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AVVERTIMENTO 


M~J ivoìtTAUDOTit  non  ha  molto  sul  Lago  Maggiore  ,  i 
barcajuvli  mi  raccontavano  le  svenlure  della  poverd. 
Oriele  e  la  sua  morte  avvenuta  nel  declinare  della 
scorsa  estate.  Ne  fui  commosso  e  chiedendone  maggiori 
lumi  mi  dissero  come  crami  agevole  averli  in  un  paese 
ivi  vicino.  Indirizzammo  colà  tosto  la,  hat'ca ,  e  sceso 
trovai  che  il  Parroco ,  il  Medico  e  lo  Spaziale  aveano 
raccolte  le  presenti  lettere ,  le  quali  dalla  loro  cor* 
fcsia  ottenni  di  leggere  e  copiare. 

Scorrendole  poi  e  sembrandomi  se  non  belle ,  che 
almeno  non  dovrebbero  riescire  indifferenti  a  quahlie 
aniitia  sensibile,  m'  avvisai  di  pubblicarle.  Io  non  istarò 
ora  ad  istituir  e  una  discussione  sulla  loro  autenticità: 
quel  Parroco ,  quel  Medico ,  e  quello  Speziale  m' aveano 
cera  da  galantuomini ,  né  il  nostro  secolo  sente  di 
tanto  gli  scrupoli,  che  onde  prestarmi  credenza  ne  ri* 
chiegga  in  pegno  la  mia  fede ,  scongiurando  tutti  gli 
Dei  d'  Omero  e  V  onda  di  Stige. 

Lettore  ,  se  credi  eh'  io  mal  non  mi  sia  apposto  in 
qwsta  scelta ,  mi  sarà  assai  se  unirai  qualche  lagrima. 
a  quelle  eh*  io  pute  ne  ho  verscUe  :  se  mi  sono  ingan-* 
nato,  non  darmi  della  frusta  sul  viso,  ne    piglieranno 


cura  i  letleraXt  ;  hi  gitla  il  libro  é  stringenaotT  n.  • 
spalle ,  ora  che  ve  ne  sono  tanti ,  lascia  vivere  tui 
pazzo  di  più  a  questo  mon  lo.  Se  adesso  ti  ho  raitri' 
stato,  qualche  volta  ti  farò  ridere,  in  ispecie  se  mi 
verrà  il  grillo  di  darti  la  vita  di  un  certo  Sere  che 
porla  tonaca ,  il  quote  non  è  ne  Don  Chisciotte  ,  né 
Gil-Blas ,  ne  Compar  Matteo ,  ma  unisce  le  bricconeria 
di  tutti  e  per  sopramercato  ne  aggiunge  delle  nuove.  In 
questa  valle  di  lagritìte  cqnviene^  dipingere  il  bene  e  il 
male. 

Addio  :  innamorati  una  volta  nella  vita ,  se  vuoi 
sentire  fortemente  :  statti  indi/ferente  agli  applausi  ed 
alle  fischiate,  se  vuoi  vivere  tranquillo:  non  affidarti 
a  coloro  che  hanno  un  viso  soave  f  un  continuo  sorriso 
sulle  labbra  e  premendoli  la  mano  al  cuore  ti  con''  r- 
tana  a  riposarti  sulla  lor  Jfde,  se  non  vuoi  aiidi 
tradito  :  vivi  a  tuo  modo ,  se  vuoi  essere  /elice, 
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LETTERA     I. 


Evardo  ad  Eugenio. 


-TXmico  a  che  pur  ti  stiu  lungi  da  me  ?  peicliè  non 
ritorni  dai  tumulti  della  capitale  fra  questi  luoghi  di- 
lettosi a  ricreare  l'animo  Ira  le  dolcezze  di  una  vita 
campestre  e  lieta  ,  ma  in  ispecic  a  pascere  di  qualche 
cpnibrto  chi  di  tanto  ne  abbisogna  ?  Ah  tu  mei  dicesti 
pili  volte,  i  miei  occhi  si  volgevano  troppo  ardenti  in 
Oi  iele  f  Io  ne  ridea  ,  che  mi  riputai  si  austero  da  non 
mentire  le  divine  impressioni  d'  amore  ;  ma  chi  la  vede 
e  non  ne  è  preso  ?  Ingenue  grazie ,  un  cuoie  vestilo 
4elle  più  leggiadre  virlìi,  un'anima  pura  che  tutta  vaga 
le  risplende  sulla  fronte  pudica  ,  un  ingegno  pronto  e 
M>    ' '••  Bella  se  volge  i  rai  de' sereni  occhi   da  cui  pio- 
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vono  le  grazie  (faraone,  bella  se  schiude  il  sorriso  totts 
rose  del  labbro  nunzio  della  serenità  dell' nhuuj  o  Utccia 
vezzosa  nella  mode&tia  deli*  età  ,  o  favelli  con  senile 
consiglio,  o  folleggi  come  la  trac  la  vivacità  del  suo  iiv 
gegno,  essa  è  sempre  amabile  del  pari    e  sempre   piace. 

Ma  tu  oiie  pur  li  estirai  di  conoscere  il  cuore  umano, 
perdiè^  vicina  al  periglio  ini  vi  spingevi  studiosumcntc  ? 
perchè  lungi  dal  lasciarmi  ripartir  per  1'  America  in 
traccia  di  chi  ancor  bambino  m'  accolse  orfano  e  fug- 
'giasro  dulia  patria  è  dalle  persecuzioni  clic  premevano  la 
mia  famiglia  sul  Sc-beto,  liuigi  d'acconsentire  «Jie  |)orta.>>M 
là  tristezza  de'  miei  pensieri  e  il  desio  di  spirare  aure 
più  libere  altrove;  ti  ostinasti  a  trascinarmi  sulla  sponda 
di  questo  Iago?  In  seno  alla  tua  famiglia  m'ebbi  un'a- 
micizia senza  pari;  in  queste  solitudini  sentii  le  attrattive 
d'una  vita  innocente  e  semplice;  ma  qui  splendea  il  l>el 
volto  d*  Oriele,  e  ho  quindi  perduta  quella  pace  che 
unica  mi  rimanea  fra  le  sciagure. 

Poteva  io  far  liparo  contiti  i  colpi  d'  amore  ?  poteva 
schermirmi  da  im  veleno  che  senza  avvedersene  passd 
per  gli  occhi  al  cuore ,  e  ornai  mi  ha  affatto  vint»  ? 
Noi  vedo  sempre  quest'  essere  divino  e  fatale  ?  A  tua 
madre  piare  ogni  dì  andare  a  Palanza  a  cast»  il  Cava- 
liere Corsini  ove  alberga  Oriele  e  la  di  Ini  liglia ,  quella 
Bice,  che  forse  formerà  la  delizia  delLi  tua  vita.  Iti 
i^ille  cure  e  mille  inquietudini  Seguono  un  iniK>cente 
trattenimento,  ivi  le  catene  si  formano  che  mi  hanno 
stretto  ornai  ne' più  soavi  e  fieri  lacci,  ivi  quel  desio 
s'accende  che  mi  strugge.  Giorgio  pur  fuggiasco  a  que- 
sii  lidi ,  e  meco  si  compiace  d'esserlo  per  una  causa 
comune,  mi  ricorda-  sovente  come  Federico  suo  fratello 
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«hbandoDasse   Firenze   sua   patria    oude   seguire   1'  arnù 
di  JNapoli  3  e  come  dopo  quella  terribile  resa ,  nella  fa- 
tale proscrizione ,  orbato  della  sposa ,  padre  d'  Oriele  di 
reoeute    nata ,   dovesse  fuggire    su    un  vascello    inglese  j 
mentre  esso  poi  colla  Gglia  e  colla    nipote  venia  a   spi- 
rare aura  tranquilla    nelle  solitudini  di  questo  lago.    Ini. 
tanto   Oriele   coli'  amabile    sua  facilità    ragiona  con  tua 
madre  e  con  Bice  ;  tutta  festiva  oia  rallegra  le  amiche., 
ora  comparte  qualdie  vezzo  a  cbi  le  tien  luogo  di  padre, 
né    avvieu    di  rado  a  me    pure    bearmi   di    que'  sguardi 
soavi  ,    die  ove  si  movono   fan  1'  aere  serena  e  destano 
tmioroso  fuoco.   Oh    come    mi    rapisce    quando   modesta 
fa  pur  bella  prova  de*  più  difficili  studj  !  quanto  mi  ri» 
crea  Y  animo   allorché    in  qualche   dilficile    controversia 
eolie  amiche,  asserisce  volerne    scntircr  il    ruvido  filoso- 
fo, che  tal  mi  diiama  per  la  semplicità  ^e'  miei  modi, 
e  mi   richiede  e  sembra  al  mio  parere  sempre  s' inchini 
r  indomita   sua   vivacità.    Essa    desid.?ra    sovente    io    le 
legga  qualclie  tratto  de'  nostri  classici,  e  mi  rallegra  in 
compenso  col  Hiono  dell'arpa:  io  sento  intanto  in  mezzo 
all'  anima  una  dolcezza  onde  pur  mi  viene  qualche  ama- 
ro, ed  il  mio  cuore  preso  da  una  inusitata  commozione 
raddoppia  i  suoi  palpiti  ed  il  suo  fuoco. 

Ma  fra  tante  tempeste  quale  estimi  tu  io  sia  ?  ogni 
giorno  divengo  più  timido  percl*è  più  schiavo  si  fa  il 
mio  cuore ,  mi  vcngon  meno  le  parole  ,  sempre  assorto 
fra  pensieri  melanconici,  cogli  occhi  immobili,  e  se  non 
volti  a  lei  ,  erranti  ,  vaghi ,  dimessi.  Essa  talora  mi  ri- 
chiama mi  ram}>ogRa ,  e  mi  fa  cortese  dono  d'  uu  sor* 
riso  :  io  pur  vorrei  palesarle  la  cagione  della  mia  ti  ìstez- 
»a,   gli   occhi    ardenti    e   vaghi   pur   vorrebl^ero    fissai  si 
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ne'  suoi  ;  e  mentre  san  vicino  a  cadérle  al  piede ,  a 
sti'inqeiie  quella  mano  di  neve ,  innondarla  di  pianto , 
svelarle  il  penar  nuo,  essa  altrove  rivolge  le  cure  e  le 
parole.  Cosi  mentre  mi  struggo ,  credo  d' essere  inteso  , 
voglio  lagnarmi  della  sua  crudeltà  ;  m*  avveggo  che  il 
^uo  cuore  innocente  mai  non  i'u  mosso  d'  amore ,  e 
la  rese  sì  amabile  la  vivacità  del  suo  carattere  e  la 
«uà  stessa  virtù.  Ab  !  se  mi  vedessi  da  tanti  guai  agitato , 
sovente  vicino  a  spirar  di  tlolore  :  se  vedessi  quanto 
questo  tuo  ruvido  amico  che  durava  fatica  a  coniiipon-r 
dere  alle  usategli  cortesie ,  ora  per  necessità  d' amore 
fatto  gentile  ,  porre  io  opera  tutte  le  grazie  della  più 
studiata  galanteria,  formare  talora  un  mazzolino  di  fiori, 
.  da  tutto  trar  partito  pel  cuore  ;  forse  sorrideresti  del 
mio  cangiamento ,  e  ti  persuaderesti  <.*bc  bastò  questa 
gentile  passione  a  condurre  le  umane  belve  ai  civili 
consorzj. 

Ma  senza  amici  ,  senza  scorta  ,  anuv  |mìs»'  io  iumm- 
gliarrai  in  tanti  guai  ?  Spt'sso  mi  vergogno  di  me  stesso 
e  della  mia  debolezza  ,  sento  quanto  sinijttramcute  ado- 
peri della  confidenza  usatami  da  Giorgio  ,  dell'  amicizia 
in  cui  riposa  tua  madre:  parmi  che  ognuno  mi  rinipio- 
Vcri,  come  luio  stranici  o  sotto  cognome  mentilo  osi  adur 
Ilare  folli  speranze  per  una  fanciulla  forse  richiesta  alla 
felicità  di  qualche  più  avventurato.  Ma  è  egli  delitto 
r  amare,  se  la  natura  a  ciò  solo  ne  soitiva  il  cuore  i* 
Siamo  noi  signori  dei  nostri  afletti  ?  posffM»  soffocare 
un  incendio  che  oguojr  si  ridesta  più  ardente  ,  ed  av-i 
vampo  menti  e  io  non  me  n'  accorsi  ?  E  chi  potea  trat- 
tare i  dardi  d'  ajnore  e  non  tenerne  uno,  in  mezzo  al 
petto  ?  Come  ora?  .  .  Ah  vieni,  vieni ,  sopprimi   questo 


5 
aAutto ,  traggimi  ove  ti  piace  ,  salvami  se  mi  credi  in 
periglio.  Io  non  so  ove  possa  condurmi  amore ,  ma 
sento  che  potrebbe  essermi  fatale ,  sento  che  mi  Uà  ra- 
pita la  pace. 


LETTERA     II. 
Evardo   ad  Eugenio. 


D. 


'uWQUE  dovrà  Ogni  dì  essermi  di  mestieri  la  tua 
amicizia  ,  il  tuo  consiglio  ,  e  fuggirmi  ad  un  tempo  ? 
Opera  incomprensibile  degli  umani  eventi  !  jeri  ti  desiai 
vicino  onde  dirigere  o  deviare  i  miei  affetti  ,  oggi  ti 
▼orrei  meco  a  parte  del  piacere  onde  bo  1'  animo  feste- 
vole e  lieto.  Un  lampo  balenò  sul  mio  ciglio  ,  scese  un 
raggio  d'  eterea  luce  nel  mio  cuore ,  e  parve  dissiparne 
le  tempeste  che  Io  occupavano. 

Innanzi  jeri  tua  madre  m'  annunziò  che  il  Cavaliere 
Corsini,  e  le  sue  due  figlie  recavansi  al  nuovo  giorno 
ne'  contorni  d'  Ogebio  ,  ond'  ivi  mentre  esso  poneva  ia 
assetto  alcune  sue  bisogne  passare  a  diletto  una  giorna- 
ta, e  che  se  m'  era  in  grado  noi  pure  vi  verremo  a  com- 
pagni. Lascio  a  te  il  pensare  come  lieto  io  teneisi  l'in- 
vito, che  pur  mi  venne  alla  sera  ripetuto  da  Oriele, 
e  con  quanta  impazienza  accusassi  tardasse  l'alba  ad 
annmiziare  il  dì  ,  col  sorger  del  quale  costeggiantlo  il 
Iago  entrammo  in  cammino  pel  divisato  luogo. 

Era  il  più  bel  giorno  di  primavera ,  e  mille  piacevo!! 
sensazioni   iie   eaipievano   V  animo    dji  una    dolcezza    di 
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para<ir«o.  Sorgeva  appena  1'  auroni  al  grato  spirare 
rf  aura  soave,  e  i  n«ggi  f*el  sole  die  tutto  faccuiio  ri- 
dere il  balzo  d'oriente ,  indoravano  la  cima  degli  opposti 
colli.  Le  rive  e  i  poggi  smaltati  d'  erbe  novelle  tM>vri« 
deano  d'ogni  intorno,  i  fioretti  in  sullo  stelo  scliiudrndo 
all'alba  il  grembo  odoroso  dal  rigore  dell' a\>ra  nottuvn;i 
In  seno  socchiusi ,  faceaào  pomposa  mostra  della  loro 
bellezza  :  la  luce  dai'deggiata  sulle  stille  di  rugiada  for- 
tnaudo  mille  picciole  iridi  li  rendea  pili  vaghi  a  vedersi. 
Anche  la  natura  ha  i  suoi  momenti  di  gioja,  anch'essa 
la  melodìa  de'  suoi  canti  ,  e  questo  giorno  appunto  pat 
revu  destinato  ad  essére  foriefo  d*  inesausta  fehcità  f.  % 
nobile  schiera  di  pennuti  cantori  avvisavi  sallellaridoi 
iVu'  rami  salutarlo  siccome  auspice  d*  amore. 

Io  contemplava  palpitando  ù  commovente  spettacolo  j 
e  sovente  riguardando  ad  Oiide  che  venia  al  mio  fian- 
co ,  pareami  tulio  le  sorridesse  intomo ,  ed  essa  per 
nulla  disdicesse  aDe  bellezze  della  natura.  Procedeva  iu  se 
risti'elta  e  vergognosa  qual  verginella  ro&u  in  sullo  stelo:  ogni 
suo  passo  pareva  accompagnato  daUe  grazie,  ogni  suo  at- 
teggiamento sparso  di  femminile  l<>ggiadria  ,  d' innoceute 
mollezza  ,  ogni  suo  sguardo  moveva  aura  pura  di  para- 
diso. Essa  pure  non  era  insensibile  alle  liellezze  dell'alba 
nascente  ,  e  sovente  tutta  1*  anima  rapita  nel  beato  vìjki 
amava  pascersi  in  cielo  :  talora  i  suoi  occhi  incontriitisì 
co'  miei  parvero  in  lor  favella  narrarsi  come  egualmeute 
fossero  mossi  i  nostri  cuori  ,  se  non  che  dia  troppo 
gelosa  de'  suoi  affetti  ,  li  rivolgo  a  altrove  '  intesa  a  ri- 
cercare nuovo  alimento  a'  suoi  pensieri. 

Oiunti  vicini  ad  Ogebio  fummo  in  un  istante  con 
Bice  e  tua  madre  a  scorrere  cpie'  poggi ,  a  visitar  quella 
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valli  7  Al  raccorre  fiori.  Io  non  mi  scostava  giammai  da^ 
Oriele  ,  e  sovente  la  richiesi  a  gustare  qualche  amena, 
veduta  ,  talora  fui  commosso  vcggendola  inUjnerita  su^ 
qualche  vago  fiore.  Colta  una  pallida  viola  disse,  esserle, 
sì  piacevole  ,  die  ove  fosse  stata  una  regina  ne  avrebhe, 
istituito  un  ordine  d'  onore  :  io  ne  raccolsi  di  presente, 
una  5  soggiungendole  cóme  volessi  essere  il  primo  a4 
ornarmene.  Sen  compiacque  e  .  raggiandomi  d'  un  riso 
abile  ad  apportare  la  calma  fra  le  stesse  procelle,  disse  mi 
ricordassi  che  vorrebbe  fosse  posta  sul  cuore.  Vivamente 
mosso  dal  piacevole  suo  sorriso  me  le  accostai  ;  volea 
pur  dirle  che  L'amava,  ma  il  timore  mi  tarpò  J' ardire 
e  le  parole ,  e  appena  osai  rapirle  il  fiore ,  trasportarlo 
alle  labbra  ed  ornarmene  il  petto.  La  riguardava  però 
con  tanto  fuoco  eh'  ella  si  dipinse  d'  amabile  rossore ,  e 
forse  timorosa  più  innanzi  avesse  V  ardir  mio ,  si  pose 
con  lìice  a  folleggiar  pei  prati  :  in  tal  modo  deluse  tutto 
il  giorno  ogni  mia  cura. 

In  un  momento  ebbimo  percorsi  tutti  i  tuguri  del 
luogo:  ne  furono  intorno  tutti  gli  abitanti  di  que' colli, 
ed  alcuni  pastori  con  certi  loro  agresti  istrumenti  ven- 
nero a  rallegrare  il  nostro  pranzo  imbandito  su  un  pog- 
gio alla  vista  del  lago.  Allora  agevolmente  dalla  gioja 
si  passò  alla  danza,  e  un.  ameno  prato  porgeva. j a  que' 
semplici  figh  della  ntrtura  la  piìi  bella .  palestra  che  mai 
preparasse  il  lusso  della  società.  Ah  !  Eugenio  se  tu  eri 
presente,  avresti  veduta  quest'amabile  fanciulla  rendersi 
•pari  a  quelle  contadine  nuova  forosetta ,  e  questa,  ani- 
mare,  quella  scuotere  perchè  restìa  per  timore  o  per 
•vergogna,  volgere  lieta  l'agile  piede  tra  i  fiori  ossequiosi 
:e.  l'erbe;  e  il  tuo  povero  ^osofQ^.cui  npu  iiio5S(;ro..nè 
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rinvilo  delle  gravi  matione,  ne  tutte  le  bellezze  dell'u- 
niverso ballare  fra  «jue'  contadini ,  siccome  lo  trakcinava 
il  volere  ói  una  novella  Tersicore ,  mentre  lo  accompa* 
énavano  le  risa  di  tua  madre  e  di  Bice,  tutte  liete  di 
vederlo  ingentilito.  Ma  e  come  resistere  a  quel  seducente 
invito ,  a  quel  sorriso  innocente  e  soave  ,  a  que'  piace- 
voli sguaixli  ?  Io  non  esperto  nel  ballo  saltava  palpitan- 
do, volli  coprire  la  mia  commozione  col  fingermi  l'olle 
anch'io,  ma  mi  batlca  sì  fortemente  il  cuore,  che  non 
potei  dire  ad  Oriele  un  detto  ,  baciarle  la  mano  che 
appena  stringea  nella  mia  ,  e  che  pure  parca  tremasse. 
Spesso  rimproverava  me  stesso  della  mia  viltà  e  nou 
sapea  pur  vincerla. 

Dato  fine  a  questi  piaceri  ci  avviammo  verso  Ititra , 
e  ne  giunse  la  sera  mentre  tuttavia  ne  prendeva  vaghez^ 
za  di  aggirarci  sulle  amene  rive  del  lago.  Corsini  dovette 
allontauaj'si  per  alcune  faccende  •  che  gli  eran  luogo  ,  e 
commise  a  tua  madre  la  cura   di  ricontiurre  le  figlie. 

Era  la  sera  più  bella  e  serena  ch'io  vedessi;  un'aura 
leggiera  ricordava  ancora  il  verno  già  fuggito,  e  ri* 
cbnduceva  alle  erbe  la  muta  rugiada  :  la  stellata  vtjlta 
del  ciclo  era  illuminata  da'  laggi  brillanti  oltre  1'  usato 
della  pendente  luna,  di  cui  parte  si  perdeano  nell'azzur- 
ro iniluito ,  aitii  tremolanti  si  ripctcano  nel  placido  ÌA' 
go  ohe  con  dolce  mormoiìo  parca  invitarne  sulle  sue 
onde.  Varj  pescatori  con  alcune  piiciole  loro  barche 
intanto  tendevano  le  reti  ai  pesci  :  Bice  e  tua  madre  si 
accostavano  alla  riva,  quasi  pigliassero  piacere  nel  riguar* 
dare  quegh  infelici  muti  abitatori  dell'  acque  guizzare 
sul  terreno ,  e  sfoi-zarsi  di  ritornare  al  loro  natio  eie* 
fciento,  Oriele  volta  a  me  che  pure  stava  sopra  pensiero: 


7)Son  pur  crudeli  gli  «omini!  chi  \ov  (lie<le  affliggere  sì 
barbaramente  questi  esseri  sensibili  e  viventi  al  par  di 
loro  ?  n  Ma  vedendo  che  io  pur  rimanea  quasi  immobile 
riguardando  ,  poiché  1*  amenità  dei  luogo  m*  avea  ride* 
«tati  mille  pensièri  nell'animo,  soggiunse:  riscuotetevi 
ruvido  filosofo  ;  voi  vedreste  con  indifTerenza  la  ruina 
di  tutto  1'  universo,  se  vi  sostiene  1*  animo  di  mirare 
gli  sfòrzi  di  quegli  infeHci.  Non  è  egli  meglio  passeggiare 
su  questa  amena  sponda  riguardando  alle  hcUetie  della 
natura  che  sembra  d'  ogni  intorno  sorridere  ed  innamo- 
rarne ?ì?  Ella  raddoppia  le  sue  bellezze  Orielé  a  Voi 
dinanzi ,  ....  le  i-isposi  e  la  seguii  ,  mentre  dlft 
Bulla  curando  i  miei  detti  ,  scioglieva  1*  angelica  voce 
in  un  dolcissimo  canto  che  ancora  in  cuor  mi  suona  j 
«  veniva  ripetuto  dalle  opposte  balle  e  propagato  dalle 
tianquille  onde  del  lago. 

Dolce  è  la  vostra  Voce  Chicle  ,  le  dissi  avvicinando- 
mele ,  dolce  più  del  canto  degli  augelli ,  che  rallegrava 
questa  mane  1'  alba  nascente  :  essa  mi  scende  sul  cuore 
come  la  rugiada  in  gremlx)  agli  aisi  fiori  ,  ella  m' ine-» 
feria  r  anima  di  un'  estasi  soave.  Amabile  è  il  vostro 
canto  ,  ma  oh  t  quauto  ei  sare))be  pih  piacevole  se  A 
questa  musica  adattaste  quella  canzone  di  Vittorelli  che 
SÌ  bene  conviensi  a  questa  scia  amena  e  in  ispecie  allò 
stalo  del  povero  Evardo  : 

Guarda  che  bianca   luna  ! 

Guarda  che  notte   azzurra  ! 
'  Un'  aura  non  sussurra  ,  ' 

Non  tremola  uno  sttl: 
L'  usignuoletto  solo 

Va  dalla  siepe  all'oiuo,  ♦ 


IO 

E  sospirando  iqtorno 

Cliiaiiia  Ja  suai  fcdel: 
£lla  die  il  sente  appena 

Già  vien  di  fronda  in  iVonda 
E  par  che  gli   risponda 
]Son  piangere  :  son  qui. 
Che  dolci  aflelti,  o   Irene, 
Che   gemiti  son  qucsli  ! 
Ah  mai  tu  non  sapesti 
Rispondermi  così  ! 
Sembrava    commossa   dal    dolce    patetico    onde    spirano. 
questi  vex-si ,  forse  per  V  affetto  con  cui  li  recitava ,  per- 
chè fattomi  un  j)©'  d'  animo  maggiore  come  V  ebbi  finita 
la  pigliai  per  la  mano  e  ripresi  : 

Che  dolci  affetti   Oriele  ! 
Che  gemiti    son  questi! 
Ah  mai  tu  non   sapesti 
Rispondermi  così  ! 
e  il  dissi   con   tanta   forza  d'  animo ,   fui  »»  commosso , 
die  per  la  prima  volta  osai  riguardarla  fermo  negli  oc-, 
chi  che  si  volgevano  impietositi  sopra  di  me.  Era  incer- 
ta j  agitata  mentr'  io   le  stringea  la  mano    che    traspor-* 
tava    con    dolce    veemenza    dalle   labbra  al    cuore  ,  ba«^ 
gnava   di   largo    pianto ,    e    copriva    di    focosi    sospiri  : 
parea  pur  volesse  dirmi  io  fossi  in  inganno  con  un  anfr» 
lito  che  le  soffocava  i  delti ,  con  uno    sguardo  di  com- 
passione ,    d'  affetto ,   e    direi    quasi   d'  amore.    »  M'  arai 
dunque  Oriele  ?  o  sarei  il  più  sventurato  de'  mortali  ?(C 
....  confusa    non    sapea    rispondermi ,    volea    ritrarsi   e 
pur  sentiva  premere  la  sua  mano  stretta  nella  mia  :  ma 
ripigliato    animo    quasi    scossa  da  un  sogno    si  ritrasse , 


sì  coprì  il  volto  5  mentre  domandava  le  compagne  con 
una  voce  che  incerta  tremante  annunziava  lo  stato  del 
suo  cuore  :  si  restituì  ad  esse  ancora  intese  a  parlare 
co'  pescatori. 

Se  non  è  questo  amico  ,  (jual  è  il  linguaggio  d'  amo» 
re?  Noi  vid' io  dipinto  negli  occhi  di  Oriele  ?  non  esso 
moveva  que'  teneri  sospiri  ?  Nube  che  manda  lampi  non 
chiude  forse  in  seno  la  tempesta?  Non  si  vestìa  questa 
pili  bella  passione  del  cuore  del  più  amabile  colore 
della  viilìi  ,  come  appunto  quando  annida  veracemente 
in  petto  mortale  ?  Che  s*  ci  fu  un  delirio ,  ah  !  non  ai 
oilegui  mai  e  possa  io  vaneggiare  tutta  la  mia  vita^* 
come  in  que'  momenti  di  paradiso. 

Ah  !  se  hai  un  cuore  sensibile ,  se  mai  ti  mosse 
ftmore ,  già  sentirai  quanti  dolci  pensieri  ,  qiial  tumulto 
d'  affetti  in  me  si  destassero  negli  istanti  passati  con 
Oriele  in  questa  sera  avventurata.  Ella  sul  cui  volto  si 
pingeva  un  misto  di  vergogna  e  d*  amore ,  movea  tre- 
manti i  begli  occhi ,  avari  a  se  li  tenea  ristretti  $  favel- 
lava poco  e  sovente  confusa.  Per  me  non  è  lieve  ricor-^^ 
darti  quale  mi  fossi  :  il  tremito  che  mi  si  era  destata 
in  tutta  la  persona  in  quell'  istante  avventurato  ,  non 
mi  abbandonava ,  ne  mi  abbandona  tuttora  uel  silenzia 
della  notte.  Una  dolce  melanconia ,  un  loquace  *ilenzÌQ 
interrotto  da'  frequenti  sospiri ,  un  parlare  fioco  ,  un 
sogguardare  timoroso,  un  sorridere  pieno  di  timore  e  di 
speranza  ;  eccoti  qual  si  fosse  il  tuo  Evardo. 

Il  mio  pensiero  ricordava  ognora  quegli  istanti  e  ra-» 
gionava  e  pei-suadeva  a  se  stesso  il  suo  desio  ,  poi  te- 
meva, ma  un  detto  anche  indifferente  d' Oriele  mi  dava 
nuove   »;perau?e.   Io  vagheggiava    que'  suoi  occhi  in  cui 


risplendeva  il  cielo ,  e  da'  loro  dolci  rai  V  aere  percosso 
parca  infiaminarsi  di  bella  onestute,  vagheggia\a  la  stia 
vermiglia  bocca  e  forse  desiava  raocorvi  un  p^;iio  d'a- 
more ...•  Oh  ma  tanta  felicità  non  è  data  a  uomo 
mortale!  A  questa  idea  mi  palpita  il  cuore.  CMi  Kugiv 
nio  v'avrebbe  mai  dolcezza  più  ciira,  incanto  più  soave, 
dono  più  prezioso  di  un  bacio  d*  Gliele  ?  Vi  avrebbe . . . 
ma  a  cbe  formare  vane  lusinghe  ?  il  cuore  di  Oriele 
annida  troppe  virtù  ,  il  mio  troppo  amore ,  e  il  piacere 
che  dovrebbe  seguirne  sarebl>e  troppo  celeste  perchè  mi 
sia  dato  ottenerlo  giaiiiniai . . ,  Ma  se  pure  non  mi  lusin» 
oassì  invano  ^  se  giungesse  questo  istante  sì  desiata .... 
Ah  Eugenio  !  Eugenio  io  vorrei  raccorre  tutta  1*  anima 
sulle  labbra  e  desidererei  cjucllo  fosso  V  ultimo  sospiro 
della  mia  vita. 


LETTERA    HI. 


Eugenio    ad   Evardo. 


xYmico  :  oh  !  come  m'  è  grave  il  tuo  foglio  !  quanti* 
peusieni  funesti  desta  nella  mia  mente  ,  quanti'  mali 
veggo  adunarsi  sul  tuo  capo!  Sovente  m'  avvidi  è  vero 
riguardavi  con  soverchio  desio  Oriele  ,  m'  accorsi  talora 
con  lei  ti  venia  spogliarti  di  quella  rustica  selvatichezza 
onde  eli  segnato  fra  di  noi ,  e  per  cui  solevi  schenuirti 
dicendoli  figlio  della  natura;  ma  giammai  non  mi  venne 
in  pensiero  che  con  tanta  passione  avessi  a  riceverla  in 
cuore  ;  avendoti  meglio  <;ome  un  apatista  mal  ti   crede» 


capace  d'  amore.  Ma  ornai  a  che  dubitarne  ?  Da'  tuoi 
detti  si  ha  quale  sia  il  tuo  cuore,  e  vi  scòrgo  tai  lampi 
che  già  mi  pongono  in  dubbio  della  tua  ragione. 

Evardo,  amiro,  quale  mai  ti  prende  inaudita  follia! 
Ove  sono  que'  tuoi  sensi  nobili  e  indipendenti  ?  ove 
quella  libera  ragione  ,  quella  fermezza  che  iiidomito  ti 
sostenne  nelle  sventure  della  vita  ?  Se'  tu  quei  eh'  io 
vidi  indifterente  a'  piìi  gravi  mali ,  tu  che  ora  cadi  vit- 
tima di  im  afTetto  crudele  e  tormentoso  ,  il  <|uale  t'  iu-^ 
volerà  la  pace  ,  e  annebbierà  la  sei'<enità  del  tuo  spirilo 
fra  le  tempeste  del  cuore  ?  E  come  mai  abituato  in  ogni 
cosa  a  considerarne  il  fine ,  non  ti  corse  all'  animo 
quanti  mali  seguono  qùe'  sciagurati  cui  la  più  crudele 
passione  del  cuore  si  apprese  nel  fiore  degli  anni?  Credi 
forse  a  questi  esseri  infelici  sia  dato  un  istante  di  pace 
sulla  terra  ?  Presi  non  già  delle  virtù  e  della  bella  per- 
sona di  una  donna ,  ma  innamorati  come  Figmalione 
dell'opera  propria,  ossia  di  quella  della  loro  immagina- 
zione ;  derelitte  le  più  belle  cure  dell'  intelletto  ,  si  oc-» 
cupano  solo  di  quelle  di  un  senso  guasto  e  coiTotto. 
Vedesti  una  campagna  ove  passò  il  turbine  e  la  tempe^ 
sta  ?  tale  è  l'immagine  di  un  cuore  innamorato.  Com- 
battu Lo j  desolato  in  lui  son  mortele  più  belle  affezioni, 
sostiene  inopia  d'  ogpi  generoso  sentimento  :  scompare 
queir  eguaglianza  di  carattere ,  quella  dolcezza  d'  affetti 
che  rendono  V  uomo  amico  all'  uomo.  Sempre  t<»rbido  , 
irrequieto  ,  curando  ini  essere  unico,  pone  in  non  caie 
tutti  :  parole  interrotte  da  sospiri ,  piaceri  amareggiati 
dalle  furie  gelose:  i  suoi  occhi  si  volgono  ad  un  oggetto 
solo ,  e  se  si  girano  altrove  li  muove  il  tlei'o  sospetta 
altri  gli  rapisca  chi  fors^  disprezza.  L'  amante  in  fine  è 
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ttn  <»sere  estraneo  alla  società  die  vorrebbe  fii^ire 
mentre  vi  è  trascinato  ,  tiic  abborre  oicotre  è  stretto 
ad  accai'ezzarla.  Solitario ,  timoroso ,  ottuso  ogni  senso 
tiUe  più  dolci  impressioni ,  $*  avviliscono  a  Iih  dinanzi 
le  bellezite  dell'  universo ,  e  gL  è  muta  per  sino  la  divi- 
na armonia  del  giorno,  mentre  noi  conforta  neppure 
per  avventura  la  corrispondenza  di  colei  cbe  il  trascina 
a  tanta  follia  :  si  strug^  e  obi  ne  è  la  cagione  o-  In 
ignora  o  non  sen  cura.  > 

f  Cbe  se  pure  ti  venisse  ottenere  nno  sguardo  lu$ing1iie> 
ro,  destarle  una  scintilla  del  fuoco  immenso  onde  ardi, 
quale  estimi  compenso  tcn  segua  ?  Un'  agitaeione  conti* 
nua,  una  pertinace  gelosia  ti  turberanno  il  Ingo  del 
cuore.  Spesso  l' istante  nbborrìi'ai  che  a  ciò  ti  condusM*^ 
divenuto  il  piìi  fiero  de'  mortali  desidererai  talora  -fin* 
la  morte  a  quelì'  anima  innocente  per  cui  sci  prèso. 
Cbe  se  un  riso  di  pace  talora  fìa  ti  cercbi  il  cuore,  ti 
sarà  un  lampo  fra  il  muto  orrore  di  una  notte  procel- 
losa: rompe  le  tenebre  onde  rcjidcrle  pili  truci.  Rifiorì» 
ranno  le  tue  speranze  onde  porgere  esca  novella  alla 
tua  immaginazione. 

Uomo  stolto  e  miserabile,  doviai  dimqiie  oorniparti 
ognora  di  sì  picctJe  cure  ?  Gitterai  i  più  bei  momenti 
di  una  vita  breve ,  per  un  essere  caduco  e  passaggicroj 
il  quale  siccome  la  rosa  sfoggia  le  pompe  della  sua  bel* 
lezza  per  lo  spaz.io  di  un'  aurora  e  passa  ?  Ti  senti  tii 
sortito  a  vivere  un  istante  su  questa  terra  percbè  debba 
passarvi  strisciando  fra  le  cose  terrene  ,  senza  innalzarti 
a  fruire  i  più  puri  piaceri,  quelli  die  vengono  dall'in''^ 
tolletto?  Credi  forse  di  occupare  inutilmente  un  posto 
nella  società,  mentre  i  tuoi  simili  si  afiaccendano  a  prc- 
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pararti  ciò  die  pviò  soddisfare  i  tuoi  bisogni,  alimentare 
i  tuoi  piaceri,  pascere  la  tua  immaginazione?  e  perchè 
non  tieni  alcun  luogo  nella  tua  patria,  perckè,uon  ti  è 
scommessa  ninna  cura  o  pubblica  o  privata,  pen&i  d'es» 
servi  meno  obbligato  ?  Sai  nella  divisione  degli  umani 
tieslini  ad  altri  esser  dato  V  operare ,  ad  altii  il  sovve- 
jiir  questi  di  utili  consigli.  A  le  sorrise  la  natura  di  un 
nobile  ingegno  e  in  te  è  fiorente  ogni,  doltrina  :  da  te 
quindi  attende  f  Italia  chi  nell*  animo  ridesti  de'  con- 
«itladiiii  lo  studio  di  quelle  gravi  discipline  clie  innalzano 
l'uomo  a  conoscere  se  stesso  e  i  proprj  diritti.  E  spento 
in  molti  quel  santo  amore  di  patria  che  spesso  ruggiva 
nel  tuo  cuore  ,  e  ti  udii  pure  sovente  ripetere  1*  avresti 
racceso  nell'  animo  de'  tuoi  fratelU.  Ma  quali  speranze 
vado  io  formando,  quai  fole?  Puoi  tu  esser  piìi  mai 
utile  né  a  te  stesso  uè  ad  altrui,  se  inveschi  l'ali  dell' ii»* 
tellelto-  fra  gli  inganni  d'  amore?  Ahi  !  troppo  esso  ab» 
batte  le  forze  della  mente  ,  trascina  a' più  stolti  propo- 
nimenti ;  né  può  produrre  degli  eroi  quel  nume  cui  gli 
atttidii-  dijHnsero  cogli  occhi  bendati. 

Né  io  già  nego  all'  uomo  sia  pur  dato  concedere  qual^ 
die  istante  a  questa  dolce  cura  ,  ma  la  calma  deve  se- 
guirla ,  e  se  Bice  avrà  «n  gioiuo  meco  a  dividere  il 
talamo,  non  fia  però  mai.  io  m'abbandoni  a  folli  amori- 
Io  non  ti  parlo  né  di  Gride  né  de'  suoi-  pregi,  me 
ben  t'  esorlo  a  tenerti  schermito  contro  quest'  essere  in\ 
nocente  e  pur  troppo  pericoloso.  Questa  fanciulla  sensi* 
bile,  piena  di  fuoco,  di  dolci  affezioni  ,  con  un'anima 
bella  e  nel  lìore  della  giovinezza ,  potrebbe  esser  ^resa 
al  tuo  laccio  ,  piegarsi  alle  amorose  tue  sollecitudini  e 
riceverli,  in  cuore.  Ma  c-<;he  ne  speri  tu  mai  ?    AverifÉ 
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per  isposa  ?  tu  ,  sti-anicfro  sconosciuto  ?  La  cagione  onde 
celi  il  nome  di  tua  gente  e  ne  assumi  quello  d'  Ischia  , 
è  giusta  ;  ti  è  scudo  forse  diille  prosa  izioni ,  ti  venne 
imjiosto  dallo  saitto  che  ti  commise  tuo  padi-e  quando 
bambino  ti  mandò  in  America;  ma  e  avvisi  forse  clie  al* 
tiui ,  pur  come  a  me ,  basti  conoscere  ic  tue  virtù  onde  uiìl. 
darti  i  figli  proprj  ?  £  se  ella  pur  t'  ama  ,  se  1'  ostina^ 
zione  sostenesse  i  vostii  aHetti,  non  formerai  forse  l'iu» 
felicità  di  entrambi  ?  ti  attirerai  1*  ira  di  coloro  cui 
«appartiene  Orielc ,  ai  quali  tieni  buona  amicizia  e  sei 
caro,  e  porrai  me  nella  più  fiera  desolazione,  se  sarai 
«tietto  abbandonare  questi  luoghi  elisio  consacrava  all'oxio 
de*  tuoi  sludj. 

Ab  cessi  il  ciclo  !  1'  amico  che  da  due  anni  tutti  oc-<- 
cupa  i  miei  affetti  e  gli  ebbe  mentre  boUiauo  d'ingiusto 
sdegno,  debba  da  me  esser  giammai  diviso!  Rammenti 
quel  di  tempestoso  che  ti-asportiiti  in  Firenze  più  dall'ira 
e  forse  dal  vino,  che  dallo  spirito  di  ricercare  la  verità , 
ci  ebbinio  disfidali.  Bnboli  fu  s<*ello  ^ler  la  vicina  au> 
rora  a  decidere  cavallerescamente  una  qiiistioue  di  filo-< 
sofia  :  noi  fummo  ali*  agone  prodi  quai  due  pulladiui  , 
ma  ai  primi  colpi  mi  hai  disarmato ,  e  ove  mi  |>otcvi 
inìpunenjenle  ferire  mi  rendevi  la  spada  mentiv  t*  insul- 
tava. Allora  ti  caddi  in  seno,  allora  fu  stretta  quella 
amicizia  inviolabile,  quella  scambievole  eguaglianza  d'a> 
more  e  di  feile  non  per  anco,  da  ninno  nuicchiata ,  e 
quella  franchezza  e  sincerità  di  cui  oi-a  li  porgo  il  più 
certo  pegno. 

Ma  ed  oseresti  ora  ostinarti  in  ciò  clie  al  certo  strin^^ 
gendoti  a  fuggire  questi  luoghi ,  ti  toglierebbe  all'  amor 
mio  ?    Credi    potici   resistere   a   tanto  dolore  !   ti    regge 
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r  animo   alla    sola   idea   di    scemare   in  parte   la  nostra 

amicizia  ?  Si,  noi  possiamo  anche  imperare  sulle  nostre 
passioni  ,  e  in  ispecie  se  sono  nascenti  ,  noi  possiamo 
spezzare  il  dardo  che  ne  trafigge.  Ah  si  fratello,  amico, 
ritorna ,  ritorna  a  me  solo ,  scrivimi  ond*  io  possa  sen- 
tire che  il  tuo  cuore  sia  ancora  libero ,  né  ottuso  ai 
dolci  sentimenti  dell'  amicizia  per  ischiudersi  ad  altri 
tenibili  e  perniciosi. 


LETTERA    IV. 
Evardo    ad    Eugenio. 


G, 


iT'NGE  tardo  il  tuo  foglio  ,  e  mal  sì  può  conciliare 
la  filosofia  con  le  cure  del  cuore.  Ti  scrissi  questa 
notte  (*)  :  nel  momento  della  massima  mia  agitazio- 
ne non  ho  capo  a  dirti  di  più ,  e  occupato  di  un 
burrascoso  affetto ,  mal  potrei  corrispondere  ai  sensi  del 
piìi  tenero  fra  gli  amici.  Esso  è  però  per  me  sempre  lo 
stesso  e  sempre  caro. 

Attendi  e  saprai  di  me  notizie  opiii  liete  o  più  tristi:  già 
sento  come  un  amante  sia  sempre  presso  o  alla  somma 
felicità  o  alla  somma  sciagura.  Che  che  però  ne  siegua, 
tieni  3  sarò  sempre  degno  di  te  e  della  tua  amicizia. 


(*)  Intende  la  lellera  li. 


LETTERA     V. 

Ei>ardo   ad   Orìele. 

x\  OS  è  più  possibile  tacere  :  Gtialincntc  convien  rooH 
pere    questo    fatale    :>ilenzio ,    e    p<.>i    morire.   11  sostenga 
giovane  virtuosa  la  vostra  inodcsti;i,  fissi  il  vostro  sguat 
^lo  un  isUinte    qncato  foglio  su  cui  impressi  tracce  ci'  a 
ynore  e  di  pianto,  oò  uno  sdegno  importiino  accresca 
mici  guai  già  di  troppo  esaocrhati. 

11  mio  cuore  non  può  piU  reggere  in  un  dubbio  rni- 
dele,e  alla  sola  idea  dell'odio  vostro  un  gelido  treuiuro 
tutto  mi  cerca  e  mi  stringe.  Ab  Oriele  !  perchè  foste,  s) 
pietosa  ed  or  divenite  m  fiera?  Voi  pnre  ncJla  sera  pib 
hcUa.  dell' un i\'cr$o  eri  comnioss»  al  mio  pianto,  dipinti^ 
se  non  d'  amore  certo  di  pietà  :  fu  vostra  quella  mano 
su. cui  impressi  mille  baci  di  fuoco,. e  che  fuggente  prc^ 
meva  la  mia  tremante  .  Les.si  puro  ne'  vostri  occhi  ,  Q 
almeno  mi  parve  di  leggere  ,  quando  s*  ineonUarono 
pe'  miei ,  un'  animosa  leggiadiia  ,  un  tenero  sentim»;nto  , 
(he  mi  commossero  e  rivestirono  dcU?  più  dolci  speranze. 

Deh  Oriclc  qual  notte  per  me  tempestosa  e  avventici 
rata  !  mille  volle  chiamai  il  nome  vostio  ,  mille  volte 
bakai  dalle  coltri  vago  di  riguardare  tripudiando  qud| 
lido  testimonio  della  mia  felicità:  più  spesso  accusai  d^ 
pigra  la  notte ,  perchè  ai  dì  novello  io  potessi  vedeivi. 
Quanti  pensieri,  quanti  timori  ,  quante  speranze! 

Sorse  al  fine  desiderata  ?  aurora;    aveva  un  libro   di 
vostro  zio  dimenticato  presso  di  me  nel  ritorno  da  Oge- 
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hio.  Lo  prendo,  lo  bacio  ò  volo  a  Palarvla  :  già  divoro 

col  pensiero  la  via  del  poggio  clic  da  Intra  conduce  a 
voi ,  pare  allungaisi  innanzi  a  miei  passi ,  e  tento  una 
nuova  strada  fra  le  piante  valicando  il  colle  verso  il 
lago:  ad  ogni  istante  cerco  cogli  occhi  q  lel  tetto  che 
primo  è  vicino  al  pendio ,  ad  ogni  istante  mi  pare  ve- 
dei-vi.  Fra  quelle  piante  poste  innanzi  alla  casa ,  fra 
que'  fiori ,  .  .  .  .  una  donna  in  candide  vesti  :  ha  i  ca- 
pegli  aucQi'a  spaiasi  sull'  omero ,  e  pare  si  diletti  d' alcuni 
fiori  ....  Quella  chioma  è  nera ,  quelle  membra  snelle  « 
dilicate  ....  io  ,  io  si  le  ravviso  ....  quei  fiori ,  quelle 
rose  ....  ah  !  si  è  dessa ,  Oriele ,  è  quell*  angelico  viso 
in  cui  viene  amore ,  e  scese  a  bearmi  dal  cielo:  un 
nume  la  iuvia  a  mio  conforto. 

Volo ,  vi  sono  già  vicino ,  già  sto  per  cadervi  al  pie- 
de ,  ti'emante  vi  chiamo  ;  ma  vi  accorgete  della  mia 
presenza,  un  grido  annunzia  la  vostra  sorpresa,  un  ros- 
sore che  vi  dipinge  il  volto  è  foriero  di  un  gi-av^  poi'- 
tamento  ,  di  una  modestia  importuna  ,  di  un  contegno 
disdegnoso  e  crudele. 

Ah  dove  fuggisti  in  quel  momento  mio  povero  cuore? 
p  erchè  vacillasti ,  perchè  avvilirli ,  concedendo  che  al  boi- 
ler dell*  affetto  succedesse  un  timido  ossequio  ,  né  mi 
consigliasti  in  vece  a  gittarmi  alle  sue  ginocchia,  strin- 
gere quella  mano  che  m'opprime,  ottenere  pietà  o  mo- 
rire di  dolore  !  Tremante  in  vece ,  confuso  vi  dirigo  un 
interrotto  saluto,  per  cui  mi  viene  una  fredda  e  grave 
reverenza  :  voglio  parlarvi  e  il  vostro  turbamento  m' impo- 
ne ;  1*  apparire  di  vostio  zio  mi  tronca  ogni  speranza  :• 
cerco  volgervi  uno  sguardo  e  vi  dileguate  riì  un  istante. 
Ah  perchè  mai ,  oVe  quest'  uomo  generoso  m'  accoglie 
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e  pare  col  sorriso  invitarvi  a  f.ir  lo  stesso ,  voi  o  mi 
sfuggite  o  mi  rispondete  nppena,  e  vi  atteggiate  di  tanto 
rigore  die  il  volto  vi  palesa  il  mal  celato  sdegno?  Ma 
ti  che  vi  feci  io  mai  percLò  tanto  siate  meco  adirala? 
Potò  wn  momento  solo,  potè  il  dire  d'amarvi  })ornii 
presso  di  voi  in  sì  basso  loco  ?  Spess.0  or  mi  litorna  in 
mente  quanto  meco  foste  gentile.  Iimanzi  (|uella  sera 
avventurala  e  fatale  era  pur  vostro  costume  volgermi 
il  facile  sorriso  ?  sentiva  io  puie  suonare  il  mio  nome 
su  quello  angeliche  labbra,  e  s'incontrarono  i  nostri 
occhi ,  e  parve  1'  anima  vi  brillasse  sul  ciglio  nunzia 
dei  moti  del  cuore. 

Vi  ricorda  egli  quel  dì  in  cui  vi  prendeva  piacere  di 
vezzeggiare  quel  piccolo  canarino ,  che  ancor  nel  nido 
io  vi  diedi  :  esso  festevole  vi  volava  jmJ  capo  e  per  le 
braccia ,  e  soavemente  gorgheggiando  pareva  applaudire 
alle  vostre  grazie  ,  ed  esservi  grato  delle  usatc^gii  cure:» 
Mentre  si  favellava  della  sua  piacevolezza  e  di  chi  vel 
porse,  quell'innocente  volò  sulla  mia  mano,  io  l'acco- 
stai alla  bocca,  gli  diedi  un  bacio:  esso  rivolò  sul  vo- 
stro dito  e  tosto  ne  ebbe  da  voi  im  ahro  dolcissimo  , 
mentre  moveste  su  me  uno  sguardo  sì  soave  ,  che  avria 
deste  fino  nell'  aura  faville  d' amore.  Oh  quell'  istante 
fu  pur  dolce  per  me  !  Quanti  nuovi  pensieri ,  quanto 
desio  non  nudrì  il  mio  povero  cuore?  Ei  bramò  il  mo- 
mento di  svelarsi,  e  mentre  or  invoca  mercede,  gU  to- 
gliete ogni  speranza  e  fino  quella  benigna  luce  de'  vostri 
occhi ,  da  cui  emana  1'  etere  pulissimo  che  mi  sostiene 
in  vita. 

Ah  si  !  eh'  io  v'  apra  1'  animo  mio  e  poi  se    il    merlo 
meìi    condannate  i  io   non   posso   vivere  senza  amarvi  . 
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sento  questo  essere  ornai  un  elemento  necessario  alla 
mia  esistenza,  ma  pur  abbisognarmi  sapere  io  non  sia 
odiato  da  voi.  Conviene  che  ne'  vostri  occhi  io  attinga 
le  mie  speranze  e  la  mia  vita  ,  ho  bisogno  che  il  vostro 
cuore  corrisponda  ai  moti  del  mio.  Se  io  tanto  avanti 
arreco  il  mio  desio,  voi ,  voi  stessa  gli  scioglieste  1*  ali  , 
voi  accendeste  il  mio  foco  con  un'armonia  di  pensieri  e 
di  sentimenti  che  pareano  studiosamente  accordarsi  a* 
mieii  In  voi  è  la  fonte  d'  ogni  mio  male,  perchè  amor 
ini  prese  d'  un'  alma  di  cui  mi  schiudeste  tutti  i  tesori. 

Voi  quindi ,  e  da  gran  tempo ,  siete  1'  oggetto  de'  mici 
pensieri,  la  meta  d'ogni  oprar  mio,  voi  il  .conforto,  la 
speme  ....  speme  !  ma  e  sarà  essa  fallita  ?  mi  sarò  in- 
gannato,  mi  converrà  cangiale  d'affetto?  Ab  siete  voi, 
Oriele  ,  che  il  chiedete ,  voi  che  vi  compiacete  gittare  la 
desolazione  in  questo  cuore  palpitante  ,  cui  solo  delitto 
è  r  amarvi?  e  va  lieto  di  colpa  sì  bella.  Voi  ....  io 
vorrei  pure  obbedirvi ,  porgendovi  anche  in  ciò  pegno 
dell'  amor  mio  ,  ma  non  so  vederne  il  modo.  Voi  me 
l' additate ,  e  qualun(£ue  ei  sia ,  purché  non  mi  togliate 
la  luce  de'  vostri  occhi ,  quell'  aura  che  voi  respirate  j 
mi  fia  impero  ogni  voler  vostro. 

Se  in  voi  è  morta  ogni  pietà  j  che  pur  solo  alberga 
nelle  anime  belle ,  se  in  voi  tanto  può  il  rigore ,  se  il 
vostro  cuore  non  fu  mai  scosso ,  mai  !  da'  miei  sospiri . . . 
Oriele  decidete  pure  ....  ma  deh  patite  ancora  una  volta 
almeno  mi  sia  dato  fermare  lo  sguardo  su  quell'  ange- 
lico viso ,  cadervi  al  piede ,  dimandarvi  perdono  se  osai 
amarvi,  imprimere  un  bacio  su  quella  mano  che  mi 
respinge  ,  e  poi  ....  la  disperazione  mi  darà  consiglio. 


LETTERA    VI. 

Evardo  ad  Orìele. 

J\  H  Oiiele  quante  conti-addizioni ,  e  nuove ,  e  crudi»  ! 
O  voi  siete  sì  fiera  dì  provocare  la  mia  disperarjnne ,  o 
resistete  con  troppa  virtù  alle  iucliiiazioni  del  vostro 
cuore.  Mi  converrà  ogni  dì  sostenere  un  nuovo  tormento  ? 
credete  forse  io  possa  ivggere  a  tante  prove  ?  esser  lieta 
£on  tutti  e  seN'ei'à'  con  me  «old  !  non  è  no  dolore  ebévi 
prema  perchè  io  troppo  osassi ,  non  tristetu  ma  sdc^gno. 
Jcri  pur  dirigeste  sovente  ki  facile  {Kirola  a  t^ue)  gior«* 
ne  che  venne  da  vo>ti-o  zio ,  e  9])esso  spuntò  il  -sorrÌM 
^uUe  vostre  labbra  :  io  voleva  favellarvi  ^  é  «ucoedeva 
éul* vostro  voko  un  acerbo  rigore,  talora  una  compia^ 
rciiza  ricercata,  ma  sempre  lo  «legno,  e  se  ebbi  urto 
sguardo  fu  a  caso  volgendolo  a  cui  {tarlavate.  Ab  !  Oricle 
A  questo  io  non  so  reggere  ,  m*  è  più  dolce  sostenere  il 
vostro  rigore ,  cbe  ottenere  ie  vosli*e  grazie  al  duro 
prezzo  di  dividerle  con  alti'ì. 

Se  io  pure  seppi  leggere  nel  vostro  ■  cuore ,  e  non  mi 
ingannai  sul  conto  vtfstro,com0  sugli  alletti 'm»  lusingai 
nudi'iótc  per  me;  mi  parvo  non  doveste  tener  a  vile  la 
passione  più  bella ,  cbè  s*  apprenda  a  cuor  gentile.  Ma 
come  or  ciò  «ì  accorda  coi  motli  che  vennero  a  ferirmi 
•ella  pM*te  più  sensibile  dell' anima  suUa  impudente  leg- 
gierezza  de'  giovani ,  e  sulla  sciagura  di  cbi  cade  ne* 
loio  lacci  ?  Oriele  e  tali  ne  avrete  pur  tutti  ?  tulli  !  voi 
«iete  in  errore  e  conoscete  il  cuor  nostro  solo  jHir    quel 


libertino ,  che  asseriste  aver  tradita  una  vostra  amica. 
Voi  siete  troppo  giovane ,  e  cinta  ci*  austera  virtù  j^erciiò 
Vi  convenga  arrecar  d'  amore  sì  sinistra  opinione* 

Ah  no  !  non  alberga  solo  nell*  uomo  un  basso  istiùlo  ^ 
che  a  torto  il  volgo  appella  col  nome  d'  amore,  Ei  nu^ 
tie  un'  affezione  piìi  nobile ,  piìi  dolce ,  piìi  generosa  j 
essa  ha  sede  nel  cuore ,  da  tjuello  sparge  una  copia  ine^ 
sausla  delle  piU  belle  virtù  ;  accende  ì*  uomo  di  generosi 
sentimenti ,  lo  scorge  incontaminato  fra  i  perigli  della 
vita ,  gli  addita  sempre  la  meta  che  sola  il  conduca 
ali* onore,  e  V  iuchiiia  ad  adorare  1*  angehche  forme  é 
le  virtù  di  un'  amabile  fanciulla ,  come  vivamente  ii 
commove  nella  contemplazione  del  bello  ideale.  Per  que* 
sta  una  calma  soave  governa  i  nostri  sensi  ,  una  nobile 
energia  ridesta  i  nostri  pensieri ,  1'  oggetto  dell'  amor 
nostro  fecondato  dall'  immaginazione  si  rende  ognor  piìl 
degno  delle  nostre  premure,  più  avvenente,  e  più  vago< 
Allora  è  bello  pascere  1*  animo  di  dolci  cure  di  amorosi 
detti  e  lusinghieri  :  il  cuore  asseconda  cui  moti  la  favella 
degli  occhi,  e  una  tenera  e  soave  amicizia  unisce  coii 
nodi  indissolubili  i  più  bei  cuori.  Ma  questo  amore  al- 
berga solo  nelle  anime  bennate ,  figlio  di  Venere  celeste 
l'are  volte  ha  vaghezza  scendere  fra'  mortaU.  Questo  j 
virtuosa  Oi'iele ,  unicamente  è  degno  di  voi,  questo  cre- 
detti animasse  talora  il  fuoco  delle  vostre  jiupille,  pensai 
dovesse  formare  il  nobile  accordo  de'  nostri  cuori.  » 
f  Ma  ornai  m'avveggo  falliva  ogni  mia  speme j  non  mi 
Tèsta  cl»e  un  inutile  pianto,  ed  io  stesso  distrussi  quau'' 
lo  da  lungo  tempo  formava  il  conforto  della  mia  rita^ 
Oh  quai  momenti  tremendi  sucredettcra  a  quo'  beati  * 
•tiìi  porgeva  ahui^Qto  la  mia  iiuma|>;iuazioile  l   quai  fvaì 
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eventi  seguirono  le  più  belle  illtisiom  !  come  si  è  reso 
torbido  e  procelloso  un  avvenire ,  che  in*  arridoa  fecon- 
do de'  più  innocenti  piaceri  !  Giù  all'  idea  de'  miei  mali 
mi  vengon  meno  gli  spiriti  ,  che  aveano  vita  dal  mio 
sperar  troppo  alto  ;  quella  forza  che  animò  il  labbro  tré* 
mante  a  dirvi  clic  v'  amo ,  appena  or  mi  sostiene  a 
tracciarti  queste  linee ,  ahi  troppo  bella  e  fatale  Oriele  I 
onde  almeno  restarmi  colla  certezza ,  intero  vi  abbia 
esiwsto  ogni  mio  ascoso  aiTetto. 

Spesso  vorrei  pure  far  illusione  a  me  stesso,  persua- 
dermi fosse  un  delirio ,  né  voi  giammai  .  . .  >  ma  quello 
sguardo ,  quella  mano  ,  quel  sospi  ro  li  ho  pur  sempre 
in  cuore.  Anche  o^i  quando  fummo  soli  con  Bice,  tu 
eri  inquieta ,  agitata  ,  anùna  mia ,  a  stento  reprimevi 
qualche  sospiro  ;  .  , . .  voi  ....  ali  se  non  veniva  nessuno 
già  mi  vedevate  al  vostro  piede,  già  il  mio  spirito  si 
raccoglieva  sulle  mie  labbra,  pur  vi  parltivano  i  miei 
ocdii ,  e  mi  sembraste  commossa  ,  e  parve  una  lagrima 
....  Deh  Oriele  b  io  m'  inganno  sciogliete  voi  stessa  la 
mia  illusione.  Il  mio  cuore  sosterrà  da  voi  sola  questa 
ferita  mortale  :  forse  allora  seconderà  i  vostri  voti  , 
forse  ....  Sento  una  voce  possente  che  mi  couNiglia , 
un  raggio  pare  rompere  le  tenebre  che  mi  circondano  , 
sento  esser  la  vita  un  peso  ,  ed  i  mali  di  gran  lunga 
maggiori  dei  beni ,  che  mi  restano  a  conseguire  su  questa 
misera  terra ....  Si  ,  quanto  aver  può  ella  mai  or  per 
medi  avvenente,  se  non  vi  trovo  Tessere  cui  pur  dianzi 
tenea  caro  su  tutte  le  cose  create,  che  mi  piacevano  s<4o 
perchè  aveano  relazione  con  lui  ?  Che  è  cpiesta  luce  ira- 
mortale  onde  si  diffondono  sulle  cose  i  bei  colori ,  se 
da  essa  più  quel  raggio  non  $i  parta  che  rischiara  la 
dubbia  naia  esistenza  ? . . .  . 
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•  Già  veggo  r  asilo  di  pace,  lo  contemplo  con  avidità, 
mi  avvicino  ,  trepidando  lo  saluto  >  già  sono  presso 
a  scendervi  :  ...  *  un  dubbio'  solo  ....  e  se  ella  non 
m'odiasse,  se  meco  le  fosse  rapita  la  pace  . . .  .  s' io 
non  le  fui  discaro? ...  Ah  Oriele  almeno  per  1'  amicizia 
die  già  m'aveste,  se  affatto  in  voi  non  tace  ogni  com- 
passione ,  toglietemi  ven  prego  da  questo  dubbio ,  e  de- 
cidete della  mia  sorte. 


LETTERA     VII. 
Evardo   ad   Oriele» 
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che  pur  dubito ,  ne  mi  decido  ?  come  intero  non 
sento  il  vostjo  desiderio,  il  disprezzo,  l'odio  in  fine  che 
vi  preme  per  me!...  Ah  questa  idea  m'empie  di  dispe- 
raziohe  !  Tutto  m'  era  lieve  fuorché  l' odio  di  Oriele , 
infelice  e  l'  ebbi  in  compenso  d'  amore  !  V  ha  destino 
pili  acerbo  ,  un  cuor  più  fiero .'  e  alberga  in  sì  avve- 
nenti spoglie  ? 

Ma  può  cadérne  sol  dubbio  ?  esser  presto  il  gradito 
passeggio  alle  isole  e  negare  di  venirvi ,  provocare  1'  ira 
di  tutti ,  anzi  che  seguire  un  innocente  piacere  ? . .  .  Ah 
no  !  tutto  in  voi  traluce  1'  odio  che  vi  strugge  per  un 
innocente,  di  cui  più  non  vi  reggea  sostenere  neppure 
la  vista.  Ed  io  dovetti  pur  seguirli ,  io  visitare  il  sog- 
giorno gradito  d'  Oriele  senza  di  lei,  col  terribile  pen- 
«ero  ella  non  vi  fosse  perchè  sdegnava  avermi  al  tlan- 
'co!  Ahi  fatali  convenienze  di  società,   crudele  amore   a 
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che  ne  costringete!  Credete  forse  se  non  era  il  timore 
di  offendere  il  vosero  nome  ,  o  biasrno  vi  tornasse  se 
dlcuno  s'avvedeva  de' miei  afVeUi ,  io  vi  sarei  andato 
senza  di  \oi?  Vi  conveniva  sentirmi  o  vi  sarei  sjùrato 
dinanzi. 

-  Quante  y<Ate  in  quel  fatale  tragitto  riguardai  avida- 
mente r  onde  e  desiai  ti-ovarvi  la  morie  :  ma  allora  era 
inutile  sforzo ,  e  mi  sarebbe  restato  il  rimorso  d' essermi' 
invano  provato  a  sbramare  il  vosti'o  desio.  L' isola  ma- 
dre ove  spesso  ne  avvenne  si  destassero  si  grate  idee 
della  b<;l!a  natura ,  non  mi  parve  che  l' asilo  della  dispe- 
razione. M*  aggirava  furente  fra  cpie*  viali ,  volgca  spesso 
gli  ocelli  spaventati  al  lido  ovo  insensibile  t'  assidi ,  e 
invano  mi  studiava  involare  a  Giorgio  ed  a  vostra  cu- 
gina il  mio  turbanientn.  Un  istante  fui  solo  con  questa: 
il  }>ianto  mi  prorompe  dagli  octki ,  i  sitigliioffii  mi  sof^^ 
focano  i  sospiri  :  mi  chiede  la  cagione  del  mio  dolore^ 
le  cado  al  piede  ,  ma  mi  è  tolto  il  favellare  :  il  mio 
labbro  potè  solo  pronunziare  il  vostro  nome  e  caddi. 
•  Quale  fosse  la  confusione  di  qiioli'  avvenimento  noi 
s^pi  :  so  bene  che  siccome  mi  riebbi ,  mi  tiovai  nella 
Yosti'a  casa,  e  mcfttre  tutti  si  stringevano  a  me  d'intor- 
no ,  jcercavano  di  richiamare  il  fuggente  mio  spirito  ,• 
sola  colei  mancava  cui  cercava  appunto  il  tremante  mio 
«guardo.  Pur  questo  Oriele  ,  doveva  aggiungersi  a'  miei 
mali  ornai  si  fieri  che  è  lieve  cosa  il  morire  !  Ah  rf 
donna  crudele  e  spietata  !  ma  pur  sempre  a  me  cara  , 
sappilo  pure,  ornai  io  divenni  familiare  colla  morte:  irt 
questa  sola  parmi  veder  qiiella  pace  che  invano  confU 
dava  ottenere  da  amore.  Omai  mi  è  negato  fino  il  con-* 
forto  del  pianto,  e  di  questa  idea  funesta  ma  nco^ssa^ 
ria,  alimento  solo  la  mia  disperawone»^ 


Sovente  si  terribil  foco  m'  accende  e  mi  scorre  per 
le  vene  ,  sì  fiera  desolazione  mi  costringe  che  furibondo 
apporterei  lo  sterminio  e  la  morte  su  tutti  gli  esseri  che 
lui  circondano.  Gli  uomini ,  questi  lidi,  questi  colli,  tutti 
sono  complici  del  mìo  dolore  :  a  tutti  ma  a  te  in  ispecié 
io  cerco  la  pertkità  mìa  pace  e  niuno ,  niunto  sente  pietà 
di  un  infelice  amante.  Oh  ma  ilunque  andrà  impunita 
ingra  litudine  sì  fiera  !  e  il  soiìfi-e  il  ciclo  !  e  tu  donna  fa- 
tale e  troppo  V  iiluosa  e  troppo  cara  ,  tu  pure  ...  ah  no  ! 
io  ardiva  riceverti  in  cuore,  io  confidava  una  scintilla 
ridestar  «ci  tuo  di  quell*  immenso  incendio  onde  il  mio 
e  miseramente  lacerato.  Oh  !  ina  fìa  spento  e  in  breve 
e  interamente  e  per  mia  mano . .  .  Hai  vinto  donna  spie* 
t-ata ,  è  deciso ,  ancora  pochi  istanti  e  poi  quella  frale 
vita  che  fu  dono  fin'  ora  de*  vostri  occhi ...  1*  onda  del 
lago  . .  .  Già  in  cuore  mi  suona  l*  ora  estrema  .  .  .  Orielc, 
tton  nii  pesa  il  morire  ,  ma  solo  il  moiùré  dat  te  nOh 
sanata  :  fia  però  mcn  duro  d'  una   penosa  esistenza. 

Ah  !  se  il  tuo  cuore  affatto  non  cangiò  di  pria  ,  se 
anche  in  lui  non  è  spenta  ogni  pietà  ,  ricoitlati  almeno 
allorché  passi  sulla  sponda  d*  Infra  che  ivi  1*  infelice 
tVardo  Oso  parlai-ti  d'  amore  :  qui  meco  et  passeggiò  , 
qui  recitò  queir  innocente  carme,  in  questo  luogo  mi 
baciò  la  mano  tutto  tix>mante ,  e  forse  da  questo  mosse 
hifelice  !  i!  primo  passo  a  ricercare  la  molte:  io  in  gremr 
bo  a  qualche  nube  verrò  a  ricrearmi  dr  que*  tari  sospiri. 
Allorché  storneranno  le  fronde  alla  foresta ,  allorcJiè 
fìemerà  il  vento  sulla  vetta  di  questi  colli ,  e  mormo- 
reranno le  onde  sconvolte  del  lago ,  of  sentirai  nel  bujo 
della  notte  ripetersi  qualche  lungo  tihilato  fra  le  mon^ 
tane  i-upi;  deh  invoca  propizio  il  cielo  ad  Evardo,. . .  con 
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quel  vento,  su  quell'onde,  fra  que*  pini,  entro  quegli 
spechi  si  aggii-eià  il  mio  spirito  tlolenle,  sdegnoso  d' altra 
sede  fuorché  di  quella  ove  tu  vivi.  Alto  è  omui  il  sole  e 
m'  annunzia  come  tutto  quaggiù  è  passaggero  e  caduco, 
e  questo  ammasso  di  fango  su  cui  viviamo  non  è  dtito 
all'  uomo  che  per  istrisciarvi  un  istante  fra  le  tempeste 
del  cuoie ,  e  poi  lasciarlo  per  sempre.  Oh  notte  presto 
riedi  amica  e  coli'  oscurità  all'  universo  vieni  aptiortatii- 
ce  di  tenebre  eterne  alle  mie  pupille. 

Oriele,  al  nuovo  giorno  saranno  muti  i  miei  lamenti, 
un  velo  impenetrabile  ci  dividerà  per  sempre  :  più  non 
vi  avrà  chi  importuno  vi  parli  d'  amore  :  più  non  sarà 
chi  pur  cade  pronunziando  il  tuo  nome ,  desia  d' amarti , 
oltre  la  tomba  s'  è  pur  concesso  sentimento  di  vita ,  e 
per  questo  dubbio  solo  teme  la  morte.  Il  primo  raggio 
che  viene  a  salutarti,  quello  ti  annunzia  la  raia  caduta. 

Addio  anima  celeste  abbcnchè  a  me  avvei'sa  ;  vivi 
alla  felicità  ,  a  quella  vita  serena  che  a  me  tolse  avverso 
destino ,  vivi  all'  amore  ...  ad  un  più  avventurato .  . .  ad- 
dio tenera  cagione  de*  miei  sospiri.  Se  le  onde  sdegnan- 
do anch'  esse  raccorre  un  infelice ,  rifiutano  la  mia  sal- 
ma ,  se  mai  impietosite  la  spingono  sulla  vostra  sponda , 
deh  non  viva  ira  crudele  in  chi  non  è  più  ,  consacfa- 
tele  qualche  tributo  almeno  d'  amicizia  :  essa  fia  fredda 
inanimata  ne  più  merita  il  vostro  sdegno... non  impre- 
cate ven  prego  i  fulmini  del  ciclo  sulla  poca  terra  che 
fia  mi  ricopra ...  Ah  Oriele  ! . .  consacra  un  sospiro  alla 
memoria  di  chi  muore  per  averti  amalo, . . .  spargi  qual- 
che lagrima  unita  a  qualche  fiore  sull'angusta  terra  del 
mio  riposo.,  .ed  io.  ..io  tornerò  a  rivivere  per  morire  di 
gioja  come  ora  muojo  di  doloic. 


BIGLIETTO    I. 
Oriele  ad  Ei^ardo, 


U. 


n'  anima  forte  non  si  abbandona  sì  facilmente  alla 
disperazione  ,  ned  è  in  volere  dell'  uomo  lasciare  un 
postQ  a  cui  lo  ha  destinato  una  più  alta  natiua. 


BIGLIETTO    II. 

Risposta, 

Vi  lieve  schermo  la  forza  d' animo  contro  le  piaghe 
del  cuore;  ne  V  uomo  è  tenuto  rimanersi  in  un  posto 
ove  noD  ha  più  speme  di  felicità.  E  forza  morire. 

BIGLIETTO    III. 
Oriele   ad  Boiardo, 


U< 


OMO  debole,  è  il  vostro  cuore  che  vi  persuade  sia 
morta  ogni  speranza?  Chi  vi  dà  il  diritto  di  togliervi 
una  vita  che  ad  altri  consacraste  nell'istante  in  cui  sen^ 
tiste  amore  ?  Nulla  vi  cale  di  chi  resta  ? . . . 


uo 


j^IGLIETTO    IV. 

disposta. 

J^A-  'Speranza  In  cbé  fui  fermo  nel  vosht»  rigore  mi 
vjen-  tolta  dal  vostro  dispk'exza  Quindi  la  mia  vita  è 
mia ,  né  alcuno  può  dolersi  io  la  tcJgn ...  se  pure  non  v] 
Ila  chi  scu  compiace  ... 

BIGLIETTO    V. 
Oriele  ad  Evardo, 

JL/rsPiETATO  !  vuoi  vedermi  al  Ino  piede  ad  implomre 
pietà  ? ...  Né  un  sólo  istante  può  ottenere  chi  tanto  pOtè 
sul  tu(>  cuore?  Prosiegui  nel  tuo  disegno,  e  non  O 
avranno  solo  le  onde  del  lago ... 

LETTERA   Vili. 
Ei^ardo   ad  Oriele, 

ItJa  qual  nuovo  linguaggio  k  questo?  Tanta  fierezza 
accogliete  e  lauta  pietà!  Tomi  forse  la  mia  morte! ti  sia' 
rimproverata  o  io  palesi  innanzi  come  i»i  vi  spinse  l'a^ 
nima  tua  fiera?  Ah  chi  seppe  amaivi  Gliele!  saprà  an^ 
<:he   rispettar^  la    vostra   memoria,   e   illeso  |ia  d'ogni» 


Si 

inacchia  11  vostro  nome:  avrà  la  mia  spoglia  alti'O  paese 
ove  ninno  le  trillati  neppuf  e  il  pio  ufficio  di  poca  terra . . . 
né  qualche  lagrima  ; . . .  ma  puf-  conviene  anche  morendo 
ubbidirvi.  Solo  mi  duole  noi»  potare  cadervi  dinanzi  e 
pascere  gli  occhi  vostri  della  mia  sventura.  Ma  amore 
può  trop{)o  finché  io  respiro  aure  di  vita,  Oriele  al 
nuovo  giorno  giacche  chiedete  pochi  istanti,  avrò  la  forv 
?a  tli  vedere  ancora  ...  il  vostro  albergo .  . .  per  l'ultima 
volta. 

LETTERA    IX. 

Oriele  ad  Evardo, 


XXYETE  dunque  fermo  di  vedermi  arrossire ,  o  dovrè 
io  ostinarmi  nel  silenzio  al  duro  prezzo  della  vosti-a 
vita  ?  Ah  perdona  divina  virtù  ,  che  confortasti  a  lungo 
la  traviata  anima  mia,  tu  sei  figlia  del  cielo,  e  sarebbe 
contaminato  il  tuo  culto  immoi'tale  se  venisse  macchia- 
to col  sangue  d'  un  innocente.  ^ 

Uomo  pericoloso  e  crudele ,  potete  ostinarvi  di  tanto 
nello  strapparmi  un  secreto  che  vorrei  ignoto  a  me  stes- 
sa ,  e  pur  troppo  traluce  da  ogni  mia  azione.  Ornai  il 
mio  cuore  più  non  può  ne  dee  tenersi  celato,  ne  sopì- 
primere  gli  affetti  che  m'  inspiraste  la  prima  volta  in 
cui  un  vostro  sguardo  insitUoso  osò  sedui'mi.  Non  vel 
dissero  la  mia  inquietudine,  il  desio  che  mi  pungea  'di 
esser  con  voi,  i  miei  occhi  ora  affettuosi  ora  fuggitivi^ 
i  miei  sospiri  sovente  soffocati  invano  ?  Q  siete  insensi- 
bile p  artificioso  a  segno ,  perchè  da  me  stessa  mi  pre- 
cipiti nell'abisso  che  mi  schiudete  dinanzi. 
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Cresciuta  ne'  principj  di  un'  austera  virtù ,  confortata 
dal  bel  nome  di  oliere ,  dal  piacere  che  ne  riflette  alle 
anime  oneste  per  la  coscienza  delle  proprie  azioni ,  n>i 
tenni  ognora  schiva  d*  una  passione  crudele ,  innanzi  a 
cui  si  dileguouo  tutte  le  virtù  dell'  animo.  Mio  zio  iJ 
quale  meglio  dei  precetti  soleva  lichiamarnii  i  belli  esem- 
pi, incessantemente  mi  facea  accorta  qtuuiti  guai  adu- 
nassero le  cure  d'amore,  e  quanti  infelici  ne  fossero  la 
vittima.  Quindi  confortata  dalle  Ix'lle  illusioni  del  cuore , 
l'  amicizia  solo  mi  i)onea  gradilo  alimento ,  e  mi  tenca 
lieta  ove  m'  era  dato  commettere  qualche  buona  azione. 
Le  domestiche  cure  divise  con  Bice  e  gli  studi  più  sechi 
fonnavano  le  sole  mie  occupazioni  ;  1*  animo  mio  non 
mai  turbato  da  sinistre  impressioni ,  sempre  eguale , 
sempre  lieto  di  qiianto  ottenea,  non  aveva  ancora  pro- 
vate lo  angosce  del  dolore.  Sovente  mi  féa  gioco  di  chi 
parlava  d' infelicità  e  credea  figli  dell*  immaginazione  i 
piali  :  misera  !  ìion  sapea  quai  nere  procelle  rapiscano 
la  pace  del  cuore.  Era  sempre  per  me  1*  aura  serena , 
ne  giammai  sorgeva  1'  alba  novella  ad  apportarmi  tran- 
ce il  sorriso  della  pace;  ma  essa  scomparve  laiche  voi 
veniste  a  turbarla  fra  queste  placide  solitudini 

Le  apparenze  di  stoicismo  deste  da*  semplici  vostri 
nlodij  l'alidore  eoa  cui  Eug^Miio  vi  annunziò  e  dipinse 
le  voblre  belle  viiiu di,  operarono  che  io  sprovveduta  e  mal 
accorta  non  pensassi  c-ome  solca  a  far  ripaio  a'  miei 
affetti.  Polle!  io  credeva  im{)ossibile  l'uomo  della  natu- 
ra potesse  ispirarmi  amore  ed  esserne  preso  egli  stesso  : 
ma  uitantQ  la  natura  possente  ne  tendeva  il  laccio  per 
nostra  mano  istessa,  e  ne  giungea  al  varco.  I  vostri 
ruvidi   modi   s' ingentilivano   a  me    viciiw ,   il   brillunk 
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rosti'O  ingegno ,  le  peregrine  exignizioni  ond'  è  adorno  , 
molti  studi  comuni,  gli  incontaininali  principi  della  vo- 
stra morale ,  la  facondia  di  quel  labbro  che  sapea 
condire  di  tanto  miele  il  più  fatale  veleno,  e  in  ispecie  r 
vos^tri  occhi  troppo  loquaci,  s'insinuarono  nel  mio  cuore. 
M'  avvidi  innanzi  di  conoscere  quale  pure  io  fossi, 
come  in  voi  lutto  inchinava  ad  amarmi ,  e  me  ne  ap- 
plaudii ,  ma  come  tardi  sentii  d'  essere  presa  allo  stesso 
laccio' fui  fieramente  turbata  su  un  incerto  avvenire. 
V*  è  noto  esser  lieve  sopprimere  un  incendio  appena  si 
apprende,  non  così  quando  divampa:  a  me  parca  ornai 
impossibile  spegnerlo  non  accorta  quando  s'  accese.  Però 
mi  parlavano  possentemente  il  dovere  ed  il  timore:  cer- 
cai disperderlo ,  ma  ahi  come  le  passioni  divengono  piìi 
fiere  quanto  più  si  attenta  di  contrastarle  ! 

Ferma  studiava  ogni  via  onde  togliermivi  dal  cuore  : 
dipingeami  quanti  mali  poteano  uscire  da  questo  errore, 
lo  sdegno  di  mio  zio  se  lo  scopriva,  e  quanta  vergogna 
men  sarebbe  seguita.  Sentiva  il  danno  d'  aver  così  oc- 
cupato il  cuore  ,  volea  liberarlo  ,  ma  un  vuoto  crudele 
parve  sottentrarvi  :  m*  era  tolta  l'  antica  pace  e  mi  per- 
suadeva il  contrario.  Ebbi  ricoi'so  agli  antichi  esempi, 
all'  immaginazione  :  ti  vidi  come  un  seduttore  il  quale 
in'  avrebbe  rapita  all'  onore  alla  virtù  all'  amore  de* 
miei ,  ma  in  te  troppo  alti  erano  i  piegi  perchè  io  po- 
tessi abborditi;  mi  sdegnai  e  piansi,  ma  la  ragione  ha 
corte  r  ali  ove  parlano  gli  affetti. 

In  questa  lotta  cresce  la  nostra  dimestichezza  :  mio 
zio  s' intrattiene  di  buon  grado  con  voi,  mia  cugina  vi 
stima  :  in  breve  ebbirao  comuni  gli  studj  i  dipmti  le 
inclinazioni.    Invano  mi  provai   coUgi  follia  far   inganno 
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ji<  me  stessa ,  ognor  più  Id  vosha  presenza  mi  si  reridlea 
necessaria,  e  èì  innanzi  ebbe  il  male,  die  1  nostri  occlii 
t'incontrarono,  i  nostri  cuoii  {>' intesero  e  osaste  sviziar» 
mi  F  amor  vostro,   lo  non  so  resistere  e  un    impiovvisd 
ti-aspoi'to  syela  1'  interna  mia  agitazione.  Ma  etjine    reg- 
gei'e   in    quel   moinenlo   fatale  ?    Tutto   spirava    aimM-e  : 
tutto  riempiva  1'  animo  di  una  soave  commozione.  Quella 
«era    sì    bella,  cpiella  sponda ,  quelle  piante,  quella    lu- 
na, fino  U  natura    congiurava  contro  di  me  :  qti'el  pa« 
letico    caiHo   pose    eoluro    al  mio    turbamento    ed  i  più 
fervidi  sospiri  non  fecero  rlie  eco  ai  moli  del  niio  cuore. 
A  voi  son  nolo  le  umane  afli'zioni,  e  sajK'te  come  in 
«n  momento  non  si  trascorre    dalla   somma  risei^atezza 
ad  un  aperto  amore,  e  qual  violento  contrasto  opponga 
il  pudoie  anche  alle  piii  fiere  passioni.  Però  calmato  il 
turbine   che   mi  vinse   in  quel  fatale    istante ,    ripresero 
l'antico  impero  le  mie  fiiggenti   vii-tù,  e  per  quanto  le 
avessi   derelitte ,   ni'  avvisai    semplice  !    col    leucnni    au- 
stera porvi  riparo.  Eccovi  la  cagione  del  mio  rigore  cu» 
non  potei'ono  piegare  i  vostri  lamenti. 

Allora   osaste    inviarmi   la    seducente    vostra   lettera 
come    la  J)rési  e  'conobbi   il  vostix»    carattere  un    gi-lido 
tremore  mi  strinse,  e  appena  ebl>i  mente  a  nasconderla 
in  seno.  Erano  nella  Vi{;ina  stanza  mio  zio,  Bice  e  molli* 
aìnicì  :   invano  cercai  di  ri(  hiamare  a  me  1'  ^nirno  ,  in- 
vano mi  s.udiai  nascondere   la   mia  confusione  :    essi   s«- 
ne  avvidero,  e  in  me  crebbero   sì  fiori  i  palpiti    clie  fu 
forza'  trasportarmi  sul  letto.  In  un  istante    tutta  la  casa 
fu  in   tumulto  e  a  stento  potei   nasconderne  la  cagione. 
Si  voleva  un  rimedio ,  si  propose  d'  aprirmi  la  vena  ,  e 
mentie  si  avca  Contesa   sulla    cagioti    del   mio  male    io 
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^tiingeva  al  seno  quel  iqglio  ansiosa  di  leggerlo.  Mio  zìq 
per  ventura  yoUe  attendere  il  medico  cui  si  propone^  lo 
stesso  rimedio  :  costui  però  parve  leggermi  negli  o(!chi  , 
mi  chiese  se  pativa  qualche  dispiacere ,  e  qvxantunque 
il  negassi  ,  soggiunse  che  per  alloi'a  avea  soja  mestieri 
di  riposo.  Oh  Evardo  quanto  mai  m*  è  grata  l'opera  di 
questo  uomo  !  io  pure  rimasi  sola ,  pur  baciai  questQ 
foglio  e  il  lessi  palpitando  :  gli  sforzi  del  yostro  cuore 
non  riescivano  che  troppo  graditi  al  mio  a  cui  già  non 
abbisognava  esca  novella  per  ridestare  l'  incendio. 

Pure  contrastavano  in  me  mille  diversi  affetti  :  pare* 
va  ognuno  mi  leggesse  ncgU  occhi  la  colpa ,  tutto  1'  uni- 
verso mi  rimproverasse    la   mia    perduta    innocenza  :  fa 
forza  seguire  nel  contegno  che  mi  imponeva  il  tinwre» 
Ve  ne  lagnaste  di  nuovo  e    in   me    crebbe,  la   confur 
sione.  Qualche  sguardo  sfuggitomi  "sopra  di  voi  mi  paler 
$ava    d\   tioppo   l' accordo    del    vostro    cuore    co*  vostri 
^ntimenti  ,  perchè  non  dovessi  applaudirmene.   Ma  per- 
elle  mesto,  rimesso,  cogli  occhi  sempre  pieni   cU   pianto 
e  se  si  volgevano  a  me  seguiti  da  qualche    sospiro  ,   mi 
entiò  timore  non  veniste  scoperto.  La  coi-^a  allo  isole  vi 
prestava  adito  certo  a  parlarmi ,   sentiva    di    non    poter 
resistere  al  vostro    pianto,    e    vedeva    tutti    i    guai    cì^e, 
potevano  uscire  da  una  nostia  imprudenza.   Però  stimai 
pili  savio  partito  il  non  venire.  Ma  credete  foiose  questo 
proponimento  non    fosse   disgiimlo  da  qualche   lagrima  , 
non  mi  piombasseio  sul  cuore  i  vostri  sospiii ,  la  vostra 
mestizia  partendo  da  me  non  accompagnato  ?  lo    ti    scr 
guii  col  pensiero  e  coU'anirap  :  ben  dal  balcone  ti  accom-^ 
pagnaì    cogli    sguardi   lungo    tratto   di  Jago,  ben  ti  vidi 
<:ol  mio  cauuoccliiale  seduto  sulla  j>oppa  ora  colla  testa 
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Bwcocta  fra  le  mani ,  ora  voha  •  qoeiti  lidi ,  ora  ul« 
sarti ,  ora  ÌAchinarti  tulle  acque.  Ob  cone  spetto  pal- 
pitai per  la  TOftara  vita,  come  paventai  la  cKtperaBÌoii 
Tottra  mi  tnf^iwir  potervi  in  miglior  toapo  «vdare  i 
miei  afietiL 

quindi  qnal  estere  mi  potea  quando  vidi  litor- 
tempo  la  barca  e  trarvi  da  es»a  teaùviva  Mi 
prese  spavento  temendovi  ferito  di  propria  mano,  m*av* 
Toki  il  rapo  nrl  mio  letto  paventando  d'interrqgar  net* 
tuao  onde  non  essere  accertata  del  funesto  mio  presen- 
timento ,  ferma  di  terminare  ivi  per  dolmr  la  vita. 

Bice  vola  alla  mia  ttanxa  ,  mi  racconta  incerta  e 
dubbia  r  acraduto  ,  pretaf a  della  cagione.  Ab  Evardo 
quale  credi  fotte  allora  il  mio  cuore  P  parea  di  averti 
ràeqmttalo  e  teneva  di  perderti  di  nuovo.  Fui  a|^>euu 
capace  di  consigliarmi  a  non  trovarmi  f>rctcnte  al  tuo 
vicino  rinvenimento ,  temendo  rbe  trasportato  dal  delirio 
impensatamente  vedendomi  non  ti  avetsi  a  scoprire.  Ec- 
coti ingiusto  qual  catua  allora  mi  tenne  lontana.  Potrei 
farsa  s*eran  noti  i  nottri  affetti  scriverti  ora  libera- 
meolef  potrei  non  die  parlarti  vederti  ancora  una 
voha?  Mie  aio  ne  è  troppo  gekMO,  percbè  uou  m'aves- 
se forse  anco  rapita  h  questo  dolce  soggiorno. 

Eccoli  le  mie  colpe  i  miei  delitti  :  eccoti  aperto  u;i 
secreto  die  dovrebtie  pur  giacersi  nel  più  cupo  del  mio 
cuore:  eccoti  perduta  la  mia  innoceiua  ,  vìnto  quel  soave 
pudore  cbe  era  il  balsamo  delle  mie  azioni.  Vedi  quid 
sia  quell'infelice  la  cui  vita  spargi  d'amarezze,  mentre 
dovrc>ti  studiarti  di  renderla  serena.  Or  via  prosegui 
nel  tuo  propouidiento  :  sali  la  Inarca  presta  per  la  tu^ 
partcuza  :  abbandonami ,  involati  da  questo  lido  infau»t« 


©ve  lasci  un*  ingrata ,  toglimi  ogni  speranza  di  vedei^ti 
col  rapirti  la  vita  ;  ma  prima  vendica  i  tuoi  oltraggi , 
palesa  le  mie  colpe ,  questa  mia  confessione.  Mostra  ad 
ognuno  questo  foglio  che  bagno  di  pianto  ,  e  toglimi 
non  già  la  vita  che  sarebbe  lieye  ,  ma  quanto  m*  è  più 
caro  ,  l'onore. 

Ah  Evardo  !  se  inai  in  voi  non  iscemi  questa  Ietterà 
fatale  la  stima  in  cui  mi  aveste,  eccomi  sconsigliata  fra 
le  vostre  braccia .  .  .  ma  rammenta  a  ciò  tu  mi  trasci- 
navi :  potè  più  la  pietà  che  T  amore  >  ed  io  sarei  tuttora 
innocente  se  non  era  la  vostra  disperazione. 

Oh  se  sentiste  quanta  agitazione  turba  il  povero  mio 
cuore  5  quanto  timore ,  quanto  spavento  !  se  vedeste  qual 
copioso  pianto  lava  queste  mie  gote  ancor  capaci  di  ros- 
sore ,  se  udiste  i  miei  sospiri  ...  Si  Evardo  la  virtù ,  la 
virtù  sola  può  emendare  gli  errOTÌ  del  cuore  :  se  questa 
ne  abbandona  noi  siamo  perduti.  Abbastanza  avete  vinto 
ed  oggi  abbastanza  mi  umiliaste  :  ah  !  se  mai  un  mo- 
mento solo  si  dovesse  per  noi  abbondonarc  per  iscorta 
la  divina  sua  face,  se  mai  un  cuore  corrotto  ne  trasci- 
nasse sulla  via  dell'errore,  non  v'ha  per  noi  più  salute: 
niun  angolo  della  terra  ne  darà  un  asilo ,  e  l' odio  .  .  . 
l'odio  sarà  il  fme  di  questo  infausto  amore. 


LETTERA     X. 
Evardo  ad   Gride, 


G, 


'nsv  Dio  (W4In  nahira  or  si  ti  rliirggo  in  dotto  k 
\tJllM  y  or  »i  1k>  bisogno  d'esistere  se  vi  hanno  ù  dolci 
iifciiiii  ralla  terra.  Orìdr  mi  ama  ?  ...  ah  nitMoppia  1 
idnj  moti  doveri  lii  rado  mio  ctiore  o  li  «mpendi  per  «em* 
pre  «desnoiO  di  non  pul|Mtarr  pih  mai  dopo  )^)  ttrlla  ca« 
giMic.  Oiide  mi  uatm?. . .  ah  <  h'  io  il  rìpctii  mille  volte  , 
e  tutto  1*  univeno  fiK>da  em  ai  gri<li  df4la  mia  ^ioja. 
di  d(U(4>»imo  pensiero  oli  prodigio  tf  luiiore,  oh  piacer 
di  paradiso  ?  1*  nnima  mia  ornai  rìrug^e  duHa  terra 
duMUoim  le  numclii  tanto  bene.  Se  mai  io  m'  ingan- 
'no,  te  pur  cangiar  dnire»se  il  mio  de«tinO,  ab!  tn^ 
mi  amore  la  titn ,  io  non  bo  più  piaceri  a  giutare 
HiU.i   terra. 

Cfleile  Oriele,  aiiìmn  iinpnirg^iabilc.  '  "        •'- 

zie,  ara,  trooo,  tede  d' amore ...  »ei  tu  •  •      '  i'>i 

in'irlta,  è  tua  V  angelica  Toce  ebe  mi  scende  in  roorr 
e  mi  conforta  f  è  tua  «ptesta  lettera  ebe  innondo  di 
pinnto  e  mi  sospende  sull*  abisso  in  cui  era  presso  a 
precij'.itarmi  ?  è  tuo  «piesto  cuore  «rnsibile  ed  amoroso 
die  si  muove  a  pieti  de*  miei  mali  ?  sci  tu  in  fine  rbe 
corrispondi  ai  viili  dell'amor  mio?  Ab  si  tu  non  m'iii^ 
gannì ,  tu  ni*  ami ,  tu  ni'  invìi  sensi  di  ooopa^ioue  e 
<f  afTetlo ,  di  pu<e  e  d*  amore. 

Oriele  tremare  sul  mio  dentino  !  itpai^ere  una  lagrima 
al  mio  pianto!  tu  ec-rcanai  palpitante  la  mia  vita  in  dono. 
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tu  signofa  del  pari  di  distruggerla  e  di  farla  rivi- 
vere ?  Oh  pf»tenza  d'  amore  !  imine  il  più  grande  il  più 
sublime  della  natura,  signore  degli  uomini  e  degli  Dei, 
vita  dell'universo,  anima  dell* animo  nostro,  al  tuo  pò 
tere  cedono  terra  e  cielo  e  diviene  il  cuore  mortale  la 
sede  de'  piaceri  celesti.  E  opera  tua  la  mia  felicità ,  tu 
fiolo  formasti  i  nostri  cuori  jìer  conoscersi  ,ed  axnar^ 
Cadere  ?  sciorre  da  questa  amorosa  sponda  ?  io  ?  Ak 
folle  chi  osa  formare  sì  truce  pensiero!  no  Oriele  io  vo- 
f^io  vivere  e  morii'c  a  te  vicino  :  dove  tu  liai  sede  ivi 
solo  si  sente  di  esistere ,  ivi  è  il  centro  dell'  universo  : 
ove  è  il  tuo  cuore  ivi  è  il  trono  della  natura  :  dov*  è 
!a  luce  del  divino  tuo  sguardo  ivi  il  cielo  è  sereno  e 
i'  aura  più  pura  ,  ivi  solo  spira  1'  etere  immortale  onde 
traggc  aLmenlo  la  mia  vitii. 

Kon  è  vero  il  peao  dei  mali  abbia  suU'  uomo  più  po- 
tere dell'  aura  beata  dei  beni  :  è  pensiero  d' anima  triste 
Cui  giammai  non  sorrisero  i  piaceri  del  cuore.  V  ha 
sventura  sì  truce  cui  non  cosparga  d'  obblio  ,  au*a  cui 
non  sciolga  il  diletto  immortale  che  ora  attingo?  Nulla 
sono  i  guai  onde  sì  a  lungo  ebbi  strazio  crudele ,  in- 
nanzi alla  gioja  immensa  divina  die  gustai  nel  leggere 
quelle  tue  care  note,  gioja  per  cui  ho  inebbriato  l'a- 
nimo d*  un'  estasi  eterea  ,  mi  esalta  e  mi  rapisce.. 

Era  tremenda  la  notte:  il  suo  bujo  impenetrabile  pa- 
feggiava  quello  onde  vestiva  la  mia  mente.  Il  pensiero 
di  cadere  in  istraniera  contraila  ,  lungi  da  questo  lido  , 
di  non  vederti  più  mai ,  di  non  essere  amato ,  mi  ag- 
ghiacciava e  inorridia.  Mille  idee  funeste  rendeano 
più  spaventosa  la  mia  desolazione j  invano  le  mie  pxipillc 
«tanche    dal   pianto    invocavano  il  sonno  fuggitivo.    Tre 
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Volte  col  forriso  deDa  di^penizlonr  tentai  In  punta  <t 
un  pugnale  e  lo  «cagliai  da  me  lantuno,  tre  >olto  ni*ap 
pmtai  per  rorrere  all'onda  e  roorìre,  tr  non  mi  teneà 
k  fedf  d*  attendere  6no  al  ntwiro  giorno.  Non  sorge* 
ancor  1'  alb  a ,  e  taam  aver  dato  il  corooiiato  estremo 
alla  madre  d*  Eugenio ,  «tava  già  suHa  piaggia  di  Pa* 
lama  ore  era  in  punto  il  fuggiasco  legno.  Dimentico 
della  mia  proroeMa  m'  accingeva  a  partire ,  ma  la  ea* 
rllà  dell*  amoroso  loco ,  la  vista  del  tuo  albergo ,  le 
piante ,  1*  aura ,  la  terra ,  i  sassi ,  tutto  mi  rìrliinmava 
con  dolce  forea  addietro,  quasi  fandullo  ra|Mto  al  giiHV 
co  die  dis(*oitle  il  passo  dallo  sguardo  rorre  con  desio 
aH*  abbandonato  trastullo.  L*  anima  mia  >  olava  tutis 
piena  d*  amarcsM  e  d*  aoKire  nell'  asilo  del  tuo  riposo^ 
t  audace  pensiero  penetrava  «pielle  auguste  pareti  ove  è 
rarcbiuso  il  più  bd  t«Mit>  dell*  universo  :  ora  osò  bsin- 
garn  e  crederti  mesta  sul  mio  destino,  or  ti  vide  tot» 
riderne,  e  quindi  piìi  fiero  soi^ea  il  pensiero  di  morta^ 
Già  col  pianto  sulle  ciglia  io  ti  volgea  TultinM»  addi» 
e  gli  estremi  sospiri  :  propizio  invocava  il  ciclo  a  qnaaln 
ti  circonda^  inviava  i  saluti  estremi  a  questi  cott  die 
ti  contemplano ,  a  queste  sponde  ove  appresi  a  pa^Mtar 
d* amore,  a  queste  valli  cui  insegnai  a  ripetere  il  tua 
■ome.  Già  fitto  è  lo  sguardo  muto  sul  batcllo  die  da 
te  m'invola,  n^  oso  invocare  propizio  o  nemico  il  ven- 
to,  già  ...  ma  mi  raggiuage  il  fido  tuo  pescatore  . . .  v 
un  foglio  ...  è  di  Orìeie  .  .  .  cielo  !  porta  vita  o  morte?)» 
W^*  involo ,  lo  leggo ,  e  appena  il  credo  a  me  stes»o  a 
miei  ocdii  die  pure  tento  colle  mani  se  son  desti  o  se 
sognano.  Quante  volte  non  l'Lo  io  riletto  questo  foglio  I 
v*La  egli  parola  die  non  ripetessi,  pensiero  cui  non  riipoo- 


(ìessì  come  se  tu  fossi  stala  presente,  accento  cui  non  fa- 
cessi eco  di  sospiri?  Quaute  volte  non  l'Iio  baciato  volto 
il  pensiero  a  chi  lo  scrisse  sicché  il  tuo  nome  ora  vi  si 
legge  appena  !  quante  lagrinae  di  piacere  non  furono, 
iniste  al  sorriso  d'  amore  ?  La  gioja  mi  rapisce  i  sensi  j^ 
la  confusione  mi  esalta  la  mente,  vacilla  il  piede  e  ap- 
p^a  .m*  è  dato  recarmi  a  nasconder  la  gioja  fra  1§ 
mie  pareti. 

Ivi  libero  e  solo  ti  chiamai  mille  volte,  scorsi  quasi 
senza  intelletto  bal^iandd  di  tiipudio  quell'  asilo  che  pur 
dianzi  era  pieno  di  tanta  disperazione  ,  piìi  spesso  mi 
provai  a  scrìverti,  ma  noi  consentiva  la  confusione  della 
mente.  Ah  Oriele  amabile  ed  amorosa  Oriele  I  quanti 
dolci  pensieri  mi  corsero  all'  animo,  quanti  lusinghieri 
momenti  mi  dipinse  1*  immaginazione ,  quanto  ainoi^ 
alimenterà  i  nostri  cuori  !  Niuno  il  creda  indegno  di 
noi  :  ci  fia  puro ,  ei  sublime ,  ne  arlduca  alla  virtù , 
€  la  sola  idea  dell'  odio  d'Oriele  basti ,  ah  !  basti  a  disper- 
dere ogni  sinisti'O  pensiero. 

Non  piò  funeste  idee,  non  piìi  tristi  cure:  attendimi, 
già  parmi  tardi  il  meriggio  ,  1'  ora  in  cui  ti  veggio  : 
questo  foglio  non  ti  precede  che  di  pochi  istanti:  atten- 
dimi a  raccorre  da'  tuoi  occhi  l' ultimo  pegno  d'  amore. 
Si  mio  angiolo  la  tensione  del .  cuore  accresce  coli'  eser- 
citarla ,  e  alle  anime  sensibih  ogni  lieve  avvenimento  è 
fonte  d' inesausto  piacere. 

Oggi  vedrolti  io  pure ,  oggi  mi  pascolerò  ne'  tuoi 
-sguardi  che  con  minor  rigore  si  muoveranno  sopra  di 
me  ,  sarò  pur  certo  il  tuo  cuore  secondi  ne'  moti  il  mio, 
e  potrò  appellarti ,  e  mille  volte  appellarti  mia  Oriele  , 
juio  bene ,    anima   dell'  anima    mia ,   mio    tesoro ,    mio 
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tutto.  Oli  «  «pesto  pernierò  .piti  ikmi  r^fgb  e  giì^  invi* 
dio  questo  foglio  che  arre  i  toni  •guardi  prìra.i  di  mr 
e  piò  a  lunfi^.  Oh  come  h  acm<»ooiio  m»ém  i  bitogni 
di*l  ruore  ?  poche  ore  prìaM  ni  «vreì  tmoto  .beuto  ^ 
Mpcre  se  non  mi  otli.iri ,  ora  che  ho  cvrtetia  ta  m*  ami  « 
vorrei  o|pior«  e  vederti  e  palarti  :  fra  podii  iihinti 
Oriflit  «k>iihrer&  cf  etéerti  vicino,  e  per  tempre  viciaa 


LETTERA    Xf. 
Evardo  ad  Orielc. 


J\u  no  mia  divina  Ori«le!  non  pormi  pih  mai  in  »! 
duro  cimento  ,  non  i*picgQr  piìi  mai ,  mentre  fra  molli 
jni  è  fona  innbcare  gli  afletti,  tutte  It*  graxie  di-l  tuo 
ingegno,  w  non  vuoi  vedermi  oppremo»  lo  palpito  an> 
oora,  veggo  <pieU*  amabile  tuo  tgoardo  da  cui  bevea 
tanta  dalcetn ,  ancora  mi  toende  in  onore  quel  «orriM 
bdlo  come  la  piti  bcUa  iiriraavera.  Sco^rean»  le  can- 
dnle  mani  suUe  tremale  eorde  deli*  arpa  ,  e  pareano  le 
4paaie  vestire  nuove  Carme  ed  ora  muovere  le  piegheviAi 
4lita,  ora  aleggiarti  snl  volto  ora  scfaiatl^re  le  rose  dei 
tuo  labbra 

Ancora  ti  sento  graiioM  armonia  del  mio  licno ,  an- 
cora mi  Miona  nell'-anima  Tarrordo  della  tua  vece  die 
jpocava  al  suono  dell*  angclic'  arpa  U  canto  dcU'  amor 
Rostro ,  e  come  aura  cortese  miiovr  dietro  1'  orme  del 
.sole  a  ravvivar  sul  mattino  aridi  valle  ,  mi  scendesti 
in  cuore ,  e  ridestavi  oell*  alma  le  immagini  soavi.  Ob  f 
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nvT  quello  sguarilò  che  movesti  su  me  tanto  loquace 
ri[>ctentlo  T ultimo  versò,  quello  sguardo  mi  pose  in  tu- 
multo il  cuore  e  se  non  mi  tenea  qualche  incognita 
tnauo ,  io  già  volava  a  caccorre  la  tua  voce  di  paradi- 
so ^  ed  a  spirare  T  anima  sulla  tua  bocca.  ' 


LETTERA    XII. 
Oriele  ad  Evardo. 


O. 


'mai  che  più  ti  rimane  a  desiderare  ?  Tutto  sorride 
a'' tuoi  voti:  «Jei  il  cui  rigore  ti  die  tanta  guerra  or 
vinta ,  s' è  fatta  tua  prigioniera ,  e  quella  casa  che  non 
t*  era  schiusa  se  non  per  pochi  istanti,  fu  quasi  per  due 
giorni  interi  il  tuo  asilo:  TiDccorrere  a  mio  zio  del  tu» 
parere  intorno  ai  disegni  che  apparecchia  pel  nuovo  suo 
leardi  no  d'  Àrona  ,  ed  i  cangiamenti  i  quali  forse  piii 
il  tuo  cuore  che  il  tuo  gusto  suggeriva,  ti  porsero  adito 
*  dimorarti  a  lungo  con  noi.  La  partenza  dì  Bice  per 
quel  paese  ti  presterà  qualclie  piii  amicò  istante  di  tra^ 
tcneili  meco ,  e  se  riesce  il  tuo  progetto  di  tenermi 
scoiia  nel  riandare  alcuni  priucipj  di  disegno,  già  m'av- 
visa amore  divenuto  da  inespci'to  fanciullo  abile  mae- 
stro ,  voglia  andarne  ti'Oj  pò  lieto  ed  orgoglioso. 

Convicnsi  però  mio    buon    amico  di  molta  virtù    non^ 
•olo ,  ma  di  ìnolta  pi'udcnza.    ieri  lu  favellasti  a    lungo 
di  felicità,  di  vita  beata,  di  compensi    i  quali    di  gran 
lunga  supera  uo  i  mali  eia  letizia  che  ti  sedeva  in  cuo- 
re e  à  ridondanza  ti  venia  col  riso  «ul  labbro   e   si  di- 
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BÌM|tVS  mBa  fiPODtef  f^llinriva  upertanirnte  l' iinprny- 
nito  tuo  cangiatfMBlO.  I  Uiui  !>guutxli  troppo  forte  au- 
4ad  ccrrano  i  ink*i ,  il  tuo  »orrÌM>  tropp>  animato  e 
loquace  mi  .  tavella  d'  «Boiv ,  ed  è  facile  •  dii  ne  ri* 
giiaj-tla  pruetrare  i  no»tri  oflt^.  Diflalti  Bice  panai  al^ 
benché  md  taceste,  per  quanto  raccoUi  da  an  anpleMO 
die  Oli  por»e  innanzi  partire,  raccomandandomi  tenera* 
nwale  dT  enere  tempre  prcforte  a  me  deMa  ;  ne  abliia 
aodie  di  troppo  intesi,  e  sarebbe  grave  rlic  mio  aio  il 
quale  pur  si  compiaceva  ddla  tua  loquace  facondia  ^ 
volesse  cercarne  la  cagione. 

Gli  è  vero  doversi  concedere  assai  al  variare  im- 
provviso della  tua  sorte,  ma  ti  ho  anche  pure  tpaiiO 
udito  dire,  all'  uomo  convenire  mostrarsi  sempre  Cfwda 
•  nella  sventura  e  ndla  prospera  fortuna ,  e  riguardare 
con  pari  volto  e  le  lenpesle  che  gli  frenano  tul  capo 
e  il  sorriso  d*  amioo  fiito  die  gli  balena  sid  ciglio.  Quin- 
di se  in  grado  prendi  il  mio  consiglio,  ti  conviene  e»- 
•er  meno  audace  e  pih  eguale ,  non  però  tanto ,  che 
mi  ti  mostri  indillerente  perdiè  male  il  potrei  sostenére. 
Sieno  pih  dold  i  tuoi  affetti  e  la  loro  »oavitik  ne  additi 
ffamoceoia  e  l'^^aglianza,  ù  che  per  tal  modo  con 
un'attitudine  la  quale  per  nulla  deturpa  le  bvUe/ze  della 
virtìi ,  so-tieni  P  onor  mio ,  alimenti  l' amor  noetro  e  ti 
rendi  pih  caro.  * 

Eccoti  mio  buon  amico  divenui.i  li.itricc  a  te  dì  pre- 
cetti ,  se  non  die  essi  sono  con»ij;li;iti  dal  timore  di 
perderti.  Ornai  è  inutile  il  velare  quanto  è  pur  noto  di 
troppo,  e  se  in  me  non  fu  eguale  al  de»io  la  coetanea, 
se  la  pietà  de'  tuoi  mali  e  la  forza  di  un  incognito 
potere  mi   re&eio   miuore    de*  mici    stessi  doveri  ì  rifui- 
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gano  almeno  in  noi  sotto   novelle   spoglie  le    virtù   clie 
mi  abljandonarono  quando  ti  svelava  il  mio  cuore. 

Presentemente  sento  che  esso  incomincia  una  nuova 
vita,  la  quiJe  più  serena  sparge  imove  inclinazioni  su 
tutte  le  mie  cure.  Si  ella  è  tua  quest'anima  clie  vola  a 
te  dinanzi  a'  miei  pensieri  :  la  mia  ragione  prende 
norma  dalla  tua ,  e  se  essa  darà  sempre  consiglio  al 
nostro  cuore,  foi-se  conseguiremo  un  dì  quella  ptdma 
avventurata ,  quella  beatitudine  die  scaturisce  da  una 
legittima  unione.  Questo  pensiero  crei  in  noi  sentimenti 
«empre  eguali ,  ne  mai  sia  T  animo  scosso  ddl  desio  di 
nuove  cose.  V  ha  cura  pili  soave  di  quella  di  due 
cuori  intesi  ad  amarsi ,  a  piacersi ,  a  porre  un  soavQ 
accordo  nella  pmpria  tensione  e  fino  ne'  palpiti  istessi  ? 
V  ha  nulla  che  sia  più  fecondo  d'  innocenti  piaceri  di 
quel  vago  favellarsi ,  porre  in  comunione  i  proprj  sen- 
timenti ,  ripetere  in  mille  modi  gì'  istanti  primi  in  cui 
si  apprese  ad  amarsi ,  e  cospargere  d'  una  dolce  e  soave 
amicizia  le  cure  del  cupre  ? 

Per  tal  modo  nulla  avrem  mai  a  rimproverarci  ,  i 
nostri  occhi  potranno  incontrarsi  senza  timore ,  né  fia 
che  un  rossore  sempre  figlio  del  delitto  ne  dipinga  di 
vergogna ,  e  il  labbro  tremi  mai  nell'  esprimere  le 
innocenti  commozioni  dell'  animo.  Che  se  mai  in  te 
»*  intiepidisse  il  fuoco  onde  ardi ,  se  al  tumulto  delle 
amorose  cure  succedesse  la  calma ,  all'  amore  l' indiffe- 
renza ;  noi  non  avremo  nulla  a  rimproverarci.  Ti  sov- 
verrà come ,  se  potei  svelarti  l' amore  che  portava  in 
»eno  nascosto  ,  non  però  il  mio  errore  andò  di.sgiunto 
da  qualche  virtù  :  non  ti  riescirà  grave  la  ri<;ordanza  ' 
de'  tuoi  delirj  né  il  mio  nome,  e  forse  talora  suggcren- 


doli  dei  teneri  aflelU  di  Oride»  «Tvorà  che  la  riocm- 
branza  del  p«Mato,  wper|$*  <li  ^aalrkc.  piacere  gli  i»tunU 
della  tua  vita. 

Ob  Evardo,  mio  aini<3o!  pir  troppo  Yi^go  p»lpitanda 
'tfoMlo  mommi»  Aftale  cèe  l' imniaginiisioiie  già  ni  di- 
liinge.  Ijt  attrattive  che  in  nie  ti  piarqucro  ù  tuarrt» 
f  oiigo  9  e  1*  imiiUcabile  volger  del  tmnp^  rapirà  laèo 
«picelo  fuoco  <-be  in  to  arde  come  la  piti  pura  fiioe  de« 
YOle  all'  ara  di/  numi.  ìa:  pavioni  loiio  come  le  aoqm 
^le  perdono  d 'Ila  loro  ptiretza  ,  quanta  piìi  ai  aUoQla<« 
■ano  dtdid  «ongrntc-*  venuto  lor  la^no  tjuul  primo  ali*. 
uK*ntQ  che  pur  le  rcodea  »'i  bollenti,  a  {loco  a  poca  di* 
Tengono  imlilVermli  e  >i  •miiTÌirono.  A  te  è  nttin  ka 
storia  di  tutti  f;li  antorì  ,  ed  a  me  ^  duro  il  ricordarUi 
ttcnome  #peMO  V  udii  rìprtcre  da  chi  mi  lieo  kiogo  di 
padre  :  dfeideri ,  cure,  alleiti ,  trasporti ,  tiepidena ,  nm 
|a ,  querele ,  e  eoveolB  odio,  diftprrzai),  obhlia,  e  al 
ao»tni  •(••co  convieaif  tra^gaggiare  tolto  il  cdboe  «Mero^ 
p9cbè  le  noftre  iinpretiioai  durano  pik  Ioagaifala  Ab 
"BfHfdf^ì  »e  mai  por  giaageMo  que«lo  iilaale  fatale  ,  te 
mai... deh  disperdi  un  f«inta>ma  che  ravviso  B(^ào  della 
mia»  imma{[ioaaioiic  e  pur  non  patio  di»lruf^re.  Emo 
w^  'toglie,  bi  pace ,  mi  amveggia  oelLi  culla  .i  più  ì»* 
^poenti  piaceri  :  ddb  !  tu  mi  cmiforta  o  rendimi  a  am 
•tcsia ,  ritornami  ì  a|^i  afletti  o  dimmi  tempre  che  m*ami 
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LETTERA    XIII. 

Evardo   ad   Oriele. 


zV-PPaENDi  mia  leggiadra  e  tenera  amica  dall'  esempia 
mio  come  è  piìi  facile  dai*  precetti  di  porli  in  opera,  e 
la  ti-aiif{uillità  d'  animo  sempre  eguale  non  e^ìsere  dato 
ottenerla  nelle  grandi'  pa^siotli.  Finché  sono  nascenti  e 
miti  sentono  d* esser  dirett;  dalla  ragione,  ma  ove  si  ri- 
vestono dt-jla  loro  etiergia  il  loro  incendio  s^iwerte  il 
110611*0  spirito  e  »*  iuiialxano  sovra  V  umana  natura.  Di 
ciò  però  da  imj[Mitar  io  non  sono,  poiché  fra  tanto  do- 
lore, tanta  speranz-i,  e  tanto  piacele,  se  mai  v*  ha  ehi 
intende  amore  spero  trovarae  perdono. 

Poteva  io  quel  dì  sì  memorabile  ess<!re  indifferente  ? 
risorgere  dall'abisso  alla  piìi  pura  aura  del  giorno,  dal 
colmo  della  sventura  al  sommo  della  felicità  ,  in  fine  dal 
tenermi  in  odio  a  te ,  sentire  che  m'  ami ,  esser  1'  oggetto 
delle  cure  non  già  di  donna  volgare  ma  d'  Oriéle ,  di 
quell'angelo  etereo,  onde  io  fui  preso,  e  dalle  cui  luci  bea* 
trici  della  mìA  vita  un  raggio  mi  viene  e  la  via  mi  mostra 
onde  conseguire  Ijeni  celesti?  ah  no!  ad  ogni  istante  vo- 
glio ricordarmi  di  que' preziosi  momenti  che  m'ebbero 
pieno  di  tanta  dolcezza  e  posero  in  amabile  tumulto  il  cuore. 

Ap^)ena  entrai  palpitante  nella  tua  casa  tutta  lieta  tu 
mi  ti  f^i  innanzi ,  i  nostri  occhi  s'  incontrano  e  ar- 
dono d'  amore  ,  fiammeggiando  pronunzi  il  mio  nome  : 
un  doppio  bacio  che  furtivo  ti  cade  dalla  mia  bocca 
snlla  mano  appellandoli   mio  bene,   e  la  tua  mano  ch^ 


Viftponde  «tringriKk»  scmvemenle  la  mia ,  formarono  3  pri- 
W>  nodo,  ed  indilMlìMIe  aod»  de*  nostri  amori.  Ecco  di»- 
*kipate  quelle  trttti  cure  cbe  uniiiiiuiuno  la  nube  del 
cuore,  »tdLi  tua  fronte  sfaviUano  i  piìi  soavi  aoitirocntt 
'fra  un  ai  va|(0  sorriso  che  in  me  crea  dolci  e  nuovi 
'pen»icrì ,  mi  rapisce  in  un  amabile  follia  e  la  cui  ricor- 
AanÈM  pur  fomenta  in  me  qucH*  aniraosa  feggiadrin  éttèt 
toa  lieto  e  accende  il  nuovo  piacere  die  drfceiaemc  mi 
alletta  e  mi  rapisce. 

Un  fuoco  purissimo  si  diparte  dalle  tue  luci  testtmcH 
ne  della  nobile  passione  che  in  te  risplende  di  novelle 
attrattive  :  ci  p«)rge  alimento  al  mio  cuore ,  d  lo  renile 
vago  non  solo  di  cpiesti  tuoi  veni,  ma  di  quell'alma  si 
bella  sortiht  dalle  mani  d*  amore  onde  nudrire  ed  is  pf^ 
rare  il  pib  piiro  ■cntimcnto.  Ah  cada  dii  solo  osaste 
contaminarne  col  ytmASto  V  innocenza  :  il  tuo  Evardo 
don  mai  iiudriva  di  tanta  poMÌonb  H  cuore  onde  pur 
merlasse  iiu  dubbio  solo  potesse  ofTuv^re  la  tira  paee^ 
Eccoti  in  breve  tracciata  la  tela  de*  noUri  afTelti  :  araai^ 
<  i  senza  un  LUnnlc  di  tiepideiM ,  ed  am  irci  colla  pHr 
soNime  energia  e  col  più  soave  e  tenero  sentimento', 
t^ocslo  amore  non  è  caduco  né  passaggero,  non  si  esttll- 
giir  connè  una  face  di  un  giorno ,  né  suole  variare  per 
^ol^re  di  età  e  cangiare  di  drcostanie.  Pòsta  radieè 
nel  cuore  si  alimenta  dei  piaceri  deli'  intdietto ,  noA  al 
Irattiene  solo  alle  forme  ed  ali*  età ,  ma  ti  compiace 
delle  bellezze  dello  spirito  e  sempre  eguale  sempre  atti- 
vo ,  arde  dell'  egiial  fuoco  in  tutti  ^i  istanti  t|||la  vita: 

E  chi  meglio  di  te  può  ispirale  m  nobile  setitimento, 
chi  meno  di  te  paventare  d  si  cangi?  Ah  Oriele,  atai^ 
ma  <^leste,  sede  ilcUe  più  b^Qc   virtù  e  dei   più   teneii 
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ed  innocenti  affetti  ^  du"  può  ccuioscerti  e  non  amarti  , 
chi  possedere  le  tiie  virtù  e  non  adorai'ti  ?  Le  bellezza 
della  pei'sona  sono  un  raggio  fra  le  tend>re ,  un  fiore 
che  l'aura  vezz^gia  lo  spazio  di  un'aurora;  ma  quelle 
onde  splende  il  tuo  spirito  fieno  perenni  celeste  Oriele  : 
«ole  esse  mi  consigliarono  a  porti  amore,  e  a  recau*e 
a) 'avanti  la  lieta  mia  speme,  fo  indifferente,  s^uii*» 
r  esempio  de*  volg^iri  amanti ,  le  leggi  dd  capriccio  ?  e 
può  mai  avervi  un  momento  in  cui  nuUa  rimanga  a 
desiderare  con  Oi-iele  ?  e  dove  pure  avessi  te  stessa  e 
la  tua  mano,  non  mi  pungerà  sempre  il  timore  di  per- 
derti ?  Quando  nulla  a  deciderai'  mi  resti ,  ci*edi  che  noa 
saprò  crear  nuovi  bisogni?  quello  fbi-se  non  mi  premerà 
ognoi'a  d*  essere  sempre  e  solo  da  te  amato  ?  Io  indiffe- 
rente ?  ah  la  prima  volta  in  cui  s' intiepidiscano  ì  miei 
affetti ,  e  non  raddoppj  a  te  iananzi  i  suoi  moti  il  mio 
rum*e ,  ei  si  distrugga  e  m^  uccida  il  m^tggior  de'  ma]i 
che  io  potrei  sostenere  ,  1'  odio  d*Orielew 

Tai  sensi  veraci  ti  affidino  saraimo  sempre  eguali  Pamcur 
mio  e  la  mia  fede:  dii  ha  parte  al  tuo  cuore  tiene  da 
lui  tanta  virtù  die  non  vi  ponno  né  il  tempo  ne  il  da^r-^ 
do  di  bieca  fortuna.  Scenda  la  calma  dell*  amicizia  nello 
anime  vcJgari  e  soi-tite  onde  nudrirsi  di  passaggieri  pia- 
ceri ,  ma  non  nella  mia  troppo  eneigica  che  si  senta 
sortita  ad  amarti ,  e  in  ciò  solo  otmxi  ripone  la  vita. 
Può  egli  esser  in  calma  un  mare  in  cui  conti'astano  i 
venti  ?  Eccoti  ben  mio  l' immagine  del  mio  cuor©.  Esso 
si  dimenticlierà  di  te  alloichè  venendogli  meno  la  vita 
fia  ti  consacri  1'  ultimo  suo  molo  ,  l' esti'emo  sospiro ,  e 
richiamerà  anelante  fra  la  morte  l'anima  fuggitiva,  solo 
ou(Je  nmoveie  anccua  sul  mio  labbro  una  volta  il  tuo  nome. 
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LETTERA     \: 
*  > 

Bic^  ad  Oride, 

X  mp»raio  fu  il  i^io  .irrivo  ad  Arona  e  parve  il  vaoUj^ 
eoQgiiurssM}  pei  <-<*pu'HU  a  te  quanto  lu*  e  più  grave  4 
lasparfi.  Pìrevedo  cUe  l:i  inia  diiAora  in  cpiestu  paetK 
Qou  «ara  ^^  br^e  giaccL^  Qon  è  lieve  «|uanto  mio  pai> 
4rc  rkiùedf,   né  è  pouilMle  in  pocUi  di  orUiuare  o($ni 


Gò  in  vero  mi  pei*  «cmì  e  ti  cooIcmo  amerei  iit>u<>tt 
la  cura  che  egl^  ba  d'averli  «fempca  «eco.  Credi  Ortt-le, 
il  latdarti  «ola  in  .  (|ue9to  nioninito  m' è  frave  e  mi 
ilgita  su  na  pericokao  aweaine.  Ti  è  nolo  la  «olitudÌBa 
lacilnifle  «Ml|ÌMr^  •  oodere  alle  kiwknif  del  cuore^ 
ed  6MO  agevolmele  éttti  vinto  anche  mio  laalgratlo , 
ae  non  ha  ottacoli  a  superare.  Amabile  mia  cugiaa , 
non  dissimulare ,  tu  ben  m'intendi  ,  ed  io  dalla  .più 
tenera  età  teoo  cresciuta  sai  .posso  conoscerti.  11  modo 
eon  cui  li  comportasti  ne'  giorni  passati  ,  lo  svfainMnlfc 
aU*i»ola  madre,  i  tra«]¥>iti  di  ^oja  imprudenti  in  alca? 
ao  da  sc^  pochi  di ,  U  sa«n^  prescfle  del  tup  volto  à 
^Sutto  mi  fa.  tremare»  ^kn  arrossire  ,  versa  in  seno  alla 
Ina  amica  nn  •«gi'Ho  chr  il  primo  le  c^  e  m'avveggo 
il  lai  a  stento.  Vi  hanno  ad  Intra  dv^U  oggvtti  pericov 
lo»i  pel  tuo  cuore  troppo  trtnihite  >  e  pavealo  ei  debhn 
esserne  la  vittima. 

Ho  sovente  udilu   tlnt:    a    iiiio    p^fedre   e    tuu    ad    un 
tcui^<o  te  essere  di  una  natura  ù  anapt».  e  bcuMLile , 
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che  ogni  più  lieve  scossa  pobeìibe  rìescìrtì  fatale  e  uà 
gioi*no  potè  asserire  che  un  sospiro  d'  amore  sulle  tue 
Jabbra  il  j)orrebbe  in  maggiore  spavento  di  un  nembo 
che  minacciasse  il  capo  di  sua  figlia.  Perciò  è  assiti  più 
geloso  de'  tuoi  die  de'  miei  affetti,  giacche  sostiene  come 
io  sia  abile  di  venire  una  buona  sposa  ed  un'  ottima^ 
madre  ,  ma  non  mai  una  folle  a>uanle.  Ab  cugina  ! 
abbiti  cura  e  sii  cauta  onde  ivx»  precipitarti  fra  i  peri- 
gli che  ti  renderebbei-o  infelice  ,  rapirebbeit)  la  calma 
a  chi  ti  ha  siccome  parte  dell'  anima  propria  ed  è  di 
ti*oppo  gelosa  di  dividere  con  altri  l' impero  del  tuo 
^ore. 


LETTERA      XV. 
Oriele  a  Bice. 


O. 


'mai  abbastanza  bai  velluta,  e  ti-oppo  mi  conosci 
perchè  ancora  voglia  tenermiti  celata ,  e  in  vero  questo 
segreto  mi  pesa  e  sento  bisogno  di  versarlo  nel  tuo 
seno.  Il  credi  mia  tenera  cugina ,  ho  combattuto  a  lungo 
co'  mici  affetti  ,  ho  spesso  trionfato  delle  cii-costanze  e 
di  me  slessa,  ma  nella  lotta  del  cuore  colla  ragione- 
vedo  mio  malgrado  vincere  sempre  quello  che  unisce' 
mnggiori  affezioni  e  maggior  fuo(!0. 

D'altronde  le  belle   virtù    onde  amore   seppe    veifirsi 
per  sedurmi ,  la  purità,  la  schiettezza,  de'  suoi  sentimenti' 
©  innaspi  tutto  li  sua  disperazione ,  la  sua   vita    vicina 
%  pei-xiersi..  ..^oo  è  la  pietà  un  ingenito  «entimanto  del 
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euorr ,  e  »<>  cssn  At  rorìcra  d'  amore  non  ^  assai  rnimak 
nmlc ,  (Ih*  .^c  non  iiiovi-nrV>>i  fosse  ^tnta  ministrn  di  lut« 
-to?  Come  resistere  a'  suoi  sforzi,  coinè  formare  l'iofdi- 
cftì^  di  chi  ti  adora .  come  divenir  rtbeBe  contro  kr 
«tessa  natura  ,  «e  lo  abbiamo  I«*tto  tnnle  volle ,  «Im 
amore  a  ninno  amato  amar  |MMrloiia?  lo  voleva  pur 
mccitrrv  tutte  le  po»lie  mie  vii-tìi  ,  sroniarmi  dal  tono 
questo  m*roico  importtmo ,  ma  un'  ignota  fona  pttr  ii 
opponeva  e  mi  strascinava  possentemente  verso  di  lui. 
Si  mici  (ila  nmioiija  torto  i-i  crediamo  signori  de' no« 
stri  afTetti ,  e  il  dito  add<^rata ,  in  ispene  qucvta  fatale 
passione  d'  umore  »'  insinua  celata  nel  cuore  e  pria  cba 
ce  ne  avvediamo  lo  vince  e  k>  rende  schiavo. 

Né  io  sola  du  imputu:  sono ,  ma  tu  stessa  crutlele  che 
sembravi  derelitta ,  purea  mancare  il  condimeoto  ad  ogni 
di|K>rto  senia  questo  Evardo  fatale  ;  ma  noiiro  pndre 
die  gdoio  fino  de^  iniei  sguardi  divenne  cieco  solo  per 
cottoi ,  né  pare  a  nulla  sappia  por  maan  se  leeo  non 
si  coaà|^,  né  vi  ebbero  lodi  che  non  gli  tributasse  ^ 
noi  dinanai,  Come  vuoi  quindi  il  mio  cuore  non  si  te* 
Bene  ledto  fare  1*  idolo  di  se  stesso ,  colui  cbe  lo 
era  di  quello  di  tutti?  lo  non  ho  seguito  che  il  vostro 
esempio  e  per  lo  meno  il  torto  è  comune. 

Evardo  ha  posto  freno  ai  trasporti  che  il  rendeano  si- 
gajo  il  giorno  della  tua  partenza  ,  ma  non  ne  è  divenne 
to  meno  aasanle.  Jeri  sera  alldrchè  partì ,  io  mi  senlia 
nuik*  della  persona;  questa  notte  fu  per  lui  di  fantusuii. 
e  d' inquietudini  :  venia  la  pili  dii  otta  pioggia  del  mon- 
do e  pure  un'ora  innanti  giorno  era  alla  nostra  casa 
ove  attetidevi  si  aliasse  la  nostra  buona  Teresa  per  sen< 
lire  di  me  novelle.  Sai  cb'  io  m'  alzo  sempre  coli'  aurorfi , 
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t  schiudendo  le  finesti**  non  fu  settza  lieve  meraviglia 
jmi  ferisse  la  sua  voce.  Oh  !  quanta  gioja  non  lessi  io 
ne'  suoi  occhi  nel  vedermi  lieta  e  sana ,  qual  dolce  t:ora- 
mozìone  non  provò  a  sì  tenera  prova  la  tua  povera 
amica! 

Credilo  pure  mia  Bice ,  questi  piaceri  sono  sì  dolci  e 
soavi  e  nello  stesso  mezzo  mi  pajono  sì  innocenti ,  che 
non  so  ravvisare  la  cagione  de'  tuoi  timori.  Perchè  tu 
però  abbenchè  a  me  pari  di  età ,  poliresti  essere  più  ac- 
corta e  meno  incauta ,  dopo  il  tuo  foglio  ^  diilldo  assai 
di  me  stessa  e  penso  e  temo  e  spero.  Ah  vieni  ,  torna, 
poni  presto  in  assetto  ciò  che  ancor  ti  rimane  per  que^ 
sto  infausto  giardino  :  il  mio  ciiorc  ha  mestieri  di  vót- 
sarsi  nel  tuo  ;  sento  che  tu  saprai  meglio  dirigere  i  miei 
affetti  j  sento  che  starmi  sempre  con  costui  e  udirlo  fa- 
vellare d'amore  è  troppo,  e  in  questa  solitudine  ho  bi« 
sogno  d'  essere  accompagnata. 


LETTERA    XVL 
Bice  ad  Orielc. 


JLiA  tua  lettera  rassicura  anche  di  troppo  i  miei  timo» 
ri ,  m'  empie  di  raccapriccio ,  mi  toglie  la  tranquillità  e 
ornai  ho  biasimato  mille  volte  mio  padre  d  essersi  posto 
in  capo  di  riattare  alcune  parti  di  questo  antico  ostel- 
lo. L'  evento  ebbe  assai  pili  innanzi  del  mio  pensiero^ 
uè  credei  i^  tuo  cuore  Vivace  potesse  di  tanto  essere  oc- 


copalBt.  Onai  non  ha  più  dubbio  ,  ta  ■mi  quMlo  • 
gnrato  (4ie  veune  in  nottra  casa  prr  raptnie  la  pact^ 
A  m*  imob  il  tuo  more  che  pur  troppo  adk  tua  lei» 
lem  ù  dipinge  qaal  sìa  ;  né  biiOgM  più  afanti  onde 
ravvisare  ci  pcrdeMe  1'  intera  »ua  libertà.  Questo  pen^ 
Mero  mi  crucia  ni  un  pericoloto  tirvenire.  Afa  Orirle 
quanti  guai  rt^go  torbare  la  tua  pare ,  quanto  dolore  per 
eln  ti  ama  !  quanta  vergogpia  e  disperazione  prr  te  «teMal 
€Ri  !  pavento  assai  che  il  tempietto ,  di  cui  colla  tua  lettera 
ko  ricevuto  il  disegno,  onde  «rigerù  nd  giardino  e  dw 
amto  ojiera  d'Evardo  e  vuole  dedicato  alla  felicità,  non 
abbiasi  a  cangiare  in  ara  iofaufta  al  hitto.  Mia  cara  già 
mi  ha  agitata  assai  questo  fiiaerto  aiaore ,  oè  vorrei  mi 
eodtasse  qualche  lagrima. 

Tu  vivi  lieta  ripoMmdo  sotto  gli  allori  della  virtù  ,  e 
mi  pari  di  que*  nostri  concittadini  con  cui  spesso  udii  ade* 
gnarsi  questo  tuo  seduttore  che  vanno  lieti  di  riposare 
all'  ombra  ddle  antidie  corone.  La  virtù  non  fa  mostra 
di  se  flessa  die  colle  opere,  ma  è  un  bel  nome  che 
ha  sede  sulle  labbra  degli  amanti  e  mai  in  cuore.  Sai 
tu  ove  ti  possa  condurre  la  forza  delle  umane  passionif 
sai  ìd  quale  abisso  ti  vorrà  trost  inure  questo  seducente 
fSomlb  ?  Esso  è  virtuoso:  oh  amica  l' amore  è  un  cama^ 
leoiite  il  quide  prende  i  colori  degli  oggetti  die  lo  cii^ 
oQodano.*  ne  lo  disse  pur  sovente  nostro  padre  ,  spesso 
TI  tristo  adopera  le  spoglie  della  virtù  onde  velare  i 
proprj  inganni. 

'  £  poi  il  sia  pur  virtuoso ,  e  il  sarete  voi  senipre  f 
a  cui  commettere  la  tua  custodia  ?  forse  a  chi  potè 
Vxlurtì  ?  forse  ad  Gride ,  a  lei  che  non  potè  schermirsi 
Alle  prime    altratlive  e    si   diientic   coli' apologia    della 


ti 

é^'^ità  del:  cuore?  Questa  virtù  di  cui  col  tuo  esempio» 
m*  insegni  a  diiìidare,  ti  si  dovea  non  già,  ridestare  sulle 
labbra  quando  ei"a  vinta ,  raa  prevenire  e  farti  scudo  > 
uè  ora  vorrebbe  insegnarci  che  non  v'  ha  riparo  contro 
le  umane  passioni  ,  pari  a  colui  che  per  noii  soffocare 
una  scintilla  lasciasse  incendiar  tutta  la  casa  ,  si  difen- 
desse poi  col  dire  che  ornai  più  non  vi  potea  l' opra 
degh  uomini. 

Deh  mia  amabile  cugina  non  affidarti  a  questa  tua 
bella  virtù ,  né  al  tuo  coraggio  :  temi  sempre  di  te 
stessa ,  e  rammenta  che  amore  fu  paragonato  ad  una 
farfalla  :  sai  l' infelice  dove  incontri  la  morte.  Reca  ad 
esame  il  tuo  cuore ,  te  tue  indinationi  e  forse  fra  questi 
tuoi  sì  retti  prinripj  ,  chi  sa  non  iscc»rga  qualche  pen- 
siero pili  seducente  ;  e  allora  trema ,  ritorni  a  te  la  tua 
smarrita  ragione ,  fuggi ,  0  costui  si  allontani.  Deh  ti 
tenga   di  noi ,  dì  lui  stesso ,  non  perderne  tutti. 

Non  isdegnarti ,  o  nell'  amabile  tua  follia  non  volger 
tu'.to  in  ischerzo  col  chiamarmi  prcdicatrice.  Amoro 
«oo  ,  amore  che  a  te  mi  stringe  co'  più  soavi  nodi  mi 
raiove  e  mi  fa  parlare  e  se  m'odi  mi  suggerisce  questi 
ocnsigli.  Non  temere  io  abusi  del  tuo  segreto  j  poiché  il 
fa-  violenza  a'  tuoi  affetti  sarebbe  un  rimedio  peggiore 
de  male.  Sii  cauta  almeno  in  questi  pochi  di  hi  cui  io 
«or  lontana  ,  ricordati  anche  di  me  e  ti  suggeriranno 
i  miei  timori. 

Vedilo  meno  che  sia  possibile,  abbassa  gli  occhi  nOA 
ischerzar  troppo  non  involgerti  in  lunghi  discorsi  ,  ma 
sopra  tutto  vedi  di  non  restare  seco  lui  sola.  Ah  eh'  io 
torni  ,  eh*  io  torni  e  il  maligno  avrà  finito  di  parlarti 
d'  amore.  Io  sarò  sempre  presente  j  io  ti  farò  -abbassare 
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^■^  ocdù  rapati  e  Tiuiii ,  io  . . ,  «te.,  e  ti  Ugndni» 
dVini  d*av(Trai  diÌMMitar  Strilla  a  tna  potta  io  uOtt 
W  lasciarti  ,  e  ritoriMUido  a  te  prendo  por  in»  ldìi  il 
%«lo  dcgU  croi  9  o  vincere  o  morire. 


LETTERA    XVII. 
E^ardo  ad  Oriek. 


JL  I  scri\-o  dagli  orti  esperidi,  dall'asilo  delle  grazie  « 
dai  bosdù  d' Ida  ,  dali*  i«oU  Betta ,  non  lungi  dal  bo* 
•dietto  di  (|u«^  odoroie  magarfi»,  prewo  al  pili  fiorito 
poggio,  all'  ombra  di  quell'  alloro  «u  cui  tracciò  un  au- 
dace guerriero  le  orme  del  «uo  genio  (*)  ;  ti  scrìvo  e 
palpilo  di  gtoja  e  d'amore.  M'involai  coli* alba  naflC«Bt^ 
dalla  mia  a^ ,  salita  una  presta  barca  ,  radendo  /a 
toa  sponda ,  uilutando  la  tua  dimora  ,  ro*  inoltrai  fi^p 
«  Bavcno.  Di  pensiero  in  penùero,  di  poggio  in  pog^jo 
m'arrampicai  fra  qiie* dirupi,  trascorsi  fino  al  moi^ 
rotondo  "a  visitare  quella  mt»cTa  famiglia  di  cui  nii  pty» 
lasti  jerì  :  grate  udii  risuonare  su  quell*  alpe  le  tue  I41IÌ 
e  riescire  il  tuo  nome  di  dolce  conforto. 

Sconsideratamente  indi   toeodendo  e  saltando  di  balta 
in  bolsa  divenni  alia  miniera.  Picso  da  niitural  vagiti ffi* 


(*)  Balùtglùi, 


la  penetrai:  in  breve  mi  trovai  in  un  antro  muto  d'ogni 
luce,  titubante  su  un  lubrico  terreno  fra  il  sUonsio 
profondo  di  natura ,  se  non  «Le  venia  rotto  da  qualche 
lontano  grido  che  mandavano  da'  sotterranei  più  cupi 
i  minatoli  e  di  sopra  dal  rumore  della  cascata  che  pre- 
cipita sui  sassi  i  quali  pendono  sul  capo  e  da  essi  a  copiose 
goccie  trapela  nella  grotta ,  sicché  m'  empia  di  gelo  non 
rovinasse  quella  volta  e  mi  chiudesse  per  sempre  in 
qiiell*  aere  senza  stelle.  M' inoltrai  fra  quelle  tenebre , 
calai  fra  quelle  cave  caverne  e  fui  stretto  da  meraviglia 
e  da  terrore.  CMi  puote  la  sacra  fame  deli'  oro  trasci- 
nare l'uomo  a  schiudersi  una  strada  nelle  viscere  della 
terra,  e  tentare  vie  sol  note  ai  misteri  della  natura! 
incontraudoini  in  quegU  esseri  che  ivi  lavoravano ,  spa- 
ruti,  macilenti,  affumicati  recando  una  pallida  lacerna ^ 
sospettai  d'essere  disceso  nel  regno  dell'eterna  notte  fra 
le  perdute  gentile  arrossii  rammentando  ch'erano  miei 
simili  a  ciò  condotti  per  un  vile  guadagno.  Allora  mi 
si  strinsero  intorno  al  cuore  le  antiche  ricordanze ,  piansi 
nel  sovvenirmi  che  T  avaro  europeo  pure  spiuge  colla 
sferza  al  duro  uihcio  1'  infehce  indiano;  e  poi  si  crede 
colto  j  e  parla  di  diritti  ,  e  calpesta  l' timanità  e  la 
natura  | 

Fra  sì  toisti  pensieri  Onde  mi  si  ridestavano  le  r om» 
mozioni  che  pur  ebbi  ancor  giovinetto  quando  fui  su 
^elle  infauste  sponde ,  abborrii  quella  notte  e  uscito 
«on  lena  affanaata  ,  mi  rivolsi  a  quell'antro  quasi  a  ve- 
dere se  v'  erano  scritte  le  terribili  parole  di  Dante.  Mi 
parve  di  sorgere  alla  vita,  bevei  tripudiando  l'aura  del 
cielo,  tutta  gustai  l'eterea  dolcezza  di  questa  luce  divi- 
tta,  e  nel  mio  entusiasmo:  salve-,  esclamai,   primogenia 
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^l^'ddìa  natura  etere*  Ioobj  f^^ggi^  .flenio  cieli'  uni* 
rckvo ,  rìvo  inwaortD  <P  iaterminiita  l>«Uexai  r  tu  esi^teri  ' 
ilfM«»««  le  creAto  oom,  tu  iiccogàicvi  in  grembo  In  rntiAa 
|tlim,  to  taf  «leoiento  del  bello  :  per  le  »'  iufinra   la 
tei-rma  ■ortnom»  ai  vette  il  mondo  di  leggiadri    colori  : 
ta  mi  acorgi  all'asilo  dell'  amor  mio ,  onde  pure   ritrai 
c«piosa  aorgante  di  nuovo  splendore,  la  Unto   riguarda* 
va.  qnd  vago  aeno  dri   monte  tutto   adatto    campestre,- 
^iie'  preoipbj  die  calano  innanzi  alla  grotta ,  quell'  umt- 
U  casolare  sulla  spoada  ddla  valle  «  quell*  acqua  nbe  ai* 
rampa  fra'  mmì  e  si  devolva  al  laga  Mavea  al  basso  e 
montava  di  copiare  questa  piacevole  aceila. 

Ma  ^i  occhi  dalla  forza  d'amore  rivolli  al  piano 
•orcavano  un  pascola  piìi  gradito.  Io  si  alloni  ti  vidi- 
«flMM»  lago,  piaci  io  ripetere  i  raggi  lid  sole,  e  mi  par- 
ve qod  seao  1'  asilo  pih  bello  della  natuni  <k>ve  inna- 
moraU  profuse  i  suoi  tesori.  Volgeva  lo  sguardo  deside- 
roso alla  tua  sede  e  di  U  roovend<3lo  fra  1'  ondeggiare 
dei  colli  e  dei  monti  pareva  ricrearsi  anch'  e<so  di  una 
amabile  armonia,  in  vederli  appo  Tonda  rìdenti  di  ver* 
di  tappati )  inaridire  a  miniera  che  si  allontanano  ,• 
vestirsi  solo  d'antiche  piante,  di  balze  scoscese:  gittandc» 
l'ombre  sull'ombre  form<ire  un  vago  contrasto,  a  finali' 
monte  vincere  la  vista  e  porvi  un  lin^te  ricoprendosi 
d'eterna  neve,  e  navwadere  il  capo  fra  le  nubi  cinti 
talora  di  lampi  e  di  l»*mpc»le.  D  di'  altro  lato  vaga  co- 
rona di  apriche  collinette  le  quali  con  amabile  pendio 
siedono  sulla  riviera  ,  e  vedeansi  popolile  di  mortali  dtf* 
sti  all'  opre  del  giorna  Quivi  ora  schiudono  il  seno  amei 
ne  valli  elle  prestano  culla  gradita  all'  erbe  ed  ai  fiori 
«oUa,  fi'escura ,  o  danno  al  lago  tributo  di  frcschissifiia 


e  cLiare  acque  :  altrove  sorge  amabile  poggio  die  lieto  di; 
Verdeggianti  rami  bagna  i  piedi  nel  lago  ,  d  paK  inna- 
morato come  Narciso  speccbiarsi  nell'  onda. 

Io  pur  cercava  spingere  1'  acume  degli  occbi  fino 
«Ila  terra  innocente  e  felice  degli  Elvezj ,  e  innamo* 
rato  avrei  sospirata  quell'aura  incon laminata ,  se  il  cuore 
con  dolce  violenza  non  mi  richiamava  a  questo  beato 
seno  ove  tutto  adunano  le  loro  grazie  Parte  e  la  na- 
tura. Di  fatti  di  là  io  vagheggiata  quella  pìccola  città- 
ove  siedi  regina  dei  cuori  :  di  là  quella  placida  colli- 
Betta  di  Gisignola  per  cui  que'  di  Palanza  non  ponno 
vedere  Intra  :  la  ravvisava  inoltrarsi  a  foggia  di  pro- 
montorio nel  lago  ,  innamorare  i  riguardanti  colla  soli- 
tiidine  del  luogo,  e  nella  parte  più  dirupata  ed  erta 
Dascond  ere  fra  1<;  piante  qucll*  antica  chiesa.  Mi  ricordai' 
che  pur  fra  quelle  ,  ove  è  men  erto  il  pendio  ,  la  via 
novella  io  schiusi  venendo  a  te  da  Intra ,  onde  veder 
da  lungi  la  tua  casa  che  la  prima  s*  inoltra  a  pie  del 
colle  e  me  ne  applaudii.  Di  là  vidi  ...  oh  ma  come 
esprimere  quanto  di  bello  unisce  questo  hdo?  Chi  non 
è  commosso,  sente  ridestarsi  le  più  piacevoli  idee»  o 
consideri  quelle  amene  sponde  che  ora  si  ammantano 
dì  nuovi  fiori  ,  ora  formato  un  grembo  acchiudono  un 
bel  paesetto  il  quale  s*  innalza  sull'  opposta  collina  in 
piacevole  anfiteatro  ?  ora  sono  ridenti  per  ameni  giar- 
dini e  ville  dilettose  ,  ora  per  qualche  bosco  in  cui  si 
atinidano  tutti  gli  alati  cantori  della  foresta.  La  placida 
laguna  va  trepida  a  porgere  ossec|uioso  tributo  ed  a  ba- 
ciare il  margine  odoroso  :  spiega  essa  pure  il  tesoro  d' in* 
terminate  bellezze  o  si  orni  colle  rose  dell*  aurora ,  o  di 
porpora  si  dipinga  pei  raggi  del  sole  j  o  ripeta  Targen- 


tw  corao  lUla  luna ,  •  ntm  in\  iiUa  U  ma  biAeBM  «I 
ciala  Ah  M  omae  molò  il  v«§)io  Ji  Ttiu  il'«ui|tte  m  pBMW 
la  temi  bruna  e  d'umori  il  cido,  oorlo  niuao  può  CMer 
jdb  gradilo  di  ^mMì  dm  ù  tvolfooo  cb  quetlo  ««no , 
aè  io  vo*  ber»  l*aani  di  vita  ir  priiMi  1*  ole  noa  mi' 
Srméà  nalle  ma  ragiade. 

f  Mai  a  cha  aoao  oui  le  altre  opere  della  natora ,  ea 
inaila  anubili  iioldlc  dir  quasi  cidadi  «aotaatt 
ragiae  di  qneeto  gradueo  pdafbetto  ?  LanfO  la 
kao  rive  pare  toonare  co*raoi  vani  e  «pargere  doni  W 
Dea  dd  fiori  :  vaga  le  por  riguardi  la  pili  bella  e  a 
dritto  ne  rapiice  il  nome,  e  ti  preaenta  aUo  iguardo 
innaworalp  ora  un'amena  piramide,  ora  l'avaaio  d  un 
asfilealro,  ora  un  mtgMpat  pdagio,  ora  uà  boioo  di 
ftarai  allori  :  v^a  rpidla  dba  mesa  altera  ad  arte  para 
«dogai  Topra  dell*  ooom»,  a  ia  m  raodiitide  tutto  il 
liello  di  aalora  :  vaga  quella  de'  pescatori  tutta  rustica 
a  «dvatica,  «iadiè  vidaa  alla  dtfa  à  leggiadre  e  ddi- 
tioM ,  avvisi  raodiiuio  adlo  slesso  seno  V  imoufiae  dd 
due  estremi  sodali ,  (|udla  doè  de'  primi  uomini  ove 
coovaaaero  in  alcune  capanne ,  e  quella  dd  massimo 
liuto  aeOe  incivilite  società. 

,  I  poeti  ed  i  pittori  che  pir  si  studiano  di  preMatarat 
il  bello,  vanno  in  traccia  di  quanto  stimano  possa  no- 
biUaente  muovere  i  aostrì  sensi  :  ma  per  quanto  sieoQ 
grandi  i  loro  «foni ,  non  pervengono  mda  superare  l'o- 
pera ddla  natura ,  né  a  fiune  die  ifuctla  ove  giudice  ne 
ypiga  il  sentimento,  tengasi  vinta.  G>me  in  fatti  tiipin- 
gere  d  senso  o  ali*  iinmagÌD  uionc  tutto  1*  in»ieine  di 
quelle  leggiadrie  onde  sovente  *ono  mossi  anclit*  i  pik 
•d^i^)  mentre  non  .valgono  a  gustare  V  opera  ddi'  arte? 


Mi  sono  abbattuto  in  qimlcbe  abitatore  di  queste  balze, 
e  mi  fece  scernere  le  migliori  viste  con  tanto  giudizio  , 
elle  r  avresti  detto  il  più  educato  nell'  arte  del  belJo. 
Quindi  pur  persuasi  a  me  stesso ,  il  sentimento  del  bel- 
lo parimenti  di  quello  del  grande  e  del  meraviglioso  o 
del  sublime ,  essere  ingenito  nell'  umana  natura  ,  e  con- 
sistere in  qualche  cosa  che  si  sviluppa  con  noi.  Con  ciò 
non  vucdsi  già  intendere  tutti  sieno  abili  a  gustare  né  le 
grazie  di  Petrarca  né  un  dipinto  dell'  Urbinate  ,  ma  )ì 
bene  il  piìi  rozzo  sia  mosso  da  un  incognito  piacere  alla 
vista  di  un  orrido  precipizio  ,  di  una  notte  stellata  ,  dì 
un'amena  valle,  ove  si  adunino  come  in  questa  quanto 
potè  profondere  I*  opera  del  tempo. 

Fra  >1  dolci  in^'ditazioni  feci  ritorno  alla  mia  barca  , 
e  scorreva  suU'  onde  «placide  lieto,  quasi  venissi  sul  cai*- 
ro  di  Nereo.  Avvicinandomi  a  cpiesta  sponda  avvisai  di 
approdare  all'isola  della  Dea  d'amore,  sicché  col  cuore 
in  festa  mi  misi  dentro  a  quelle  piacevoli  solitudini  ed 
in  me  »i  desiarono  i  più  soavi  sentimenti  scosso  possen* 
temente  da  quel  bisogno  ck4  cuore  che  è  l' elemento 
dell'  anima  nostra .  Oh  !  ma  invano  ardeano  i  miei 
sguardi  e  i  miei  deairi  j  invano  cercai  la  soUtudine  dei 
luc^o  :  fra  sì  copiosa  sorgente  d*  interminata  bellezza 
pare  mi  manchi  qualche  cosa,  sento  un  vuoto  nel  cuore, 
-tin  vuoto  immenso...  ne  cerco  la  cagione  ed  ci  me  l'anr 
nunzia  trepidando  ,  .  .  Ah  Orielc  !  a  tante  cose  leggiadre 
manchi  tu  sola ,  e  la  natura  pare  con  una  dohe  me- 
lanconia lagnarsi  perchè  non  v'  abbia  1'  opera  sua  più 
perfetta.  Oh  quando  vi  sarai  tu  pure  !  ma  non  sola , 
ch'io  sia  a  parte  dell'aura  immoitale  che  spargerà  si 
peregrina  armonia  e  mi  sia  dato  rapire  almeno  un  rugr 
gio,  ma  U  più  prezioso,  di  questa  eterea  bellezza. 


LETTERA     XVHi 
Bice  ad  Orule. 

Jan  t»  tho  pure  ioToUto  (|uoto  Mducetite  ìIqmC»: A 
pel  teiapiiiHo  dtl  giwdho  ava*  wartim  i  di 
tJiÌMÌinfiiH  p«r  ||i  artMli,  «bbcadiè  ancW 
IéI  biaogoo  non  fiMte  ttnai  ^paddiè  iiibIùm  onde  pur 
«Mti§MW  «kiuanlo  U  tua  p«rlioack.  Già  «*  ««•  prapin^ 
ti  «le  me  fuUic ,  •  in  vero  iiirewiBriò   talnlMidmI  m 

m  badare  io  pnkwi  altere   alquaalo  piocali  della  fM 

fn^di  wn'tkn,  Wm^  nàtmèo  tt  ragioMr  d-Or«ele; 
noa  ara  men  vaga  di  lui  di  iotmunm  Ù  tolo  Qggrtto  j 
«d  emo  ahiwnfh»  m  go««nMMe  eoa  disiimillnea  caagia^ 
fa  ipeMO  di  color»  al  variare  àt'  »<iltt. 

Hfebba  per^  he»  diipttta  la  ...^ icHtìk  e  io  bre^ 

va-4o  vidi  viola  e  ecoafitto  al  piede  tvelai-m»  i  «uoì  a(V 
frtti ,  fare  pfotma  gifaitaH ,  io  io»  aprirmi  la  alorìa 
dele  Me  pese.- Bar  diro  da  prima  ne  fai  lieta  giaecU 
Upiaiinri  e«o  del  tu»  rigare,  il  credetti  opera  de^  nùe^ 
conai^  e  già  onTaMlava  vatiriaBniln  aaa  proiiiiaw  gna< 
rigioae,  aUorrhè  parva  aMllo  eoo  cui  mi  piuae  «ul  irin- 
eere  o  morire ,  ai*  acèoru  che  gli  ave^i  data  a  lfgg«r« 
U  mia  lettera  ed  io  oamaMtlera  le  noe  parale  al  vento, 
£  che  poito  ora  eggjaiyi  mai  9  Ira  uaa  pertinare 
od  on  pano  à  assai  il  dncdere  la  di«creaoae.  In  r|iianlo 
ad   Evardo  od  breve  tempo  io  cui  fu  qui   incatenato 


|BÌ  pose  a  sorjquadro  la  casa ,  fabbricava  castelli  in  ogni 
angolo  ,  vedeva  Oriele  in  tutti  i  quadri ,  nelle  piante , 
nei  fiori.  Mi  convenne  pure  godermi  la  scena  piU  gra- 
aio»a ,  vedendolo ,  cr.pitatogU  un  telescopio  Ira  le  mani , 
armarlo ,  arrampicarsi  sulla  torre  del  castello  anche  a 
rischio  del  collo  per  vedere  Palanza  ,  e  ritornarne  muto 
e  pieno  di  stizza  bestemmiando  i  colli  perchè  glie  lo 
aveauo  impedito ,  menti'  io  ne  iacea  le  maggiori  risate 
del  mondo,  .^ 

In  questo  modo  gittò  l' intera  giornata ,  e  solo  verso 
«era  si  potè  ottenere  quanto  si  ricliiedea  pel  di:«egno, 
e  se  non  ^ra  la  minacria  di  riehiamailo  un'alU-a  volta, 
e  il  bÌM>gno  di  una  riforma  in  cui  si  occupò  gran  tratto 
^la  notte,  era  di  ritorno  jerì  sera.  Questa  mane  appe- 
na alzato  pensava  d'andarsene,  e  fu  gran  ventiwa  trat» 
tenerlo  fino  a  mezzo  dì,  onde  non  foòse  venuto  invano*. 
Allordiè  fu  presto  a  partii'e  spirava  un  vento  si  fiero 
che  iippediva  ogni  vela  ,  e  minacciava  sì  foi*te  che  niuqo 
sarebbe  uscito  dui  porto.  Fu  vana  ogni  ragione,  mirava 
con  impazienza  le  onde  sconvolte,  e  a  malgrado  degli 
stessi  barcaiuoli  si  diede  de*  remi  in  acqua  e  si  sci(^e 
per  1'  amoroso  lido. 

Sentii  da  alcuni  pescatori  giunti  j)Oche  ore  dopo  avere 
egli  corso  gran  periglio ,  e  mentre  ognuno  si  maravi- 
glia di  questa  sua  impazienza  io  sola  ne  pavento  le 
funeste  conseguenze.  Amica  mia ,  sconsigliata  cugina  io 
non  so  ciie  tornarti  all'  animo  i  miei  timori.  Per  pietà 
vedi  un*  imprudenza  non  debba  volgere  in  pianto  tutta 
questa  gioja  ,  e  toglierti  affatto  codesto  tristo  che  non 
può  esserti  lontano  un  giorno  solo. 


LETTERA     XIX. 
Evardo  ad  Otide. 


Am  CMde ,  mmibik» ,  tenera  ,  dhriuM  Oridft  tvpt  «JÉ 
io  nfMlo?  qiwl  fuoco  novello  «corre  per  le  ni»  f«ae« 
^tà  etere  diviso  ÌMbrfe  i  mòta  wmù ,  Moavo^e  la  waim 
■Mnle  I  «lUMita  dolwwm  ,  ffoaalo  pÌMere ,  quanta  v»-> 
Inlià  wm  guAlai  nel  incuorrt  quel  bado  di  paradÌM»' 
solle  rote  della  Ina  biwcnr 

lo  tre|MdD,  baÌM>  di  gioia,  né  ao  ancora  pertnodefl» 
•  HM  rtwn,  •  quaai  il  terrò  nn*  illuiiona  del  ano  spi- 
rito  m  i  ftopiCMii  palpili  dai  ronn»  •  an  traoMlo  chi» 
pff  non  HÌ  abbandoMi,  non  hmeI  pcrMHnloiiafo y  la  non 
fpinuM  ancora  f  alito  tuo,  non  uditi i  in  cnor*  i  tuoi 
■nyri ,  ae  «piì  »  qui  y  w  quarte  Inbbm  non  aentiiM  an- 
cani,  ffrfirta  inyanrfgiahila  Onda,  l'in^iranlB  di  qnelki' 
tua  borea  ,  litoro  delle  grana ,  tede  d*  amore ,  oaìIu  , 
ibole  dell'  anima  mia.  Ob  clivioa  polenu  d*  amore  ,  ob 
Dio  Moolilor  dcOT  nnivarM» ,  ed  è  poiiibila  canamii  ai 
mortali  tan|p  bene  MiUa^lerra?  ed  oiatnnno  ancor» 
quoti  ttolli  invidiare  b  «arie  dei  numi?  die  vale,  cbe 
vale  r  intero  univeno  innami  ad  un  bacio  d*OrieleP 
Ab  ù!  ocdn  mia  li  ni  i  a  awira,  ceda  lem  •  delo  ai 
poter  di  questo  bado  inunorlale,  »i  prostri  ti  naiom 
inuaiizi  air  opera  pi  opria  cbe  la  vime  d*  as4ai ,  *e  esiaiv 
potè  mini»tra  di  <à  divini  piaceri 

Quanta  felici  tu ,  <|ual  nuova  ctùrtcuza  ,  quali  inuiitole 


oommocioni  !  Uu  dolce  sentimeuto  mi  legava  a  te  amma 
mia  con  una   passione   tenera  e  soave:    placidi   eiiiao  i 
miei  pensieri ,    brevi   le  mie    brame  :  il  solo  vederti ,   il 
pascermi  di  que'  tuoi  occhi  amorosi,  formava  il  confoi*- 
to   della   mia    vita.   Pm-e    talvolta    sentiva   un    vuoto   al 
cuore  ;   ei  m'  annunziava    un  bisogno   cU*  io   non    sapea 
conoscei'e.  Talora  fra  queste  solitudini ,  spesso  nel  silen- 
zio della  notte  ergeva  l' incetto  pcosicio  Ira  la  contem- 
plazione della  natura  ,  onde    vcdei^  se  m'  era   pur  dato 
rietqpiere   ipiesto  vuoto  fatale ,   ma  invano  :    esso   ritor- 
nava a  noe  confuso  ne  »apea  pi'eudet*    conforto  che   dal 
tuo  nome.  Pi'ovando  queste  agitazioni,  nò  trovando  mo> 
do  a  cahnarle  m*  adirai ,  accusali  me  di  pa^a  e  di  de- 
lirio ,   inesperto  di'  io   era  e  folle  !    ah  non    sapea    fosse 
riserbato  alle  tue  labbra  un  nettare  prodigioso  ,  im  ma- 
gico incanto ,  un  raggio  vhn  calma  le  tempeste  del  cuo> 
re ,  -un  piacere  che  non  è  dato  rinvcnliio  in  tutto  1'  u-»-} 
niverso ,  fuorché  in  quell'  angusto  conQiie  da  cui  usciva 
quel    primo    sospiro   che    vqnne  a  pailai'mi    dolcemente 
d' amore. 

Partii  H  giorno  passato  per  Arona  c(rfla  lusinga  d'es- 
sere gracUto  a  tuo  zio ,  ma  coli'  amarezza  mi  convenisse 
starmi  un  giorno  intero  senza  vederti.  Con  te  erano  i 
ipiei  pensieri,  tu  fosti  la  compagna  del  mio  viaggio,  tu 
ragionavi  con  me  ed  io  con  ttco  ,  e  in  Arona  mi  par- 
veto  meno  lunghe  le  ore  perchè  1'  afFettuosa  tua  cugina 
m'inti'attenne  sempre  parlandomi  di  te. 

Lenta  venne  dietro  al  mio  desio  che  volava  1'  ora 
della  partenza:  eia  il  lago  procelloso:  fu  vano  il  tratte- 
nermi :  «on  nulla  le  procelle  a  chi  desia  raggiungere  si 
{«ilice   poito,  e  in   mio    pen&ieto   rimproverai  a'  paurosi 
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ti  .porcile  iMMiÉkr»  tniporteve  il  tuo 
laoitritì  crrbbr  il  %IJ»IP»  e  le  omàt  «^Moriaviino  U 
Hbtoi  ;  M  voIm  ■p^ìrcKiM^  a  OdfirAlt  :  uà  batrllo  di 
pnsatori  «  be  venia  a  $ecttoà*  ad  fiiitu  awmtia  il  Ci^ 
f«Jiflrr  all'itola  Bella:  t^rgli  ?  dunque  vi  nr^>  anche 
Undt ,  oonvìane  raggìunfn  li  ti .  . .  Non  «calo  né  grida  , 
né  VMti ,  »vaiii*r0  inttn  il  mio  piede  il  lammaggiapa 
ddl^oade^  *ét^no  ogni  dimora,  *i  raddoppiano  le  Ibra» 
a*  ■■i«i§Miti ,  io  fteuo  tratto  il  remo,  lotin  col  flutto ,  Ab 
»^  infrai^  lotto  il  mio  ardire  |  io  cocuandaota ,  pilota  •* 
,  quatti  applaudo,  quegli  tneoraggio,  quel  mi» 
Mgge  i  WÙ9  oedùo,  dà  Ibraa  dia  nw- 
Mt»,  dirige  la  poppa,  e  li  alRvta  in  picaiol  ora  I*  iiok 
beata. 

ff  im  bako  lascio  la  barra  aneor  lontana  e  ÉnHiian- 
te,  «aiolo  il  lido  rbe  t'accoglie,  volo,  inooniro  tuo  aio 
oceupalo  et  alcune  prtnte  per  Arona  ;  tdio  una  lettera 
per  Oride.-—  E  in  giardino^ .  . .  M*  involo  m*  arrampico  » 
•allo  i  ripari ,  mlgo  e  ritorno  |mt  V  ampie  g^adifiata  » 
tpe$*o  precipito  da  un  piano  all'altro,  uè  li  troro:  ìhh 
pmiente  ti  cliiamo%  tutto  interrogo  eoOo  «guardo  e 
fiudUncnla  tenia  awcderrocne  pcnatrn  il  bosco  de^  al* 
lori  e  mia  ti  «rggo  intHita  a  racioiie  fiori  mena  naeco* 
*ta  fra  quelle  vaghe  ortencie,  UMmtre  pareva  ondeggiarti 
incarno  uu  novoletto  di  edarti  fregranae^  »Ah  Orielfil 
cocomi  di  rilomoi* ,  e  ti  corro  trepidando  incontro.  Sor> 
prcM  mandi  un  gri^  getti  i  liori  e  traiportala  da 
laeprovviM  gìoja  voli  fra  la  mie  braccia  :  tponta  il  de- 
sio HiU'  ardeute  bocca  ,  i  no»ti-i  oci-bi  •'  incontrano ,  i 
noktri  sospiri  si  alternano ,  le  nostre  labbra  . .  *  Gioja , 
iBB^orto,    piacere  ,^  ah  io  non   v'  ebbi  mai    conosciuti. 
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Oh  mio  bene^  celeste  Oiiele,  opera  impaieggiabile  della 
natura  ?  eh.  istante  inamvabile  ed  immortale  !  Pareva 
tutto  ne  favellasse  d'  amore ,  tutto  era  pieno  della  no- 
atra  ^oja  ,  pai-eva  animarsi  la  famiglia  dei  fiori ,  rad- 
doppiar le  sue  porpore  la  rosa  ,  stillare  balsami  odoi-o^i 
le  fronde,  destare  i  loro  canti  i  pennuti  amatoi*i ,  Ter- 
lie  e  le  piante  acquistare  spirito  e  vita.  L'aure  fresche 
del  lago  richiedeano  alla  gioja  i  boschi  e  i  colli ,  men- 
tre susm'raudo  dalle  schei'zose  piume  pioveano  sopra  di 
noi  molli  Cori  e  soavi  fragranze.  Tacque  il  vento  e 
stettero  l'onde  innamorate  a  beaisi  dell'aura  divina  che 
spirava  quel  tuo  bacio  d' amore.  Raddoppiò  i  raggi 
r  astro  che  stretti  ive  vide  in  sì  soave  nodo ,  rifulse  il 
cielo  di  novello  splendore  e  tutta  nella  nostra  gioja 
panVun   sorriso  la  natura. 

Ah  sì!  di' io  l'abbia  sempre  presente  qucito  celeste 
istante  ,  assiipori  mille  volle  questo  inesausto  piacere  e 
riprenda  ognora  que'  moli  sì  soavi  il  felice  mio  cuore- 
Io  ti  veggo  ancora  cingermi  il  collo  e  il  petto,  veggo 
quegli  occhi  brillanti  di  fuoco ,  quell*  attitudine  piena 
di  graaic ,  di  vez/.i  e  d' amóre  :  tu  riposi  nel  mio  seno;, 
i  nostri  cuori  battono  insieme ,  le  ivostre  anime  spi- 
rano la  stess*  aura  di  vita.  Ah  perchè  io  tuttora  mi 
sento  incbbriato  da  qucll'  alito  olivino  che  raccolsi  sulla 
profumata  tua  bocca  !  Un  delirio  continuo  mi  commo- 
ve, mi  trasporta,  un  nuovo  fuoco  m'accende  e  par 
quasi  un  nuovo  amore  mi  ti  renda  più  cara  più  bella 
e  pUi  mia.  Oh  primo  motore  dell'  universo  ,  divino  ba- 
cio d*  amore  ,  tutto  per  te  si  anima  ,  prende  vita  ciò 
che  tocchi ,  dai  energia  ai  sensi ,  spargi  puro  fuoco  nelle 
anime  degli  amanti,  e  aspergi  la  vita  di  piaceri  immor-* 
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\Ai  pel  hmHo  ma»  «Mkldihn.  Ah  fimàé  à  ti*ort, 
il  tntfpoi-io  ,  r  altrui  worferifai  ni  U>l»«ro  ripeterti  luiUe 
volte  Imcìo  alù  froppo  brete?  per  r^$etx  à  divino.''  iVt^ 
die  n^  niecalii  allor»  tuttn  raoioM  raggiante  per  gìo]^ 
e  non  b  «pirai  »aUa  tua  bocca  celarte  Uride,  «erto  di 
riinaiiemM  im  paradiio?  o  perrkè  abucao  boo  pOM*i<ì 
pctKlere  leaipre  da  quarta  (orgcnle  d*  iminartale  piacere 


LETTERA     XV 
E\fardo  ad  Eugenio. 


•p» 


O. 


'mai  ti  tOQ  nolo  f  )  e  coAvirae    to  tteato  applauda 
aDo  11810  del  mio  okmv. 

Fercbè  dovaa  io  otar  ripari  9  •cbecmi , 
Che  la  •ooma  beltà  mni  oh  Iwaerià 
Gli  alti  Mrinbianti  e  le  ia§gic  parole  .' 
Già  où  gode  l'aniino  di  un  puro  piacere,  ne  >ngiina- 
M  altre  cure  che  torbioo   co*  fotdti    vanni   la    lercujtii 
dc^  miei  di ,  ma  in  vece  o^pu  studio   onde   pure   coma* 
gnire  la  fdicità .    Vieni   fra    quatte   rìdenti  MUtiidiui  a 
iiwiMlaili  coli'  aoudiìa  ,  fii§p  le  nubi    proeeBoie  del 
\)^  aooAo,  ritraggi  il  pie  da  cotesto  firaudfJeute  terre- 


(*)  Si  tolto  ommesf  alcune  lettere  ia  cui  Exnwdo 
riferiva  all'  amico  colU  piit  nunuie  cii costanze  gli  av 
vemmenti  che  giù  abbiasno  scorsi.  Gli  amanti  si  cont' 
piofcivno  spesso  ripetere  Ut  storia  della  loro  felicità  j 
fna  |(  Uditore  indifferenle  ne  rata  anno j alo. 


bo ,  spezza  le  catone  che  ti  cingono  e  almeno  qui  gotU 
di  una  libertà  agreste.  Qui  non  palpita  il  cuore  sotto 
ìa  mano  gelata  della  tema,  qui  non  ti  minaccia  bieco 
uè  1*  altiui  codardia ,  ne  il  vizio  porporato  ,  uè  la  fred- 
da invidia ,  e  neppure  il  pensiei-o  de'  presenti  mali  e 
de*  futuri  infortunj.  Finché  non  si  volga  miglior  fato 
confortiamo  lo  spirito  di  quiilche  chimera,  noi  che  edu- 
cati sul  divino  Plutarco  soli  non  facciam  velo  alla  bas- 
sezza moderna  coli'  altezza  degli  avi.  Qui  potrem  lagnarei 
del  destino  e  di  noi ,  trepidare  olla  ricordanza  delle  bella 
virtudi  e  ricreare  l' animo  di  dolci  speranze,  senza  gelo  ti 
strìnga  ti  sia  apposto  a  delitto  (ìbo  il  pensare  altamente. 

Mentre  1'  ore  piìi  tiepide  d'  estate  verseranno  in  mag- 
gior copia  sulla  terra  i  raggi  del  sole ,  fra  gli  antri 
foschi ,  in  seno  a  qualche  irrigua  valle  ,  al  grato  rez- 
»o  di  qualche  antica  pianta  ,  invocheremo  1'  ala  soave 
di  quel  zeiTiro  gentile  che  col  molle  suo  susurro  innal-^ 
aa  i  (ìorelhni  ,  li  dipinge  di  bei  colori ,  e  li  profuma 
coli*  ahto  odoroso  .•  berremo  l' aura  che  non  già  grave 
arreca  il  grembo  del  lezzo  della  città ,  ma  imbalsamò 
le  roride  penne  fra  i  cedri  e  le  eterne  flagranze  di  que- 
ste amabili  isolette.  Forse  renderà  talora  più  ridente  la 
solitudine  del  loco  qualche  amabile  compagna  che  ame- 
rà educarsi  con  noi  ai  derelitti  sentimenti  della  patria  : 
o  diportandoci  fra  queste  piagge  amene  o  sulla  placida 
lagun  ) ,  o  in  seno  a  questi  clie  altro  non  voglionsi  te- 
nere che  temp}  dedicati  a  Flora ,  apprenderai  tu  pure 
gì'  incinti  di  una  nuova  vita. 

Fra  queste  solitudini  boschive  dell*  isola  Madre  jeri 
appunto  coli'  amabile  Oriele,  mentre  s*  attendeva  Bice 
d'  Ài'ona  ci  ^iamo  occupati  di   dolci  ragionamenti  :  e»i>a 


mi  recitò  qualdM?  vtrto  M  Timolum ,  ed  io  le  l«i*t 
!•  bdla  ttwenluni  dal  luMclidllo  «li  Qmmm  aelU  Giuli» 
dì  RouMCati.  Se  in  «ftiMlo  siilo  afto  iiiir|Mf>ibbc  |>orra 
la  Mia  tede  GìlcrM,  tp  <|ni  a  dritto  crgea  «i  putrrbl« 
il  tcoipio  ad  Amore,  certo  il  nnnm  pOMCtitr  non  man- 
cò di  puri  e  rorari  ruhorì  ,  dw  gli  ofiHrono  im  (Bl9cau- 
•lo  i  wtimanti  dali*  aloM ,  e  •ràeltaro  1*  inno  pih  gra* 
et»  d  figlio  di  VcMM  odpfte ,  tfoello  d«l  more ,  ac* 
^euipogaato  dai  pih  pari  ed  innocoaU  alTetii. 

Oh  amico  perrhè  inleodevi  tk  divanameate  di  aie 
di  4|tM«ti  piaceli  che  comparia  i^  aaimo  •emibili  la 
fUk  ylih  e  la  più  bella  putiaiie  defM  amaai  t  Potrai 
tu  aacora  tenerla  a  vile,  apporle  le  pih  inghiita  mar- 
chie  e  dispnoiar»  il  culto  dTamor»,  di  ipmi  mntimrnto 
die  ha  tede  in  tutti  i  cuori,  apara  le  pih  bella  armo- 
nie della  natura ,  di  f|ucl  Tunco  alimenlare  oha  comparti 
la  TiU  a  tutta  gli  e«cn ,  queli'  Mttriittiva  ii  rmitrthlle  chi 
gli  avvicina ,  quel  legame  legreto  che  gli  uni«ce ,  qud 
torrito  che  li  raggia  e  vette  di  nnove  belle i ir?  Tnllo 
in  Mtara  è  amore  <kD*  aeiro  pih  lontano  finn  alT  «Ili* 
mo  granello  di  arena  che  a  vicenda  »i  attraggono  e 
tengonsi  al  loro  poMo,  dai  «ali  che  si  unitcono  e  crì- 
»,  fino  ai  pih  acoMesi  dirupi  •iiiccati  in  alto  a 
le  ilelie,  dagli  intetti  die  strisciano  fra  la 
polve,  dai  muli  abitatori  dell'onde  fino  all'opera  più 
perfetta  della  natura,  V  nomo. 

n  moggilo  dellfe  giovenca  ri{irtiito  nello  fpeco  della 
montagna,  il  fremito  d«*lle  belve  più  ferod  nella  fmt^ 
sta  ,  1*  umile  belato  dell'  innocente  agnella ,  il  canto  ani- 
mato de'  musici  pennuti)  i  ko«pirì  delle  ingenue  colom- 
be ,  ^'  insdb  che  cangiano'  spoglia  e  forma  e  «pi^aun 
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V"  ali  vario-pinte  siccome  trofeo  d'  amore ,  il  seno  de* 
fiori  agitato  da  un'  incognita  forza  ebe  gli  allctta  ai  muti 
tponoubj  ,  gli  abbracciamenti  delle  erbe  e  lo  sviluppo 
de*  semi  ;  tutto  amico,  obbedisce  alle  leggi  d'amore. 
Esso  re  deU*  universo ,  ba  per  trono  la  natura  e  gli 
rendono  tributo  di  devozione  tutti  gli  enti  creati.  Esso 
l'Mninatore  degli  esseri  anim.Ui,  con  soavi  catene  reggo 
•  governa  tutti  i  cuori  :  a  $uo  talento  ammansa  i  fero- 
ci 5  prostra  l'  orgoglio  e  dà  lena  a*  meno  audaci  :  ispira 
le  rustiche  canzoni  agli  abitatori  di  questi  colli ,  anima 
r  accento  dell'  amorosa  fanciulla ,  regge  la  nostra  mente 
e  ne  è  di  scoria  ne'  tortuosi  labirinti  della  vita  :  esso  / 
diceva  il  divino  Platone  è  l' elemento  de'  nostri  pensieri , 
il  prìndpio  delle  nostre  afìezioni  ,  il  tipo  delle  uo^u'c 
cognizioni,  il  padre  delle  arti  liberali. 

Gli  antichi  sovente  ben  pili   savj    di    noi   ah  no!  non 
vollero  bendato  questo  nume   perchè   il   tenessero    inca- 
pace di  muovere  azioni    generose  ^   essi   non  l'ebbero  a 
vile  ,  ma  devoti   sacrarono  a  lui  tempj  ed  altari ,  e  sa- 
'«rificj  gli  tributarono  e  voti.  Essi  più  giusti  e  meno  or- 
gogliosi di  qoi,  Amore  cantarono  nume  più  giaiide  e  più 
«ubhme   della   natura:    lui   disceso   dcdl' eteie  e  sotto  le 
grand'  ali  cresciuto  dell'  eterna  notte  :  lui  possente  teme- 
va lo  stesso  tonante  Giove ,    quel  sommo  Egioco  che  al 
solo  muovere  del    sopraciglio   facea   tremare  l' universo. 
Amore  essi  cantarono  figlio   della   bellezza  e  fratello  del 
desio ,  e  generatore  di  tutti  gli  esseri    nell'  unione    colla 
pH>pria    genitrice  :   lui    dissero    nel    primitivo    miscuglio 
delle  cose  sorgere    trionfante    sull' inibrrae   materia,  di- 
stinguere la  luce  dalle  tenebre,  comporre  in  divina  ar- 
monia le  sfere.    Distinta    la  massa    intbrme    del    caos  ei 


Tali  borale  atlrmVano  àA  awccnte  Mondo, 
MI  MnrÌM>  irnSomànm  ■novo  fiifieo  #  nuov»  vttu  i 
pr*  loaiiami  MBtaeh  «IcU'  «Un  e  iimki»  balU 
la  terra  t  divrnia  fecoada  d*  erbe  e  d*  aakMili  lo 
conipa^nìa  drl  Fato  recaado  una  tacra  fare  ci  U  «coi-- 
na  tnaafcnle,aè  mIo  la  popolava  <'  *'  '  '-     - 

fino  mI  pie  rafl— ditn  hm  gremito 
■■ÌBMiti ,  OM  a  que*U   ordMMii>a  i    pochi    t*taali 

»lnM<iaMero  nel  Ungo  ,  <|ntflli  fingeva  ioggitiiri  a  nug- 
^Wm  «cDe  fare»te ,  e  V  oomo  perchè  vctlia  le  «le  te» 
Me  io  kmahò  eoi  oapo  al  óelo,  lo  condniie  ai  «ivAI 
fiìMOf  ■) .  gl'infuie  una  dìviiM  •ciotilla  che  rapiva  al 
«ole ,  ad  accoftalo  V  ostro  drl  ditino  ftuo  labbro  alla  di 
liri  bocca  gli  diede  teoero  un  bacio  e  gli  disM  t  «ms  . 
Allora  ri  «enti  d*ali  wvtclli  rapide  k  calda  laiitarie» 
nuovi  rapporti  tcopr)  neOe  cote  areale»  •  riv^  ddU 
(li%-inità  polè  dar  forma  ad  una  nuova  natora.  Quindi 
a  firitto  riconobbero  gli  antichi  la  «antilè  del  Nnaw  • 
la  divina  cSgie  ne  poneauo  gli  \liniiii  oell*  nrcadcMia 
iolilolala  a  Minerva  ,  e  le  me  Ièlle  cdebravnnM  allo 
UUIc  dT  Elicona  pei  Te»pi  con  quelle  dcUe  Muie  ,  in 
Atene  con  quelle  dcUa  greca  libertà  ;  vi  •imbolo  del» 
r  unione  dd  «cmo  e  deDo  spirito ,  dcU*  uuiversèle  ar- 
monia per  coi  al  tuo  «ofibo  iounortale  •'  anioM  la  «am- 
pogna  a  tette  omoe ,  ne  vola  l' armonia  di  tfera  in 
ticra  ,  (T  elemculo  io  demento  ,  e  obbediirooo  al  tuo 
im|ìero  la  terra,  il  fuoco  e  i*o«idr. 

^kè  la  follia  che  mi  apponi  potè  trarre  al  delirio  quc' 
gran<fi  i  quali  a  noi  oommitero  il  trsoro  ddle  umane 
cogniziooi  ,  ne  mal  t*  appotero  ove  pur  detio  ti  prenda 
¥  ordyie  riguarddre  delle  umane  cote ,    ticchè   lioonotca 
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la  suprema  potenza  d' amore.  Né  percLè  noi  sentiamo 
di  farne  un  Dio ,  ma  solo  il  teniamo  conje  un'  aflezione 
d^li  esseri  animati  ,  fia  minore  l'obbligo  che  gli' avre- 
mo. In  l'atti  perchè  ti  reggi  in  una  ben  ordinata  socie- 
tà ,  vivi  una  vita  serena  lungi  dai  perigli ,  cori  undi  no- 
bile copia  di  bisogni ,  il  cui  soddisfacimento  ti  fornisce 
inesausti  piaceri  lungi  dui  turbini  e  dalie  fiere  inclina- 
rioni  dello  stato  di  natura  ?  Come  mai  un  sacro  patto 
illesi  serba  i  tuoi  diritti ,  ti  è  scudo  contro  la  forza  so- 
verchian!e ,  e  mille  de' tuoi  simili  si  apprestano  eoa 
noMl  gara  a  soddisfare  alle  tue  necessità  della  vita  ,  ai 
bisogmi  &ici  e  morali,  e  fino  ai  piaceri  dello  iutellelto? 
Non  fu  se  non  questa  irresistibile  forza  del  cuore  che 
univa  gli  erranti  e  selvaggi  figli  della  natura  :  essa  am- 
lliaiMava  la  loro  brutali.-  fenx'ia  e  scorgendoli  su  un 
Borito  *enttero,gIi  univa  a  quest'essere  che  forma  la  più 
avvenente  metà  degli  umani,  e  in  cui  la  natiua  trasfu* 
se  quanto  avea  di  perfetto  e  di  bello  :  unendoli  con 
una  catena  di  rose  intrecciata  d*  affetti  e  di  desio ,  ri- 
duumava  loro  suli'  anima  un'  incognita  necessità  per. 
cui  il  bisogno  sentirono  d' averle  per  le  indivisibili  com- 
pagne della  vita.  Amore  prese  1*  uomo  delie  costoro 
belle  forme,  cessavano  i  mutui  sdegni  e  l'ire  fraterne, 
si  univano  i  cuori ,  si  associavano  gli  uomini  e  s'  erge- 
vano fra'  dolci  sentimenti  le  sacre  società  di  famiglia 
«he  in  breve  costituirono  1'  universale  consorzio  delle 
umane  belve. 

E  in  vero  ove  la  natura  non  avesse  fatto  presente  al 
nostro  C!iore  di  questo  noliile  sentimento  ,  o  fosse  in 
mano  dell'  uomo  divenire  insensibile  alle  di  lui  commo- 
cioui  ,  come    avvisi   potessero    consistere  le   nostre    asso- 
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iPBrtveè  Taro»  ddla  vita,  «  «■  iiteBle  lo  ft9» 
y  quiadi  U  hmpm  ncll*  uoom  di  parprtaare  k 
popri*  «peòe,  onde  Im^umn  wmé  m  rnwifiiiii  «pmt'ar* 
«■onta  deU*  univano.  A  dò  amÈtffuin  uam  aolo  r  li* 
«kietlo  abbÌMM  mm  ck' ganai  novcUi,  ma  la,  aiMlra 
lilaMA  cftv  M  tA  raleadv  abbinnia.  di  chi  n  ^waipi  di 
là,  ad  ow  mman  boa  le  procacciaMc  uà  coaipagno 
éadìvM»  ove  il  fine  degli  nmam  i*oniiubi  sola  ai  rapo- 
•iMa  uai  pia«ri  dei  aemi  ;  credi  ibrM>  I'  uomo-  ìaAafeo 
mào  al  proprio  ben  attara,  foIcMe  prander»  altra  jprttmm 
«a  deir  c«9Bllo  de*  propri  dilatti  luordfeè  per  rapporto  • 
se  «Itaio,  pooende  fa  non  cale  ogui  «ora  dio  «aoo  il 
Mn-i«o  oon  gli  Minaam  dil  pioeere  ?  Se  1*  aHollo  éf  «i 
Mrtro  par  ^uell*  maw  luggtidrn  il  ^uola  aaoo  dkiaa  «■ 
àUMte  di  alma  tékUkivmm  miai  fiaa  H  piaaara  drf 
•paio,  terooaMaoa  taaliMaper  lei  ua'affinioaa  diiÌaÉ»> 

■aliha  ei  M»  ae  pMadena  peaiiaro  tlÈanàA  aoa  la  è  cka 
di  un  taulila  pcaoF  perdiè  et  mrtit  aailenare  i  disagi  cka 
ttagna  dietra  a*  taci  «illatii ,  perrM  non  fuggirli ,  aw 
dividerli  iavaoi  eolle  piìi  dure  nnleitie?  pari  a  queUa 
éera  «he  ai  aceappia  alla  prìaw  fianmina  ia  csui  *'  av- 
viene a  paini ,  uho  alibaaduniii  Mia  la  danna  e  il  frut^ 
lo  che  gli  dava,  non  aalaadngliatie  cadaao  miiBMiaiia 
di  fiane,  e  volerà  fra  le  brace»!  d*un'  altra  onde  poi 
fiire  lo  flBMO.  Oh  rifttgge  il.peaiirm  a  à  funeste  inMn»> 
gini ,  e  trìpuUb  perchè  la  Datura  logliesse  ù  tristi  mah 
col  porre  od  coor  nostro  il  ■entiio'?nto  eoasenralore  dal» 
i^nasaaità,  il  quale  por  tieoM  in  dispream  da  poehi 
non  sema  riporlame  grave  tarda  d*  ingratitudine.  Bmo 
ai  presta  allo  sviluppo  deU'  umano    intdkstto ,   lo  tono 


pe*  sentieri  òJl'  etra  alla  contemplazione  del  bello 
ideale ,  esso  h  condusse  solo  all'  invenzione  dello  lin- 
gue, di  quel  siero  palladio  dell'umana  perfettibilità, 
onde  allettare  nsieme  ed  essere  utile  :  si  fé*  scorta  alle 
arti  onde  immihre  la  natura ,  fé'  spiegare  1'  ali  alla  di- 
vina poesia ,  forijiò  le  I^gi  e  prostrò  gli  uomini  innanzi 
all'  ara  temuta  è;i  numi. 

Cbi  mai  non  i  mosso  dalle  divine  sue  attratlive ,  chi 
può  avere  scberDo  contro  il  possente  suo  dardo ,  e  in- 
sensibile calpestae  il  suo  impero  ?  Pari  a  queli'  augcl- 
letto  che  procaccando  stMogliersi  tlal  ramo  allorché  ca- 
de negli  inganni  invesca  anche  ì*  ali  ,  più  s'  inviluppa 
aeir  amorosa  pani  dii  ingrato  s' attenta  sfuggire  gP  ino» 
poltt  deiia  naturai  Amore  ritrova  nuove  cause  e  nuovi 
ingegni,  proteo  in^ntilito  veste  mille  forme,  seduce  ora 
nel  raggio  soave  dgli  >occhi ,  ora  nei  ve/^zi  e  negli  at-» 
t^gginmrnti  onesti  \  cari ,  e  più  spesso  il  velo  assumen* 
do  del  pudore  e  dja  virtù.  Le  Grazie  sogliono  essere 
compagne  alla  Dea  iella  bellezza,  ma  ove  Amore  lascia 
le  setli  terrene  onde  ridursi  in  grembo  a  Venere  pudici 
ca ,  quale  anima  vi^i  resister  possa  alle  divine  sue  atf 
trattive?  Gonne  ardivifu  credere  io  potessi  reggere  aUe  sue 
prove,  se  veniva  coi^agno  di  questa  divina  Oriele,' di 
quest'  anima  celeste  i  forme  celesti ,  in  cui  ignori  se- 
ta più  la  voluttà  o  itpudore ,  la  sensibilità  o  la  virtù  5 
in  cui  è  dono  delle  guie  ogni  accento  ogni  vezzo  ,  e 
piove  da'  suoi  occhi  incuore  tanta  dolcezza  che  l' ineb-; 
bria  d'amore  come  la  ifigiada  dell'alba  rallegra  l'ina- 
ridita famiglia  de*  fiori. ^li  amor  l'addusse  ond' io  gu- 
star dovessi  nuove  e  sconosciute  commozioni,  e  si  asper* 
gesse  la  mia  vita  di  qut^he  piacere  di  paradiso.      ■    ci 
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Ah  no!  rbi  per  prova  wm  «rato  Mia|,  mm  è  licDif 

i»ltnilii  <|ii«W  cftergM  ,  «fuafe  «ttirìlà  «I  4^^  fv-i  *rvo 

qnre.  L'n  iaoignito  •eoUicain ,  un'  «Ur>(      . 
•Mie  M  ^<T»a   lo  «pirilo,  e   ne  npiev    ad    adorora 
Faoccrdo   daUa   btUwrta  dd  ttM^  r  cMl'awiiio.    Tutta 
It  pie  noèiilt.iMoIlè  Mo  vuUe  in  tfOfk  MiralU  ati>lca- 
»•  ,  «  b  vita    intera  mni  coiui«te  diaia  ikMi  m4ì  tm» 
wmti  di  dald  coaliMplaiioni    e   di   «Irì    BoaidaMe  : 
Vaaiina  rapita  ia  un  aolo  Of^^rtto,   ii   lui  «i  baa^^t 
lui  attinge  la  propria  wiittnm  ed  ià  «o   por  «i   trae» 
&iriu4.  La  natura  **  infBntflìict  ai  aoeli  «guardi  e  «pie^ 
o.Mt  più   vedute  beQfne:    auovi    rapprta    •'incontrano 
negli  entri  creati,  e  dal  noMro  coor  u   iliparla  mCoo- 
Me  un  raglia  die  ù  diffhndr  m  Mo  V  nnivarso  «  lo 
«olara  della  noMra  aflwiene    U  pevero  tallo  feconda 
deO*  oggetto  nnnrto  e  delle  fMeMe  *>Ib  ,  le    nula    lo 
treipafanu  in  cielo,  il  variotiinlo  ero  di  paee  ne  ac- 
cenna la  •erenilà  del  mio  volto,  i  Im  lu  ■pargono» nel 
foleeti»  de'  loro  proTumi,  l'unda  »nnora  il  mm  wNne, 
Hanra  è  moMa  da*  eooi  MMpiri ,  Osiitla   ionanrarala  ne 
parla  dd  noilro  alletto  La  natiirn. 
'  Fera  dii  pruno  oeò  credere  ainrr  inviliva  i  |hìj  hIu 
aeotiownli ,   «penga  la  nobile  eoepa    dd    cuore  :  pera 
ehi  ardiva   por   la  .OMno    profno   alla   face  ìaMnortde 
con  cui  ridcila  negli  aniiui  ogni  encroM  virlii.  Quando 
mai  a  aenle  capace  di  maggior  coitino  e  di  più  ardite 
mpme ,  che  negli  istanti  ptìa  tctvi  d'  amore  ?  quel  v'  lui 
mai  più  ioeMutUi  «orgeole  di  p^igriiii  afletti  per  cui  trav 
fermendoH  (jueifta  piUiinmi  printiva,  o  prendendo  nuo> 
va  eneqpa  a  »eco«ida  ddle   cinMtaiRc  in  cui  ci  trnvia- 
MO ,  ne  rende  ufn<iui ,  virtiioft,  eroi  ?  iNon  è  egli   Ione 


n 

rero  che  il  ritorno  e  la  iVeqviente  durata  de*  nostri  seu- 
ti menti  può  cangiarli  in  abitudini  ?  e  che  altro  richie* 
dono  le  nostre  passioni  end'  essere  vivamente  destate , 
fuorché  un'attività  immensa  degli  strumenti  di  cui  esse 
ai  valgono  ?  e  quale  mai  ve  n'  ha  sorgente  più  feconda 
di  questa  d'  amore  ?  ^i  nobile  ed  elevato  avendo  per 
meta  la  virtìi ,  annunziando  ove  si  apprenda  una  bel- 
lezza assoluta  ,  calca  sempre  le  vie  migliori,  né  può  mai 
giacersi-  dimenticato  fra  il  lezzo  delle  volgari  passioni. 
io  non  amai  con  tanto  ardore  la  pati'ia ,  non  mi  sentii 
animato  a  piìi  nobili  imprese  ,  non  mi  spuntò  mai  con 
tanto  colore  oeU'  iuiimo  il  desio  d*  esser  utile  u'  miei 
concittadini  ,  siccome  poiché  mi  riscaldò  il  petto  lo 
sguardo  animatore  d' Oriele.  Splenda  V  astio  desiato , 
ridesti  amica  voce  il  mio  valore  e  vedi  ai  s'io  saprò 
intrecciale  agli  amorosi  mirti  un  rumo  d'alloro.  No, 
non  pnò  tacersi  nel  mio  cuore  il  desio  di  porger-e 
all'  amor  mio  il  dono  piìi  prezioso  ,  la  patria  :  quel 
nume  il  ridesta  rhe  trasse  gli  eroi  degli  anticlii  a  com<< 
lettere  onde  deporre  suU'  amato  capo  dell'  amica  la 
corona  del  trionfo  ^  quello  fui  sacrificavano  i  Cretensi 
prima  di  discendere  nel  ballo  di  Maite ,  la  cui  fiaiiiqia 
fonlundeano  i  Lacedemoni  con  quella  dell*  eroismo ,  e 
per  cui  si  compose  la  divina  ariuonia  di  Venere  con 
Malte. 

Oh  salve  affezione  immortale  ,  «piistica  legge  d'  amo- 
re :  ave  bel  Nume  di  care  memorie  amico ,  desio  innato 
dell*  anima ,  bene  che  ha  fonte  inesausta  in  paradiso. 
Per  te  si  veste  d' eterna  speranza  l'umana  generazione, 
per  te  la  terra  è  bella  ,  bella  è  per  te  la  divina  arrao- 
pia  del  cielo.  Salve  principio    infinito  d'esistenza ,  fuoco 


i—K»rtnlg  dell*cterM»  npiinuBlii,  aaiiaBlnrs  dhrino  dAl 
mole  d  n*  univrrta  Tu  «pargi  (kminque  9  nAo  di  riffe  , 
jri  la  CAìM  friam  di  tutti  i  beni,  la  toigiwtn  unica  • 
ftceoda  di  tatti  i  piaceri  é6  tutta  l«  rohittà  di  tutte  Ir 
ttrtiL  Ratto  t*ap|irrodi  a  cuor  gentile  e  il  lirliiaim  a 
Irnire  la  rita  ,  teco  in  grembo  del  piacere  »*aei|uc-> 
fi  r  uflMn  dedo.  Ave  elemento  immortala  dell*  ante» 
Oria  :  «e  tutti  gli  encrì  censitivi  riconotcono  la  deità  dee 
tuo  Nome,  te  t*Vil1lre  il  pio  mortale  ^  omaggi  de!  eae<i 
ridimi  amico  il  fitto  ,  tu  conforta  la  mia  (prran- 
1.1  >  tu  mi  raggia  di  on  divino  MrrÌM,  tu  grato  mi  ren- 
di alb  mia  Orìeie ,  alT  unico  riiOrgenlr  peiuìrro  drlla 
mia  vii^ 

Ha  elle  Eugenio  ridi  .'già  ton  rapito  già  lon  maggior 
di  me  ftemo.  Cht  vuoi  ?  è  luti*  opera  cf  amore  ,  e  la 
tnemoria  di  colei  die  bo  preientr  ne^  miei  ftndi ,  ndkr 
mie  cnre  e  il  cui  nome  lolo  «a  mi  «pr>ntn  suH*  animo ,  è 
ricliinfa  a  nuovo  volo  fci  flvIaUetta  dcM'  ingegno  mift' 
Vrtfi  la  mìj  «orte  ornai  h  aegnata ,  %e  m'  ami  adoprnti 
in  renderla  migliore  :  io  non  poeto  diparfii'wi  d*  quoti 
atlremi,  o.  perire  o  vivere  per  Oride. 

LETTtr  \     XXT. 

Eu^^enio  ad  Euardo. 

T^VA^Do  l'amore  n  rende  tiranno  de*Do>iii  .•itctu 
ogni  ragione  è  toletta,  ogni  contrasto  lo  rassicura  »ul 
trono ,  e  fa  •)  rapidi  progressi  rbc  V  impedirlo  tarebba 
«Riporre  deboli   dighe  contro    l*  impeto  di  roviiio»o  tot» 
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t"ente.  Io  dovea  rapirti  a  questi  luoghi  come  prima    mi 

accorsi  costei  non  •  esserti  iudifferente. 

I  sentimenti  onde  spira  tutto  l' ideale  d'  amore  e  di 
cui  fai  ix:lla  poiopa ,  saprei  solo  ravvisarli  in  certi  libri 
pure  voglio  ancor  crederli  in  te  si  muovano  dal  cuore 
percliè  i'  ho  sempre  ritrovato  singolare  e  sempre  entu- 
siasta. Essi  parrebbero  nuovi  a  molti  nel  paese,  in  cui 
sono  :  la  moltiphcità  tlegli  oggetti ,  la  continua  varietà 
delle  sensazioni  afiìevoliscono  la  forza  del  sentimento,  e 
fi-a  la  realtà  della  corruzione  rimane  ottuso  il  principio 
della  vii-tìi  ideale.  Ho  sempre  trovato  Platone  sulle  lab- 
ìxrvi  ed  Elvezio  in  ciiore  figli  amanti.  Te  felice  se  nella 
solitudine  puoi  confortare  U  tuo  coli'  immaginazione  e 
pascerlo  di  dolci  illusioni. 

Abbi  però  sempre  in  animo  i  desiderj  e  le  speranze 
accresccisi  col  soddisfarle ,  le  più  dolci  affezioni  pren* 
dere  sempre  nuova  forza  e  nuove  inclinazioni ,  e  il  no^ 
stro  onore  spesso  anelare  un  alimento  più  reale.  Tu  ri- 
derai perchè  non  posso  dilungarmi  dalle  mie  dottrine  , 
ma  giovi  pure  ti  ricordino  che  se  il  delirio  della  pas- 
sione è  di  troppo  esaltato ,  sovente  ne  trascina  all'obbjio 
de*  più  sacri  nostri  doveri ,  o  almeno  di  quelli  richiesti 
dalle  presenti  convenienze  sociali,  Quindi  se  la  mia  Bio- 
sofia non  ti  piace  in  amore ,  ti  renda  almeno  cauto 
contro  di  esso  ,  e  l'  idea  di  perdere  per  sempre  Oriele , 
animi  di  tanto  il  tuo  interesse  da  consigliarti  a  serbare 
te  stesso  e  lei  ai  vicendevoli  affetti,  alla  pace  ed  anche 
air  amicizia. 


LLXTERA    XXII. 
Evardo  ad  Or  tele. 

X^J  pQM*iM.L  «««.Te  un  cuore  «egualmente  tmcro  prr 
r «more  e  per  ramiaXM,o  mmio  i  Imon  «Li  tuo,  am^ 
ImI»  mio  Mifìaleno,  die  «d  ogni  ùtante  à  mall4ilioaM> 
•  mi  rupÌMOoo  ?  Con  quale  in^mueote  truporlo  umi 
•Hemkri  la  Iim  «mica  già  da  moki  gionii  wmmkt  ?  Tua 
la  il  peniiero  d*  incooirarla  a  mena  il  oaamiw»,  %ii^ 
r  aioalMle  «orprcm  rbe  ammli  ordirla  all'  iiola  Mi  Alt» 
oli  tu  «di  rendere  tntlo  maoro  e  caro,  •  «aitire  le  pili 
mmpliò  «iom  ooIIb  leggiadrìa  de*  tuoi  •mlimrnti.  Noa 
poMO  rioordvaii  i  Iraiporti  di  tm  caon  tanto  iimiiliila 
lenza  ctMnpiacemii  di  poaMsdrrlu  io  pure  queUo  prctioto 
teioKO  ed  «N'iM  |Mit<  Ah!  duomi,  dimmi  cbi  nt 
oorapa  la  piuna  e  la  più  grande. 

Qudl  f«  la  merarìgUi  di  Bice  come  per  ou  innocew|<. 
iiMiningni  approdata  all'uola,  e  meco  entrata  nel  bntoo» 
fide  la  »ua  Onde  oorrerle  iuooutro  con  tante  accoghanae. 
fSMtotc  e  liete  ?  Qafle  soavità  di  affetti ,  quanta  doU 
cerna  non  «i  «jMugera  ne'voatri  abbracciamenti,  quanta. 
fr.igrtuiM  piuvea  da'  vostri  baci  !  fui  qua»i  geioM>  ooa 
vinoeurro  quelli  per  cui  poclii  i>lanti  prima  venne  aipris 
•o  ili  divina  voluttà  qudl*  i«te»>a  botchctto.  Io  quel  mo- 
mento mi  comnKMM  la  tua  fte«a  cu|i^na:  parta  voleste 
meco  gareggiare  in  ambuli,  fé*  »l  bcUe  prove  di  iniore, 
clic  i-npiuno  qua*i  d*  amore.  Ciò  era  ibrse  perchè  ìji  lei 
«ri  ^uact^ue  T arnica  d'Onde,  dii  di  tanto  ti  veuegginr 
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TB:  no  il  mio  cnore  non  merita  il  rimprovero  d'una 
{nfedeltà  ,  apprezzai  quest*  essere  come  mi  è  caro  ogni 
cosa  che  ti  appartiene ,  mentre  la  tna  amabilità  ^>arge 
d'uB*  aura  divina  quanto  ti  circonda. 

M*  è  però  forza  svelai-ti  un  mio  dubbio  ,  giacche  un 
•olo  anche  lieve  è  assai  per  amar^giare  i  più  bei  mo- 
menti della  mia  vita.  Non  so  se  sia  un  delirio  ,  o  in 
me  amore  troppo  richieda ,  ma  par  mi  tu  ami  di  so\'er- 
<  hio  questa  tua  cugina  ,  e  sembra  meco  voglia  dividete 
i  tnoi  afletti.  Io  sono  per  avventura  alqaanto  singolare 
in  amore,  ma  mi  pare,  se  mal  non  conosco  il  cuore 
umano ,  tenersi  ci  non  possa  fortemente  occupato  che 
di  un  solo  oggetto ,  e  anche  i  vezzi  compartiti  con  trop- 
pa compiacenza  ad  una  persona  del  proprio  sesso,  essere 
un*  infedeltà  commessa  verso  1'  aminle.  Sorridi  ?  Ah 
Oriele  tu  non  sai  quanto  sieno  preziose  le  tue  grazie  , 
perchè  si  debba  sostenere  di  divitlerle  con  allri. 

Si ,  mi  piace  ti  sìa  cara  quest*  amabile  Bice  e  l' ami , 
ma  non  tanto  ti  abbia  a  dimenticare  di  me.  Afe  dolce  che 
ella  in  te  riponga  ogni  suo  affetto,  poiché  vorrei  ognu- 
no ti  amasse  a  suo  potere  >  ma  però  tu  noi  sapessi , 
mentre  mi  darebbe  timore  fino  la  gratitudine  ;  però  mi 
pesa  che  ella  ti  sia  sempre  vicina ,  e  ornai  ti  sia  l'esa 
indivisibile  :  desidererei  le  tosti  men  gmta  ,  ma  avess« 
anche  minor  cura  di  te.  ^ 

Addio  mio  genio  tutelare,  ricordati  come  io  non  vivo  che 
in  te,  per  te,  e  con  te  :  tu  sola  sei  il  prezioso  oggetto 
de'  miei  pensieri ,  quel  tuo  cuore  è  mio ,  ne  sosterrei 
far  parte  ad  altri  d*  un  sol  tuo  sguardo  pel  tiono  del- 
l' universo.  Adcho  mia  leggiadra  amica  ,  addio  mio  tor- 
mento mio  tutto  :  abbi  in  mente   che  io    non    desidero 
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FiMMir  di  nMfWW  fiiorclià  il  Uw»,  •  tu  «oU  «arai  V  a|ù* 
In»  (ItlU  inia  vitti  fino  «11*  ulUinn  min  ftosjuru  <  Ui-  rua' 
'      lido  c»*larc  *uU«  tua  bocca. 

LETTERA    XXUI. 
Oriele    ad    E%fardo. 

ju'lio  fulo  Mnim    •  '   '  f  li   ntaanti   «{.p.!.*  :>* 

•\-YR>iiMivuno  ,  «M-.i  j'^   dolce    »iiapiitia  0 

oosvieai-  «d  eaÉraoibi  oprnure  lo  •!««<».  Il  mio  io  fiati 
diviene  tmtpn  più  «oifBle  #  già  t'annnmio  coom  4 
primo  HMo  loqiiro,  darà  nonM  al  rattante  dalla  mia  vita. 
Ta  lai  di  trofipo  amare  perchi  non  ti  «i  abbia,  on* 
fgoale  cormpnodaBia  ;  qiicUe  rure  MMtpre  intcte  a:a»* 
cooilare  o  prevenira ,  «pM*  tuoi  daMi  amoroH  e  teda* 
centi  ,  qiirgli  oodii  «cn^pra  aflàttuoM,  il  modo  r  n 
ti  cuinporti  rolla  altre  del  mio  mmo,  fino  le  tU' 
ticaitsc ,  mi  piacdooo  e  mi  teducona  Soo  qna«ti  dmi- 
qua  i  «empiici  e  mai  figli  della  uatura»  o  larabbe  la 
galanteria  de'  corrotti  drudi?  Mata  tala  fatto  li  «et  poi- 
die  m*  arai ,  ed  lio  «peraau  amor  mio  in  le  «a  divenuto 
ù  abde  maeUro ,  né  la  templidlà  de'  tuoi  modi  ha  cor 
lore  dr  eMcre  mentila.  Ah  toglimi  questo  dubbio ,  o  f9 
«ci  tmto  corrotto  d' infingali ,  «ompì  l'opera  e  il  taH  , 
che  Uo,>po  ne  •octami  dolore. ...  No  non  iidegnarti 
mio  iogemio  amico:  io  ti  conosco  e  muove  il  labbro 
ciò  cui  non  aMente  la  ragiona:  rendimi  À  nùct  afil-tti 
la  ima  liliertik  il  loio  cuore ,  e  Otero  poMare  tema  inoi> 
ruluc  clic  Dou  lu*  ami. 
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Astuto  e  potrai  lagnartene  ancora  ?  Non  vedo  io  sulla 
tua  fronte  la  sicurezza  del  tuo  cuore,  ne  sai  forse  trop- 
po come  io  assecondi  i  tuoi  voti ,  e  se  una  nube  sola 
ti  turba  il  cigLo,  fiera  inquietudine  mi  commova?  Vuoi 
vedermi  sempre  arrossire ,  stretta  a  svelare  tutti  i  miei 
segreti  ?  La  navigazione  ali*  isola  onde  incontrare  Bice 
fu  forse  fbtta  per  lei ,  o  in  vece  un  innocente  progetto 
cbe  mentre  anticipava  mezz'  ora  all'  amicizia  consacrava 
mezza  giornata  ali*  amore  f  uh  il  credetti  un  delitto ,  uè 
il  celai  ali*  amica  e  sen  compiacque.  Diffatti  non  fa 
quella  in  vero  la  navigazione  d*  amore  ?  Mio  zio  si  pro- 
cacciava di  visitar  piante ,  la  madre  d'  Eugenio  di  rac- 
corre  fiori,  le  tue  soUecitudini  prevennero  la  venuta  <£ 
Bice ,  e  il  bosco  de*  cedri  non  fu  vedovo  de'  nostri  . .  . 
sospiri. 

Tu  sei  pure  artifizioso . . .  ma  mi  si  chiama  :  per  ora 
addio  :  ti  »criverò  più  a  lungo  un'  altra  volta.  Stringo 
molte  parole  in  una  sola  :  amami  come  ti  amo. 

LETTERA.  XXIV, 

E\>ardo  ad   Onde, 


Jl  ERCHÌ  ci  rendiamo  noi  già  in  servitù  d*  amore , 
«diiavi  di  qualche  essere  importuno?  Sai?son  due  gioi-- 
ni  e  son  venuto  sei  volte  e  non  mi  è  riescito  parlarti . 
Sai?  questa  tua  cugina  ornai  ti  si  è  resa  troppo  indivi- 
sibile ,  e  par  fino  agogni  di  venire  terza  fra  tanto  am* 
re.  Ma  »ai  ad  un  punto  che  io  voglio  solo  il  cuore 
d'  Oriele ,   e  il  mio  non  sa  altrimenti   pon-e   i  suoi    af- 


fttli  P  Tn  Ter»  »e  dl«  mi  j^MfttflMBsrrHa  !  appriia  ni 
dato  rpiAlrhr  Tolta  brircre  fatilo  dir  hi  mpirì,  appcÉà 
fltrinfcertl  un  fatenle  quella  roano  di  neve  e  pmwrr  dm 
i  nuJti  il  mio  •iil  tuo  piede.  iMi  !  «e  niiinauic  il  suuiiitb 
divino  drgli  ordii,  Uf  nnore  fotte  cieco,  io  pk  furmte 
avrei  drtlo  wMe  volte  •  cotlri  attende» te  al  tuo  •  nnn 
al  notiro  cuoiv.  Spe«v>  tento  un  rapido  tar^deni  dT  i- 
dee»  nn  tumoho  di  bùngni,  una  neoei»iti  iinnpi  Inùbde 
di  parlarti;  n^  potendo,  una  vampa  di  fuoro  mi  itni^ 
ne,  n'agita  I*  impasiensa  ,  l'ira  mi  tratrina  e  già  por^ 
fd  ìmpnMlcnte  ogni  com  In  tumnllo,  te  nn  Move  fiivcl- 
lnr«  dTun  tuo  iganrdB  non  awmantattr  tntte  le  lempetta 
del  more.  Bln  etto  non  fin  tempre  pretto ,  talvolta  il 
raggio  dd  tok  nMi  vinee  il  ftlto  della  nebbia . . .  ab  f  m 
poni  riparo  o  vuoi  ridurmi  alla  di*prratiaot. 

Forte  cottd  tende  a  porre  in  opiTa  il  tuo  progetto  P 
ob  la  cattivella  ha  irrito  un  mal  partito  *e  la  toonfllte 
è  certa.  Sarebbe  pih  agevule  volgere  aHa  torgente  un 
rivo ,  operare  la  primavera  fotte  tpogKa  di  frondi 
innanti  cbe  non  tolo  ti  '  cnngiatte ,  ma  ti  tcenatte  nei 
mio  cuore  la  pib  picciola  tdntilla  dell*  amoroao  fuoro 
onde  »i  apprete.  Costei  ti  dia  pure  a  tua  potta  le  mani 
intorno,  mi  guati  bieca,  rìngbi  come  il  giudice  dalla 
mola  rolla ,  brontoli ,  mi  »tm{ipaiai  ;  io  ti  porrò  tempee 
pRl  amore,  e  Torrò  ognora  avere  tanti  orchi  rome  Ar- 
go onde  tutti  a  tuo  dispetto  fi^Mirli  «ii  cpicU*  arnnliil'- 
tuo  Vito  e  patrrili  ne*  tuoi.  >è  Bicr  né  tutto  riitM\(  tv» 
'cnngercl>be  quoto  roio>tuo  cuore  cui  tolo  è  eira  dilizia 
la  dolce  tperanta  d^et»ere  riamato.  Ette  fia  tiicio  o^^no- 
ra  ad  un  c^mtc  cbe  ha  »ollatito  le  tpoglie  terrene;  è  di 
un   angioletto  briccone ,   cUe  quantunque   ti  piaccia  di 
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rubare  cogli  occhi ,  pure  non  è  escluso  dal  paradiso , 
di  un  genio  che  in  me  ha  U  tempio,  l^ara  e  i  voli  j  di 
una  grazietta  tutta  bella  che  non  uscì  con  Venere  dal 
mare,  ma  abita  la  sponda  di  un  ameno  lago;  è  in  fine 
d*  Oricle  che  accoppia  ai  vezzi  della  madre  d'Amore ,  le 
virtù  di  Diana,  ed  è  forse  amante  come  Psiche.  Ma 
tienti  in  avviso  contro  le  insidie  della  sorella  se  non  vuoi 
io  spieghi  r  ali  e  voli . . .  dove  ?  chi  sa  . . .  amami  e  te  lo 
dirà  il  cuore. 

LETTERA   XXV. 
Orìele  ad   Evardo. 


J\.  che  pure  ti  turbi  per  qtiesl*  amabile  cugina  Inno- 
•ente  cagione  delle  tue  inquietudini,  e  della  nostra  cor- 
rispondenza ?  Vedi  quanto  sieno  strane  le  fole  d'  amore 
nella  tua  mente!  nel  tempo  istesso  ti  compiaci  che  Bice 
m*  ami  e  te  ne  duole ,  m'  applaudi  perchè  sensìbile  alla 
di  lei  amicizia  ,  e  me  ne  apponi  le  piìi  amare  rampo- 
gne. Qual  partito  dovrò  seguire  fra  queste  contraddizioni? 
Assecondarti  quando  il  tuo  cuore  parla  solo,  o  quando 
i  diretto  dalla  ragione? 

Ornai  vani  timori  aduni  Bice  si  attenti  sciorre  i  no- 
stri nodi  :  essa  li  conosce  troppo  inviluppati  e  puri  ,  e 
pone  ogni  cura  perchè  non  ne  costino  qualche  lagrima. 
Abbenchè  di  diciassette  anni  è  certo  piìi  accorta  della 
£ua  coetanea  e  del  filosofo  di  venticinque  perchè  non 
.«ffascinata  dalla  pasaionp»  Due  amanti  sono  come  due 
cicchi  in  cammino  ,  e  -  a  §ran  ventura   basta  a  condurK 
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uno  t  he  Tcdt  —mi  poca  Fbtò  è  hmÌIo  te  io  die  fmm 
pOMO  «noma dare  «1  tDO  cuore»  mwIwho  3  mio  ùm  |0>> 
WMk»  ém  lei. 

Vomii  fméò  torto  porti  in  BMaie  io  mMm  -Moggìofw 
per  Wee  eh*  per  tef  Betta  coBìrimie  itwm'mm- 
Dm  pereow  «letto  ilmo  aesM»,  ed  ohra  di  aeno  di- 
meno, panai  Eoa  venliaù  oodiggior  aoHo  aelfoddHore 
ift  viacHorr.  Per  bm  teago  I*  eiiriiie  ddibe  wneti 
eoBe  BMlUplidtà  dei  rapporti  che  mÙMoao  due  prrioae , 
e  col  modo  eoo  eui  qi«B)ti  osaecoodano  le  noctre  iudi- 
aeiinai ,  ed  è  certo  OMore  laoggiori  fra  individui  di 
diverto.  L'omiciiia  coaittne  ipoMO  è  opera  dette 
I,  dcU*  intarene ,  awalPi  qnctte  di  cui  rasioao  è 
icaipre  cewl|Piela  dette  liaipatie  e  da  una  pura  indina- 
ed  aoMni.  Nette  priiM  ioao  boli  le  caute  a  tcio» 
«■hne  r  altra  m  awatiene  tempra  eguale ,  aè 
■ai  la  turbo  invidia ,  rivelilk  ,  iuffttc ,  o  queldw  ol- 
irò tiaittro  tealtawiilDL  la  cpiello  m  hanno  due  ettcri 
■Bili  da  viecadcTola  aftito ,  m  quota  m  riirora  qoal- 
dM  cota  di  pih  èéf  — irieia  , 

Oa  a  nanat  qu*  un  amaal ,  on  a  plus  qn*  aae  aaue. 
Già  coeotci  il  ano  cuora:  te  pur  talora  ti  ceaferta 
eoa  QBa  rigida  regioae,  riede  toito  al  kecio  utato,  pari 
a  qadf  ianoceal»  augdlo  che  vola  feitaate  nd  eeroere 
ora  amica  omno  gb  prepera  il  dba  Se  alcuno  mi  pai^ 
la  (li  te  au  confondo,  odo  palpitMido  le  lodi  che  ti  ti 
deaao  quoti  lèttera  a  me  tribotaley  il  tot  tao  nome 
Bif  aooqide  •  tola  tento  di  etittera  qaaado  mi  tei  vidno 
artìficiotp  amante. 

■   Non  turbi*  importuno   timora  la  nottra  pace,  me  un 
itaverdiio  fuoco    troppo   facile  a  tpqgperti  mi  ponga  ia 
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timore  ,  non  abbi  ad  imitare  per  avventura  colui  che 
setlotto  dalle  poi'pore  di  una  rosa ,  con  impeto  la  co- 
glie e  ad  un  tratto  la  getta  lungi  percbè  si  sente  punto 
dalle  spine.  E  V  unione  delle  anime ,  è  1*  eguaglianza 
de* cuori,  la  ^soavità  degli  affetti ,  che  debbono  imporpo- 
rare di  fiori  il  nodo  d*  amore.  Ei  sia  sempre  verdeggiane 
te  e  novello  ,  accenni  ognor  1'  energia  de'  nostri  senti- 
menti ,  ne  il  sciolga  forza  mortale.  Mio  impareggiabile 
amico  amami ,  e  meco  fa  voti  onde  risplenda  per  noi 
ji  giorno  più  av>'enturato,  quello  che  ne  ariida  congiunti 
in  più  soave  unione  :  allora  chiederemo  come  mai  si 
possa  sostenere  non  sia  dato  fruire  la  felicità  sulla  terra. 
D.  S.  Le  tue  visite  si  sono  rese  troppo  frequenti ,  e 
potrebbero  svelarne  il  fine.  Se  ti  è  caro  il  mio  non^ 
«ttienti  al  ooshune  antico  :  conviene  privarsi  anche  dei 
piaceri  onde  renderli  più  preziosi ,  più  durevoli  ed  in 
ispede  innocenti.  "  v  "hA 

LETTERA     XXVI. 
Evardo  ad  Oriele. 


Q. 


'uANDo  il  sol  gira  amor  più  caro  pegno 
Donna  di  te  non  avve 
né  più  dolce  e  più  assoluto  impero  mi  regge  del  tuo 
consiglio.  Eccoti  un  nuovo  sacrificio  :  oggi  mi  sto  chiuso 
nella  mia  stanza  ,  perchè  ninna  cura  itii  attende  fuori  , 
«e  la  sola  mi  si  vieta  ,  quella  di  vederti.  Irrequieto  mille 
disordinate  idee  mi  sponUino  sull'  animo ,  e  tutte  vori» 
rcbbci-o  a   te   le   dettassi   come  sul    mattino    lo   stioiae 


ftà»  Alb  1^  ai  >lftrnwiii  «Mk  pinre  V  ali  ntlT  od»- 
tma  ortifn  <li  »•  iore,  •  iffirM  il  fr«lD  umore.  Wk 
%alle  bo  riprtM  k  fttmm  prr  itcrtvtrrti»  ^  ipetM  mi 
Jk»  (MNb  vdHme  a  te ,  fld  akre  laalc  «wiaalo  «krU'  «r* 
»  a|ft  Mia  atann  :  imfmànltB  oaroo  nuove  oo* 
e  mmm  libri ,  e  tutti  àà  pah  tt  fr*^»  Urrii 
qual  M«  la  ragione  per  cui  nulla  in  mtù 
ab  no  !  non  v'  ba  nulla  poMn  tamfOmutl^ 
g)f  iilnti  <lM*volano  iniicBM  ad  Oride. 

B  ano  oMfe  h  ooma  on  nvaro  cbe  pib  ba  Mie  deUTaro^ 
^anlo  pib  nrfwnh  iMoii  Onai  non  lieto  di  saperi 
•e  tu  f  ami ,  di  bavwa  nc^  tuoi  occbi  l' ambraaia  dsUa 
vita ,  di  cogliere  anlt  rate  dil  tao  labbro  il  pqgnn  pib 
di  ttàii  pnr  tori^rfibt  ■whiplicnre  o^fton 
pinovi  Ora  rome  non  mrò  io  §rioM  di 
«In  Ina  amica  <Jw  mentre  ti  abbraccia  ti  accnimm  tutto 
n  mt  Ic^^ ,  ed  è  Ibrw  In  wywn  og|i  io  tia  privo 
ddla  luce  de*  tuoi  occbi  f  Ma  ed  omrà  pur  ooiIm  iaoU 
trare  di  più  fl  piolo  profano  fra  |^i  nagwti  mislari 
de*  noitri  cuori  f  vorrà  dividere  eoo  amore  gì*  incemi 
cb'io  §li  tributo?  non  teme  gli  «degni  del  nume?  E  tu 
in  tanto  ardnrai  profimame  il  rito  coli'  immtKiware 
ro'  miei  f^  aflètti  fàm  per  cMa  tenti  e  rapire  al  mio 
cuore  parie  di  quel  fuoco  omle  ba  vita  ?  Cattiva  Oric 
le ,  pooi  tn  penmre  eno  «  occupi  mIo  if  cMcrti  amico , 
mentre  va  à  lieto  d*  CMerti  amante  P  Amabile  mio  fai' 
letto  eerba  pur  ^  afletti  della  tua  amimia  a  Biee  ;  io 
non  vo^io  abbiano  parte  co'  mici ,  uè  credo ,  né  voglio 
in  noi  dcbbam»  oomittere  mIì  ,  né  penso  por  trovar  ù 
pomano  fra  due  eiserì  di  mmo  diverso. 

£  vero  che  ie  priaM   inclinaaioni    c^l  cuore  tendono 


ad  tmirsi  ad  tin  altro,  ma  possono  essere  diverse  qet 
line,  lì  Ui^o^no  è  il  primo  l'onte  dell'  amicizia  ;  a  misu- 
xa  <Jie  la  ragione  si  peiTczioua ,  e  il  cuore  piende  nuor 
va  attkità  ,  a.'icLe  i  nodi  di  iei  direngooo  più  teuad  : 
ma  r amore  sdegna  una  sola  causa,  e  mille  oggetti  che 
^i*cono  con  maggior  forza  stringono  mille  nodi  piti 
(Jiìici  e  meno  lal>ili.  Se  nell'  amicizia  il  cuore  cerca  il 
pascolo  a  qualdie  vuoto ,  nell*  amore  ritioTa  1*  alimento 
dulia  vita,  se  nell'una  rinviene  una  grata  unione,  nel- 
V  altro  assume  una  soave  catena  di  rose  che  lo  stringe 
«  gli  ministra  iuesauati  piaceri.  Quando  sci  infelice  l'ami- 
cizia ti  conforta,  ma  l'amore  fa  lo  stesso  nella  sventu- 
ra e  oelbi  felicità  ìu  cui  nulla  aggiunge  1*  amicizia  :  oi 
ti  prepara  nuova  messe  d'  innocenti  commozioni ,  e  ti 
rende  {liù  leato  nella  stessa  beatitudine.  L'  amicizia  t'  ò 
compagna  aflfettuosa,  T  anioie  ti  riempie  anche  1*  animo 
d*  una  brillante  energia  ;  1'  una  ti  porge  dei  piaceri 
all'  intelletto ,  1'  altro  in  larga  copia  le  ne  fornisce  allo 
spirito  ed  al  cuore,  1'  una  trema  sul  tuo  periglio,  J' al- 
tro si  fa  compagno  nejle  tue  sventure ,  diviene  il  tuo 
scudo  e  spesso  ti  dà  in  dono  la  vita.  Ah  Oriele  la  mia 
tenera  ed  amata  Oriclc ,  v'  ha  egli  periglio  o  sventiu*a 
che  varrebbe  ad  atterrii*rai  o  prostrarmi  se  dovessi  di-: 
\iderla  teco?  v'  ha  piacere  il  quale  sol  da  lungi  osi  ac^ 
oenuare  quello  ond' io  fui  beato  quando  la  tua  anima  tutta 
ardendo  nel  raggio  delle  vive  luci  potè  accertarmi  che 
m*  arai  ?  v'  ha  nell'  amicizia  nulla  che  possa  pareggiare 
quanto  ne  ibrni&ce  la  divina  passione  d^  amore?  Ah  si 
vieni  preeioso  ed  unico  sentimento  dell'  anima ,  confoi-to 
immortale  «Idia  vita ,  dono  unico  del  cielo ,  vieni  celeste 
passione    d'  auiorc ,   lu  mi  reggi  onde  rinveiiiie    qv^aut^ 
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pu&  hnatut  la  felìóU  di  due  •iiime  «nuttiti ,  tu  tmlimi 

ìm  bdk  iMttone  de'  aortrì    «Ifatti  :   tu   «ila   ■liuM'titj    la 

mia  imaufpmaùom,  ma  rivolli  •em^  S  muove  •ptran-' 

te,  mi   tntfot^  a  rìlrovare  in  OM  sleMO  la  feme  ddle 

1^  dal*  i   iUnaioai ,   mi  procari  gli  aflèfli   di  un  e%«rre 

mméUàt   e   tmmt  la  fimice   unirà    mIT  onivcrM .  e  mi 

I  unti  li  fino  MgK  iilanti  in   cui   m'è  Ibrsa  iu   vetioim 

«dia  viverle  lontana 

Tkmi  poM  nna  cara  ebe  io  duro  fatica  a  credere  pMM 
onmirteK  U  para  aancina  fini  powMw  di  diverto  mmo  ; 
MMi  tali  i  rapporti  che  fra  loro  voigoiio  in  meno  dke 
conviene  m  cangi  in  un  pib  tenero  afi*Hto.  Forte  il  di* 
nmno  il  crederanno,  ma  i  loro  cuori  intanto  Mncnti» 
mnno  il  labbra  8a  P  aaiGiria  ancbe  potoM»  riavcaini 
fra  un  uomo  ed  nna  donna,  MB  «ara  mai  prima  am 
dopo  r  amore,  te  «nrft  tcemalo  per  manrania  éf  idinM» 
to  o  per  canisie.  Ad  ogni  modo  io  non  mprri  mai  e*» 
•ere  nrppun*  fra  <]uc»ti  ultimi ,  e  malmdomi  rapito  uni- 
camente ad  amarti ,  non  lOtterrò  mai  dT  eMerr  b  «eoon- 
di  cura  del  tuo  cuore.  Vorrrt  prima  cbiudrr  per  temprt' 
(jucsti  oocbi  cbe  volgerii  altrove  e  nou  »ullc  leggiadre 
tue  forme  ,  lOilerici  meglio  ce«mMe  per  «eiupre  di  pnl- 
|iilare  codeito  tnonaio  cuore,  cbe  fapvVe  ci  non  foue 
moMO  per  me  «alo. 

Ah  dimmi  ,  dimmi  mio  divino  angioletto  die  egttoli 
sono  i  tuoi  voti ,  dimmi  mille  volte  clie  non  ti  «Mter- 
rebbe  Taainio  di  vivere  un  x4o  i«tiiite  s«*nza  amarmi 
e  tenia  eaemc  riamato.  Dimmi  clic  giammai  fia  ft*intio 
pidisca  il  tao  fuoco ,  e  «erbi  a  Bice  piu*a  amiciaa ,  ma 
ad  Evardo  »olo  il  cuore.  Kipcti  i|u(r%ti>  giuramento  e 
iOrrideranno  a  te  d*  iotomd  appbudeudo  tutti  gli  euett^ 


•clu!  li  ciiTondano ,  come  al  primo  saluto  di  Venere 
uscente  dal  mare  riprendeva  nuova  veste  e  raddoppiava 
la  sua  bellezza  la  natura  :  ripetilo  e  lo  raccorranno  le 
aure  tiepide  che  vanno  riposando  le  ali  sui  roridi  fiori 
dell*  alba  ,  e  lo  airecheranno  pietosa  nella  solitali» 
A^nza  del  tuo  amore. 

LETTERA    XXVII. 
E^ardo   ad  Oriele. 


O. 


'b  di  obi  fu  quel  folle  cba  mosso  al  certo  da  spirito 
di  contraddizione ,  o^ava  jeri  sentire  si  bassamente  di 
queste  ville  deliziose  ,  di  questo  di  natura  vago  giardi- 
no? Ob!  ei  nacque  in  ira  ad  amore,  non  fu  mai  mosso 
chOe  divine  attrattive  tlel  bello,  nò  mai  il  rallegrava  il 
sorriso  delle  grazie.  Salga  meco  un  presto  battello ,  scorra 
su  queste  onde,  approdi  a  queste  isole  beate,  s'avvolga 
fra  quc'  tortuosi  labirinti,  fra  q uè' solitari  errori,  fra 
quelle  amene  convaUi,  que*  fioriti  piani,  quelle  agili  in- 
contatrici collinette  ;  e  poi  se  gliel  sostiene  1'  animo  osi 
pur  ripetere  il  profano  accento. 

Ma  cbi  mai  può  solo  col  pensiero  trascorrere  quanto 
di  vario  di  leggiadro  di  seducente  in  te  si  unisce  isolet- 
ta amata ,  ov'  io  il  primo  ottenni  bacio  d'  amore  ?  in 
te  tutto  volle  la  dovizia  profondere  i  tesori  del  bello, 
e  su  pocbi  scogli ,  in  breve  sponda  ,  ergeva  e  magnifici 
palagi  e  alteri  monumenti  e  solitari  boscbi  ed  erti  poggi 
«  rìdenti  giardini ,  che  ad  ogni  istante  nuova  forma  ri^ 
prendono    al    girare    del   cupido  sguaido  .    e  in  *'■  rac 
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qoMltO  mai  ffmrf/g  df  cWyuilc  U  uatura   e  ri* 

r«rtifiooM»  goMo  lodale. 

.  laollra  il  piede  rìttnmìe  tu  quarto  wìoiifcio    tuolo  , 

•  dov«  giri   |jK  ordii  vi  trovi  Monpra  II  loco  pcrrgrìoo 

t  ouoiiro  U  bStut,  l:<vo  ti  li  ottv^qMH  «metto  proto 

olio  stogkme  movcUo  ,  pbdcb  giordioo  ooo  mrpeMioodo 

oinmi  fimi****  grati  dipingono  di  bd  colori  il  terreno  dio 

loro  ék  dimenio,  lo  dividooo  ora  in  ordmnie  9fU9p 

ora  m  tortooM  mcondri  Qui  piegherole  rtende  le  brno* 

dn  «fnoldie  pianta  lenevella,  allrovo  tTinvila  on  verdeg* 

gbale  tappeto,  o  in  leggiadri  pentagoni  imporporali  t'è 

grato  rinrmire  U  culla  di  mille  wlinggiantl  fiorì.  Sorge 

altero  o  il  gira  mia  dw  d  vdgt  devoto 

«  beve  i  piimi  raggi  dd  mk ,  e 

un  KMpiro  il  fiordaBia ,  o  sul  onpo  verde  qoan  in  toot 

no  epirga  le  me  porpore  la  rom,  e  «prnle  pndica  idig^ 

tt  dardo  de*  raggi,  <|nda  eddode  appena  1  wno  tdnHI* 

lante  d'  Mrgintaa  rugiada ,  quale  e'  inebina  •  innodra 

odia  ii^  If  ubertoeo  terreno.  Quivi  bai  mlBe  altri  fiori 

die   la  uatura   semina  a  doviiie  sugli   erti  numli  e  ne* 

(ertili  piani  dd  no*tro  molle  dima,   spitgann  la  pompo 

ddk  loro  bdlema  d  tiepido  firito  ddk  prim'  aura  asti. 

va  e  para  intrecdno  serti  votivi  alla  ridente  ara  ddla 

prunavera« 

Homo  da  si  |iiacevoli  imsminuj  e  ddla  amenitè  dd 

loco  ti  vai  diportando  ove  ti  nwnn  lo  agnardo ,  sali  ed 

•Doo  sram  miaibitinr  e  senaa  liJiieibido  ti  ritwmi  »u 

«n*  «mena  i  idlim  Ha  ,  su  una  graaiosa  pirmnide  ben  d" 

tro  di  qudle  che  ergera  la  superstiriane   deg^    antidii  : 

ivi  nuovo  ti  prende  piacere  su  un  terraaso  doto  di  mar* 

sponde ,  ornato  di  ttatue  d*  obdisdii  e  di    fiorì  , 


contemplare  il  cielo  ridente,  la  tranquilla  logiina  e  i 
colli  beati  e  placidi  che  le  formano  amabile  corona. 
Desio  ti  muove  di  sapere  ove  stai ,  abbassi  meravigliato 
io  sguardo  e  ti  vedi  sopra  dieci  giardini  pensili  che  in 
pnova  l^giadria  formano  innalzandosi  intorno  la  colli- 
n«!tta  artificiosa.  Oh  ma  è  «piesta  opei  a  della  natura  ! 
no  il  braccio  dell'  uomo  invidiando  quasi  ad  essa  l' aii» 
segreta  con  cui  sparse  il  bello  e  condusse  1*  ondeggiare 
delle  colline ,  la  fece  risorgere  sì  bella  a  specchiarsi  nel- 
l' onde ,  e  1'  opera  propria  fu  sì  perfetta  che  l'  arte  illu- 
se, e  la  natura  fu  vinta. 

Piena  di  nobile  entusiasmo  per  quanto  ti  cinge  e  ti 
alletta  da  lungi ,  credi  abbastanza  aver  conceduto  aDa 
curiosità  ,  scendi  e  t'avvolgi  in  vece  su  nuovi  terrazzi 
che  spollono  sidl'  onde ,  e  accolgono  erbe  e  fiori  che 
inviano  le  piìi  remote  contrade  ,  ricordano  climi  diver- 
si ,  e  uniscono  le  più  separate  produzioni  dell'  universo. 
Qui  col  fiwe  eletto  che  si  specchia  nelle  gonfie  cor- 
renti della  Piala  ,  o  ridente  rendea  il  ptudìo  delle  im- 
mense cordigliere  ,  o  vide  fecondare  i  terreni  abbando- 
nando le  sponde  il  Nilo  ;  qui  col  frutto  che  sente  i 
primi  raggi  del  sole  sull'  Indo ,  o  fornisce  a'  popoli  più 
remoti  il  cìJk»  piìi  gradilo  e  necessario  all'  uomo  ,  alza 
le  braccia  la  canna  che  non  invidia  all'  ape  i  favi  ,  e 
quel  pomo  stianiero  che  usurpa ,  serbando  di  moltiplioi 
saporì  largo  tesoro ,  a  dritto  il  loco  ai  nativi.  Ora  lo 
«tesso  ramo  si  orna  di  fiori  diversi  :  ora  sparge  odore  la 
profumata  melissa:  altrove  ti  piace  quest'erba  lascivetta 
ascosa  all'  ombra  delle  compagne ,  o  quella  audace  che 
non*  teme  il  ritomo  dell'  ora  notturna  :  or  questa  desiosa 
di  celarsi  allo  spirale   de'  zcfiiri   procaci ,  ora  la  pudic* 
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jeoùtiva  di*  adiini  di  rabilo  nli«g|9  qua!  triliutre  wr» 

fine  le  lioùds  iwuii  ila  chi  k  loom,  e  prawiga  dei  4b- 
itrìrrì  deBa  oolle  cQfli  ultioii  crepmcoU  iadùna  in  m 
rtfttJTiU  co*  infialali  al  somio. 

...  CoaM;  Niiite  cha  ai  tmdan  sole 
Per  Ir  Melvaticbe  onbw,  dnìamio 
Qual  di  fufsir  ,  qoal  di  vcdar  lo  «ole. 
Se  è  desino  taluno  di  un  ameno  viale,  ecco  ^  ci  dJK 
lun^  dinansi  arrecantfo  le  pareli  trrdi  piarti  pt'  fimi* 
bili  e  tortuoà  rami  defjli  ubeiion  cedri.   Qoi  cui  ere- 
•cono  con  isdrgno  dc|l'  invida  verno ,  e   coneantono  in 
varia  loggin  ora  lungo  le  coaline  »  ora   libare   ergendo 
It  braccia  negli  odaroci  boicbetli ,  doriiioM  copia  «fanrae 
.frulla  «ti  il  «ole  par  vago  di  «liertaiv  ad  indonrt  «t 
m^  HcrooM  a  «era  leggiadra  nuvoletta.  In  tanto  aL  bar 
piede  crcMOoo  a  la  olenti  verbene  »  e  gli  amorotti  mirti 
die  ornati  i  verdi   oapdli   di  candidi    fiori,   accennano 
come  e«eer  pnò  pam  ITaflciiona  dcctn  doU»  diva  a  cui 
icoo  meri. 

Scendi  per  qae«tB  mlitaria  via ,  m    uno  tiretto  e  lor> 

tiiOM  «eniicro  che  cala  sotto  gli    ardii   dietro   un  gdao- 

.)W>1ir.  '""^  invidiando  il  filo  ad  Arianna  ai  protende  le 

.Jkfncdn  findiè  li  *oorge  io  una  tadtuma  vallea  ,  anda" 

.•«dpna  •ed<^  di  fiori  e   ultimo   monumeoto  ddla  magnift* 

,«mxa  dd  «no  ngitee.   All' ombra    delle  piranudi  a  nd 

fil^t^  4dla  Kdiludine  ,  umile  incfaioa  odorom  la  tacta 

ìm  pallida   primoletta  ,  il  rugiadoio  pamporcioo  f  la  pa>> 

.letica  viola ,  la  vergogpom  OMmmoletta  e  la  proteiforme 

umtepsia  ,  dke  •cuolendo  il  capo  altero   di   copiose   duo* 

me  ,  or  rubiconde  le   mostra  pari   oli*  aurora  ^  ora  de- 

invidia  ali*  anurro  dd  cido  ,  ora  rapiscouo  le  piti 
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elette  perle  alle  marine  conchiglie.  Essi  fanno  lieta  co- 
rona a  mille  altre  peregrine  piante  che  ne  mandano  gli 
eterni  ghiacci  de'  settemplici  trioni  ,  ed  amano  l'aura 
pili  mite  e  sdegnano  i  raggi  troppo  audaci  del  sole. 

Ora  visiti  ossequioso  le  basi  che  sostengono  in  sì  lai'ga 
cc^ia  il  bello,  e  veda  contrastare  il  nudo  scoglio  cogli 
archi  a  guisa  d'  iridi  sofl'olte  su  lunga  fila  di  marmoree 
colonne.  In  nobile  gara  questi  lieti  di  sostenere  i  sovra- 
stanti giardini ,  raccolgono  dall'  aura  il  seme  di  qualche 
fiore  e  lo  coltivano  nei  loro  seno  ,  coli'  aloe  1  ungevo 
die  quasi  saette  vibra  lunghe  le  acute  foglie.  Lo  scoglio 
invece  sdegnoso  perchè  le  sia  tolto  far  pompa  delle  sue 
rocce,  copre  la  nudità  nativa  di  verdi  ammanti  :  fra 
r  acque  die  dai  reconditi  meati  trapelano  quivi  serpeg- 
gia la  romita  lichene  ,  ridono  gli  acanti ,  e  co'  pie  torti 
si  abbarbicano  le  cUcre  e  qiieUa  salutare  erljetta  che 
voluttuosamente  innanellata  rapisce  il  nome  ai  bei  capc- 
gli  della  Dea  d'amore.  ^ 

ISè  manca  il  tuo  tempietto ,  Nume  ond' io  fui  giunto, 
e  che  forse  su  questa  amena  sponda  fuggendo  gli  sdegni 
e  le  gelosie  materne  scioglievi  il  cinto  alla  tua  Psiche:  ne 
il  tuo  asilo  onde  riposare  l'ali  o  tardo  sonno  all'ombra 
delle  odorose  magnolie  disposte  in  vaga  spera  otide  accen- 
nare, che  tu  starai  col  tempo  ed  ami  il  silenzio  della  pace. 
Che    se  poi  sei  desiosa  a  più  solitarie  letizie,  avrai  il 
silenzio  di  vaghi  lauretti ,   di   folte   macchie,    d' impene- 
trabil   ombra  :    ovunque    t'  aggiri    n'  andrai    cospersa  di 
nuovi  piaceri  ,  non    ti    accadrà    premere    un    palmo    di 
terra  incolto  o  derelitto  ,  e  fino  alla  radice  delie   piante 
nelle  parti  più  remote  è  pinta  la  via  de'  fiori.  Ogni  giai-- 
dino ,  ogni  boschetto ,  ogni  poggio  stillauo  balsami  odo- 


ro»i,  l^oHe  s*  imintta  fla  <lov«  Yonrhlie  tnoafar  tu  lÉ^ 
tura,  Jiititle  il   leiio  il    moUTa 

^Mrrc  Ui  tion  e  ni  ri-i>r. 

Che  «e  nué  rf  duole  tdoiio   di   troprv^    »r    ntx>ii  >%(•• 
dontoque  ToiKm  deiriioioo,    armi    m 
Mkac  deBa  natnra ,  ù  irolg^  alTlMb  Madre,  fri  «mi- 
ai lo  iavlU  Lt  'foljtodinr  di  tantnrni  inviluppRli  botrtw» 
ti ,   di    peregrine    piante  rvràe^gnudc    opponi    I*  alferè 
<«pA ,   noti    violate   mai   da  prolana   «cure ,    è   nietitre 
fptrano  1*  aura    haUamica   rlie  le  agTt.i    sovra  i  Cecnn^ì 
^rpnl;iti  di  €v*ìriy  «pingono  le  hamenie  rad  •  '      ' 
•m^lio  a  bere  f  onda  ioggetu.  Qnivi  rinvieiu  .    , 
drU*  arie  !  le  piante  di^  dtmi  piò  lontani  :  ti  eou 
no  pih  secoli  dai  lorreggfanti  piai  die  ifidano  i  vanti  a 
le  procelle  r  apaignno  graia  firMnirj  il  platano  aatioo  il 
tato  venefico ,  i   Ingtibri  dprewi ,  1*  «Ipetlre  ginepro  è 
In  MMuna  copia  il  pàio  laaro  «Itrtmenti  già  oorona  4^ 
gli  croL 

Fra  nv'  'le  mrdilaxìnni  »l  diporti    fhi    1* ombre 

de*  tortuosi  v  ,..I*  *  lie  lempre  »'  implicano  in  nuovi  erro- 
ri ,  ed  ora  verrà  loorto  ndla  parte  pili  ftoo«oesa  al  !agf> 
•  vedrà  quante  pdUde  piante  ed  amili  orbe  dal  nud6 
•mg(i<  —  11*  onda  e  mentre  pnjoo  va^    di 

^peciL.^.v  k  1.^^  UUt^ae,  beono  a  hm^  mrtà  la  vi- 
Ha.  ìkMm  raece  aeavale  dal  flutto  «duti  ìi  tacilo  abituro 
de*  pe»d ,  che  tfbggooo  le  wnidioie  reti  de'  pescatori  e 
pare  confidino  ritrovar  lalntc  andi*  cmì  nell*  a«do  del 
piacerr.  So  t*  involi  fra  le  più  dente  maccbie  all'  occhia 
d'  ogni  mortale ,  incontri  quidcbe  timorosa  lepre  o  co- 
ai{^o,  o  bramoso  dell*  onde  il  canoro  dgao  ,  o  fra  i 
tÌ|l|^gU  eoa  Meurì  voli  il  sempi  ice  fatano  seiua  temerò 
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alcuno  li  pigli  od  uccida.    Se  ti  avventuri    nel    solitario 

ricovero  di  questi  iunooeuti  augelli ,  tj  compiaci  perchè 
l*  uomo  uè  prenda  sì  tenera  cura ,  e  insienie  vedi  il  ni- 
do dell'  armonico  canarino ,  della  timida  colomba  e 
dell'  altero  pavone- 

Sciolga  il  solitario  peregi'ino  un  sospiro  d'  amore  e 
gli  faranno  eco  soave  l*  usignuolo  che  tempra  tenere 
note  e  pare  rinnovar  frai  queste  macchie  1'  antico  sua 
duolo  per  la  porporea  rosa,  e  mille  altri  varionpinti  au- 
gelli che  a  prova  sui  rami  destano  inaudita  melodia. 
Se  tacciono  gli  augelli  piace  il  silenzio  rotto  dall'  onda 
(Le  &'  infrange  allo  scogho,  e  le  aure  che  spirando  dal* 
la  mont-igna  amano  temprare  lascivette  U  susurro  delle 
tremole  foglie. 

Ah  si  questo  è  l'asilo  più  scelto  della  natura,  questa 
amena  valle  che  si  sposa  al  placioo  lago  è  il  seno  che 
ha  più  in  grado  di  contemplare  il  sole.  Da  qui  ci  im- 
prende a  dipingere  co'  suoi  raggi  la  famiglia  de'  vegeta- 
LiU  ,  da  qui  quando  la  sua  luce  si  rifrange  nelle  perle 
della  rugiada  s'  innalzano  come  dall'  ara  della  terra,  fra 
le  fragranze  mattutine  ,  le  tacite  laudi  al  ministi-o  mag- 
giore della  natura.  Qui  tutto  è  piacere  ,  tutto  spira  vo- 
luttà e  pare  la  terra  l' acqua  e  le  fìonde  formino  e 
consiglino  dolcissiàTii  sensi  d'umore  e  spspiri.  Le  aurette 
scuotendo  l'ali  fragranti  cospargono  di  dolce  olezzo  fino 
le  opposte  sponde ,  e  credi  co'  loro  susurri  vogliano  ma- 
nifestare ove  rapirono  queste  odorose  prede  :  in  questo  seno; 
in  fine  tutto  è  un  riso  di  natui-a  : 

L'aura  soave  e  l'alba  rugiadosa 

L'  acqua  la  terra  al  suo  favoi-  s'  inchina.  ' 

A  tanta  bellezz.i'mancav£^  solo  il  nume  ed  ei  vi  scese 

1 


e  te  ppAiga  àaìT  Ano  liinlÉi  -fMilo  lido  e  uè  tonim. 
Jkh  ùk  bella  ed  iaiprowifll  MOItoi  di  te«  sulla  riva  tì- 
««K>  al  tuo  asilo  ,  e  mémà  ftMri  more  «fetta  |ila<*idB 
laipaa  te  I^adi  OMcquiow  ed  i  procaci  TMIom  ari  of- 
trini  V  «jrgMrtn  coadùglia.  Deb  •ccndi  «MMir  aio,  vìem 
aofiila  Golom  Mill*  acifiio  «Biirlie  die  l'oode  eowrie 
li  MfwalraMO  •  le  d*  intorno  :  »tendi  il  toc  vd»  • 
«■fido  yigtota  nn*  aura  verrè  lioveoM»!»  •  fiffaiilli 
mem  «a  tiepido  fiato  e  ti  fpiagrrè  -alla  mia  «poada.  lo 
•Dora  ti  «porgerò  dal  lido  daaioM  le  braccia  •  rapii» 
dalT  aeocM  lanla>ia  ioMlaerè  vm  iooo  oitasiaitiro  aBa 
Diva  BovcUa  :  tc^uaoe  d^  aticìii  le  darò  in  tribolo 
.  di  baci. 


LETTERA    XXVUI. 
Evardo  ad  Oricle. 


Accntvam  io  ti  Tolga  an  tospiro  aeiiiprt  ooMditle- 
Oriele  d*£vardi>,  tenera  tegaacr  dT  amore  ,  opera  piit 
perfeMo  della  natura.  Percbè  dovrò  io  tempre  invocavo 
A  ■frigio  dT  nn'  aum  pielota  o  il  '  corriera  dei  libri 
onde  inviarti  «pmnto  ntf  detta  il  onoro  P  percbè  ndkr 
mia  «olituUioc  non  viene  a  oonfiarlarmi  la  ficbi  cart;» 
apportatrice  de'tooi  mnti  ?  Appena  potei  un  istante  jeri 
iartenc  rampogna ,  e  cercando  la  cagione  che  ne  addo-. 
reali ,  perchè  cioè  io  non  8ve*ù  sciolto  uu  dubbio  die  mi 
eqwncvi  negli  ultimi  tuoi  fiMdi  ;*rilc§otndoli  or  m'avv^> 
go  cuerc  un  tuo  timore  d'una  mia  rlotocate  galanleria. 


Quale  mai  spirito  nemico  può  versarti  in  petto  sì 
crudo  vdcno  ?  chi  mai  spinge  tant*  oltre  1'  audace 
pensiero  di  credei*e  in  me  arte  ciò  clie  uuicamente  e 
opera  d'  amOT«  ?  Forse  questa  malìriosetta  iuclivisìbile 
die  pare  tanto  ingenua  ?  è  forse  un  arine  novella  onde 
fa  pensiero  -riportare  vitloiìa  su  di  noi  ?  Ah  !  diUe ,  dille 
che  ancora  troppo  è  fanciulla  e  virtuosa  ,  perdio  possa 
distiiisnerc  nel  cuore  umano  1*  arte  dalla  natura  :  le 
ricorda  che  la  prudenza  non  deve  renderne  difiidenti  , 
e  pria  di  condannare  convien  conoscere  quanto  possa 
amore.  Non  sai  come  esso  ponendo  in  cniergia  il  nosti-o 
more  ,  il  quale  è  la  sede  di  tutte  le  nostre  afTezioni , 
ed  è  in  istretta  unione  colle  nostre  facoltà  intellettuali , 
scuote  fortemente  i  nostri  sensi  ,  desta  la  nostra  imma- 
ginazione ,  feconda  di  mille  idee  la  ragione ,  aguzza 
l'intelletto  ed  anima  il  nostro  labbro?  Non  l'avvedi 
quindi  come  per  tanta  commozione  agogna  uovelle  pro- 
ve il  nostro  ingegno  ,  e  attenendosi  alle  circost  anze  , 
alla  corrispondenza  d:;l  cuore  ,  crea  nuovi  pensieri,  atti 
ed  accenti,  un  linguaggio  figlio  della  natura  ed  inspirato 
da  amore  ? 

Di  questo  non  è  la  galanteria  che  una  servile  imita- 
zione ,  ma  ricercata  stucchevole ,  e  vi  ha  fra  esse  e  le 
veraci  cure  della  passione  la  differenza  che  correrelihe 
fra  te  e  il  tuo  ritratto.  È  un*  arte  anch'  essa  la  quale 
attinge  i  suoi  elementi  dal  vero,  ma  quantunque  renda 
talora  piti  gaja  la  natura  ,  ne  degenera  sempre  le  sem^ 
plici  attrattive,  Oia  ti  pare  egli  consista  quest'  arte  coi 
puri  affetti  che  si  dipingono  sul  mio  volto  ?  oserai  me 
impaziente  timoroso  irato  e  sempre  amante ,  parago 
pare  a  un  damerino  impudente  incostante,  a  molte  pa- 


rote  aw  qwMO  vuole ,  •  <|ualch«  anottrtlo  ni«  rictr* 
calo,  ma  mill»  edra  cìm  iiTwano  il  dsifa»  di  piiircfo 
e  iKio  r  aflcUoP  I^Blè  «ai  momIb  hmpi^-^ —  -  *  irdi 
il  mio  cuore?   li  parve  omì  rwma  aieiii  i.iP 

Egli  «na  parche  arate  ,  e  si  è  ingMililitn  pinti.mm>ltt 
•    pcevilegio  degli  amaati 
Sciolli  tU  tutte  ffaaiitedi  ttiaae. 
Noa  io  KNioa  «iimli  arti  adUiealo,  aM  beuai  f|iMtU*  aitai* 
lato  faninM^  cbe  or  sodo  pocki  (fi  ti    vcuo<?  dalla  «a> 
pitak:    iMeado  iio§gfO   di    novelle   mode,    di   rioerralà 
ymàt  ipeMO  rignardaadMi  aeUo  •pocdiio,   auovn   Nar- 
dio  WBamorato  di  «e  ilaiM», piega  il  dutUla  caUo,cuni- 
pooe   gT  inanellati   caprili ,   le   vr»ti    i    Imi  del    tene  ,  e 
BMPWM*^  MI   mollt  torrido   par    crr«la    mccoom    Adpoa 
porre  di  la  amore  nei  riguardanti.    Vedetti  «irooiae    in- 
quieto ad  Qgpi  liliale  faagiaaif  aHemiain<into  e  luogo  , 
con  quanU  irrcMiluxione  (avrllaMc»  con  ^ud    ricercato 
bno  rtudiatte  apargwe  tutto  di  uo  allioo  mIc  ,  m  dilH- 
taiM  di  molti  a  doppio  «cimo  e  balbeUMe  ad  qgni  IriOto 
parola*  francese  ?    In   fin^   aenti«li    con    quanta 
ti  tencMc    rii-bic»to    dar  giudizio    »u    tutto  ,  e 
ci6  die  pMi   mi  ipiaaqne   con   quale   nuoira   «aaSdlMM 
veniin  di  «urercbio  a  parlarti,  e  in  vero  con    poca  d>* 
tcroaiona  talora  rayurrarti  all'  nrcrcbia  .  JUdi  ?  per  verità 
non  polio  celarti    il    mio    riscotimento,   non    già    onde 
prn»i   mi  muova  geloua,  ma  percbè  mi    parve   poco  »i 
oooveniue  a  iqgcftua  landuUa  il  modo   die  Iquetti  con 
esso  lui. 

^oa  isdrgnMrCi,  ma  concedi  d  dica,  sei  nn  po'  trc^ 
pò  vivace  in  tociclà  ,  più  die  m  addica  alla  tua  età  «l 
tuo  seMo:  ti  avvolgi  iu  quUtiom  che  mal  ti  »i   cooven'> 


gono  percbè  rìcbiedono  complicati  .ragion air\enti,  e  quau- 
do  st-'i  animata  ne'  discorsi  volgi  lo  sguardo  con  tioppo 
tiioco  a  colui  con  cui  parli.  Ma  se  ciò  in  te  parte  da 
Balio  bollore ,  percbè  poi  soffristi  colui  si  spesso  assiso 
a.  te  vicino  ?  percbè  quando  ti  spingeva  sì  dappresso 
quc41a  sua  melliQua  bocca  cbe  (juasi  spirava  il  tuo  alito, 
noi  respingevi  ?  per«lù;  quando  osò  inoltrare  la  mano 
profcina  e  stringerti  il  braccio ,  sol.)  il  ritirasti  con  se- 
>  ero  cipi^io  iuvet-e  di  fuggirgli  lontana  ? 

Sarei  ingiusto  &e  osassi  dubitare  delle  tue  virtù  ,  né 
alcuno  più  di  me  conosce  le  bellezze  del  tuo  cuore,  ma 
pure  è  forza  dirlo,  io  reputo  tutte  (jueste  dimenticanze 
sieno  altix'ltaiìte  '  infedeltà  ver&o  il  tuo  amico.  La  stessa 
tua  ilarità  mi  pone  forte  in  dubbio  del  fuoco  de'  tuoi 
affetti  ,  giaccbè  stimo ,  e  il  provo  io  stesso ,  un  amante 
occupata  del  proprio  oggetto  non  essere  suscettibile  d'  al- 
tre distrazioni,  lo  soglio  pareggiare  1*  amore  ad  uno  di 
que'  fiori  composti  di  piume ,  cbe  ogni  lieve  soffio  li  di- 
strugge. Tu  (piindi  comprendi  amabile  mio  folletto  quan- 
to io  paventi  si  spenga  o  scemi  il  fuoco  cbe  per  me  ti 
accende. 

Ridi  pure  a  tua  posta  di  queste  inquietudini ,  corri 
vola,  cerca  di  quella  tua  amica  importuna,  cbiamatemi 
a  V  icenda  folle  ed  indiscreto  ,  ma  pei'ò  ravvisate  ancbe 
in  ciò  la  veracità  de*  miei  affetti ,  e  almeno  per  capric- 
cio assecondate  le  mie  foibe.  Volgimi  quegli  occbi  sì 
furbetti  e  rapaci ,  quel  sorriso  quelle  partJe  que'  sospi- 
ri ,  ma  concedili  a  me  solo  se  non  ami  vet'ere  in  un 
istante  tutto  in  tempesta  il  povero  mio  cuore.  Attendimi 
con  impazienz  a  e  se  ritardo  mostrati  pure  sdegnosetta  , 
cbe  un    subito  sorriso  ti  svelerà  qual  gioja  io  ne   provi. 


il  pmioio  éamò  di  ipalcbe  fiore,  qnitdn 
lettera,  <liuMM,...oh  ma  «opra  tutto  rh' io 
fOMi  n«  MÉutt  tnwllani  taan  qnal  piocàolo  demoni» 
ém  iBOO  «Hit  It  tarm»  di  tm  Mt§elo  cnilode.  Ommì  ho 
taale  «ote  »  dirii  «  le  pe»o  ìm  temo  i  t  tento  the  de* 
mam  m  ornidle  tnninlco:  m  noa  vi  ptofwdi  §ià  pa- 
tealo  UM  rgpawtioa  imaiooe. 

Addio ,  rli*  io  non  aafrra  piii  a  lungo  Intle  fnirt» 
pciir,  die  niuno  »'atlmli  d'involarmi  la  piii  Keve  pari» 
drff  aasor  tua,  die  il  tuo  cuore  «ia  Maipie  eguale ,  uè 
•alo un  istante»*  intiepidisca,  allriflMolà  ho  tanto ftwoo  ao» 
•alo  da  anioMrlo  »«  da  porre  m  incandio  tntta  to  «lee- 
M.  Amami  mia  bella  oMiea ,  aaMMii  die  ahMO  pih  di 
■M  OHrita  i  tuoé  alletli. 


LETTERA    XXIX. 
Oriele  ad  Evardo. 


O. 


H  come  ìm  privaiione  rende  più  preiioio  I*  oggetto 
dw  M  poMicde!  (pMnli  dola  pcmieri,  pianto  desio  non 
rfdeitano  in  me  in  qaeMe  ore  die  per  coitnnie  concewe 
od  onore  aono  per  avventom  vedove  de*  conraeti  ampirìf 
con  quanto  tnt*porto  non  ti  attendo  in  qoetli  di  in  cai 
frequenti  ù  reterò  le  tue  viute  I  Ad  ogni  fronda 
nel  virino  giardino,  ad  ogni  orma  die  •ento  muo* 
versi  dal  colle  alla  pianura,  ad  ogni  lontano  grido, 
credo  sia  il  mio  Evardo ,  tendo  fiammeggiando  P  orec- 
diiO|  fO<pc«a  finché  sia  svanita  la  mia  ^tcran^. 


itf5 
Vedi  sfrana  fola  d*  amerei  ei  seppe  con  questo  inu- 
sitato mòdo  raddoppiare  i  nostri  affetti,  è  sì  vero  quan« 
to  diceva  Eugenio,  esso  ami  pascersi  sempre  di  nuove 
emozioni ,  e  nella  stessa  fedeltà  desiderare  qualclìe  inco* 
stanza.  Non  ti  alletti  però  cattivo  Evardo  di  troppo  la 
lusinghiera  dottrina ,  giacché  se  un*  incostanza  innocente 
mi  fu  cagion  di  piacere ,  mi  lacererebbe  1*  animo  una 
che  il  colore  avesse  d' infedeltà.  Io  ben  vedo  come  sem- 
pre eguale  ti  governi  1'  amoroso  desio  ,  e  se  non  m'  eri 
vicino ,  m*  accertavano  le  tue  lettere  che  meco  erano  i 
tuoi  pensieri ,  meco  il  tuo  cuore ,  meco  tu  stesso. 

Ornai  son  certa  essere  amore  in  te  uu  fuoco  elemen- 
tare, il  quale  si  pasce  mercè  una  dolce  corrispondenza, 
né  avverrà  mai  si  cangi  :  sento  che  questo  solo  può  soste* 
nere  la  mia  vita,  e  eh*  io  affatto  ne  vivo  una  novella.  Non 
ha  tanti  fiori  aprile,  non  tante  fronde  le  selve  del  lago, 
quante  sono  le  nuove  commozioni  eh'  io  sento  ognora 
in  me  riprodursi.  Quando  in  ispecie  pieno  d'impazienza 
con  quel  tuo  bollore  senza  pari ,  sei  vicino  a  svelare  le 
tempeste  che  ti  agitano,  ti  calma  un  solo  mio  sguardo, 
allora  conosco  il  mio  impero  :  orgogliosetta  mi  ricordo 
con  piacere ,  come  mi  festi  leggere  in  Virgilio  all'  appa- 
rir di  Nettuno  si  abbonacciava  di  presente  lo  sconvolto 
mare  ,  e  parmi  non  esser  minore  al  paragone.  Tutto  in 
te  mi  affida  e  m'  è   caro  ; 

£  in  guisa  tal  mi  piacciono 

Omai  le  tue  catene ,  - 

Che  fin  delle  mie  pene 

Io  non  mi  so  lagnar. 
Si"  schiava  del  tuo  cuore  posso  esserla   anche   de'  tuoi 
caprici     onde    in    milla   ti  cruccino   le  larve   gelose.    Ih 


taM0  arri  Dorma  da  le  mio  ,  •  9ovemrr.inno  «inpre  ì 
tmei  ordii  vp»i  mio  dallo  •  igMrvkK  Ma  •«  nn  hkìì^ot- 
«orotnc  il  ronir  l^Mfoviro  Ma  «nte  i  dovari  drll'urlia- 
nHA,  Tuoi  tu  cb  io  gli  mi  vllaiiia,  ondt  roncttare 
una  tmriomllà  k  quale  aa  tropra  e  n  fiwda  pmoeo  di 
M  P  La  pradHia  vìnee  taMo ,  e  Hmo  ingiusle  It  Ine 
raaraoMia  •  io  aoso  imocmle. 

EifMMa  ioÌÌa  mia  firdf ,  intemli  uniraro<mlp  ad  amar^ 
mi  9  e  aache  col  dnnonirtto  cti«tode  placa  i  looi  Mlrfiii 
che  ne  ama  a  fcrae  né'  aMeooocLt  aneltr  di  troppo.  Do- 
Masi  paMÌaoM  per  Intra  orni)  visitare  la  ftimiglKt  del 
ttHla  di  L— goeco  :  vi  verrai  lo  pura  e  vedrai  un*  araa- 
bde  figlia  adorM  di  latte  Ir  graùe  della  copHrie.  Dani 
aaimo ,  tr  le  preiwla  eoa  beli*  afipanilo  di  galanteHa 
db*  io  aoa  iMarò  a  «pavealarti  cogli  «irdii.  Foeet  aoa  vi 
•ari  r  iadiviHfaila  alkiiiiB  dale  lae  miMaet» ,  e  m  viial 
ad  ioooatrarae  luago  la  via  die  gira  attorno  a  Cadgao* 
1 1  avremo  modo  di  favcOard  ,  e  potrai  a  grandT  agio 
vmar  ad  mio  «eno  quanto  tieni  nd  tuo  da  qualdie  A 


Berta  intanto  mio  dolca  aaùco  rolla  tua  Oriele  dM 
•olo  «i  orrupa  di  te.  Veaga  queD*  aura  pietOM  cui  aUi 
i  tuoi  sospiri:  io  la  alleado  impaiienle »  la  mImo  eorli» 
se  r  le  pnparo  aa  immilli  di  seelli  fiori  ore  rìpoenra 
le  piume.  Essa  riloniando  li  aarri  eoa'  qwmto  èamiv  ié 
I* arroglieva ,  e  come  correa  per  Tanre  rarmonia  ddl*:»- 
rooroso  aosln»  canto  ed  il  tuo  nome.  Tu  regni  in  quo 
•io  cuore  ed  è  A  tuo  die  ornai  non  può  diipnrre  fino 
de'  suoi  moti  ,  ma  ad  ogni  palpilo  sembra  ripetere  in 
itoooosciuta  Tavella  io  san  ad  Evardo  né  osi  alcuno  pen- 
aare   di   rapirmi.    Volino  gli   istaoti  mio  fijo ,   ne   i9> 


«riiÌBO  quello  in  cui  uno  scAo  fia  il  nome  di  Oriele  e 
d'  Evaj-ck> ,  come  un  solo  è  il  fuoco  die  ne  accende  « 
ne  dà   vita. 

LETTERA    XXX. 
EiHirdo   ad  Oriele. 

1V|  adduci  ad  amm'i-are  una  seducente  belletza ,  e 
noi  mi  rapi -< ci  1'  animo  tutto  a  te  col  far  pompa  di 
nuovi  pregi  e  di  nuove  attrattive?  Sai  che  io  era  estati" 
co  in  mirarti  st>dere  fra  que'  fanciulli  >  alternare  vezzi 
parole  e  baci ,  stringerli  di  nuovo  al  seno ,  dir  lorq 
mille  cose  e  ribaciarli  !  Non  ti  vidi  assecondare  i  loro 
trastulli ,  studiarne  dei  nuovi  e  quasi  porti  i  u  terra  otf 
de  tutti  averli  intorno  e  trattenerti  con  loro  ?  Era  l' ani- 
mo tuo  che  si  diffondeva  su  tutti  quegli  esseri  innocenti, 
era  quel  divino  tuo  fuoco  che  del  pari  ti  si  raovea  sugli 
ocelli  e  sulla  bocca,  onde  que'  teneri  amplessi  avrebbero 
fatta  invidia  fino  al  cielo.  Io  non  poteva  a  meno  di  se- 
guire il  tuo  esempio  e  furtivamente  iva  baciando  quel 
bimlio  vagbi&simo  dai  capeUi  biondi  appunto  ove  tu  stes» 
•a  gli  avevi  impressi  i  baci ,  e  il  trovava  ancor  rugia- 
doso per  l'ambrosia  della  tua  bocca:  quel  caro  fanciullo 
men  corrispondea  ben  mille  ,  e  parca  il  Dio  d'  amore 
avesse  prese  quelle  spoglie  onde  in  qucU'  istante  farsi 
centro  de'  nostri  affetti. 

Virtuosa  ed  amabile  Oriele  se  non  t' avessi  conosciuta , 
quel  fuoco  per  quelle  innocenti  creature  m' avrebbe  ac- 
cennata la  bellezza  dell'  animo  tuo,  se  non  ti  axiiava  in 


^u«r  ìttaate  ti  rìtrtr^M  in  ttmrt ,  avendoti  mMqoi*  b 
ikm  ckfla  brll«n«  e  àA\m  pcriaiomm  b  raeuo  •'  tvoè 
gnij.  Oh  «r  un  giorno  ti  vcnÌMe  conpttrlifv  qur'  bod 
•d  alctUM»  cbe  ne  a|i|MUimatr  ,  . . .  «e  io  mi  vedrai 
lieta  b  mia  Oida ,  wÉipra  tesani,  sempre  amabile 
fra  iJB  oggetti  pih  prciioM  per  due  mime  iouamoratc! 
•e  io .  .  .  ob  amira  qpumta  dobiema ,  ^mala  f«4icilà  ! 

Aiiorto  in  qtietti  peMÌeri  mm  aveira  <|aaM  poilo 
nttàt  alla  tua  amica  die  p«tr  mi  dicesti  tanto  bdla , 
•  bi  Tcro  m*è  grave  àa  lordla  di  yidT  attillala  fM»- 
mede ,  ebtt  è  pur  Torta  ti  màbm  — cora  ,  wm  mi  wm 
troppo  ■  magoa.  Ma  aMlw  ptf  coild  mi  rapiva  un 
naovo  tuo  catuaiaMBO  che  poorrì  nd  riguardarla.  Già 
altra  iata  eoa  uwiaviglia  m*  era  vesuto  nwjffiBni ,  a 
ò&  oltre  al  cmtmne  dd  tua  «mo  ,  coom  lo  amMiri  eoa 
trasporlo  i  veni  dcOe  altre  donar ,  e  ainao  earoaù  al 
pari  di  te  le  belle  forme  altrui  :  ttb  maiafegte  ia  te  e 
uà  gatto  «ptinlo  pd  bdlo ,  e  1*  «Mere  toevra  di  ^acBa 
■àtcra  paMJnne  dM  ae  trae  ad  iavidiare  aegli  altri  dò 
di  coi  la  natura  fu  prodiga  andie  con  noi. 

Non  io  vu*  negarti  cbe  la  nainni  e  l'arte  pur  Ij<>[>|M) 
in  Milaao  vf  muggiate  aarhe  «lalle  fimdnlle,  «ooieotanQ 
atta  tua  Caraliaa  ipiaalo  poma  aMettare  lo  igoardo,  nm 
aoa  «o  per  ciò  coacedere  unitca  quanto  vale  a  «edarre 
i  coon.  Bdk  è  al  eerlo  la  coetei  fieoaomia ,  la  linea 
dd  vdto ,  bdle  le  forme  al  pari  drBe  tae  ddicate  e  ind> 
le ,  ma  noa  Imi  auù  io  poaga  inaansi  i  Miai  cre^  capei 
biondi  a  «pidla  nera  e  fdla  dàoroa  <  be  m*  lia  annodato 
il  cuore:  peregrine  e  leggiadre  Cfeio  quelle  cile»triiM; 
pupincttp,  ma  non  mi  muoveranno  mai  come  qucll'oo 
diio  nero  vivace ,  clic  con  Innlo  brio    si    gira  ,    semhrw 


•nimare  quanto  riguarda  e  sempre  accenna  i  sentimenti 
dell'  animo.  Quel  colorito  è  di  tiopfpo  porporino  e  men 
delicato  del  tuo  ,  che  a  guisa  cP  una  rosa  pallidetta  desta 
r  immagine  dì  un  soave  sentimento  :  quella  bocca  di- 
pinta di  natio  cinabro  non  mi  pare  l'asilo  delle  grazie, 
come  quella  si  dilioata  su  cui  spunta  sì  modesto  e  soave 
il  sorriso,  messaggeit)  della  sempre  eguale  serenità  del- 
r  anima  ,  e  appunto  pare  muova  in  terra  l'aura  del 
paradiso. 

Il  sostenga  poi  la  tua  amicizia  ,  ma  quella  tua  ania- 
l>ile  milanese  vuole  appunto  essere  amabile  di  troppo  : 
un  riso  importuno,  un  poiiamento  di  soserchio  compo- 
sto e  ricercato ,  un  manierato  atteggiamento  la  rendono 
men  cara  al  cuore  che  agli  occhi.  Gli  antichi  non  di- 
pinsero giammai  Venere  disgiunta  dalle  Grazie,  giacché 
il  bello  non  può  piacere  se  noi  seguono  que*  vezzi  che 
invitano  a  riguardare  e  riempiono  1'  animo  di  un  dolce 
sentimento.  Perciò  molto  giova  in  una  donna  l'adopera-* 
re  tutta  la  persona  insieme  ,  governare  le  membra  con 
modestia  ,  con  gentilezza  ,  con  garbo ,  non  però  con  tale 
misura  onde  si  vegga  1'  arte  tener  luogo  della  natura. 
A  ciò  si  unisca  pure  la  dolcezza  ed  il  brio  ,  primi  ele- 
menti di  un  carattere  amabile  :  1*  una  concilia  i  cuori  e 
mercè  de*  modi  insinuanti  opera  che  le  donne  regnino 
ed  abbiano  maggior  potere  quanto  se  ne  arrogano  meno: 
il  brio  costituisce  tìn  piacevole  contrasto ,  che  sempre 
cgnale  è  indizio  di  uno  spirito  retto  e  di  un  cuore  se- 
reno, ne  invidia  a  Venere  l'aura  celeste  delle  lusinghe. 
Questi  vezzi  nella  tua  amica  sono  cangiati,  la  prima  in 
una  ricercata  cortesia  che  lascia  travedere  il  fumo  d<lla 
■obi Ita.  come  dai  laceri  panni  di  Diogene  scopriva  1* an- 


m 

n  ino  orgtif^ioi  1*  altro  in  una  gioja  (^mtchvs 
mUbìo  delU  ftattùl  e  tVrl  cmprtrt-io,  «  toglie  «piel 
velo  iwrùoÉù  M  iMMlorr  «li  rui  drvr  »riuprr  aiMlar  |irc 
ri»(  I    uti4  «ÌMM»  ni  in  Mpnrir  una  liiaciulU ,  virlh  t  li<* 

I >«    pi*i    iMTTgrvtJc  r  piìi    pretkiM,    éatU    aMig^ur 

(ioM  (il  vwlérla,  «  le  coocwle  uà  dolce  impero  «uU*  uomo 

Quoio  apiMiiilo  è  qud  vrlo  ù  «oeve  che  ti  eggiuiige 
tanti»  «li  «vveoeacÉ ,  e  rende  »)  pnrxioM  la  giovialilà  drl 
Wè0  vita  Vedi  mia  cara,  tono  tiretto  a  ricredermi  di 
m  invulontarìo  errore  vene  di  le  coroknrt«o,  ollordiè 
tacrta  ti  diedi  di  «overclMa  Tivadtà.  DiffiUti  in  te  ritro- 
vo il  giiirto  memo  fra  le  gioia  ecee»»iira  daiU  Ina  mnioe 
e  la  culina  tro|)^  eguale  deOa  madre  d*  Eugenio ,  pai« 
dir  la  natura  tutto  in  te  voBe  ottimo,  e  ti  oocliti^  non 
Milo  la  misura  de'  miri  afTcIti  ma  di  quanto  formò  di 
brOo  e  di  perfetto. 

Forse  i  miei  princt|ii  «ulT  edueaiione  delle  fancrale 
•cnliranno  di  lovcrcliio  rigore ,  ma  ette  mi  aenUirano 
flggetli  ai  prcaio*i  e  in  cui  deve  annidare  tenia  virtò  , 
dbe  <|oaM  non  oto  volger  loro  il  dKfOono,  teoMOdo  di 
maodiiare  apfieoa  coli*  alito  il  loro  candore.  Forte  mi 
appellerai  con  Eugenio  il  Catone  ddlr  raiiciuUe ,  Ina  non 
vo*  tarerti  eoom  troppo  fanlmante  la  tua  damigella  in- 
clina a  por«  in  lunghi  ragiiiiiimiintt  cogli  nonlim' .  men- 
tre a  6^  Milo  oonviemi  ritpondere  interrogata  .  •  il 
Miper  lacere  è  una  deUe  me  |>iìi  lielle   virtù. 

A  ciò  aggiungi  die  in  Carolini  non  mi  parve  «firn  ilo 
lo  cpirìto  come  m  converrehtie ,  ablnvcliè  ainmuotr.iU 
ne'  ricami  adU  muiica  nella  danaa  e  nrll<i  gal.ititeria. 
Abituata  alle  grandi  conver«axiOui  in  cui  non  dovreb- 
bersi  mai  ammettere  le  figlie,  ivi  dalle  «raMtaiui:   14»- 
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pre$e  quanto  si  richiede  per  brillarvi  tm  momento,  non 
avendo  mente  che  una  donna,  m  cui  è  un  lampo  la 
primavera  ,  se  non  le  rimangono  le  attrattive  dello  spi- 
lito,  lia  le  brine  dogli  anni,  giace  negletta  nei  tumulti 
delle  società. 

Tu  reputi  in  lei  assai  il  canto,  ed  io  che  acconsento 
all'uso  della    musica    nella    educazione,   l'ho  quasi   un 
male  in  una  iìgha.  Onde  ridestare  lo  spirito  con    piace- 
voh  sensazioni  è  ottima  la  musica,  ma  quanto  mi  piace 
una  figlia   che  io  se  stessa   ristretta    cogli    fguaidi    sulle 
note    muove   la   candida    mano    sul    cembalo,    o  scorre 
colle  agili    d.ti    suHe    corde    dell'  arpa ,    come   la    bella 
Oricìe  ;  altrettanto  mi  spiacc  una  che  ira  molti  plaudenti 
ftcioghe  la  voce  al  canto.  Il  priqcipio  stesso  di  pudore  eh'  io 
non  vorrei  mai  ncppur  un  momento  violato ,  a  ciò  mi  con- 
siglia :  esso  certo  in  una  liglia  che  Ira  gli  amici  si  appre- 
sta al  canto,  conviene  alquanto  si  scemi  onde  cedere  il 
luogo  al  coraggio  ed  alla  franchezza.  ìNè  si  opponga  po- 
tersi evitare    que.>to   periglio ,    poiché    la  compiacenza    e 
pili    spesso  r  amor    proprio    tiascinano  chi  sortiva    bella 
voce  a  farne   pompa ,    che  è  lusinghiero    il  suono    della 
lode    anche  in  cuore    di  vergine    innocente.    Onde   farsi 
amare    non    è    sufliciente    esser    bella ,    conviene    essere 
aniabilc ,  e  la  modestia  ne  costituisce  il  primo  elemento , 
giacché  la  divina  virtù  può  di  tanto  su  i  tratti ,  1'  aria  , 
\o  spirito ,   il  carattere  di  una  donna  ,    che   ove    lion  si 
trovi  si  scemano  di  molto  i  suoi  vezzi.  Per  me  che  av- 
viso tutto  in  una  figlia  debba  mi)strarsi  opera  più  della 
natura  che  dell'  arte ,  credo  le  si  coiivenga  ~anche  il  can- 
to ,  quando    però   le   è    mosso    stille   labbra    dai    cuore. 
Allora  spunterà   come  nunzio   dell'  interna  c^ma ,    non 


i^q^BeiA  appUoM ,  mmltlff  iacbfarwrà  1*  anìino  d* 
aìlal»  pMcem  DiUktti  mm  »  mai  «teraticarmi  eotm 
Mi  M<kMw  «rMU*  km»omk»  Melodia  pnr  cui  omì  b  pri- 
M*  volu  flavcttarti  d*  amore ,  e  accoai|MigMr«  le  tue 
note  co'  ayei  ao^i. 

Ma  •  cIm  le  Ine  nrtii  panigoao  eoa  qoefle  di  eoMei , 
ie  ia  cMa  à  anlla  i|iuuilo  forma  io  le  il  fiore  deBa  plb 
•orila  cdoceaom;,  tu  cui  dd  pari  arrieero  le  gratie  del 
tuo  iTMO,  e  le  core  Mirvre  del  noitro,  e  «celli  allori  ci^ 
^beili  •  nei  nmi|ii  delle  arti  ,  e  ne'  «acri  rereui  dello 
fSk  fravi  dÌKipliaef  Ali  dove  mai  potrei  io  a  te  vicim» 
denaro  ttraBÌeri  aOsMi ,  come  orcoparmi  d*  un  altro  fi»> 
re  «e  a  quello  die  poiaedo  •'  iwrhimiao  Diieyinii  lutti 
gli  altri! 

Latria  teco  io  divida  la  Carta  àà  mio-  cooro  perdiè 
a  luago  potè  aprirti  tutti  i  mti  mmà.  Fra  0  rileuio  di 
questa  tera  lra«|aila  ,  ia  riwiiB§nÌB  del  lue  nome  , 
deBa  Ina  imonfine ,  dell*  idea  ebe  or  forte  iod  1*  og- 
feClo  de'  Inoi  mgai ,  acendo  f  aaùro  figlio  ddla  nolte  e 
poù  «alle  mie  pnpdle.  Eaeo  «alo  mi  preaenti  cere  im- 
magiai  «  drrietf  iUmionì ,  mi  rapitca  ■  te  rieim>  a 
bearmi  della  tua  ritta  e  A  amabili  ricordenae,  ma  pre> 
«igndi  pili  amico  dertioo  aei  «cbioda  le  nebbie  di  «n 
feUee  aevenire ,  e  firoima  il  mio  cuore  abbeachè.  flhan 
le  dolcgme  di  un  nuovo  piacere. 


LETTERA    XXXI. 
Ei>ardo   ad  Oriele. 

IvJLaoamigelijw  ,  il  mio  torbido  d'  jeri  sera  di  cui  mi 
cbiedote  la  cagione  nienlre  io  partiva,  non  abbisogna 
maggiori  parole:  il  vostro  torto  ve  lo  avrà  cbiarito.  La 
vosti-a  troppo  scbcnevole  letizia  di  jeri ,  e  dirò  ancbe 
i  leggerezza  con  cui  vi  compiaceste  gareggiare  colla 
nuova  vostra  amica  e  con  suo  fratello  ,  non  poteano  die 
ferirmi  Aeraroente  :  la  compiacenza  con  cui  assecondaste 
i  costui  principi  mentre  io  ne  fremeva,  non  può  esservi 
né  applaudita  ne  di  leggieri  perdonata. 

Fui  pur  folle  a  credere  consistere  potesse  qnalcbe 
virtù  col  vostix>  cuore.  Impicciolito  fra  gli  oggetti  del 
vostro  sesso  non  può  innalzarsi  a  verace  sentimento  :  vi 
fate  giuoco  di  dii  vel  crede  e  vi  ama,  mentre  accarez- 
zate lo  stolto  cbe  solletica  la  vostra  vanità  ,  ambizione 
ed  incostanza. 

Mi  ferì  però  maggiormente  e  scema  in  me  assai  la 
stima  cbe  facea  di  voi ,  il  plauso  tlato  al  carattere  di 
Corisca  allorcbè  quel  libertino  vi  recitava  i  soli  versi  cbe 
potè  gustare  nel  Pastor  fido.  Avrei  patito  questo  sor- 
rii»o  in  cbiccbessia  fuorcbè  sulle  labbra  d* Oriele,  ma 
egli  di  trop[)0  svela  come  siate  in  cuore,  ed  io  fui  folle 
ad  aflìdarmi  altrimenti  al  vostro  labbro  cbe  mentiva. 

Per  me  sosterrei  pria  qualunque  sciagura  cbe  divi- 
dere con  altri  un  solo  vostro  sguardo  ,  già  vel  dissi  : 
perdo  vorrò  soflbcare    un    affetto    importuno.    Coavieue 


prr&  tei  dicH  dowM  iacorturte  ed  ingrata,  fomentare  oa 
ìacvndJo  per  poi  adpmtaiìo ,  è  crmltiA  di  cui  tu  puoi 
cMrrr  mIimiIo  capace  .  . .  To^Uenai  iatonuaeate  diA» 
vottra  raaa  darebbe  «aabra  :  vi  v«fr&  «m  iadiflerenlc  .  .  . 
alawno  alT  appetto ,  ciò  rbc  poi  abbia  in  aaiiM»  a  te 
poco  uapoita.  i   ^^ 

la  questo  ntManento  mi  »i  anatiaiia  che  Eagmfc»  ^ 
aaMaalala  L'afsicitia)  l'iaguit ladine  di  tda  naidre  ani 
f|^«Ai^  a  Mibaio.  Po«a  ahae»n  il  aùo  cuone  aal  riab» 
bracciafv  un  avuco  trovare  un  Ucve  rnaiptaao  al 
owitle  cbe  tento  MttcaUare  a*  pie  «navi  e 
aflctli . . .  lafrala,  rilarda  a  partire  par  vederti 
una    volU  :  coil   nen   fotei    ilo    priiaa ,  alaicBo    vivrei 


Vi  rìtarao  i  vobuai  detta  naova  EIqim  . . .  ae  •m  ai 
è  éit»  pib  làvrllartt,  ti  ricorda  cbe  col  anaradl  Geriica 
•i  banno  degli  mloratori ,  bm  Kila  eoa  <fDcBo  di  Gialia 
»i  tro%iioo  dei^  amid.  hefp  le  «uè  kUere  ee  ancora 
lei  capace  di  icntirle  ,  e  «ovvengati  talora  di  cbi  aott 
può  dioMnlicarM  dT  aver  collo  tulle  tue  labbra .  . .  uu 
veleno. 


Ul 


LETTERA      XXXII. 
£ice  ad  E^>ardo. 

LJoMO  crudele  e  imprudente,  venite  a  contemplare 
1*> opera  delle  infauste  voatie  furie.  Qual  demone  vi  agi- 
ta e  vi  dettò  quel  foglio  spirante  veleno?  Ah  se  aveste 
veduta  questa  infelice  sconsigliata  vittima  della  vostra 
•eduzione,  se  aveste  uditi  i  suoi  gemiti,  forse  vi  coi>- 
venia  spargere   meco  qualche  lagi'iraa  di  corapassione. 

Quando  ebbe  il   vostro  foglio  tutta  si  pinse  di  mortale 
pallore,  e  appena  finiva   di  leggerlo  con  un  dirotto  pian' 
to  mi    cadde   fra   le  braccia.    Tremo ,   la    raccolgo  ,    ne 
scopro  la  cagione  scorren  do  quelle  tracce  di  sangue ,  ma 
la  conforto  invano.  Geme   non  già  pel  timore  di  perder- 
vi ,  ma  perchè    1'  abbandoniate   per  un  discorso    impru- 
dente j    provocato  fors*  anco  da  qualche   vosti'o    sgarbo  : 
geme  perchè  piìi    non  teniate  conto  in  lei  di  quelle  vir- 
tìi  che    vi    parvero  si  belle ,   e    fi-a    interrotti    sospiri   le 
viene  spesso  sulle  labbra  il  vostro  nome,  il  mio  e  chie- 
de la  ritorniate  nella  vostra  stima.  Fu  gran  ventura  mio 
padre  fosse  assente ,  altiiraenti  si  sarebbe  svelata  ogni  cosa. 
Pare  incominci  a  calmarsi ,  però  affidata  alla  speranza 
d'  una  discolpa.  L'  ira  vostra  è  ingiusta,  e  il  vostio  ab- 
bandono in  questo  stato  sarebbe    crudele:  se  vi  sostiene 
l' animo    di    calpestare    quegU    affetti  che    pur    son    figli 
della  vostra  seduzione,  rendete  almeno  la  stima  e  ad  u» 
cuore  che  vi  ama  il  pili  prezioso  riposo. 
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LETTEBA    XXXIH. 
Evardo  ad  Qriele. 

|l#m«  potate  divino  ddU  vii  tu,  qoMilo  «m  btUc  le  tur 
gl^anivA^  posato    puoi   »i4U'  aDUDo   iMMiro  I   «bili   •  Mi 
«IP»  «kto  imlioM«to  M  li  iroiti  di  na'  aoìimi  limi^iW 
«1  mnuaàe.  Qm  panno  mai  gnitw  anlk   tomi  ^niglft 
ièWetti  mortok  cui  il  aob  itUnto  «wicinA  ni  laro  aiaM^ 
li,  ab  Moo  nwu  m»«ì  dal  divino  fuooo  d*  aoMf*  P  Dio^ 
IKo!  Oride  palpitante»  ftn  le  aa§oioie,  col  piani»  a^ 
oahi,  Oriele  al  oùo  piodtf  ai  mio  piede  coki  cui   do- 
trdibe  proUrarti  U  natura  a  aolo  pardaè  iia  iilanli  di 
«Mai  dabilare  dda  mia  nrthP  Ali  noi  fancinila 
«  inpaioggiabtle  »  U    tua   anima  ntdva   troppo 
perfietla  dalle  anni  di  qualche  Dio  penrbè    pana   mmnt 
fontamioata   dklla  più    lieve  macrliia.    Spirito    cdctte, 
aaoHr  pmikAmt  nell'  ira   allo  parare  di  qoe*  gemati   mf*^ 
pÉdéonati  dai  OMUicbva  un  cuore  virtnom  ed  innooonle  t 
cQOM  tt^fgtn  al  innovar  eoave  di  quali*  oodiio  nnolaale 
ini  pianta?  oanie   re§§va  e  non    cadérti   loiiami ,  im^ 
plOBVf  panbno^  e  drinfani  nùUe  volte  al  amo?  Il  tuo 
wlln  SamiMinìnale  e  ìrrifeto  di  pianta  pareva  iole  ««Il- 
vo dietro  lieve   vdo    d*  una   minuta   piog|pia ,  e  la   tua 
dùoma   acarmigliata  e*  tparw  mi  quel    «rao<  di  neve   ti 
igndi  Ila  pie  belln  in  qnell'  aowbile  contiwlo  di  virtù  e 
if.aiaore,  beOa  ndlo  tlcMO  dolore,  amohili»  nAV  ii.t.  e 
veuoM  nel  pentimento. 

«Ma  tu  sai  trpppo  renderli  amorota  e  ad  ogni  'istante 


jrafMnm  di  un  piacer»;  in  un  altro  maggiore.  Qual  miO' 
V4  gioja  non  ispiegò  l'aaima  tui  celeste,  qual  seducente 
sorrido  noa  ti  balenò  sul  volto  ancor  bagnata  di  pianto 
appena  certezz»i  avesti  del  mio  pentimento ,  e  dell*  amar 
mio?  pareva  una  rosa  che  spiega  al  sole  le  porpore  del 
suo  seno,  ra.?ntre  ancora  accoglie  le  stille  della  ru«iada 
Rendimi    cjue'  moti  .  soavi    dx2    sentii    muovere    d.d  tuo 
cuore    sotto  la  mia    m-ano,   quel    fuoco    onde   sì   ardevi* 
negli  affetti  d-'gli  accesi  iguaidi  ,   quelle  lusingfie  che  ti 
aleggiavano  intorno  :  rendimi  quel  piacere  che  ne  cercò 
non  disgiunto  da  qualche  ainarez£a  pel  trionfo  della  no- 
stra   virtù.    Orielc    un    L«t  mte    solo  ...  un  pi^seutimenlo 
meno  di  futuro   rimorso ...  se  i  tuoi    sensi    non    fosseio 
perfetti    co.ne  d  tuo   spirito ...  Si ,  se    noa   dovesse   co- 
starti   tropp)    quasi   applaudirci  a  sì    dolce   sdegno  se   è 
fecondo    di  sì  dolce    pace  :   la    mia    mente    s*  empie   per 
tanti    rivi    d*  allegrezza    d>e    ognora  scioglie  nuovo  desio 
e  m'  innalza  e  mi  alletta. 

Ah  persie  r  amicizia ,  il  dovere  poterono  in  quell'i- 
stante ra[^'nu  alla  giuja,  aU'  arnoxe  ,  ad  Oriele?.  Io  ti 
veggo  ancora  come  al  sidire  d*  umida  nuvoletta  si  sco*^ 
lura  la  faccia  serena  del  sole,  tiuhai-ti  improvvisamente 
per  la  mia  partenza  :  sento  ancora  quel  lamento .  quasi 
di  rimprovero  perchè  fossi  troppo  sensibdc  all'amicizia., 
•  quelL'  amoroso  adcUo  che  mi  ricordava  d'  amarti. 

Io  partiva,  ma  teco  erano  i  mioi  pensieri  ;  riguai-dava, 
eommoMO  (piella  sponda  da  cui  m*  invelava  il  mai  prò* 
pizio  vento:  spesso  mi  rivolgeva  addietro  a  ricreare  la 
vista  di  ((uegli  amorosi  luoghi  ed  a  preadore  conforto 
dall'aere  che  tu  spiri.  Ma  fuggia  la  notte  e  il  cammino 
e  1'  OiMla  e.  i  colli  e  gh   amici   campi ,   onde,  il   §i wno 


MICI  iitr  mi  vide  in  bracrio  ad  Eugraia  Urlo  m*i 
1^  e  già  ritrora  •oDkro  •*  moi  mab  :  gli  lorrida  in 
breve  1*  amim  «ulule ,  ed  io  tornerò  aHa  mia  Oririr 
al  mio  boM ,  «D*  aaiou  ddf  anùna  mio.  Qa*  io  la  lro\  t 
Mnnm  cmmv  acmpre  •  •  •  9  P*"  mb  pnrdona  Wi  f|tiat 
contino  cbe  non  rìfairaa  : . . .  non  itdegnMii ,  cooom»  le 
tot  vtrtb,  nM  |>ure  mi  ^  nna  •pina  al  etiore.  Non  io 
renderne  ragione,  ma  bo  un  argrelo  pre«entimenlo  cba 
coalni  dtbba  uttM  nu  fatale  : ...  è  virare  ,  h  nero ,  è  pre- 
nmfyÉMw-  -pai— bim  iMm  IndMBwwitr  '«  iuo7io.. 

concederti ...  ab  no  non  v*  bo  ilillo  da  Mugno  rbe  al 
aol  penaarvi  non  mi  tfcnù,. ..  morirei  di  dolore:  trop- 
po Oli  tratparta  la  mio  inunaginaaiono. 

Soccorri  eome  puoi  alle  mio  É>i|nioindÌBÌ  i  io  alinru 
eri  pcntirro  mrò  arinpre  lem.  Iliflordati  cbe  non  lon 
M  lontano,  e  ti  n^nngerà  l'amor  mio  in  tatte  le  titr 
aiioni:  ti  ricorda  cbe  li  ton  fido,  non  pomo  cba  a  te, 
r  il  pTu  lieve  torriao  ad  altri  cmoto  nn*  aperta  inlidibl 
cbe  comoMtti  verte  il  tuo  Evardo.  Conotco  di  troppo  il 
potere  del  tao  spirito  vivaoe  e  ne  pavento:  non  ab- 
bandonarti alle  ccbe  a'  bmgbi  ragirmomenli ,  om  sopra 
lotto  cbe  cpwata  indìvinbile  la  ^wde  mi  marne  tanto 
goerra  ora  ti  »ia  in<ivi«bile  per  tempre:  a  qomto  poli' 
«olo  oortei  può  aveni  il  mio  perdono.  Con  lei  potrai 
fimneOore  di  nm,  è  la  nùgjKore  amica  die  to  abbia  e 
dirollo  andie,  non  ba  liratrlU. 

Non  ridere  no  «lemonietlo  cbe  mi  ,  ma  tieni  a  te 
piuttoito  qnogli  ocdii  neri  e  ladri ,  petua  cb'  io  ti  tia 
mmpre  preteule  e  cbe  amore  vede  piò  cf  una  lince.  Ki» 
cordati  di  me  ,  ma  spato  percbè  io  perno  tempre  a  ta 
9ola.  ^  alcuuo  aniiio  ommc  mai  dirti    cbe   I*  ama  >   to« 


^(i  d* eirOre,  costui  t' iiigatina ,  percLè  niuno può  amarti 
come  il  meriti  se  non  conosce  i  tesori  del  tuo  spirilo,  e  a 
niun  sono  noti  quanto  al  tuo  Evardo  :  è  a  me  solo  dunque 
*aio  leggiadro  angioletto  cui  solo  si  conviene  il  tuo  cuore. 

LETTERA     XXXIV. 
Evardo  a  Madama  de   Marini. 
Q 

V_  TATE  di  buon  animo  ottima  madre  del  migliore  fra 
gli  amici  :  Eugenio  fra  j)Ocbt  di  sarà  restituito  alla  pri- 
stina salute  poidiè  ornai  si  va  ristabilendo.  Mi  accolse 
con  trasporto  mentre  la  sua  melanconia  incominciava 
ad  abbisognare  dell'  amicizia  :  ama  sovente  sentirsi  ripe- 
tere 1*  inquietudine  onde  fu  scossa  sua  madi'e  alla  noti- 
aia  della  sua  cagionevole  salute ,  le  sollecitudini  percliè 
io  partissi  e  gli  aWertimenli  datimi  onde  soccorrere 
all'  egro  suo  figlio.  Eugenio  clie  mai  non  attese  alle 
molli  passioni  del  cuore  ,  serba  gli  affetti  più  puri  per 
una  madre  amorosa  cbe  vedova  in  fiorente  età  ,  sdegno 
nuove  nozze  e  abbandonò  il  soggiorno  della  capitale  onde 
attendere  all'  educazione  di   suo  figlio. 

Ho  a  lui  riferito  quanto  mi  significaste  e  rispose  che 
giacendovi  di  buon  animo  menerà  moglie  :  fra  le  figlie 
del  Cavaliere  Corsini  sceglierà  piuttòsto  Bice  perchè  pare 
meglio  convenirsi  con  un'  eguaglianza  di  affetti  al  suo 
modo  di  pensare  :  io  stesso  gliel  consigliai  e  lo  affidava 
la  sua  scelta  essere  gradita  all'  ottima  sua  mach'C;  Non 
atna  però  si  proti-agga  troppo  in  lungo^  questa  unione  , 
e  mentre  sta  confortando  la  salute  ,  ripone  in  voi  la 
cura  onde  provvedere  si  celebrino  questi  imenei. 


TI» 

Alibnlevi  ottima  madre ,  gUerliè-  far  tale  è  ócAc»  fk 
tét  pure  dùMMirri  p  U  noatra  gratìliKEQe  e  1*  amr>r  no' 
■Irò,  e  rofl^ÉÈ»  m  mte  pare  rorApartire  pjrte  di  quegU 
0hllA  dM  Mfbatc  pel  voclr»  ■■www  fi|lio. 


LETTERA    XXXV. 
Orìele  ad  Eifordo. 


M. 


[oanurri  di  gio|a  dM  OMMparte  un*aiiinui  ìaaacanW 
e  «■  «afta  aittot*  pardiè  fb§§ile  iroi  «t 
OW  t*  iavoli  aainia  grtadr  ad  mmonm  che  iai 
«  dold  e  il  Mairi  ?  imwm  io  Irapido  al 
dTopù  inU  e  ti  r  hiama ,  la  dai  ■accano  di  laocra  loUa* 
«Modau  a  dii  Iòne  è  meno  ammalato  dalla  pariona  di*  io 
Boo  aia  ddlo  •pirìlo  a  dd  cuore.  Fdiot  il  OMftale  dia 
può  rapire  le  tue  core,  ■▼««otiifata  oolei  mii  fia  d4to 
io  brefe  deporre  od  tuo  Mno  i  mioì  ioapiri. 

La  tua  lettera  avaan^pa  dd  foooo  poriMimo  oodt  ardi  : 
lo  mi  ridenti  le  più  belle  rìaMmbraMa  d  die  «piiMi  mi 
Molo  cercala  dalle  cammoiiooi  ilOHa  omle  fui  motta 
ftafr  idaflle  ddla  tao  partaota  f  Qoaalo  aaaore  ,  qiiaati 
lioMi  Ubni  !  .  .  .  mIì  in  leno  alla  calma  ...  I  no»trì 
ctiort  mio  iitipareggiabde  amico  too  «orlili  dall.t  natura 
per  cMcre  amanti,  ma  aon  falli  per  la  virtù.  Il  p^us^-ito 
adi||Do,  la  nuora  paoe,  la  ricina  partfcnm  mi  renfleuno 
Ibrse  meno  accorta ,  ma  tu  «ai  soffocare  anche  gì'  in- 
cendj.  Oli  Evnrdo  tutti  il ,  hitti  «ooo  tuoi  i  mici  unettf , 
lieve  dono  per  un  Irioiifo  »)  bcUo.  lo  mi  écnto  tutt'  ora 


r  anima  jinparadiiata  ,  che  i  piaceri  dv'llq  intelletto  soa 
quelli  cbe  vincono  gli  altri  ,  e  la  coscienza  della  foiza 
(i'aniuio  è  la  stessa  di  quella  di  una  buona  azione  la 
quale  si  prolunga  finché  ta  mente  ne  jniuistra  aumento 
al  pensiero.  Si  mio  amico  ,  noi  sareoio  virtuosi  finché 
la  ragione  potrà  rischiarare  un  solo  istante  le  tempeste 
del  cuore. 

Ma  e  perchè  mio  capriccioso  amante  vuoi  turbare  là 
nostra  pace  con  queste  larve  importune  di  gelosi  timori  ? 
qual  genio  nemico  a  noi  in  te  le  desta  ?  non  sai  che 
esse  impediscono  il  fuoco  della  passione ,  e  lungi  dall'  a- 
descarlo  lo  spengono/  ia  gelosia  è  all'  amore  quello  che 
è  il  SO0ÌO  di  fiero  vento  ad  una  ixjsaj  nientre  una  lene 
auretta  la  accarezza  e  la  rende  piìi  bella,  esso  la  scuo- 
te, le  rapisce  l'onor  delle  foglie,  ed  arida  la  lancia 
sullo  stelo  :  è  il  solTìo  che  spoglia  quel  fiore  ,  il  quale 
arreca  di  piume  la  chioma,  e  tu  paragonasti  all'amore. 

Ma  e  perchè  sei  sì  ingiusto  d' avermi  capace  a  nu- 
diire  altre  premure ,  perchè  vorrai  tenerti  da  meno  di 
colui  che  disegni  oggetto  delle  mie  cure?  Ingrato  .e  v'ha 
egli  uomo  che  possa  essermi  più  gradito  ,  o  più  di  te 
possedere  quelle  amabili  virtù  ,  quella  soavità  di  costu- 
mi ,  cjuella  schiettezza  e  ingenuità  di  carattere ,  quella 
sensibilità  per  cui  puoi  sì  bene  amare  e  foi'mare  l'  unico 
pensiei'O  dell'amor  mio?  Ah  dammi  un  altro  Evardo , 
e  poi  non  avrà  tutte  quelle  picciole  premure  quegli  stessi 
tutJi  difetti  ohe  mi  ti   rendono  sì  caro. 

Mi  è  però  più  grave  se  puoi  tenermi  instabile  e 
in3da ,  poiché  ciò  m'  accerta  che  non  m' ami  come  il 
credi.  Se  ti  vien  meno  1'  opinione  in  cui  m'  avevi  ,  che 
altro  può  allettarli  in  me  onde  durare  neli'  amarmi  come 


•olcTiP  Vtmort  »  um  dokt  ditetf»  mia  cIeD* 

te  mom  va  uailo  «B»  flÙMi,  tmé^'  ù  vclo« 
r  illiatiaa»  :  k  JUBtàmm  io  T  ho  cone  U  pnnio 
fodiùo  «ietta  ÌMlMfèNMa,  coi  pretto  «rgair  «fere lo  »no- 
I^MMBlo   «foghi   •oUet'itudme ,   poirhè  la   rreAil' 

pcgM  dTaMore,  e  la  filoM  at  è  fpflfUa  iittrri- 
Or  mdi  (|Qal«  turbaoMMio  apporli  «fatila  fmt» 
al  fowa  mio  more:  awatre  d  fii  voli  anéé  m 
t  aotlri  nodi ,  vede  eoa  i^iawnlo  aa  Icrro 
dw  aàaaecia  «li  truauali 
Che  ••  paté  uaa  lolle  rafiaae  alkiaMadi  ti  pwaaadr» 
m  ad  tuo  errore  fai  iBuMoae  a  te  eleMO,  alnwao  di  te 
cnra  ti  prefitU ,  né  volere  etadioMMMaile  rvadirti  iale- 
Jioe.  Ak  paveata  aào  Evardo  aaa  larva  cW  ae  tiaae 
iafàiitì  eoa  aoi  Ékmé  »  «ciogUe  le  pih  UBt  aadcàae ,  la 
capaci  <f  odio  le  aaime  tortile  ad  ■■ari  »  •  ae  tratdna 

ruvicb»  ■piactvole,  die  inUrioylo  aoa  riyi^i,  parla 
a  inatH,  io  todcii  «pieali  tratcnra,  quagli  «ttpretia  » 
contnuta ,  tdo^lic  le  uniooi ,  .aaMreggia  tulli  i  piaceri  ? 
«jucMa  nao  caro  è  1*  iaiaayar  «li  uu  gd<MO  :  torridi 
pare  e  voglio  dirlo,  la  Iw  «sopiate  «lai  vero,  poidiè 
tale  la  tei  inimh  li  ahlia  adoni  a  ipietti  laceralori  •otpei'. 
ti.  Audace  iaipalaoto  tcorloie ,  calperti  colei  die  pur 
l' aan  e  gnae  e  piiagn  Cattivo  che  tu  te*  e  come  ca^> 
gialo  «b  priata.  Oli  !  kirn  mi  ricorda  quaacb  treioaiile 
Bii  avvicinavi  appena,  dubbiati  innabavi  gli  ocdii  a 
ngnardarmi ,  li  ti  |iingii¥Biio  i  lentimenti  «lell*  animo 
lolla  fronte  modetla,  umile  ritpondevi,  e  (i  tene\i  av* 
venlurato  te  appena  li  era  cortete  di  uno  sguardo  fur« 
livo.  Alv  trbto!  appena  avesti  adito  nel  mio  cuore ,  ec- 
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kà  da  conquistatore  divenuto  tiranno,  e  a  tale  lo  stria- 
^  che  ornai  1'  infelice  non  sa  piangere  la  sua  perduta 
libertà. 

Oli  !  ma  sta  in  avviso  clie  stanco  poi  da  si  fiere  catene 
non  inediti  di  spcBzarle  . . .  spezzarle  ?  il  potrei  forse  ? 
no  tu  le  rendi  più  soavi ,  tu  le  spargi  di  rose ,  e  impe» 
ra  sull'  amor  mio  non  già  coli*  impeto  di  un  despota  f 
ma  colla  dolcezza  d'  un  amante. 

Riconciliati  pure  colla  indivisibile,  ella  è  sempre  me- 
co ,  e  il  giorno  dopo  la  tua  partenza  ,  1'  amabile  Caro- 
lina colla  sua  famiglia  partì  per  Laveno  onde  restituirsi 
da  Vare^  a  Milano.  Eccoraiti  sola  fra  Bice  mio  zio  e 
la  nnadre  d*  tlugenio,  fra  oggetti  che  posso  amare  senza 
temere  nù  guati  in  cagnesco. 

Veglia  pure  su  me ,  eh*  io  non  sarò  poi  affatto  dì* 
giuna  delle  novelle  della  capitale,  né  mi  sarà  ignoto  se 
qualdic  .amabile  filosofo  onde  dar  saggio  de'  suoi  pro- 
gressi Dell'  amorosa  scuola ,  brillerà  fra  la  scelta  schiera 
delle  vezzose  fanciulle  milanesi.  Ah  cattivo  Evardo!  non 
credere  già  eh'  io  parli  da  giuoco  ,  poicliè  ti  sei  forse 
anche  troppo  occupato  di  Carolina,  onde  ti  creda  affat- 
to indifferente.  Quegli  occhi  ,  «jue'  capegli ,  quel  sorri- 
so ..  .  non  ti  pi  icquero  ;  ma  in  tanto  gli  hai  riguardati 
con  tanta  intensione  die  quasi  vi  lasciavi  quegli  occhiac- 
cì  da  falchetto  :  ne  a  me  importava  poi  delle  tue  dice- 
rie, onde  scusarti  col  darmi  a  credere  ne  facesti  il  pa- 
ragone. Si  avrebbe  ancora  a  discutere*  se  chi  ama  può 
fare  di  simili  comparazioni ,  ma  passiamoci  sopra.  Carolina 
ritorna  a  Milano.  Eugenio  ti  condurrà  in  sua  casa:  via 
fatti  animo,  componi  la  bocca  in  un  bel  sorriso,  con 
hii  fa  pompa  di  bei  ragionamenti  e  lieti  come  il  di  che 
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prvoadalltt   U  tim  partita,  •  di  cui  fra   un«  vradeHU 
uorfù   luilB  filili^  Non.  «radere  perù  io  abbia 
aalaHÌB,  aM  pavnia  di  provoeare  il  iniu  «degao. 
«<i(   Ma  «  è  gfiila  a«ai ,  io  vo  gridMMb  paca,  pacr,  pò* 


4M,  e  il  cuore  mi  ripeta  pare  ed  anore.  Aoeoi^  luia 
aoMeo  il  vela,  aeoagli  i  nùai  aalali:  «Hmmìì  U  tua  »u* 
BMi  ,  FaaMr  tao,  acrbami  le  ildeo,  die  aulLi  yA  ni» 
noMMie  a  dnidanune. 

LETTERA     XXX.VL 
Evardo  ad  Orìele. 


E 


datemi  pur  del  pana  per  la  tetta ,  tu  aiaabilu  suo 
aa  ^acOe  grarioM  lettera,  ove  il  beaa  ti 
i  gio4i  rimproreh  e  il  lepido  ■dwrao,  ed  Eo- 
die  tutt'aggi  ma  toraieuta  e  au  amofa  mille  qui- 
•u  «fuetlB  amledetta  gebuie.  Le  vaelre  fagiooi  mh 
belle  e  buooe ,  ma  noa  aii  garbano  aieale  attrtlo» 
io  td  diati  un'altra  volta  aoa  poMO  isMcre  indiflfcwatt. 
Cradaii  pure  un  bmuo  Mmtimeato  di  te  tteMO,  uà  torto, 
aa*  ingiartirie ,  oaa  guerra  ai  proprj  aflelti  ;  io  «ento , 
cbe  fl  poHediaMato  di  oa  oggetto  pcesioio  ne  divieo 
«•a^ire  piìi  caro ,  il  timore  d*  eMeme  prì%-o  turba  la  no- 
stra ragioae  :  arato  cbe  mi  parrebbe  di  noa  amarti  coaM 
omvieaM  te  il  oflo  cuora  un  solo  Ltaale  aoa  temili u 
di  perdrrti.  Bermi  die  qoeilo  dubbio  aggiifi  eica  al 
mio  fuoco ,  percbè  1*  amore  è  più  violealo  quando  k 
prodotto  da  carne  mnggioci ,  e  o  ritrora  o  crede  tro* 
vare  «piakbe  contrasto. 
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Mia  cara  a  che  tante  amabili  ragioni  se  è  dell'  uma- 
aa  natura  ricercare  una  felicità  esclusiva  nel  solo  ed 
■unico  ogsretto  della  nostra  passione  ?  se  il  vuoi  dirollo 
andie  colle  teorie  di  Eugenio,  parmi  che  tal  sentimento 
aia  figlio  tiell*  interesse  ,  o  anche  dell*  egoismo ,  poicliè 
«qnesta  passione  può  non  essere  biasimata  solo  in  amore. 
Per  me  se  più  pongo  mente  agli  altri  ed  a  me  stesso  , 
Oli  persuado  sempre  la  gelosia  essere  un*  affezione  del- 
r  anima  ,  un  sentimento  della  nostra  stessa  natura ,  pari 
a  quello  che  ne  consiglia  alla  conservazione  di  noi  stessi. 

La  mia  g.-loìia  ha  per  unico  fine  l*  amarti ,  e  sento  , 
«  te  ne  avverto,  che  se  questa  vien  meno  io  me  ,  è 
(  rio  indizio  intiepidirsi  il  mio  fuoco ,  poiché  essa  è 
quella  die  ad  «^mi  isUmte  gli  ministra  alimento.  Sai 
come  fu  detto  onde  si  mantengano  i  buoni  governi 
convenire  richiamarli  sovente  al  loro  principio:  così  av- 
viso doversi  fjre  d'  amore  ,  e  se  a  ciò  avessero  mente 
non  solo  gli  amanti  ma  gli  sposi  ,  il  credi  si  avreb- 
b:jro  meno  ìnditTerenti ,  meno  odj ,  ed  anche  minori  de- 
litti. Ora  fra  i  molli  nie/.zi  a  ciò  opportuni  io  reputo  il' 
migliore  la  gelosia  ,  quella  che  appunto  scuote  un  cu  ore 
il  quale  comincia  a  riposare  sui  suoi  affetti  :  in  fine  essa 
è  all'amore  ,  ciò  che  l'amore  istesso  è  alla  società,  quella 
die  infonde  attività  e  vita. 

Perciò  fu  detto  gentilmente  che  quando  Giove  inviò 
sulla  terra  Amore  avendolo  per  assai  fanciullo  si  consi- 
gliò di  d  irgli  a  scorta  la  Prudenza  ;  ma  rivolgendo  dal 
trono  eterno  lo  sguardo  sui  mortali  li  vide  si  freddi  e 
indiiTerenli ,  e  sì  squallida  tutta  la  natura  che  nulla  vi 
polca  il  Dio  animatore  ,  e  vicine  a  spegnersi  le  genera- 
zioni. AUoi'a  fatto  accorto  dell'  errore  commise  per  com- 


pi-eceileUc  la  tua  partita ,  e  di  cui  fcd  una  venoeHi 
«Le  mi  co^tù  tanto  piuuto.  ISuii  crudere  perù  io  ubbia 
la  tua  malattia ,  ma  paventa  di  provocare  il  mio  sdegno. 
.  Ma  si  è  garrito  assai ,  io  vo  gridando  pace ,  pace,  pa« 
«e,  e  il  cuore  mi  ripete  pace  ed  amore.  Aeco^  mia 
amico  il  voto ,  accogli  i  miei  saluti  :  serbami  la  tua  $U* 
ma  ,  V  autor  tuo ,  serbami  te  stesso ,  che  nulla  {liù  rot- 
rimane  a  desiderare. 

LETTERA     XXXVl. 

* 

Evardo  ad  Oriele. 

JTj  datemi  pur  del  pazzo  per  la  testi ,  tu  amabile  mio 
demonietto  con  quella  graziosa  lettera ,  ove  A  bene  si 
alternano  i  giunti  rimproveri  e  il  lepido  sclicrzo ,  ed  Eu« 
genio  ciie  tutt'  oggi  mi  tormenta  e  mi  muove  mille  qui- 
stioni  su  questa  miUedetta  gelosia.  Le  vostre  ragioni  sa- 
ranno  belle  e  buone ,  ma  non  mi  garbano  nieMle  afiatto  : 
io  tei  dissi  un'altra  volta  non  posso  f;ssere  indlfTerentc. 
Credasi  pure  un  basso  s4*ntimento  di  se  stesso,  un  torto, 
un'  ingiustizia ,  una  guerra  ai  proprj  afletti  ;  io  sento , 
cbe  il  possedimento  di  un  oggetto  prenoM»  ne  diviea 
sempre  piU  caro ,  il  timore  d' esserne  piK o  turba  la  no- 
stra ragione  :  sento  cbe  mi  parrebbe  di  non  amarti  come 
cunviensi  se  il  nlto  cuore  un  solo  istante  non  temesse 
di  perderti.  Farmi  die  questo  dubbio  aggiunga  esca  al 
mio  fuoco  ,  perchè  1*  amore  è  più  violento  quando  è 
prodotto  da  cause  maggiori  ,  e  o  ritrova  o  crede  tTo» 
VAi'e  (|u alche  contiasto. 


Mia  cara  a  die  tante  amabili  ragioni  se  è  deiruma- 
aa  natura  ricerctire  una  felicità  esclusiva  nel  solo  ed 
«nico  oggetto  della  nostra  passione  ?  se  il  vuoi  dirollo 
anche  colle  teorie  di  Eugenio,  parrai  che  tal  sentimento 
sia  figlio  dell'  interesse  ,  o  anche  dell'  egoismo ,  poidiè 
qnesta  passione  può  non  essere  biasimata  solo  in  amore. 
Por  me  se  più  pongo  mente  agli  altri  ed  a  me  stesso, 
mi  persuado  sempre  la  gelosia  essere  un'  affezione  del- 
r anima,  un  sentimento  della  nostra  stessa  natura,  pari 
a  quello  che  ne  consiglia  alla  conservazione  di  noi  slessi. 

La  mia  gelosia  ha  per  usiico  fine  l'  amarti ,  e  sento  , 
•  te  ne  avverto,  che  se  questa  vien  meno  in  me  ,  è 
certo  indizio  intiepidirsi  il  mio  fuoco ,  poiché  essa  è 
quella  che  ad  ogni  istante  gli  ministra  alimento.  Sai 
come  fu  detto  onde  si  mantengano  i  buoni  governi 
convenire  richiamarli  sovente  al  loro  principio:  così  av^ 
viso  doversi  fare  d*  amore  ,  e  se  a  ciò  avessero  mente 
non  solo  gli  amanti  ma  gli  sposi  ,  il  credi  si  avreb- 
bero meno  inditlereuti ,  meno  odj  ,  ed  anche  minori  de- 
litti. Ora  fra  i  molli  mezzi  a  ciò  opportuni  io  reputo  il 
migliore  la  gelosia  ,  quella  che  appunto  scuote  un  cu  ore 
il  quale  comincia  a  riposare  sui  suoi  affetti  :  in  fine  essa 
è  all'  amore  ,  ciò  che  l' amore  istesso  è  alla  società ,  quello 
che  infonde  attività  e  vita. 

Perciò  fu  detto  gentilmente  che  quando  Giove  inviò 
sulla  terra  Amore  avendoli)  per  assai  fanciullo  si  consi- 
gliò di  d  irgli  a  scorta  la  Prudenza  ;  ma  rivolgendo  dal 
trono  eterno  lo  sguardo  sui  mortali  li  vide  si  freddi  e 
indiiTerenti ,  e  sì  squallida  tutta  la  natura  che  nulla  vi 
potea  il  Dio  atiimatore  ,  e  vicine  a  spegnersi  le  genera- 
zioni. Allora  fatto  accorto  dell'  eri-ore  commise  per  cooor 


baunu  nt  nuovo  IHo  In  Gelosia  ;  tU  sii1>ìto  Athc  qiin'«i  iit 
coiubiisti«)iie  lu  terru  y  «etiti  U'  ogni  intorno  inni  festivi 
che  sull'ale  gli  recavano  al  soglio  eterno  i  Gcnj  minori, 
vide  fra  clolri  ireduU^  sdegni  e  dolci  paci  celebrare  l' uni- 
verso i  tilìMeri  d*  amore  ,  «tringersi  gli  umani  e  «orgei-e 
da  ogni  parte  indubitate  testi  monianie  della  perreaione 
dell*  opera  propria.  La  riguard<N ,  sen  coiiipiactpie  ,  le 
applausc  col  cfaiilar  del  sopracciglio  :  si  «cosse  1* Olimpo  y 
tremò  la  terra ,  vacillarono  le  sfere  )  ed  ei  uAo  imroo* 
bile  sul  suo  trono ,  coronò  la  Diva  dome  sua  figlia ,  ma 
le  vietò  di  più  ritornare  in  cielo. 

Or  bone  mio  amabile  angioletto  te  ne  rìcliiamtt  a  lui 
fc*  io  ti  sembro  import  imo  :  va ,  vola  die  le  aure  non 
ìsdcgneranno  innalzarti  sul  loro  dorso,  o  ti  oflVirtk  Iride 
il  -settemplice  suo  carro,  ti  appresenta  al  ti-ono  dell'eterno, 
piglialo  come  Teti  per  la  veneranda  barba ,  fa  die  si  caiH 
gino  i  de^tirti ,  che  per  me  altrimenti  noti  so  assumere 
nuove  inclina^tiuni.  Che  vuoi  ?  sarà  un  delirio  una  iMif* 
lattia ,  mu  sento  die  la  gelosia  è  in  me  unu  necessità 
in  amarti ,  sento  d'  esser  geloso  di  tutto  clie  ti  circonda. 
Qm4  zeilìro  il  quale  con  sodio  procace  lambifce  i  fiorì 
del  tuo  viso,  e  stherza  lascivo  o  fra  il  tesoro  delle  nere 
chiome  o  fra  gì'  invidi  lini  clie  gelosi  ti  ricoprono  i  gi-» 
gli  e  le  rose  del  seno;  quell'aura  soave  che  spiri'  e 
pare  tiepida  rapirti  in  petto  quel  fuoco  onde  per  me  ti 
accendi  ;  qne*  raggi  clie  troppo  aiiddrl  si  rifrangono  in 
quelle  lofjuaci  pupill(flte  da  cui  bevo  tutto  il  dolce  e  T  a- 
tnaro  della  mia  vita  ;  quell*  amabile  canarino  che  sì 
soavemente  canta  aleggiandoti  intorno ,  e  suc<liia  1*  am- 
brosia delle  tue  labbra;  si  tutti  quegli  oggetti  iiii  sono 
di  gelosa  invidia  e  pare  induitiiio   fastosi  ai  timidi    miei 
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sospiri.  A  tanti  giiai  v'ba  però  un'emenda  e  sta  in  tua 
mano  ,  amarmi  quanto  io  ti  adoro. 

Ma  conviene  por  fine  perchè  questo  Eugenio  mi  tor- 
menta ,  passeggia  per  la  stanza  e  ride  di  quanto  io  scri- 
vo :  gran  sventura  aver  a  che  fare  con  un'  anima  fred- 
da non  mai  scossa  dalla  divina  scintilla  animatrice  !  Ma 
intanto  ei  viene  a  pigliarsi  la  sposa,  e  quel  che  è  peg- 
gio lascia  me  a  Milano  a  porre  in  assetto  le  sue  biso- 
gne. Oli  la  vuol  essere  la  bella  coppia  di  questi  due 
amanti  !  Basta,  per  me  ci  bp  un  po'  d'  egoismo  nell' es- 
serne lieto ,  percbc  almeno  questo  demonietto  custode  , 
divenuta  madonna  Be.it^ice  o  co|i  te  o  col  marito  noq 
potrà  certamente  essere  indivisibile.  Salutala  e  dille  eh'  io 
vado  sciogliendo  un  inno  epitalamico  in  cui  si  alternano 
i  voti  di  una  presente  e  di  una-  l'utura  felicità  ,  lincile 
Eugenio  non  la  invochi  ad  unire  anche  i  uoslri  cuori  : 

Lode  a  lui,  lode  a  lui  fino  a  quel  gioruo, 

LETTERA    XXXVH. 

Eugenio    ad   Evardo, 

pure  amabile  questa  tua  Oriele:  non  conobbi  mai 
il  tesoro  delle  sue  attrattive  come  in  questi  pochi  dì  che 
precedettero  e  seguirono  le  mie  nozze,  e  in  cni  ini  duo- 
le la  cura  pressante  de'  miei  aflari  occupasse  la  tua  ami- 
pizia  in  Milano.  Avresti  compiuta* la  bella  corona  che 
fu  pi'onuba  a  questo  imentK)  e  in  te  av^'ebbe  onorato  la 
piia  sposa  il  migliore  dugli  amici.  Quanto  piìi  perdesti 
perv   sono  le  cure  d'  Ori^e ,   i  bei   monjenti  e  gì'  inno-! 
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•enti  piaceri  che  seppe  procurarne ,  puicbè  a  lei  ne  m$m 
va  lo  zio  aiiiUata  la  cura. 

.  Sai-ebbe  vano  ricordara  conte  sapeue  MMlentre  gU 
animi  e  gananan  gli  atlcUi  di  9po»a  di  padre  e  d*aini* 
oa:  fé*  sovente  i\  bella  prova  della  sua  Icoemui  per  la 
cugina  che  il  Cavaliere  ,  quell'  uonio  venerabile  per 
r  età  e  per  la  lavieua,  fu  stretto  piìi  volte  cnatoodere 
il  riao  della  gioja  a  qualche  lagrima  di  consolaàoiie^ 

n  dì  di'lte  noue  sor»e  coli'  alba  apportando  dolci  cooip 
mozioni  e  le  profuse  fino  sA  venire  della  notte.  L*  aura 
iDessfif^cra  annuiuiuva  già  il  soi^igere  dA  giorno ,  allnr* 
cfaè  io  accompagnato  da  qualche  amico  raotui  a  Falanui 
e  trovai  la  famiglia  de'  Corsini  che  ne  attendeva  mentre 
alternavausi  .  i  ìxiii  dell'  estremo  commiato  ,  e  la  mia 
sposa  precinta  di  candide  ve^ti  che  guid  ita  da  Oriele  mi 
diede  il  primo  amplesso  di  pace.  Sentenib  premere  1'  i* 
stante  di  dividersi  e  di  —dare  al  tempio,  Oriele  si 
strinse  al  seno  T  amica  e  con  tanta  di)lcezza  le  favella 
degli  unni  che  aveano  menali  insieme,  Bice  le  oorrispot». 
con  tanto  amore,  e  a  vicenda  confonricvano  ù  dfAci  i 
Lad  ed  i  sospiri ,  che  il  padre  precipitò  fra  loro  ,  e 
confortava  di  teneii  amplessi  il  dtiorc  che  lo  premeva. 

Compiuto  il  sacro  rito,  tornati  a  casa  il  padre,  onde 
avviarci  quindi  ad  Intra ,  Oriele  ne  fé*  il  presente  di  al- 
cuni mirti  e  rose  intrecciati  a  foggia  di  corone  , 
dicendone  :  sia  con  voi  sempre  il  mio  cuore  e  ì  voti  che 
vi  consacro  in  questi  fiori  :  questo  mirto  bia  il  simbolo 
dell'  impassibile  fiescLezta  de'  vostri  affetti ,  questa  co- 
rona colla  sua  spira  sia  quello  della  perfetta  virtù.  Il 
padre  diede  il  bacio  di  congedo  a  Bice  e  afiidandola  al 
mio  braccio,  invocò  propizio  il  cielo  «d  nostro  nodi*. 
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■  Kon  erano  però  ancora  esauste  le  cerimònie  e  le  ama- 
bili sorprese  ,  poiché  avviandoci  verso  Intra  come  fummo 
lungo  il  poggio  di  Casignola  dritto  V  erta  del  promon- 
torio, ne  richiamò  la  vista  di  molti  fanciulli  raccolti  sa 
quella  cima ,  i  quali  fra  grida  festevoli  portavano  una 
pianticella  d'ulivo  in  punto  ond' essère  piantata.  Per  gli 
invili  che  ne  si  faceauo  onde  salire  ,  pe'  lavoratori  presti 
air  uopo  e  per  un  sorriso  d' Oriele  ,  fa  agevole  accor- 
gersi a  die  ciò  tendesse.  Commosso  da  questa  sì  bei* 
ideata  cerimonia  per  cui  a  costume  degli  antichi  s'innalza 
un  segnale  per  un  felice  avvenimento  ,  salii  colla  brigata 
il  colle ,  e  mentre  si  propagavano  d'  ogni  intorno  i  lieti 
evviva ,  afiìdava  al  terreno  quella  pianticella  di  pace  su 
un  largo  passata  la  chiesa  di  S.  Rcmiggio  dove  il  colle 
è  più  scosceso  ed  erlo ,  e  cala  il  precipizio  nel  lago.  La 
sola  Oriele  non  prendea  parte  nella  comune  gioja  ,  e  la 
vidi  col  capo  inchinato  nascondere  nel  seno  di  Bice  gli 
occhi  rugiadosi  di  pianto.  Me  le  avvicinai  mentre  l'amica 
le  diceva  confortandola  :  il  cielo  accoglie  il  tuo  volo  anima 
\irtuosa,  e  queU' uhvo  non  sarà  solo.  Io  stesso  la  rassi- 
curai come  pensava  più  che  ella  noi  credesse  alla  sua 
felicità. 

Poiché  ad  Intra  la  nuova  sposa  venne  al  bacio  di 
mia  Madre ,  salimmo  alcune  barche  inghirlandale  di  fiori 
e  approdammo  all'  isola  Madre  ove  pur  venne  con  scelti 
amici  Giorgio.  La  giornata  volò  fra  schietta  gioja  e  il 
suono  di  rusticali  istrum'mti ,  e  ne  sorprese  la  nolle 
mentre  ne  occupava  qualdie  lieto  bailo  od  altro  inno- 
cente piacere.  L'isola  era  anta  di  barche  illuminate  le 
quali  ne  attendevano  pel  ritorno ,  e  unite  alle  nostre 
che  pure  risplendeano  per  molte    faci ,  riflettendosi   nel^ 


l'onde  presentavano  il  più  brillante  spettacolo  •  wedenL 
I  canti ,  i  stioni ,  gli  evviva  replicati  dc^li  amici  e  ri* 
pelli  ti  dalla  piadd»'  lagvna  e  dai  colli ,  itirompagnarono 
k  Bavigaaooe  d*  amore  e  raitero  lido  ine  a  §;ionio  à 
avventurato. 

Questa    tna  Oriele  è  un*  anima  tutta   noova,  e  pari- 
mente del  sole  che  co'  suoi    raggi  ioBora  le   comi  de'  bei 
colori ,  essa  fa    parte   de*  suoi    sentimenti  a  tutti   coloro 
che  la  circondano.  Perciò  ti  se*  fiN-mata  un*  idea  troppo 
perfetta    di  un  sesso    in  cui    sovente    il  capric(*io    oper» 
ciò  clic  Itegli  uomini  è  l'iuteres^ie,  e  s'io  non  cooosccmI 
anche  di  troppo  il  diore    umano ,   fra  sì  peregrini   mo* 
delh  sarei  lì  Vi  per  cangiare   consiglio.    Anche  Bice  non 
è  straniera  a  m  nobili  doti  :  con  un'  uniina  M*inpre  eguu* 
le  nutre  un  afletto ,    clie  non  è  giù    desto    da  un  fuoco 
cui  vien  meno    1'  alimento  cxÀ   fuggire    degU    anni  ,  ma 
fia  sempre  uniforme  si  serbi  per  tutti  la  vita.  Esso  non 
traspoiia,  ed  in   ispecie  lascia  al  ciioi*c  ricrearsi  di  akri 
sentimenti,  e  i  nostri  in  fatti  hanno    mestieri  deDa    piìi 
soave   amicizia.    Bice    era  1'  unica    coinpagwi    che  mi  n 
convenisse. 

Fra  poche  ore  parto  per  un  pimol  viaggio  sui  lago 
di  Como  con  Bice  e  mia  madre  .*  la  prima  è  andata  a 
Falanza  e  ne  ha  condotta  Oriele  che  vogliamo  con  noi» 
Era  intesa  a  saivei-ti  e  la  pregò  Gno  per  carità  di  la- 
sciarla finire  :  tempesta  e  tuoni  :  mise  tutto  sossopra  e  la 
impedì  in  ogni  <>ua  cura  :  giungono  in  (fucsl*  istante. 

Esse  ti  salutino  e  credo  entrambe  di  cuore,  quantun- 
que r  una  faccia  pro{K>ui  mento  di  voler  s<;rapre  tormen- 
tarti: interprete  poi  del  silenìuo  dell'altra  che  è  qui  im- 
HioLile  a,  riguardarmi,  ti  dico,   di  pone  alla  meglio    in 


affetto  le  mie  còse  e  ritornare  al  bacio  dell'  amicizia  , 
«  a  quello .  . .  Oriele,  ride  si  fa  tutta  rossa.  .  .  oh  anime 
troppo  care  si  unitevi  e  formate  la  soavità  della  mia  vita. 


LETTERA      XXXVIU. 
Oriele  ad  Evardo. 

X_J  un*  ora  che  siamo  ritornati  dal  lago  di  Como.  Tu 
mi  hai  fatto  troppo  bene  gustare  le  bellezze  della  sem-* 
plice  natura  perchè  dovessi  esserne  insensibile  ,  ove  si 
uniscono  in  tanta  copia  :  abl)enchè  1*  autunno  già  cadcno 
te  ne  la  presentasse  in  isquallore  ,  tuttavia  mi  ricreai 
r  animo  sovente  con  queste ,  e  desiai  solo  versare  le  mie 
commozioni  nel  seno  di  qualihe  amabile  maestro.  Per- 
cliè  pur  lungi  ti  stai  dalla  tua  amica  e  dalla  pace  cam- 
pestre ?  perchè  non  eii  meco  nell'  uni  ne  di  questi  no- 
stri incomparabili  amie  i  ?  Teco  mi  sarebbe  riescito  men 
duro  1'  abbandono  di  Bice  e  avresti  soccorso  al  mio 
cuore  ti'emante  su  un  incerto  avvenire. 

Colla  serenità  della  calma  commisero  queste  anime 
singolori  la  mano  al  nuovo  nodo  ,  come  due  amici  che 
si  danno  la  destra  in  pegno  di  fede ,  e  li  diresti  piii 
amorosi  di  noi  che  di  se  stessi.  Ma  se  non  sono  due  af- 
fettuose colombe,  son  due  anime  purissime,  celesti,  in 
cui  r  amicizia  terrà  lu<^o  di  tutto  ,  e  saranno  il  piìi 
bel  modello  di  fehcità  conjugalq.  Essi  anche  in  qtiesti  dX 
si  stringevano  in  dolci  amplessi ,  e  ne  volcano  a  parte 
la  loro  Oriele  ,  ne  si  lagnavano  di  poco  fuoco,  ma  sol* 
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pcrc'liè  mancasse  un  (|tiarto  a  tanta  amiciòa;  fanno  yoti 
dì  fiitiira  A-licità,  ma  per  te  »ttfMÌ  e  per  noi.  Oh  Ev  ar- 
do quante  volte  non  ti  rercwtMM  le  tneerte  mie  pupille  j 
quali-Le  lagrima  andò  coromiila  al  sorrÌM  di  pace.  Eu- 
genio mi  peneUò  in  ruore ,  e  ro* allìda  cbc  non  «ara  solo 
r  tilivo  che  innalzai  in  memoria  delle  «uè  nocae  sul 
poggio  di  Casignola. 

Mio  Evardo  quanto  fia  bello  qiielP  istante ,  come  beati 
quc*  luoghi  che  ne  avranno  in  tutte  le  ore  del  giorno, 
fra  le  più  dolci  cure  ,  sempre  amorosi  ,  sempre  uniti , 
sempre  felici  !  Riedi  dai  tumulti  a  gustare  i  puri  piarcii 
della  natura ,  vieni  agh  amici  alla  calma  a^  itud)  ab- 
bandonati, vieni  in  Gne  alla  tua  Oiiele. 

LETTERA      XXXIX. 
Euardo  ad  Orich. 

xJcm  volta  che  vedo  un*  unione  feUce ,  respiro  ,  e 
diro  :  uno  sproposito  meno.  E  in  vero  non  è  così  ?  Ho 
<^)rso  mezzo  mondo  ,  mi  son  poeto  da  dochei  anni  sul 
mare  ,  ho  percorse  le  aduste  arene  orientali  ,  ho 
scorsa  l' ingliilterra ,  mi  sono  associato  alla  compagnia 
delle  Indie ,  ho  salutata  la  Spagna  e  la  Francia ,  e  quanto 
più  mi  sono  accostato  a  queste  benedette  contrade  inci- 
vihte  d'  Europa  ,  ho  ritrovato  che  gli  uomini  roalgi*ado 
la  natura  che  si  sforza  onde  sieuo  felici  ,  vogliono  ad 
ogni  patto  rendersi  mìseri  e  scavarsi  la  fossa.  Oh  m^ 
questi  raatriinouj  poi  sono  quelli  che  pongono  il  coUuo 
ai  mali  e  provocano  il  mio  sdegno  ! 
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No  in  America  non  era  così ,  né  in  altre  contrade 
ove  non  aveva  innalzato  il  tiono  il  pregiudizio  snli'  opi- 
nion de'  mortali.  Qui  in  vece  se  si  ha  una  figlia  da 
marito  la  si  propone  al  pubblico  ,  in  qualche  paese  la 
si  annunzia  sui  giornali ,  come  una  cosa  da  vendersi 
all'  incanto  :  bella  buona  ben  educata ,  ma  si  era  già 
fatto  precedere  quanti  mila  scudi  poitava  in  dote.  Trova 
chi  la  compera  ed  eccoti  un  ntiioue  in  cui  ebbe  solo 
parte  l' interesse  ,  ed  ove  o  la  moglie  capricciosa  dila- 
pida la  dote  e  il  pahiraonio  del  marito  ,  o  questi  vi- 
zioso si  divora  tutto  e  poi  l'abbandona  coi  figli  a  meor 
dicare  sulla  pubblica  strada. 

E  pure  con  tanti  eseinpj  la  cammina  sempre  egual* 
mente  :  non  si  conosce  mai  il  cui-attere  l' indole  d^li 
sposi ,  si  uniscono  i  più  contradditorj  estremi ,  e  un*  unio* 
ne  che  non  può  consistere  se  non  che  per  l'amidzia  la 
tenerezz.1  la  simpatia ,  la  si  commette  alla  ventura. 

Ma  si  risponde  che  l' amore  non  è  di  necessità  nel 
matrimonio ,  basta  il  consenso  dei  parenti.  Ma  e  sono 
costoro  che  debbono  s(^poitare  le  catene  cui  impon- 
gono alle  vittime  sacrificate  all'  Molo  del  loro  capriccio  ? 
voglion  forse  perchè  vissero  infelici  ,  eternare  per  ven- 
detta gli  sciagurati  sulla  terra  ?  e  se  non  è  mestieri  l' amo» 
re ,  perchè  dunque  la  natura  ne  diede  un  cuore  ?  per- 
chè il  più  importante  suo  ministero  non  volle  affidare 
solo  all'  interesse  e  a  caduche  affezioni  ?  perchè  spingere 
colla  forza  l' uno  fra  le  braccia  deli'  altro  due  esseii 
che  forse  sdegnerebb«;ro  fino  lo  stesso,  rogo  ?  ?)Perchè 
l'uso  vuole  così  1?... E  ^no  uomini  che  mi  rispondono? 
e  non  arrossiscono  di  far  Hso  sì  infame  deUa  piìi  subli- 
me ragione  ?  Si  sacrificherà  ad  un  costume  iniquo  metà 
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Volta  e  Scarpa ,  erano  teàoìì  con  Orìani ,  e  Brocdiì  ed 
pari  agli  antiriii  filoMtfi  «degna  una  vita  «MModa  té 
agiata  onde  viaggiare  a  prn6tto  del  vero  e  ééÈm  glori* 
nazionale  ;  e  Mooti  parlava  loro  di  Dante.  DÌMnrreva  di 
boige ,  ma  credo  die  intanto  colui  cbe  aeguì  sempre  1*  A^ 
ligliicrì  ne'  concetti  di  paradiso ,  racditaue  a  quale  tldU 
convenisse  innalzar  costoro  nella  luce  dr*  *uoì  veru  co- 
tee  fece  di  Parini  e  Masfcheroni. 

In  questo  mezzo  mi  si  giravan  pel  capo  i  nomi  di  Roma- 
gnosi  e  Gioja  :  vcnerabil  coMeuo  se  quivi  fotse  Piasu ,  0»> 
nova,  Camotiiii,  Botta  e  Cicognara.  Eccoti  un  altro  guai: 
la  moltiplicità  delle  grandi  città  d' Italia  divide  non  solo 
gli  animi  e  le  foi'ze  ma  anche  i  letterati.  In  Francia, 
Parigi  e  non  più  :  tutti  i  pensatori  di  quell*  impero  CQO> 
vengouo  in  quel  paese  ,  ed  è  gran  vantaggio  alf  incr» 
mento  delle  scienze  1'  unione  degli  uomini  grandi ,  e 
disse  bene  Rousseau  die  s*  impara  più  dalla  loro  con* 
versazione  cbe  dalle  loro  opere. 

Dissi  queste  cose  a  un  venerabile  filosofo  cbe  associa 
la  metafisica  all'  economia  ed  è  lo  splendore  d*  una  vi« 
dna  Università ,  e  ne  sonidea  :  il  sdo  aspetto  suo  parve 
inspirarmi  della  santa  carità  della  patria,  um  la  soa  Sgt- 
mezza  mi  desta  un  fiero  presentimento  deMM  essere  fra 
i  molti  die  il  secolo  illuminato  sacrificò  ull*  ara  dd  vera 
Sempre  coaì  in  Italia  sempre  cosL 
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,  LETTERA    XLI. 

Evardo   ad   Oriele. 

f-ZuESTi  milanesi  vogliono  esser  ti-oppo  :  come  predomina 
mai  r  amor  pioprio  nel  nostro  cuore  !  Tutto  è  buono  y 
perfetto,  grande:  quasi  sosterrebbero  migliore  1* interno 
del  loro  tciupìo  di  quello  di  S.  Pietro ,  quasi  non  vo- 
^lion  sapere  cbe  Rail'aello  tenesse  due  maniere  di  dipin- 
gere per  credere  che  ne  possiedono  il  quadi'o  migliore. 
Fero  mi  piace  :  indica  amor  di  patria  e  sia  pure  esal- 
lato in  alcuni  or  che  è  sì  poco  in  tutti. 

Ho  visitate  tutte  le  città  d'  Italia  meno  la  mia  patria  , 
e  certo  i  comodi  della  vita,  il  buon  gusto  e  le  arti  so- 
cievoli non  si  hanno  altrove  meglio  di  qui  ;  ma  a  Venezia 
è  più  brio  abbendic  non  me  ne  importi  ,  a  Firenze  più 
sempUcità  ma  è  la  tua  patria  .  .  .  Sento  ogni  di  rom- 
permi la  testa  con  queste  parolq  ;  lusso ,  si  spende  ,  si 
ha  coraggio  . .  .  Ma  e  perchè  tanti  palagi  e  si  poca  ar- 
chitettura ?  B'ia  tanti  signori  ve  n'  è  un  solo  che  mediti 
di  spendere  qualche  milione  a  lasciare  un  monumento  del 
suo  buon  gusto  e  non  sarà  in  Milano  (*).  Perchè  tanti 
artisti  e  sì  pochi  che  gì'  incoraggiano  ^  tanti  studj  e  sì 
pochi  uomini  grandi?  Forse  ora  è  coi>ì  per  tu  Uà  Itidia: 


(*)  Certo  intende  del  sommo  Architetto  il  lifarch.  Ca- 
gnola:  la  sua  villa  d^ Inveri go  ,  disegno  proprio,  varrà 
una  scuola  d!  Archine  tura. 
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ne  cercheremo  insieme  le  cause.  Perdiè  tanti  signori  e 
ù  pocLi  che  imprendono  grandi  viaggi  onde  rivendicare 
alla  nostra  nazione  V  ardire  di  Polo  e  di  (2oIom!)<>  e 
mostrare  che  dar  poti-ebl>c  i  suoi   Siitsnr  eri  Ilombold  P 

E  pure  si  fa  più  qui  ancora  che  in  tutte  le  altre 
città  d*  Italia  :  vi  è  uu*  attività  ,  un*  attitudine  imuien- 
ga ,  non  mancano  gh  animi  di  generosi  sentimenti  :  ve 
ne  hanno  che  poirebbero  per  li  patria  «pianto  è  ili 
loro  potere ,  ma  una  nebbia  soffoca  od  ofTusea  lo  «plen-. 
dorè  delle  loro  virtù.  £  non  verrà  mai ,  mai  un  raggio 
di  sole  ! 

Scrivimi  e  presto  mia  cara  ,  perchè  sento  innasprir^i 
i  mici  affetti  :  vieni  luce  de*  sereni  miei  giorni  ,  \*ieni  a 
raddolciiii  colla  bella  immagine  delle  tue  amabili  virtù. 

LETTERA     XLll. 
Oriele  ad  Evardo, 


X INCRESPA  la  placida-  laguna  un  venticello  procare  die 
spinge  i*  onde  a  sferzare  1'  ojìposta  sponda  :  questo  a  te 
muova  nunzio  eh*  io  nella  mia  solitudine  spesì>o  sospiro 
e  ti  chiamo.  Se  mai  audace  viene  a  mordeili  le  labl)ra 
non  isdegnartene  ,  non  è  forse  perchè  piova  dall'  uh  le 
gelide  brine  del  verno,  ma  o  vuole  sovvenirti  di  me  • 
ti  fa  presente  di  uno  di  que*  baci  che  spesso  nel  mio 
entusiasmo  gli  aflìdo. 

Io  vivo  sempre  con  te  o  rileggendo  i  libri  a  te  cari, 
i  tragici  o  il  tuo  Rousseau  ,  o  ragionando  teco  come  se 
ti  avessi  presente.  Paii   a    que'  che  non  sente  il  prezza 
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ideila  salute  fuorché  quando  ne  è  privo ,  io  gioiniuai 
m'avvisai  dovesse  darmi  tinta  pena  1*  assenni  tu  lontaao. 
Per  accertarti  però  che  teco  io  sono  anche  colle  opere  , 
in  questi  dì  l' industre  mia  mano  ti  preparava  .  .  .  Non 
voglio  dirti  di  più  j  ed  amo  la  tua  niente  si  limi  al- 
quanto nell*  amoroso  enigma. 

Eugenio  ha  conàcgnato  jeri  al  conte  di  Langosco  padre 
una  scatoletta  a  te  indirizzata  ,  ove  sono  alcuni  piccioli 
presenti  che  Bice  invia  a  qualche  nuova  parente.  Ivi 
ti'overai  un  breve  involto  coli*  epigrafe  :  amor  mi  mosse. 
Ivi  si  racchiude  il  gran  miitero  ,  ivi  ritroverai  cosa  che 
forse  cop»-ii-ai  di  baci  e  che  in  parte  ti  terrà  luogo  di 
ine.  Ma  ricordati  che  di  là  sortirà  pure  uno  spirito  fol- 
letto ,  il  quale  ti  svolazzerà  sempre  pel  petto  e  per  le 
spalle  :  se  mai  talvolta  ti  scordi  d' O.iela  ti  verrà  su- 
surrando  il  suo  nome  e  in  i^pecie  se  talora  ti  venisse 
volgere  qualche  sguardo  troppo  ardito  a  taluna  lasin- 
^iera  bellezza,  ci  ti  prenderà  dìl'-eraente  per  1* orec- 
chio e  ti  ricorderà  ,  mio  lapace  filosofo  ,  come  ninna  può 
am  uti  o  esserti  tìda  piìi  di  me. 

Questo  in  Qne  eh'  io  t*  invio  lieve  nulla ,  sia  un  amu- 
leto prezioso  che  leco  venga  al  passeggio  al  teatro  alla 
veglia ,  teeo  dimori  il  giorno  e  la  notte  ,  abbonacci  le 
procelle  del  tuo  cuore  ,  e  se  mai  s*  intiepidisce  lo  rac- 
cenda. Esso  abbia  i  tuoi  sguardi  i  tuoi  sospiri  i  tuoi 
baci ,  eh'  io  sel)ben  lontana  li  sentirò  premere  dolce- 
mente sul  mio  cuore  il  qua'e  pal[jitaado  me  ne  darà 
Ogni  volta  avviso.  Serbiti  a  me  eli*  io  nuli*  altro  desi- 
dero :  gareggia  m^^co  in  amore  e  allora  si  raddoppie- 
ranno  i  tuoi  affetti  e  mi  amerai  mille  volte  di  più  di 
quello  io  non  possa  esprimerlo. 


LETTERA     XLIIl. 
Evardo   ad   Oriele. 


E 


pure  sono  passati  do<liri  giorni ,  ne  giunge  anconr 
il  conte,  il  malanno  che  se  lo  porti,  né  questa  cassettina 
misteriosa.  Colla  mia  imjiazicnza  se  vedessi  in  quanta 
agitazione  sono  sempre  ,  forse  ne  rideresti.  Mon  ho  mai 
tregua  un  istante,  dimando  a  tutti  se  è  giunto  il  conte 
di  Langosco,  son  divenuto  (ino  amico  di  suo  figlio  per 
importunarlo  tutti  i  momenti  sulla  venuta  di  »uo  padre. 
Vado  baloccone  per  Milano  e  quando  meno  mdi  credo 
mi  trovo  alla  sua  casa  :  mi  pare  che  t  utti  quelli  in  cui 
m' incontro  debbano  annunziarmi  1*  arrivo  del  signor 
conte ,  me  ne  sogno  alla  notte  e  saluto  il  giorno  no* 
vtJlo  confidando  sia  quello  che  il  riconduca. 

Vedi  amabile  mio  diavoletto ,  per  questa  nuova  spina 
che  m'hai  posta  in  cuore  uso  almeno  due  volle  il  tft 
in  casa  di  Langosco ,  e  spesso  la  cortesia  di  quella  dama 
richiedendo  me  ne  stia  con  essa  a  pranzo,  mi  conviene 
passare  l' intera  giornata  in  una  delle  più  bnllanti  so- 
cietà di  Milano.  Fra  le  più  leggiadre  damine  della  ra- 
pitale ,  le  più  avvenenti  figlie  che  compagne  di  Carolina 
ivi  convengono ,  fra  numeroso  stuolo  d'  uomini  di  varia 
indole  ed  umore ,  in  ispecie  con  molli  eleganti  giovani 
elle  pongono  grande  studio  nelle  cure  d'amore,  quale  credi 
esser  tu  possa  un  povero  filosofo  che  di  mal  animo  s' ar- 
reca su  convenevoh ,  o  non  sa  farlo ,  avvezzo  a  iconver^ 
sare  coi  molti  ed  a  parlare  di  virtù  che  spesso  esÌ6ton« 
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solo  nella  sua  fantasia?  Conviene  confessare  però  che 
prima  fra  i  pregi  di  queste  leggiadre  donne  sia  la  di- 
screzione 5  e  sappiano  assai  gentilmente  uniformarsi  ai 
caratteri  di  cLi  le  circonda.  La  mia  ruvida  selvatichezza 
né  dispiace  loro  ,  né  le  offende ,  e  quelle  dimenticanze 
che  commesse  da  un  damerino  sono  un  delitto  capitale 
e  raccontate  ad  ogni  primo  che  viene  ,  in  me  non  solo 
si  perdonano ,  ma  si  ha  in  sommo  grado  se  talora 
per  caso  ho  cura  di  evitarle. 

Non  è  però  tu  creda  gli  nomini  si  occupino  solo  di 
tìò ,  giacché  seguono  la  galanteria  soli  nella  prima  età 
i  giovani  leggiadri  ,  e  la  seguono  per  amore.  In  quanto 
»lle  donne,  voglio  provarmi  se  ti  dà  l'animo  di  sde- 
gnarti meco  un*  altra  volta  per  queste  osservazioni  ,  in 
quanto  ad  esse  dico  mi  parve  trovare  un  savio  mezzo 
fra  la  freddezza  delle  inglesi ,  e  la  soverchia  vivacità 
delle  francesi.  Esse  al  certo  non  sono  né  insocievoli ,  n^ 
scortesi ,  ma  neppure  vuoisi  loro  dare  1'  ingiusta  taccia 
appostale  d.dla  signora  di  Staci ,  d'  essere  leggiere  e  sì 
avvolte  negli  atnorosi  labirinti  da  porre  poco  mistero  nei 
loro  capricci ,  e  sciolte  da  quel  velo  si  amabile  del  pudore 
che  rende  in  ima  donna  più  avvenente  la  stessa  bellezza. 
Won  vuoisi  negare  che  anche  in  Milano  e  in  tutte  le 
capitali  d'Italia  vi  avrà  siccome  a  Londra  a  Parigi  molta 
corruzione ,  poiché  in  un'  immensa  popolazione  e  con- 
vengono d'  ogni  sorta  di  caratteri ,  e  la  moltiplicità  dei 
piaceri  alletta  anche  i  piìi  schivi.  Quella  francese  jierò, 
mei  perdoni  il  tuo  amore  per  1'  amabile  Corinna ,  mal 
conobbe  le  donne  italiane  parimenti  della  nostra  lettera- 
tura ,  o  non  passò  nelle  nostre  città  che  ne'  luoglii  sacri 
alla  Venere  vulgivaga. 
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Tenere  die  le  nostre  donne  sieno  containiuate  dai  viij 
perobè  ciicoiidatc  da  scelto  stuolo  di  adoratori,  die  ^ono 
impudenti  perchè  pronte  e  vivaci  ,  die  banno  almeno 
tre  amanti ,  e  clic  tutti  411C9IÌ  rivali  vivono  insieme  d*  ac- 
cordo, che  r  infedeltà  è  in  Italia  meglio  biasimata  in 
uo  uomo  che  in  una  donna  ;  è  non  solo  un  delirio  ^  ma 
un*  onta  die  vuoisi  apporre  ad  una  nazione  componen- 
dola di  vili  di  libertini  e  di  prostitute.  E  pure  queste 
novelle  le  si  contano  agli  stianieii  con  noeti' onta  ,  e 
quei  le  credono  perchè  sentono  vezzeggiata  per  tutta 
Italin  quella  audace  donna  cui  certo  non  vuoisi  negare 
molta  immaginazione  e  squisito  sentimento. 

Se  una  donna  avvenente  giovane  amabile ,  è  vaga 
andare  circondata  da  scelto  stuolo  di  persone,  nd  cui 
cuore  non  è  al  ceiio  V  ultima  cura ,  ma  che  d*  altronde 
aa  cdila  propria  condotta  aversi  la  stima  di  tutti ,  di 
ciò  non  dessi  accagionare  che  1'  umana  natura.  V  ha 
sesso  cui  non  solletichi  l'amor  propiio  e  l'aura  della 
lusinga  ?  V*  ha  cuore  si  abbietto  che  non  si  tenga  beato 
per  la  stima  di  molte  persone  ?  No  :  io  son  persuaso  , 
la  donna  cui  sono  intorno  maggiori  adoratori  sia  la  piii 
savia  y  poiché  ove  tale  non  si  tenesse  e  ris«rbaU  ,  per- 
derebbe il  pregio  nd  cuore  di  tutti ,  come  rosa  ri- 
mossa dal  suo  stdo  ed  appassita  tiensi  a  vile ,  ove 
pur  dianzi  sulla  materna  spina  eca  salutata  la  regina 
dei  fiori. 

.  Colui  che  ammesso  fra  scelta  unione  di  donne  le  giu' 
dica  di  presente  fa  grave  fallo  :  a  gran  sventura  queste 
il  più  delle  volte  sono  vittima  deli'  apparenza ,  come  al- 
cuno cui  non  fossi  nota  mia  leggiadra  amica ,  forse  in  te 
darebbe  biasimo  a  quella  grazia  che  ti  rende  si  seducente. 
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Coloro    che    manomisero  la  buona  fama   delle  nostre 
italiane  si  fu  per  un  solo  errore  ,  percliè  non  le  conob- 
bero ,   ossia    confusero   la    donna    di    spirito  ,   la   donna 
galante  e  la  civetta.  Per  quanto    ali'  inesperto    sembrino 
eguali  ,  esse  constano  di  ben  diversi  elementi.  La  donna 
di  spirito  colla    prontezza,  vivacità  e  versatililà   d'inge- 
gno si  fa  ammirare  ;  la  donna  galante  si  adopera  ond'  es- 
sere ammirata  j    a   una    civetta    basta    essere    amabile  e 
tenuta  per  tale.  La  prima  si  concilia    colle    grazie  e  coi 
modi  gentili  e  rai'i  mille  cuori ,  studio    della    seconda  è 
procacciarsi  adoratori ,  V  ultima  si  accontenta  di  piacere. 
La  donna  di  spirilo    ba  anch'  essa    le   proprie   debolezze 
di  cuore  ed  i  suoi  amori  ,  ma   destramente  h  vela   col- 
r  essere  gentile  con  tutti  ;  la  galante  passa  da  una  con- 
quista in  un'  altra ,  ma  è  ferma  in  ciascuna  ;  la  civetta 
vuole  molti  piaceri    ad    un   tempo    solo.    ISelle  prime  la 
passione  principale  è  di  ottener   plauso  e  ossequio  ;  nel- 
r  ultima  è  la  vanità  e  la  leggerezza.  La  vivacità  talvolta 
soverchia  nella  donna  di  spirito  ,  è    una    debolezza    del- 
l' anima  mossa  dal  dolce  suono  della  lode  ;  la  galanteria 
è  anch'  essa   una    debolezza    di    cuore   od    un    vizio   del 
temperamento  ;  la  civetteria  è  vm    errore    dello    spirito  , 
una   necessità   del    sensibile.    La   donna   di    spirito    si   fa 
ammirare  e  temere  ,  la  galante   temere    soltanto ,  la  ci- 
vetta   si    attira   l' odio   di   quegli    stéssi   che   ne   fruirono 
i  vezzi. 

Or  vedi  come  è  facile  il  confondere  questi  tre  esseri 
singolari ,  e  quindi  quanto  sia  ingiusto  il  tenerli  eguali. 
Qnale  vi  sarà  nazione  la  quale  non  si  giudichi  constare 
di  tante  Messaline ,  se  non  si  richiama  1'  attenzione  sul 
carattere  particolare   delle   donne,  e   si   pongano  fra  le 


civette  tutte  quelle  che  per  le  piìi  amabili  qiinlxtii  tldla 
persona  e  dello  spirito  rapiscono  V  aiiirno  di  chi  se  1» 
avvicina.  ' 

Non  è  mia  mente  investigare  se  altroYe  le  donne  sieno 
più  leggiere  che  in  Itiilin  ,  ma  sosterrò  bene  che  è  fal- 
lace quanto  delle  nostre  si  dà  a  credere  agli  stranieri. 
Questa  terra  sempre  alu-ice  di  begli  ingegnr ,  ibmisce 
in  inolia  copia  di  donne  di  spirito ,  e  quindi  di  donne 
galanti ,  in  quelle  cui  non  bastando  Li  cultura  onde 
innalzarsi  fra  le  prime,  agognano  ({nel  looo  e  riman* 
goiio  iVu  le  seconde.  Mon  perciò  ,  benché  tiduna 

dal  labbro 
Lasci  sfuggir  maliziosetta  un  ghigno , 
Voluttuosa  in  atto  a  tutti  porge 
Benché  indistinto  lusinghier  saluto, 
dovraJssi  tenere  che  in  braccio  a  tutti  tributi  nefandi  in- 
censi all'ara  contaminata    d^    piacere,  e  n'abbia  play 
so:  che  tenute  in  abbominio  le  po<-he,  e  lungi  dall'ami 
cizia  di  tutte,  lanciano  did  loro  lezzo  all'atto  monda  ogni 
lieta  brigata. 

Vedi  mia  buona  amica  se  io  le  riguardo  con  indif^ 
ferenza  ,  sì  potei  conoscere  i  loro  elementi  e  tenermi 
giudice  imparziale,  finrliè  tu  non  vieni  fra  loro.  Certo  è 
che  l'  amabilità  delle  milanesi  non  la  ritrovi  agevolmente 
nelle  altre  parti  d*  Italia ,  poiché  sarebbe  viirta  dalle 
Veneziane  se  non  amassero  d*  essere  troppo  galanti.  La 
vivacità  delle  nostre  italiane  e  il  pronto  loro  ingegno  è 
dono  più  della  natura  che  dell'  arte  ,  sicché  avresti  una 
nazione  di  donne  di  spirito ,  ove  un*  educazione  più 
scelta  ne  prestasse  loro  gli  elementi.  Non  sono  già  in« 
colte,  che  le  trasse   il   desio  di  lode   a   far  tesoio    delie 
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più  belle  cognizioni  ,  ma  in  ciò  è  pur  d' iwpo  il  so- 
stenga il  mio  orgoglio  nazionale,  vanno  innanzi  le  fran- 
cesi ,  se  non  ve  n'  ha  alcuna  che  per  singoiar  ventura , 
come  avvenne  di  te  abbia  nello  spirito  di  famiglia  una 
peregrina  educazione.  Non  vuoisi  biasimarne  né  il  sesso , 
oè  lo  spirito  del  nostro  secolo ,  poiché  questo  è  un  errore 
de'  nostri  padri  ,  i  quali  credevano  assai  in  una  donna, 
il  saper  leggere ,  temendo  gli  abusi  della  coltura  nelle 
figlie  :  perciò  la  trista  influenza  di  questa  opinione  risen- 
tita fino  da  noi ,  è  causa  funesta  che  per  quanto  si  studi 
nelle  nostre  cittìi  d' instituirc  una  buona  educazione  per  le 
figlie  ,  non  si  pervenne  ancora  a  renderLi  quale  si  con- 
verrebbe. Si  vuole  r  opera  di  molti  anni  ,  lo  studio  di 
molti  uomini ,  e  allora  coli'  ingegno  squisito  delle  nostre 
donne  potiemo  noi  pure  orgogliosi... 

Ma  ornai  son  sì  innanzi  trascorso  che  1'  ora  è  passata 
in  cui  potrebbe  essere  giunto  il  tuo  dono  ,  e  quello  che 
più  importa  ho  sì  piena  da  tutti  i  lati  la  carta  che  poco 
men  rimane  onde  il  mio  cuore  compia  la  sua  parte  col 
tuo.  La  noja  d'  esserti  lontano  ,  l' impazienza  d'  attender 
sempre  e  non  venire  mai  questo  amuleto ,  e  il  non  poter 
neppure  indovinare  cosa  sia  ,  mi  tirarono  fuori  del  semi- 
nato ,  e  forse  fui  troppo  rigoroso.  Deh  tieni  celata  qu  e- 
sta  lettera  ,  giacche  so  quanto  possa  l'ira  in  cuor  di 
donna ,  e  temerei  forte  non  m' accadesse  in  questa  città 
ciò  che  avvenne  fra  le  orgie  al  povero  Orfeo.  La  cam- 
bieiei  se  ne  avessi  e  testa  e  tempo. 

lo  però  non  temo  1'  ii'a  ne    di  Giuno  ne   di  Venei'e 
se  bieco  non  mi    guata   tin   certo   genio   né   mortale    ne 
Dea ,  ma  che  è  un  folletto  anzi  che  no ,  e  là   là   verso 
1'  alpi    ove   in   bel   catino   di    colli    s' infossa  un   lago  , 
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forma  la  delizia  di  quelle  fiorite  rive.  Quella  è  1*  IdcKi» 
cui  io  Siiaiiico  e  d' onde  incuuiiucio  tutte  le  mie  u£Ìoui  : 
ma  non  vori-ei  ch'està  innidzoiidtiat  di  lix>ppo  al  grado 
de*  numi ,  ricevesse  i  voti  e  gì*  incendi  seiua  mai  pen- 
sare agli  infelici  che  li  tributano  ,  poiché  nou  sarei  st 
paziente  adoratore  da  non  pori;e  sos^opra  Tara,  il  rito 
e  la  Dea. 

Su  via  ridi  e  rassei-ena  il  ciglio,  conforta  1* animo  di 
belle  speranze ,  ma  né  sd^narti  nò  prender  da  mo 
esempio  se  uso  a  qualche  conversazione  :  sei  tu  che  mi 
vi  spuige ,  nò  ho  qu^U  occhi  sì  furbetti  che  accendono 
ove  si  volgoua  Queste  damine  poi  noti  sono  cortesi  al 
certo  di  un'  occhiata  ad  un  ruvido  che  le  annoja  eoa 
qualche  censura  e  iu  i»|K;cie  risponde  sempre  ridendo 
in  italiano  quando  gli  parlano  francese,  che  iu  vero  m*è 
grave  noja,  in  vece  di  accrescere  i  vezzi  a  da  nostra 
hngua  gentile  eoa  quella  «cave  lor  vo<>e  ,  udiile  parlare 
un*  idioma  straniero,  o  rapire  al  volgo  se  non  il  lezzo 
almeno  il  suono  spiacevole  de*  dialet  i. 

Attendi  a'  tuoi  studj ,  piXMiegui  a  render  più  colto 
il  tuo  spirito  traendo  partito  da  quelle  ore  che  al  mio 
ritorno  vorrai  rapire  a  Minerva  per  concederle  a  uà 
certo  i>io  che  ha  le  ali  brevi ,  ma  sedendo  su  tuoi  oc* 
chi  sa  cogUere  da  lontano. 
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LETTERA     XLIV. 
Evardo    ad   Oriele. 


N. 


i  giunge  ,  ,  .  ho  l'animo  pieno  d'ira  e  il  capo  stop, 
dito  di  parole  :  non  si  è  cicalato  che  dello  spettacolo 
iìuirà  anche  questo  carnevale  e  non  se  ne  parlerà  più. 
Tutti  vi  corrono ,  dicono  per  dritto  o  per  rovescio  il 
lor  parere ,  e  se  la  prendono  a  petto  come  se  da  esso 
convenisse  giudicare  dello  spirito  nazionale.  E  non 
sono  mai  contenti ,  hanno  il  gusto  troppo  alterato  :  Ros- 
sini e  Vigano  hanno  posto  ogni  ingegno  per  rovinare  se 
stessi:  il  primo  ha  esausto  tutto  il  bello,  e  se  vorrà 
seguir  l'impulso  del  suo  genio  dovrà  ripetersi  o  cangiar 
mestiere  :  l' altro  per  aver  fatto  troppo  si  pone  a  rischio 
di  non  dover  far  più  nulla. 

Oh  ma  non  mi  voglion  sentire  e  mi  danno  del  pazzo 
per  la  testa.  Il  peggio  è  che  ne  parlano  anche  le  figlie, 
e  la  sanno  lunga,  e  non  vi  mancano  mai.  Me  ne  son  fatto 
le  meraviglie  e  mi  si  rise  in  faccia  ;  mi  si  tessè  il  pane"' , 
girico  dd  teatro  come  un  Ateniese  avi'ebbe  fatto  quello 
della  patria.  Scuola  dei  costumi,  fonte  del  gusto,  ali- 
mento del  genio  .  .  .  Pazzie  ,  pazzie  ,  dico  io ,,  e  lo  ripe- 
terò finché  avrò  fiato. 

Ornai  non  è  più  tempo  si  consideri  il  teatro  come 
presso  gli  antichi  :  la  virtù  degli  eroi  è  sfumata  ,  né  i 
nostri  animi  sono  sì  sensibili  ed  energici  da  accendersi 
per  una  rap|)resentazione  a  qualche  grande  impresa  :  al 
più  bisogna  soitenerlo  come  un  pasjaterajx),  ed  è  aeces* 


salio  peicljè  il  monrfo  non  ebbe  mai  inopia  di  oziosi, 
ma  ora  in  ispctie  che  tutto  spiare ,  e  i*  ozio  è  amora 
il  minore  Hei  tlelitti. 

Certo  è  che  per  formare   il    gnsto   6Ì   convengono  dei 
bnoiii  nimlelli ,  e  molti  :  a  Roma   tutti    haniio    un   tatto 
per  le  ììtWe  arti ,  a  Napoli  per  la  munirà.  Lo  sjtettticolo 
propaj^a    una    specie    di    educazione    unrhe  nelle  ultime 
classi  del  popolo,  adesca  1*  industria,  e  quello  di  Parigi 
di  Napoli  e  di  AUauo  ,  possono   educare   il    gtisto    ó^\é 
grasie.  Va  bene  ,  ma  alle  figlie ,  dico  io  ,  è  il  gusto  mo> 
rale  che  conviene   formare   prima  di  quello    delle   lu.siu'* 
ghe  e    ciò  non    succede   al   teatro.    Oh   davvero   che    Ift 
avventure  sempre    esaltate    degli  uomini ,  perchè    qnest* 
sole,  si    prestano  alla    scena  ,    edurano  il  gusto  mor.ilc  I 
davvero   i    ravvolgimenti   de'  djammi   giocosi    insegnano 
la. virtù!  Impareranno  la  modestia   le   fanciulle    cui    in» 
fiora  il  volto  innocenza  bilustre,  dalle  civetterie  di  una 
frine  cantante  o  ballerina  ,  che  onde  muovere  il  plauso 
pone  in  opera  tutta  la  voluttà  e  prostituisce  le  arti  delle 
Muse  alla  seduzione    ed   al    capriccio.   Si  ,   prenderanno 
in  esse  governo    le    buone   passioni    dngli   amorì    impuri 
di  Cleopatra ,  dalle  follie  di  Alessandro ,  di  Semiramide , 
di  colei  che  ruppe  fede  al  cenere  di  Sicheo.    In    sentirsi 
piovere  uell'  anima  fra  le  moUe£.ze    della    musica  i  versi 
già   seducenti    di   Metastasio  ,   vedendo    rappresentare    te 
avventare  ed  i  ravvolgimenti  à*  amore  colle   lusinghe  di 
un' arte  che  essendo  destituita  del  dono  della   parolu  le 
«onviene  porre  in  opera  tutte  le  espressioni  dell'  alletto  j 
bevono  quelle  povere  innocenti  la  voluttà  cogli   occhi  e 
imparano    allegramente    a    far   all'  amore    e    lo    perche 
non  sauiio.  . 


Pòh!  una  sensibile  fanoiulla  che  sempre  si  tenne  schi» 
va  dalle  seduzioni ,   nell'  istante  che  la  Vestale  cade  fra 
le    braccia    del   seduttore  :    commossa   torce   lo  sguardo 
dalla  scena ,  e  volgendolo  alla  platea  s' incontra  in  quello 
di  un  giovane  tutto    vago  che  la  riguarda    con    un  par 
d' occhi  pieni  di  fuoco  quasi  se  la  volesse  divorare ,  e  la 
saetta  di  un  seduttore  soi'riso.  L'infelice  è  pei'duta,  quel 
momento  l'ha  avvelenata,  gli  ocelli  s'incontrarono,  par- 
larono i  cuori  ed  eccola  divenuta  amante.  Nò  dico  fole, 
le  ha  vedute   anch'  io  non    solo   le  tìgUe  ,   ma   pure  le 
caste  matrone  prese  a  questo  laccio ,  e  se  volessei'o  sco- 
prire  i  segreti    dell'  animo ,    sentii'esti   che   almeno    due 
terzi  si  sono    per  la  prim^    vglta    innamorate   al  teatro. 
Diflatti   lio  spesso    udito   ripetere  a  Lodovico  die  quan- 
do  viene   l'ora  d'andare    alla  Scala,   gli  par    d'essere 
Alcssandi'o   che  si  inetta   in  punto   pei'  la    <;»nq[irì)ta    di  ' 
nuovi  mondi. 

LETTERA    XLV, 
Eixurdo   ad  Orìele. 

'Quanta  gioja  mia  affettuosa  amica,  quante  volte  ri- 
peto il  tuo  nome  e  ti  vorrei  vicina  per  darti  mille  baci  ! 
È  giunto  finalmente  questo  dono  prezioso  :  eh'  io  1'  acco» 
sti  alle  mie  labbra  al  mio  cuore ,  e  senta  i  palpiti  che 
lo  commuovono. 

Parca  un  segreto  piesentimento  pur  mi  dicesse  clip 
oggi  doveva  giungere  :  verso  il  declinar  del  giorno  ,  io^-» 
paziente  come  un  assetato  in  traccia  d'  una  fonte  pietOt^." 
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saiio  peicliè  il  mondo  non  ebbe  mai  inopia  di  oi»osi  » 
ina  ora  in  ispccic  che  tutto  spiai**» ,  e  V  ozio  è  amora 
il  minore  dei  delitti. 

.  Certo  è  ebe  per  formare   il    gnsto   si   convengono  dei 
biuHii  modelli ,  e  molti  :  a  Roma    tutti    hanno    un   titlo 
per  le  lielle  arti ,  a  Napoli  per  la  musica.  Lo  s|)<>(tiicolo 
propaga    una    specie    di    educazione    anthe  nelle  ultiins 
cla&ii  del  popolo,  adesca  l' industria,  e  cpiello  di  Parigi 
di  Napoli  e  di  Blilano  ,  possono   eiliicare   il    gusto    d<41é 
grazie.  Va  bene  ,  ma  alle  figlie ,  dico  io  ,  è  il  gusto  mo 
rale  che  conviene   formare   prima  di  quello    delle    lu.sin-* 
^be  e    ciò  non   succede  al   teatro.   Oh  davrero  che    le 
avventure   sempre    esaltate    degli  uomini ,  perchè    queste 
sole,  si    prestano  alla    scena  ,    educano  il  gusto  morale  ! 
davvero   i    ravvolgimenti   de'  diammi   giocosi    insegnano 
la. virtù!  Impareranno  la  modestia   le   fanciulle    cui    in* 
fiora  il  volto  innocenza  tiilustre,  dulie  civetteiie  di  una 
frine  cantante  o  ballerina  ,  che  onde  muovere  il  plauso 
pone  in  opera  tutta  la  voluttà  e  prostituisce  le  arti  delle 
Muse  alla  seduzione    ed   al    capriccio.   Si  ,   prenderanno 
in  esse  governo    le    buone   passioni    d.igli   amori    impuri 
di  Cleopatra ,  dalle  follie  di  Alessandro ,  di  Semiramide , 
di  colei  che  ruppe  fede  al  cenere  di  Sicheo.    In    sentirsi 
piovere  nell'  anima  fra  le  molles^ze    della    musica  i  versi 
già   seducenti    di   Metastasio  ,   vedendo    raj^rcsenlare   te 
avventare  ed  i  ravvolgimenti  d*  amore  colle   lusinghe  di 
un' arte  che  essendo  destituita  del  dono  dilla   parola  le 
«onviene  porre  in  opera  tutte  le  espressioni  dell'  afi'ettoj 
bevono  quelle  povere  innocenti  la  voluttà   cogH    occhi  e 
imparano    allegiauiente    a    far   all'  amore    e    lo    j^rch^ 
non  sanno.  .  .        ti   ■■.. 
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Pòhì  una  sensibile  fanciulla  che  sempre  si  tenne  schia- 
va dalie  seduzioni ,   nell'  istante  che  la  Vestale  cade  fra 
le    braccia    del   seduttore  :    commossa    torce   lo  sguardo 
dalia  scena ,  e  volgendolo  alla  platea  s' incontra  in  quello 
di  un  giovane  tutto    vago  che  la  riguarda    con    un  par 
d' occhi  pieni  di  fuoco  quasi  se  la  volesse  divorare ,  e  la 
saetta  di  un  seduttore  soitìso.  L'infelice  è  peixluta,  quel 
momento  l'ha  avvelenata,  gli  ocelli  s' incontrai-ono ,  pall- 
iarono i  cuori  ed  eccola  divenuta  amante.  Né  dico  fole, 
le  he  vedute   anch'  io  non    solo   le  tjglie ,   ma   pure  le 
caste  matrone  prese  a  questo  Ltccio ,  e  se  volessei-o  sco- 
prire  i  segreti    dell'  animo ,    sentiresti   che   alaieno    due 
tei'zi  si  sono    per  la  prima    vglta    innamorate   al  teatro. 
Diflatti   ho  spesso    udito   ripetere  a  Lodovico  che  quai*- 
do   viene   l'ora  d'andare    alla  Scala,   gli  par    d'essere 
Alessandio   che  si  metta    in  punto    pei"  la  '  eonqirìbta    di  " 
muovi  mondi. 

LETTERA    XLV, 
E\>a,rdo   ad  Orlele. 

\  luANTA  gioja  mia  affettuosa  amica,  quante  volte  ri- 
peto il  tuo  nome  e  ti  vorrei  vicina  per  darti  mille  baci  ! 
È  giunto  finalmente  questo  dono  prezioso  :  eh'  io  1'  acco- 
sti alle  mie  labbra  al  mio  cuore,  e  senta  i  palpiti  che 
lo  commuovono. 

Parca  un  segreto  piesentimento  pur  mi  dicesse  che 
oggi  doveva  giungere  :  verso  il  declinar  del  giorno  ,  im- 
paziente come  un  assetato  io  traccia  d'  una  fonte  pietO' 
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ta ,  uscii  dalla  porta  in  compagnia  de*  miei  desicl<<i-i 
ìnollrato  assai  nel  cammino  ravviso  un  coccliio,  è  tifo- 
so ,  ei  giunge,  e  accogliendo  i  miei  saluti  rapidamente 
trascorre  e  passa.  Impaziente  mi  volgo  per  ritornare  e 
m'avvedo  essermi  dilungato  quasi  tre  miglia  da  Milano. 
Ob  fpianto  mi  paiTero  lunghe,  quanto  camminai  «iccll^ 
pur  giunsi  ed  ebbi  tue  nuove.  Finalmente  il  conte  mi 
annunzia  un  involto ,  ma  conviene  sieno  aperti  i  suoi 
forzieri.  M'inquieto,  mi  turbo,  né  forse  m'era  data  lu 
preziosa  scatoletta  clic  domani,  se  io  non  ne  facea  calde 
preci  a  Carolina. 

Oh  se  avessi  veduto  con  qual  trasjx>rto  la  presi ,  come 
mi  tremavano  le  mani ,  con  quanta  avidità  1*  avrei  di 
presente  aperta ,  o  me  ne  sarei  di  subito  andato  !  Ma  la 
casa  era  già  piena  d*  amici  ,  la  conversazione  più  fre- 
quente dell*  usato ,  1*  arrivo  del  signore  richiamava  1'  at- 
tenzione di  tutti ,  le  convenienze  richiedcano  eh'  io  pure 
dimorassi  alquanto.  Ne  ciò  solo ,  si  volle  far  prova  della 
mia  soflerrnza ,  e  quando  fui  per  prendere  commiato  ne 
venni  impedito  ,  e  mi  si  richiese  presente  ad  una  cena 
che  festeggiava  la  venuta  del  conte,  e  mi  convenne  per 
alcune  ore  provar  veramente  la  p'ua  di  Tantalo. 

Finalmente  verso  mezza  notte  ap|tena  mi  riesce  di 
sottrarmi ,  volo  a  casa  ,  lacero  i  nodi ,  apro  la  scatola , 
prendo  e  rigetto  ogni  carta  non  trovando  1'  epigrafe  de- 
siata :  né  vedo  questo  presente ,  temo  te  ne  sia  fatta 
giuoco ,  cerco  ancora ,  apro  gì'  involti ,  rovescio  la  cas- 
setta ,  era  vuoto  il  vaso  di  Pandora  e  racchiudeva  luttiir 
via  la  mia  speranza.  Già  pieno  d'ira  e  di  sdegno  final- 
mente m'  avvedo  d'  un  doppio  fondo ,  do  un  grido  lo 
apro   ed   ecco  1'  amata    carta  :   la  riguardo ,  la  bacio    e 
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tanta  è  la  gioja  che  mi  confondo  e  noti  la  schiudo  se 
non  dopo  qualche  istante .  .  .  Ah  io  Io  veggo  questo  do- 
no, la  premo  sulle  mie  labbra  questa  parte  della  mia 
Oriele.  Si ,  li  ravviso  questi  nodi  furono  da  essa  forma- 
ti, questa  è  la  catena  che  mi  lega  il  cuore;  questi  sono 
i  suoi  capelli ,  io  li  vidi  sparsi  ondeggianti  sulle  tue  spal- 
le qual  nero  velo  formare  vago  contrasto  sui  gigli  e  le 
rose  del  tuo  seno  :  un'  aura  ahi  troppo  audace  li  ve- 
nia lambendo ,  ed  io  appena  osava  riguardarli ,  io  che 
ora  li  possiedo ,  e  tolti  alla  natia  lor  sede  li  cingo  al 
collo  indivisibili  compagni  della  mia  vita ,  né  fia  da  me 
li  parta  giammai.  Si  questi  nodi  che  li  intrecciano  for- 
mati dall'  esperta  tua  mano ,  annunziano  quelli  che  ne 
legano  i  cuori ,  essi  dirigano  i  miei  pensieri  le  mie  cu- 
re ,  mi  ricordino  sempre  Oriele ,  se  pure  esser  vi  può 
Stante  in  cui  possa  in  me  tacere  questa  cura ,  se  v'  ha 
istante  in  cui  il  cuore  possa  cessare  di  palpitarmi  in 
nseo. 

Vedi  amabile  ben  mio  come  la  felicità  spesso  è  figlia 
della  nostra  immaginazione  ?  vedi  prodigio  d'  amore , 
dopo  che  questo  laccio  è  meco  mi  par  d'  esserti  vicino 
e  ragionar  con  te.  Ah  venite  care  immagini  di  futura 
pace,  create  nuove  delizie  nel  silenzio  di  una  notte  af- 
fannosa e  mi  rapite  a  vivere  almeno  coli' idea  dell'amor 
mio.  Si  mia  impareggiabile  amica ,  già  mi  suonano  nel- 
1'  animo  i  tuoi  sospiri ,  già  mi  è  presente  il  riso  del  tuo 
volto ,  già  sento  che  i  nostri  cuori  si  fanno  un  dolce 
invito. 

Anima  tenera  e  soave  ricortlati  tu  pure  di  chi  ti  ado- 
ra ,  se  non  vuoi  vedermi  venir  meno  fra  le  angoscie  di 
una  pena  mortale  ^    e  se  mai  cangiar   potessi  d'  aifetto  , 


lascia  almeno  che  nna  volta  ancora  il  mio  Auore  palpiti 
presso  al  tno,  poi  sparga  il  Dio  H'  Amore  su  te  le  ni- 
triade  de'  suoi  piai'crì  e  a  me  tolga  in  un  istante  i  sospiri 
e  la  vita.  Queste  sono  funeste  immagini ,  ma  io  pure  il 
sento ,  questo  dono  della  vita  die  alcuni  tengono  à  pie' 
tio80,è  nulla  per  me  se  non  è  a  te  conscMralo.  Tu  gi:ì 
ihi  sci  6da ,  tu  mi  ami ,  né  potrà  nuUa  cangiare  i  miei 
^flètti  ;  ma  se  mi  si  proponesse  ima  vita  felice  fra  le 
pompe  cbe  più  lusingano  le  umane  dcliolczze ,  ma  lungi 
da  te,  e  la  morte  fra  le  tue  braccia  ,  ma  fra  le  tue 
braccia ,  credi  forse  cb'  io  esiterei  un  istante  nella  scel- 
ta? Se  ne  dubiti  o  sei  ingiusta,  o  non  conosci  quanto 
sia  prezioso  il  possederti. 

LETTERA     XLVI. 

Evardo  ad   Oriele. 

X^  XLL*  entusiasmo  di  jeri  m*  era  scordalo  di  dirti  €ht 
non  turno  altro  alle  conversazioni ,  ne  partii  sì  nauseato. 
Sedevano  in  cercbio  con    molte  donne  e  uomini    parec-» 
cliie  figlie,  e    cicalavano    sempre  con    tutti.    Si  fece    un 
giuoco  cbe  Ariosto  stimò  degno  solo  d*  Alcina  : 
Facean  sedendo  intorno  un  giuoco  Leto 
Cbe  neir  oreccbio  1'  un  1'  allro  dimando 
Come  più  piace  lor  qua]  cbe  segreto. 
poi  un  altro  in    cui  s'ordinò   ad  un  giovane    per. peni- 
tenza di  far  un  bacio  a  tutti  :    agli   uomini   lo  si    dava 
sulla  bocca ,  alle  donne  in  fronte  :  venivan  resse  ma  non 
io  rifiutò  ue&sunaj  era  |)roibilo. 


Non  tói  sostenne  di  vederlo  con  indifferenza  ,  ed  ec> 
^ti  una  schiera  di  apologisti  ricliiedendomi  quale  vi 
trovassi  male.  Una  bagatella  !  una  figlia  die  eouversa 
con  tanta  dimestichezza  coi  giovuni  e  si  Liscia  baciarO'^ 
«  sia  pur  sulla  fronte ,  è  in  vero  bel  modo  di  conser-> 
vare  la  santità  del  pudore.  Ma  eccoti  Lodovico  farsene 
giuoco:  che  pudore?  pregiudizi  pojwlari  ,  errori  dell'  in- 
fanzia, fantasie  dei  filosofi.  Perchè  stringere  una  doana 
a  temere  sempre  j  e  richiamarle  in  volto  questa  indiscreta 
divisa  d'  una  chimerica  virtìi  ?  perchè  ancora  gli  uomini 
dovranno  tributarvi  incensi ,  e  le  donne  sagiificarvi  se 
stesse  e  la  loro  libertà  ?  Mi  soffocava  lo  sdegno ,  e  quasi 
pieno  d' ira  mettea  sossopra  la  brigata.  » 

Or  vedi  bei  prineipj  onde  accrescere  questi  fiori  che 
adornano  la  ridente  primavera  della  società.  La  natura 
si  studia  di  porre  in  noi  un  custode  possente  che  viene 
In  mezzo  fra  la  debolezza  e  1'  obblio  dei  due  sessi ,  uri 
ostacolo  che  mentre  pare  allontanare  l*  oggetto  lo  avvi- 
cina ,  un  sentimento  che  sparge  d'  amabili  lineamenti  Ifi 
forme  del  bello  ,  le  rende  piìi  seducenti ,  e  li  si  voglio- 
no distruggere  !  Essa  pone  col  pudore  negli  occhi  delle 
donne  que'  sguardi  sì  timidi  e  soavi  cui  non  è  dato  re- 
sistere ,  più  venustà  ne'  loro  atteggiamenti ,  piìi  dilicatez- 
za  nella  lor  gota  onde  meglio  risplenda  il  colore  di 
quella  virtìi  che  fa  l'  uomo  di  perdono  talvolta  degno , 
e  lo  si  vuol  soffocare  nel  loro  cuore  e  si  tiene  eoaie  un 
pregiudizio  della  società! 

Oh  umani  cóme  sovente  siete  di  poco  avviso  !  e  non 
conoscete  di  tpianto  tesoro  sia  doviziosa  questa  virtj!f, 
come  concorra  al  bello  delle  umane  associazioni ,  e  ^pial 
fiero  dardo  scagli  contro  di  essa  un  détto,  uno  sguardo 


imprudente  nella  tenera  <tà  In  cui  «gai  impreasìòiié 
nette  profonda  radice.  E  da  lontana  origine  che  occtri* 
ta  muove  fra  tenebrosi  sentieri  la  cidpa  ,  iìncliè  trioni 
iàndo  «'associa  apeiiamentc  al  delitto  :  oo»!  da  po\cra 
fonte  nato ,  sdegnoso  delle  sponde  porta  orgoglioso  il 
Po  i  suoi  tributi  al  mare. 

Rechi  usi  a  mente  i  fasti  delle  età  contaminate  dui 
y'ìz] ,  e  avrassi  come  da  sì  lieve  dimenticanza  ebbcrj> 
tutti  alimento.  Prima  teneasi  a  colpa  svelare  i  piìi  inno* 
eenti  vezzi  d*  amore  j  ma  come  esso  amò  uscir  dalle  te- 
nebre, si  rese  meno  frequente  il  rossore  sul  volto  delli 
casta  Tergine  e  sparve  »  e  questa  sentì  acnza  palpitare  il 
linguaggio  della  seduzione.  Ri^trt'tta  in  se  come  un  fiore 
che  nicga  schiudersi  allo  spirare  della  piini'  ora  ,  e  u 
poco  a  poco  apre  l'odoroso  seno  a'  dardi  del  co<>eule 
meriggio,  rifiutando  anch'essa  le  caste  bende,  e  gli  an- 
tichi ornamenti  »  tolse  i  Wi  lini  al  petto  ed  all'  omei'Oy 
scoprì  al  cupido  sguardo  la  piìi  dannosa  copia  di  gigljb 
e  rose  ,  né  fu  poi  schiva  vestir  j>olo  beve  un  velo  die 
ne  scoprisse  le  membra  ascose,  come  candida  nube  la 
quale  lascia  tiapelare  un  raggio  di  luna. 

Allora  s'ebbero  a  noja  gì'  innocenti  piaceri ,  le  dome- 
6Lichc  sollecitudini  e  i  cari  iigli  :  piacquero  gli  spcttac-oli 
e,  nauseati  delle  virtìi  degli  eroi  si  vollero  le  lascivie 
degli  amanti.  Allora  si  compose  a'  nuovi  vezzi  e  gU  oc- 
chi e  il  liso  :  pria  si  ambirono  multi  adoratori  e  ^ 
adescarono  in  segreto,  ma  si  volò  poi  fra  le  conscie 
braccia  di  tuttL  Allora  venne  assunto  il  velo  d*  imene 
non  perchè  si  eternasse  la  società  ,  ma  per  coprire  dc- 
htti ,  e  air  empie  no£ze  venne  il  dianzi  invitato  drudo. 
Quindi  si  divise  il  regno  d'  Imene    e    d'  Amore  ,   »'  ehl>« 
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é  fossore  (f  es«r  eàstè  e  pudiche  e  si  sdegnò  la  compagnia 
dello  sposo  :  il  teatro  il  passeggio  furono  testimonj  degli 
-applausi  indiscreti  e  del  riso  ricercato  ,  onde  sedurre  o  il 
danzatole  o  il  seguace  di  Marte  che  vennero  poi  not- 
turni a  contaminare  i  geniali  letti.  Non  ebber  velo  i 
misteri  più  reconditi  ,  e  il  sesso  corrotto  cieando  a  se 
delizie  e  di  nefande  immagini  e  di  racconti  osceni  e  di 
turpi  giuochi ,  commise  se  stesso  alla  fortuna  onde  ab- 
bandonare le  belle  membra  al  solo  piacere,  e  i  pudi- 
bondi lari  furono  trasformati  nell'  ara  infame  a  Venci<e 
terrena.  é 

Oh  quai  delitti  seco  non  mena  la  licenza?  L'abitudine 
del  piacere  trascina  alla  necessità  della  colpa:  si  calpestò 
pel  capriccio  e  l' errore  ogni  sacro  nodo ,  ogni  legge ,  e 
la  natura  abbrividita  torse  il  volto  dagli  ablxmninevoli 
riti.  Si  vollero  nuovi  sposi  e  nuovi  amanti ,  si  abban- 
donò la  prole ,  o  se  ne  lacerò  le  palpitanti  membra  in- 
vano col  vagito  chiedenti  pietà  :  spira  fiato  di  morte 
quella  bocca  soave  su  cui  sedere  dovrebbe  solo  il  riso 
delle  grazie ,  e  quella  mano  tenera  die  compose  ai  vezzi 
amore  ,  tratta  nelle  nefande  notti  le  tazze  attossicate  e 
i  nudi  stili. 

'Ecco  fin  dove  potè  un  pudore  in  mal  punto  calpe» 
«tato  negli  anni  della  prima  giovinezza  :  e  purè  si  sti- 
ma il  proprio  secolo  ,  si  vudi  migliorare  tutto  e  i  fasti 
de'  bei  tempi  nostri  son  pieni  de'  lagrimosi  esempj.  Se  no 
cercano  altrove  le  cagioni  fuorché  nell'educazione,  ne  ?\. 
sente  che  calpestando  questo  divino  sentimento  del  pudo- 
re ,  con  esso  vengono  meno  le  più  belle  virtù ,  l' amor  della 
patria  e  della  libei'tà.  Il  dicano  i  fasci  rovesciati  sul 
Tevere  colla  santità  de'  costumi  ;,  il  dicano  le  moderne  a** 
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il  luogo  ove  una  volta  noi  consacrammo  gli  afTetti  del- 
l'alma non  dee  andar  lieto  die  di  un'eterna  priinavera\ 

Spesso  però  duro  futicu  a  vincere  la  Uiste  nieluuconìa 
che  mi  governa,  né  so  prendere  sollievo  che  dalle  tue 
lettere  lichiumando  la  storia  de'  nostri  amori.  Ti  »to 
pure  preparando  un  altro  dono  e  |>crchè  non  vo^Uo 
crucciartene  nell'  indovinarlo ,  è  il  ritratto  di  quel  viven- 
te italiano  che  tieni  in  piti  venerazione  ,  quello  di  Canova. 

Mio  zio  ti  è  grato  del  Cicognara  che  gli  hai  mandato 
e  commise  ad  Eugenio  di  sapertene  grado  :  ne  leggo 
sempre  qualche  squarcio  in  ispecie  ove  tiatta  del  secolo 
di  Canova  onde  inspirarmi  quando  mi  pongo  al  diite- 
gno  del  suo  ritiatto ,  persuasa  che  anche  quel  dono  fu 
più  per  me  che  per  mio  zio.  Se  nni  ami  non  dimenti- 
care di  aver  cura  di  te  stesso,  non  dimenticarti  mai  di 
chi  va  orgogliosa  di  non  cederti  in  fuoco  uè  in  quell'a- 
mor pallio ,  amor  che  tu  tanto  altamente  intendi ,  e 
che  in  cpianto  a  quello  del  cuore  desidererebbe  d'  essere 
da  te  vinta  almeno  una  volta. 

LETTERA    XLVIIL 
Evardo   ad   Oriele, 

Xlo  cercata  la  sepoltura  di  Parini  e  ninno  mi  seppe 
rispondere  :  ne  richiesi  gli  scolari  del  Liceo ,  e  pieni 
d' amore  e  di  fuoco  m'  indirizzai'ono  a  un  campo  santo 
suburbano.  Ho  intrapresa  questa  pei-egrinazione  con  una 
specie  di  devozione  e  di  sacro  terrore  :  m'  accostai  pal- 
pitando a  quell'  infausto  recinto ,  m' inoltrai  col  pie  va- 
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«illante  fra  le  croci  sul  soffice  terreno  che  ricopre  1'  ossa 
de'  nostri  padri  e  le  salme  recenti  di  coloro  che  or  or 
brillarono  ,  ne  sorgeranno  più.  Finalmente  su  un  tronco 
vecchio  quasi  cancellato  vidi  il  nome  desiderato,  mi 
prostesi  su  quella  sacra  terra  ,  chiamai  la  sant'  ombra  , 
e  confortai  di  lunghi  gemiti  al  mio  dolore.  Era  silenzio 
d'ogni  intorno,  velato  di  nubi  parca  vestisse  il  cielo  la 
mia  mestizia  :  1'  aura  che  mormorava  su  quelle  croci  e 
ricordava  le  ore  che  passarono ,  parca  lagnarsi  con  una 
mesta  armonia.  Credetti  che  quajche  gonio  scuotesse  in- 
torno la  cetra  del  divino  poeta  ,  e  ne  fosse  la  melodia 
'per  quell'  aere  ancor  viva  :  m' avvisava  d*  intorno  ani- 
marsi e  ringiovinirsi  le  erbe  inaridite  ,  ed  io  con  en- 
tusiasmo lo  beveva  quasi  fonte  di  vita  ,  e  ricordava  le 
vii*tù  dell'  uomo  grande.  Parini  come  già  ti  dissi  spiegò 
nuovo  volo  in  Parnaso  :  la  satira  condannata  dai  tempi 
ad  essere  un  cicaleccio  morale,  avea  spimtati  gli  strali 
di  Giovenale  e  Persio  ,  era  inutile  :  ei  sei  vide  ne  con- 
cepì neir  alta  mente  un  nuovo  genere  e  il  seguì,  ma 
temo  non  resti  solo. 

Fra  queste  meditazioni  ,  ecco  lì  vicino  sul  terreno 
dissodato  raccolse  il  volo  un  augello  lugubre  ,  e  si  facea 
sgabello  di  uu  antico  teschio  che  ivi  era  a  caso  roto- 
latcf.  Allora  mi  corse  un  brivido  per  l' ossa  nell'  idea 
che  fra  pochi  anni  tutto  quel  campo  sarebbe  sconvolto, 
onde  dar  nuova  stanza  alle  vittime  che  ogni  dì  semina 
morte.  Mj  spuntò  sul  ciglio  il  cordoglio  dell'  anima  ,  e 
quasi  fuor  di  me  atteggiato  d' ira  e  di  dolore ,  chiamai 
tre  o  quattro  volte  1'  ombra  del  poeta  e  piansi.  Si  i  tuoi 
porrotti  concittadini  non  ti  innalzarono  due  pietre  in  cui 
j iposiuti    dei    tiavagU   della    vita  :   questo   cenere   santo 
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non  'avrà  neppore  la  quiete  HcDa  tomba.  Romperà  !»• 
zolle  che  liete  aescono  su  questa  terra  la  mano  iui- 
portuna  dell'  uomo ,  turberà  la  page  di  questa  fossa ,  e 
col  ferro  profano  scomporrà  questo  sacro  ossame  che  ì 
nosfri  nipoti  porrebbero  sugli  altari ,  spargerà  all'  aura 
quel  cenere  onorato  ,  e  quella  tetita  immortale  verrà 
forse  fra  gli  scherni  rotolata  su  questo  ferale  terreno  : 
vetUà  la  luce  del  giorno  ond' essere  ancora  insultata 
dagli  uomini ,  e  troverà  poi  appena  poca  terra  che  la 
ricopra  mi^ta  forse  a  quella  de*  vili  e  de'  scellerati. 

Oli  gek),  e  tiemo!  meritò  mai  Tuomo  grande  di  noa 
avere  neppure  un  sasso  che  distingua  dagli  altri  il  sua 
cenere ,  e  più  di  tutto  y  gli  serbi  il  riposo  nei  secoli  p 
Eppure  in  queste  fosse  si  confondono  le  sahne  de*  più 
grandi  che  or  chiusero  il  volo  :  e  qui  trepidando  vede 
il  saggio  come  la  patria  riconoscente  concede  appena 
pochi  palmi  di  terra  a*  suoi  sudori. 

Così  noi  Italiani  siamo  grati  a  que'  sommi  iJie  illu- 
strarono il  noslix)  nome  :  essi  radono  e  quasi  non  accen-^ 
niamo  di  saperlo.  Noi  soli  né  li  rispettiiuno  vivi  né  gli 
onoriamo  dopo  morte,  e  mentre  in  ultra  nazione  avrebln?» 
ro  avuto  il  compianto  universale,  cadde  oscuro  Morg:igni 
e  illagrimnto  fra'  suoi  discepoli ,  cadde  Appiani  il  pittor 
delle  grazie  l' emtdo  dell'  Urbinate ,  qui ,  e  pochi  il  seji- 
pero ,  e  ninno  il  pianse  o  seguì  il  suo  feretro  in  questa 
orgogliosa  città. 

Sempre  così  :  né  a  Parini ,  1*  unico  che  con  Alfieri 
sentisse  vero  amor  di  patria ,  pose  essa  un  segno  mo- 
strando di  ricordarsene.  Se  Oriani  non  gli  erigeva  un 
busto  ove  quel  grande  innalzava  la  prima  ara  al  lieU 
lo,  forse  non  vi  avrebbe    una   pietra    gUe    ricordasse    il 
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suo  nome,  ed  è  gran  ventura  la  pietà  de'  letterati  non, 
negasse  ricovero  a  quel  sasso  sotto .  que'  portici  comp 
avvenne  di  Bossi. 

Eccoti  nuova  cagione  di  piangere  di  noi.  Vai  ra- 
mingo per  l'Italia  e  non  tiovi  la  patiia,  e  neraiiicno 
un  luogo  incontri  il  quale  ti  ricordi  che  vi  furono  dei 
grandi  italiani  e  ove  confortarti  almeno  cedi'  ombre 
de'  nostri  padri.  Oh  vitupero  di  noi  ,  della  patria  ,  del 
nome  nostro  I  e  siam  noi  che  poi  se  alcuno  ne  insulta 
sulla  presente  decadenza  ,  andiamo  orgoghosi  ripetendo 
i  grandi  nomi  ?  Ma  e  se  al<:uno  scendesse  in  queste  con- 
trade e  amaramente  sorridendo  ne  chiedesse  ove  sono 
questi  grandi ,  quale  è  la  terra  che  li  copre  ?  e  ch^e 
gli  additerete  voi  ingratissimi  fratelh  ?  Abbasserete  il 
capo  pieno  d' onta  o  smentirete  il  vostro  nome  o  la 
loro  grandezza  dicendoli  indegni ,  onde  pur  coprire  la 
vostra  viltà. 

Ah  no  !  almeno  togllamci  l' obbrobrio  estremp  degli 
nmani ,  l' ingratitudine  :  almeno  date  tiegua  ali'  ombra 
de'  vosti-i  illustri  fratelli ,  imitate  le  altre  nazioni ,  unite 
<;on  pio  zelo  il  loro  cenere  in  un  sacro  recinto.  Se  non 
vi  pensano  i  vosti-i  dominatori ,  voi ,  voi  potete  farlo  se 
qualche  cosa  serbate  alla  pietà  togliendola  ai  vizj.  Voi 
jnostrate  che  ancora  vi  è  rimasta  la  coscienza  della  vo- 
stra grandezza  ,  che  almeno  in  ciò  solo  vi  uniste  ,  nel- 
r  onorare  la  memoria  de'  vostri  concittadini  :  almcnp 
non  si  dica  che  gh  Italiani  sono  come  i  fìgh  d'Edippo, 
(lividi  anche  dopo  la  morte. 


i6o 

LETTERA    XLIX. 

Evardo  ad  Oriele, 

\_/goi  è  per  me  il  primo  giorno  di  leHtia  poiché,  ti 
»oii  lontano ,  oggi  vo'  che  meco  tu  pur  ripeta  il  5oriis<> 
di  pace.  Si  amabile  mio  angioletto  sorridi  che  la  fine 
di  febbrajo  ti  conduce  il  tuo  Evardo.  Ornai  han  fine 
queste  cure  importune  ,  abbastanza  ho  dato  all'  amici^ 
zia  ,  ritorno  all'  amore.  Oh  quante  cose  ho  da  dirti  , 
quanti  rimproveri,  quante  richieste,  quanti  baci! 

Sì  vi  saluto  tumulti  impoi*tuni  della  capitale  ,  \i 
lascio  inutili  piaceri  :  l' animo  mio  non  vi  gustò  giam- 
mai. Bellezze  ,  pass^gi ,  comodi  d'  ogni  sorta  io  non  vi 
curo,  che  vi  trovo  tutti  ristretti  in  un  breve  angola 
della  terra:  ivi  è  il  tempio  di  Gnido ,  T  asilo  d*  timore, 
ivi  la  sorgente  delle  più  dolci  commozioni.  Ah  Oriele  f 
v*ha  cielo  più  sereno  di  quello  ove  si  bea  nella  soa- 
vità delle  tue  kici ,  aura  piti  balsamica  di  quoHa  che 
spiri,  e  per  cui  si  può  sentirsi  ripetei-e  che  m'ami?  Sk 
preparami  quel  genio  tuo  vivai*e  ,  queUc  tue  amabiK 
yirtìi ,  ma  in  ispecie  quello  sguardo  e  quel  sospiro  dei 
cui  a  poco  a  poco  appresi  a  sospirare  anch'  io.  Ricevi 
i  miei  saluti  eh'  io  stesso  vo'  poi-tarti  il  mio  cuoic. 


i6i 
LETTERA    L. 
Evardo  ad  Oriele. 


JOi  j  ora  son  contento  ,  ma  e  non  ne  avea  forse  ra- 
gione ?  dopo  quattro  dì  che  passai  con  tanto  desio ,  e 
non  poterti  un  solo  istante  veder  sola,  non  poterli  nem- 
meno dimandare  se  m' ami  ...  e  poi  mi  rimbrottavi 
cogli  ocelli  quusi  dovessi  rallegrarmene  ?  Oh  ma  stetti 
pure  in  agguato  ,  colsi  pui*e  che  tuo  zio  ne  usciva:  era 
ben  dì  buon  mattino  ,  e  tu  stavi  nella  tua  stanza ,  né 
attendevi  tal  visita.  Si  volea  chiamarti ,  ma  io  amai 
sorprenderti  ond' esserti  piU  grato,  e  dirollo  anche ,  onde 
spiare  i  tuoi  segreti.  Ej'Ì  seduta  suonando  sull'  arpa  il 
nume  benefico ,  e  sembravi  assorta  fra  la  dolce  melodia , 
ti  venni  vicino  ne  mi  sentisti  se  non  quando  accompa- 
gnai le  tue  note  ripetendo:  soccorso  pietà. 

Oh  come  cangiasti  in  quell'istante!  ti  fosti  tutta  ver- 
miglia ed  eri  più  biella  nel  tuo  rossore  :  timida  treman- 
te j  abbassi  gli  occhi  ne  sai  formare  un  accento.  Oli  nia 
io  poi  non  ti  era  sì  straniero ,  né  quell'  improvviso  tuo 
rigore  troppo  m'  impose.  Son  poco  tollerante  lo  sai ,  ti 
prendo  per  la  bella  mano  ti  dimando  se  m'ami:  tremi ^ 
cerchi  sottrarti,  deliro .,  .?)oru da,  ingrata  Oriele  mi  hai 
dimenticato  ?  non  son  io  il  tuo  Evardo  ?)j .  .  .  ti  scuoti  , 
•orridi ,  mi  baleni  di  uno  sguardo  amoroso ...  oh  dio  !  chi 
chi  salva  la  tua  lx>cca  da  una  tempesta  di  baci  ? 

Mia  impareggiabile  amica  quanto  non  è  dolce  dopo 
lunga   assenna   riuuovure  tutti  gli  alleili?  come  è   bella 
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ricordale  tutte  Jc  occupazioni ,  i  jiensierì  che  si  ebbe^c^ 
mentre  si  fu  divisi,  e  in  tutto  ravvisare  le  orme  d' amo- 
re.^ Come  fiu-ono  brevi  quelle  ore  in  cui  insieme  riniio» 
vando  i  nostri  giuraraeuti  ci  ebbiino  trattenuti  di  dolci 
discorsi  ? 

Si  noi  saremo  felici,  tutto  pare  soiijda  alla  nostia 
unione:  Eugenio  il  promette  e  lo  conseguiremo.  Tuo  zio 
«tesso  forse  mediUi  la  nostra  felicità  ;  non  vedesti  ?  egli 
entrò,  mi  vide  teco  e  niuna  apparve  sulla  sua  fronte  trac» 
eia  di  dispiacere.  Sì,  amalo  questo  uomo  virtuoso,  ren- 
dilo proiMzio  a  noi.  Sai  il  suo  trasporto  per  le  cose  di 
guei'ra  solita  passione  di  un  antico  militare  ,  or  bene 
questa  sera  gli  farò  il  presente  di  alcuni  piani  di  forti- 
ficazione da  me  copiati  a  Milano".  .  .  Vedi  se  amore 
tutto  e  ben  consiglia  ?  Oriele  e  cU«5  non  in*  insegna  i|| 
desio  di  possederti  per  sempre  ? 

LETTtttA     LI. 

Epardo  ad  Oriele, 


JT  inalm£nte  dopo  tanti  giorni  questa  mane  sono  statò 
a  visitare  1'  ulivo  sul  poggio  di  Casignola  :  non  già  eh'  io 
iKm  1* avessi  ancora  veduto,  ma  oggi  volli  occuparmi  di 
lui ,  ora  che  incomincia  ad  innoltrarsi  la  prim  i  vera, , 
e  vidi  che  nulla  vi  potè  il  fretldo  del  verno.  Gli  accor- 
ciai 1  rami ,  lo  maritai  ad  un  sostegno,  onde  troppo  non 
si  scuota  al  solUo  dei  venti  alpini  ,  il  cinsi  d'  una  siepe 
onde  qualihe  villano  aiTnento  non  &'  appoggi  a  quella 
pianta  tenerella. 
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Quando  fia  pm  gi*ande  v'inciderò  il  tiio  nome,  e  al- 
lora vedrai  crescergli  intorno  bella  famiglia  d'ei'be  e  di 
fiori  5  cadere  al  suo  piede  V  ira  de'  venti ,  e  agitare  solo 
fra  le  sue  fronde  le  scherzose  penne  i  zefliri  della  colli- 
na. Noi  andremo  in  salerò  peregrinaggio  a  visitarlo  ogni 
di ,  pregandogli  dal  fato  amico  in  breve  un  compagno 
con  cui  dividere  la  solitudine  del  loco. 


LETTERA     LII. 
Evardo   ad    Oriele. 

.Ljrgi  lo  sguardo  dal  tuo  ritiro  Diva  di  queste  spon- 
de ,  inoltra  il  piede  lieve  come  l' aura  del  lago  fra  i 
colli  ossequiosi  che  ti  contemplano ,  vieni  meco  a  bere 
la  rugiada  mattutina  su  un  ameno  ptnidio  ne'  colli  di 
Laveno  ,  ove  dopo  avere  scorsi  {>or  due  giorni  questi 
piacevoli  dintorni ,  al  terzo  mi  fermai  onde  riedere  a  te. 
Vieni  a  gustar  tu  pure  i  piaceri  d'  una  ridente  prima" 
vera  ,  poiché  scossi  i  capelli  dalle  canute  brine  il  tardo 
verno  cede  il  regno  a  lei  che  vien  danzando  fra  le  ore 
liete  ,  e  par  quella  stessa  che  fioria  neU'  Eden  alloi*chè 
il  primo  uomo  fruiva  l'  aura  celeste. 

Già  tacciono  i  venti  clie  or  ora  fremevano  nella  fore- 
sta ,  ile  scuote  le  alte  cime  dfgli  antichi  pini  che  un 
ini  te  zeffiretto.  L'aura  amorosa  alternando  l'irrequieto 
spiro ,  scorre  lieta  i  poggi  piìi  ei'ti  e  gli  sgombra  di  neve , 
sicché  e  il  monte  canato  ^e  la  collina  pajono  sciogliersi 
in  tortuosi  rivi  che  sceudendp  fra    i    tremoli    cespugli  e 
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le  sclvelte  amene  suonano  tli  un  tlolce  mormorio,  e 
scrpoggiaudo  per  le  afMÌcbe  pianure  vanno  a  fecoutiare 
Peibe  novelle  e  ad  imperlare  le  fiorile  xolle  di  aiiìtaU 
line  stille.  Già  geiinoglia  la  verdeggiante  gleba  ,  tutto 
si  dipinge  di  novello  colore  mercè  i  raggi  che  uu?uo 
scarsi  eonipartc  l'eterno  pianeta,  fioriscono  pier  le  piag- 
ge V  erbette ,  nuovi  mmi  crescono  alle  piante .  e  nuove 
corone    si  cinge  il  bosco. 

Tutto  parla  d'amore,  l'aura,  l'onda,  e  la  terra. 
Qui  sulla  fertile  campagna  stampano  l'orma  novell 
mille  vario-pinti  fiori  ,  altrove  si  asconde  all'  ombra 
umile  la  pallida  viola,  e  la  circondano  nell'umida  valle 
mille  leggiadri  doni  dell'  aura  e  dello  rugiade  :  sovente 
folli  cespugli  di  rose  profumano  i  zefiìretti  d' alito  più 
fragrante  e  di  vivace  porpora  rendono  più  bella  l'alba 
nascente.  Ogni  riva,  ogni  margine  sono  lieti  di  verdeg- 
gianti onori  ,  e  le  piante  che  somministrano  al  me- 
liggio  gi'ato  rezzo  ,  invidiando  quasi  tanta  bellezza  alle 
umili  zoHe  ,  intrecciano  ai  ciescenli  crini  nuovi  fiori  , 
onde  credi  ognora  rivolgerti  in  un  ameno  giarrHuo. 
Diresti  la  natura  che  fra  i  geli  dell'  isjiido  verno  parve 
"vicina  a  spirare  ,  preso  riposo  da'  tuoi  lavoii ,  ornarsi 
di  nuove  e  non  più  vedute  bellezze  e  tutta  nella  nostia 
felicità  scliiudcrsi  soavemente  in  un  sorriso. 

^è  più  sono  muti  nella  gioja  di  lei  questi  colli  ,  poi- 
♦'hè  i  loro  abitatori  ora  che  il  consentono  i  sciolti 
ghiacci  ,  lasciano  colla  famigUa  i  rustici  abituri  :  quali 
curvi  sui  ferri  che  inventaro  Cerere  e  Pale  rompono  il 
seno  alla  terra  che  grave  poi  de'  sparsi  semi  biondeggia 
di  copiose  messi  ,  quali  intendono  1*  industre  mano  ar- 
inat^   di   falce  adu^c^  a  correggere    i   ramjf'  clie  si  pr9j- 
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tenoonó  ad  infecondi  amplessi,  e  ordinario  còli'  arte  ■quanto 
tlimentica  la  natura.   Altri    dispone  su  infecondi    pali   li  - 
vite,  o  la  marita  all'  olmo  che    la  sostiene    per   le    tor- 
tuose braccia    ed    ella    tardi   poi    gli    reca    bella    corona 
di  aurei  grappoli  in  dote.  Chi  coltiva  il  domestico   orti- 
cello che  dispensa  cibi  non  compri   al  parco  dé»cÒ  ,  chi 
■tende  inganni  agli  uccelli  ,  e  mentre    pendolo    sul    colle 
bela  l' artoeiito ,  destano  da'  rusticali  strumenti  e  dalle  in- 
genue labbi^a    semplice   armonia  ed  innocenti    canti   che 
ripete  dall'  opposto  speco  la  vaga  immaginò  della  Voce. 
La  natura  che  volle  all'  uomo  in  ogni  tempo  fervente 
il  sentimento  d'artore,  conduce  agli  animali  soltanto  in 
alcune   stagioni   l' istinto   di  eternar  la  propria  specie ,  e 
questo  è  appunto  l'istante  che  gli   alletta  agli    innocenti 
connubj.  Non  credere  però  che  essi   ciecamente    confon- 
dano le  loro  nozze.  Arde  anche  ne'  loro  petti  una  par- 
ticella  di  quel    sacro    fuOco    onde   si    anima    l'universo^ 
e  gli  odi  piangere  flebilmente  e  chiamare  la  compagna, 
e  alternare  gli  amorosi  vezzi  e  accendersi  di  nobile  gelo^ 
sia  e  con  tanta  voluttà  in  lor  favella  ragionar  d'  amore  j 
che  ti  riempiono  l'anima  di  una  piacevole  sollecitudine. 
Qui  però  la  natura  riconduce    gli    stessi    affetti  anche 
all'  uomo  :  come  descriverti  i  rozzi  ma  semplici  e  gx'andi 
sentimenti  di  questi    ingenui    coloni  ?   Un    fuoco  che  irt 
loro  divampa  ma  chó  parte  dal  cuore ,  una  ritrosia  che 
è  ancor  figlia  della  natura ,  una  virtìi  che  è  parto  della 
semplicità  e  della  purezza  de'  sentimenti.   Questi    amanti 
dal  rigore  del  verno  divisi  perchè  chiusi   nelle    loro  ca- 
panne j  ora  festevoli  s' incontrano  j  ed  i  loro    cuori   che 
quasi    dal    gelo    pareano    repressi  ,    riardono    di    nuova. 
Umore  ;  .  4 
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Mia  celeste  Oriele  a  queste  liete  immagini  sento  ttt* 
pìrnii  r anima  fra  un  tumulto  di  soavi  idee,  senio  .  .  . 
Sì  questi  luoghi  pajono  destinati  onil*  essere  l'asilo  della 
felicità  e  della  calma ...  Se  un  dì  il  semplice  loro  abi- 
latore  ricordasse  al  passaggero  i  nostri  nomi ,  e  ricliiu» 
mnndoli  siccome  esempio  di  fedo  potesse  dirgli  :  su  quc* 
sta  amena  collinetta  ,  nella  solitudine  di  (}ucsto  bosco  , 
dia  Irescura  di  quell'ombra,  lungo  l'amenità  di  queste 
sponde,  li  vitle  felice  l'aurora  e  il  sol  cadente  ,  amanti 
e  spo»i .  .  .  Addio:  no  anima  mia,  non  fia  che  noi  vi- 
viamo  questa  vita  senza  gustare  sì  divini  piaceri. 


LETTERA    LUI. 
Oriele  ad  Es>ardo. 
C 

Oei  pur  amabile  mio  impareggiabile  amii.-o  :  tu  sai 
del  pari  ricrearmi  assente  e  nuova  letizia  pro<*urarmi 
al  ritorno.  Si  è  vago  dopo  la  tempesta  veder  fra  \v.  nubi 
penetrare  il  raggio  del  sole,  scioglierle  e  scoprirn»;  la  di- 
vina sua  face ,  ma  è  a  me  p!u  dolce  il  giunger  tuo ,  e 
il  fuoco  degli  accesi  tuoi  sguardi  :  è  piacevole  1*  armo- 
nioso accordo  degli  augelli  su  1*  alba  cbe  accompa- 
gnano la  danza  delle  oie  mattutine,  ma  il  tuo  brio  e  la 
tua  gioja  si  trasfondono  nell*  anima  mia  e  la  ricercano  a 
nuova  vita:  scende  gi-ata  la  minuta  pioggia  a  ravvivare 
la  famiglia  de'  vegetabili ,  ma  più  grata  mi  piove  la  tua 
voce  sul  cuore  e  lo  irrora  di  una  voluttà  di  paradiso. 
Jeri  r  ebbimù   pur   ialta  questa    prima  pcrcgii nazione 


all'ulivo  sul  colle  delta  speranza:  tu  il  salutavi  con 
tanto  entusiasmo  che  Bice  ed  Eugenio  ne  ei'ano  mera- 
vigliati ed  io  mi  sentiva  sì  compunta  che  quasi  mi  spun- 
tavano fra  la  speme  ed  il  timore  le  lagrime  sul  ciglio. 
Oh  ma  tu  sai  tutto  volgere  in  piacere  ,  tu  sciogli  ogni 
trista  nube  dell'  animo  mio  e  mi  rallegri  come  raggio 
di  sole  suir  alba  che  nel  fiore  avvizzito  pel  gelo  notturno 
desta  il  riso  di  primavera. 

A  mio  zio  converrebbe  fare  una  gita  in  Isvizzera , 
ma  gli  increscono  i  monti.  Eugenio  che  v'  andrebbe  di 
buon  grado  in  sua  vece  se  noi  l'attenesse  il  vicino  parto 
di  Bice ,  propose  l' amico  :  te  ne  avverto  onde  non  ti 
riesca  nuovo.  Non  dovrebbe  esserti  grave  un  viaggio  fra 
i  monti  e  sebbene  mi  dispiaccia  il  non  vederti  anche 
per  pochi  giorni ,  pure  . ,  .  mio  zio  è  colui  che  solo  può 
renderne  felici.  Oggi  vieni  pur  presto  ed  anche  qualche 
ora  innanzi  del  solito  che  ne  sei  desiderato.  Vedi  se  io 
so  far  buon  uso  del  tempo  ?  vedi  mio  capriccioso  filo- 
sofo se  t'  amo  ? 


LETTERA     LIV. 
Ei^ardo   ad    Orlele. 


ISPIRO  l' aura  piìi  pura  d*  Europa  se  vi  rifulgesse  il 
raggio  de'  tuoi  occhi  :  ho  compiuto  pgrte  di  quanto  mi 
commise  tuo  zio ,  e  a  tutto  condurre  a  buon  porto 
m' inoltro  fra  i  Grigioni  e  in  tanto  mi  diporto  sui 
monti  pili  erti  dell'  Elvezia.    Son    cinto  da  ogni    intorno 
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di  eterhc  nevi  e  pat-c   die  la   natura    tlegenén   allontà' 

tiandosi  da  te  ;  lidea  sì  l)ella  la  primavera  su'  tuoi  rolli. 

Qui  mi  pasco  di  semplici  sensazioni  e  delle  dolci  ri'' 
cordanze  de'  mesi  che  p  issammo  in  sì  amabile  soavità 
di  affetti,  lo  non  posso  dimenticarmi  quelle  piacevoli  pas- 
aeggiate  ,  quelle  amabili  letture ,  qne'  disegni  insieme 
scorsi  ,  in  fine  tutte  quelle  cure  si  grate  all'  animu. 
Ei'avamo  sì  felici  e  uniti  che  quasi  ne  fu  dimenticata 
r  altra  nostra  ocaipazione  ,  quella  di  scriverci  :  ora 
però  ne  sento  inteix>  il  bisogno. 

Almeno  a  te  vicino  so  di  vivere  :  ed  Eugenio  vor- 
rebbe io  seguissi  una  via  cL*  ei  chiama  più  luminosa  ^ 
e  ama  avvolgermi  fra  i  tumulti  e  le  brighe  degli  scrit> 
tori  !  Ma  e  perchè  ciò  se  noi  coli  Raynal ,  col  Ginevri- 
no,  e  col  Sismondi ,  ove  non  amiamo  rallegiaici  colla 
lettura  de*  poeti ,  meditiamo  sid  destino  delle  nazioni, 
e  ci  studiamo  di  mighorare  noi  Stessi  ;  perchè  vorremo 
iai-  parte  agli  altri  forse  de'  nostri  errori  ? 

Propagare  ei  soggiunge  i  sublimi  insegnamenti  di  SoGai 
oh  ma  se  questa  è  ancor  merce  straniera  nella  nostra 
patria  ?  non  già  per  colpa  nostra ,  ma  non  siamo  ancor 
liberi  dai  pregiudixj  antichi  e  vi  si  aggiungono  i  mo' 
derni  ,  e  non  osiamo  <li  pensare  o  lo  osiamo  segre- . 
tamente 

Viviamo  a  noi  e  sia  stimolo  bastante  per  ora  il 
disprezzo.  Farò  di  più  quando  i  miei  fratelli  ne  saranno 
degni ,  viviamo  a  noi  e  nelle  belle  speranze  dell'  avve- 
nire che  propizio  pur  somda  alla  nosti'a  unione. 


LETTERA    LV. 
Orìele   ad  Ei>ardo. 


T. 


I  scrivo  poco  e  di  fretta  perchè  parte  tosto  chi  porta 
il  foglio  e  la  nostra  Bice  è  fra  le  doglie  del  parto.  Mio 
fido  amico  ami  sempre  rendere  più  piacevole  la  mia 
vita/'piosiegvii  nella  soavità  degli  affetti  di  cui  facesti  te- 
soro in  questi  mesi  :  io  non  ti  ebbi  mai  né  più  caro 
né  più  amante. 

Tu  studi  la  sublime  natura,  arai  e  biasimi  gli  uomi- 
ni ,  ma  parla  pur  sempre  loro  sì  altamente  e  trarranno 
p^u  profitto  dal  tuo  sdegno  che  dal  tuo  amore.  Sai 
quanti  scrivono  per  istruirli  e  niuno  insegna  loro  in 
molti  hbri  quanto  può  un  rimprovero  opportuno?  Essi 
si  sdegnano  ?  oh  è  perchè  sono  ancor  capaci  di  rossore . .  * 
.  Ridi  ? . . .  Già  parlo  troppo  severa  :  ma  chi  va  col  mu- 
gnajo  e  non  s'  infarina  ?  tu  dai  in  tutto  forma  a'  miei 
sentimenti ,  ed  io  oso  dire  con  te  ciò  che  vergognerei 
solo  accennare  con  altri.  Tu  dirigi  il  mio  cuore  ,  il 
mio  spirito  ,  me  stessa  ,  ed  io  non  posso  essere  sempre 
che  quale  mi  vuoi  Oriele  d'  Evardo. 
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LETTERA     LVT. 
Eifardo   ad  O  rie  le. 


D. 


'uiJTQUE  Bice  ebbe  un*  amabile  fanciulla  ,  tu  la  lcva« 
stt  al  sacro  fonte  e  il  nome  ^li  hai  imposto  a  me  gl'a- 
dito di  Sofia?... Oh  dimmi  è  dessa  piacevole  come  Eu« 
gènio  mi  scrive ,  buona  come  i  suoi  genitori ,  vivace 
come  sua  zia  ?  £i  vuole  che  si  assomigli  a  te  :  ba  <inegU 
occhi  sì  furbetti ,  quel  sorriso  maligno  ?  quel . .  «-  ma  die 
vado  fantasticando?  io  vorrei  vederti  in  tutti  gli  oggetti... 
Dimmi  j  dimmi  piuttosto  se  sua  madre  come  le  semplici 
e 'virtuose  abitatrici  di  questi  monti  porge  ad  essa  iti 
alimento  il  proprio  latte  ,  o  se  imitando  le  corrotte  ma- 
trone della  capitale .  la  manda  piangente  ad  una  stra- 
niera nuti'ice,  quasi  sdegnando  d'essere  men  barbara  di 
qiielTe  madri ,  che  esponevano  nella  pubblica  via  i  loro 
pargoletti. 

Oh  a  questo  pensiero  raccapric-cin  !  ne  so  persuadermi 
possa  sedurre  un  gentJ  cuore  sì  inumano  consiglio  !  No , 
l'amica  d*Oriele,la  tenera  Bice  no,  non  vorrà  confon- 
dersi fra  la  turba  delle  volgari  femminette  d'  oggidì ,  né  ' 
rinunziare  con  sì  indegno  rifiuto  al  diritto  d'  essere  cit- 
tadina e  madre. 

Infatti  può  ella  tenersi  cittadina  colei  che  il  solo  non 
adempie  sacrosanto  dovei^  die  le  commettono  la  società 
e  la  natura  ?  Madre  la  fiera  che  solo  portò  grave  il 
banco  di-l  frutto  de'  suoi  piaceri  perchè  non  potea  con- 
cepire   invano ,   e    appena  le  viene    di    togliersi   il   peso 


importunò ,  calpestando  ì  sàm  doveri  di  sangue  ,  osa 
negare  il  primo  sussidio  della  vita  alla  parte  più  cara 
delle  sue  viscere  ?  Sventurato  fanciullo  ecco  piangente 
e  sempre  con  nuovi  bisogni ,  lo  strappa  dalle  sue  brac- 
t'ia,  lo  maiida  a  bevere  la  vita  dal  seno  di  straniera  e 
compra  nutrice ,  negandogli  quell'  alimento  in  cui  già 
•era  prima  di  nascere  educato  e  parte  di  quello  stesso 
sangue  che  già  le  scorre  nelle  tenere  vene  !  Ah  perchè 
scacciarlo  lungi  non  solo  dal  materno  petto,  ma  fino 
dalle  paterne  case!  che  commise  quell'  innocente  per- 
chè fruir  non  possa  nei  momenti  che  più  ne  ha  d'  uopo 
degli  agi  de'  suoi  avi?  Forse  con  sì  inumano  bando  vuoisi 
punito  in  lui  il  non  suo  delitto  ,  dell'  ingratitudine  de* 
suoi  padri  verso  ì  provvedimenti  della  natura  ? 

Oh  quale  mai  nuovo  costume  e  forse  solo  italiano  !  è 
questo  il  frutto  della  civilizzazione  e  delle  nostre  pere- 
grine viitudi  ?  e  pure  quest*  onta  vorrassi  aggiungere 
peichè  ne  calpestino  gli  stranieri ,  ne  tengano  più  inu- 
mani delle  belve  che  intenerite  almeno  sui  nuovi  loro 
figU,  amorose  li  difendono  colla  propria  vita  e  danno 
loro  il  latte  del  proprio  senof  E  l'essere  in  cui  il  bello 
eterno  realizzò  la  sua  idea ,  la  compagna  indivisibile 
dell' uomo  j  con  lui  sortila  a  dividere  i  travagli  e  i  beni 
della  vita  ,  oserà  senza  arrossire  essere  men  pietosa  de' 
bruti  ?  avere  siccome  inutile  ornamento  quanto  la  natu- 
ra le  diede  pel  più  sublime  ministero?  spezzerà  il  lega- 
rne che  r  unisce  alla  sua  prole ,  calpesterà  i  doni  della 
natura  onde  non  si  rapisca  alla  voluttà  la  ricolma  niti- 
dezza del  seno ,  né  tolga  se  stessa  per  la  cura  de'  figU 
alle  più  stolte  passioni ,  ai  piaceri  ed  ai  più  vituperevoli 
capricci  ? 
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Io  non  so  persuaderlo  a  me  stesso  come  il  bisogno  tll 
supplire  qualche  volta  alla  mudre  siasi  cangiato  in  coslii- 
me,  né  in  qiuil  modo  qncsto  debba  appunto  essere  fre- 
quente nelle  società  piìi  colte,  e  come  i  goveini  stessi 
il .  possano  sostenere . 

Ma  e  cretlono  forse  queste  madri  spietate ,  percbè  fra 
i  tripudi  all'  orecclue  non  le  percuote  il  gemito  di  que- 
gli innocenti  commessi  all'  altrui  cura ,  che  essi  tutte  non 
sostenganole  più  acerbe  necessità  deli' indigenza  ?  Si  per- 
suadono forse  che  codeste  n)adri  mercenarie  le  quali 
spesso  rifiutarono  d'  essere  madri  esse  stesse ,  possano 
divenire  tenere  pe'  figli  altrui  ?  Folli  !  oli  quante  sjmr- 
gerebboro  lagrime  di  pentimento  ,  se  pure  hanno  un 
cuore,  ove  visitassero  nelle  deserte  campagne,  su  questi 
stessi  monti  i  loro  figli ,  i  figli  loro  in  poveri  tuguri , 
coperti  di  poca  lana  al  gelo  della  stagione ,  o  in  un 
lontano  solco  abbrustulare  all'  estate  le  tenere  mem- 
bra ai  raggi  del  sole  ,  fra  il  succidume  e  l' indigenza  ! 
GU  udrebbero  assordare  d' inutili  gridi  l' aere  abbandona- 
to, senza  che  una  stilla  di  latte  venga  per  lungo  tempo 
ad  inumidire  loro  la  inaridita  bocca ,  che  qualche  mano 
pietosa  terga  quelle  lagrime  innocenti  e  calmi  cogli  ac- 
carezzamenti cari  ed  amorosi  quella  angoscia  aflannata 
nel  tenero  loro  petto.  Li  vedrebbero  dojK)  tanto  disagio 
succhiare  per  tutto  cilx)  dalla  barbara  nutrice  che  tarda 
ritorna  dai  campi  e  dal  doppio  guadagno,  un  latte  cor- 
rotto dalle  fatidie  e  dagli  stenti  ,  e  bere  con  esso  ui> 
veleno. 

Ah  si  !  il  latte  delle  compre  nutrici  è  il  seme  infausto 
il  quale  serpeggiando  nelle  vene  de'  fanciulli  col  sangue, 
frutta    tutti  i  malori    che   deturpano    le    nostie   razze    e 
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spegne  in  essi  ì  nobili  sentimenti  che  forse  si  sarebbero 
sviluppati  nel  loro  cuore.  Col  latte  si  trasfondono  nell'uo- 
mo appena  nato  i  germi  de'  temperamenti,  e  si  comu- 
nicano le  altrui  morali  inclinazioni ,  nel  modo  stesso 
che  r  agnello  il  quale  si  allatta  da  una  oapi'a  ,  assume 
le  inclinazioni  della  nudrice.  Ora  come  avremo  noi  de- 
gli ottimi  figli  e  de'  migliori  cittadini ,  se  bevettero  colla 
■vita  le  pili  rozze  affezioni  dal  seno  venduto  di  una  schia- 
va delle  nostre  glebe  ?  Spesso  vien  meno  anche  a  questa 
il  latte,  spesso  grave  il  fianco  di  nuova  prole,  o  cor- 
rono il  sangue  di  vergognosi  malori ,  o  noi  porge  o  Io 
ministra  perniciosa  sorgente  di  fiere  malattie  e  di  moite. 

Ahi  stolte  madri  non  madri  !  come  vi  stringete  al 
seno  questa  vittime  innocenti ,  né  vi  sentite  pesare  sul 
cuore  i  loro  mali  opera  soltanto  vostra  ?  Come  non  vi 
vergognate  di  dividere  con  altri  1'  amore  ciie  dovete  ai 
yosti'i  tìgli  ?  quando  vi  sono  l'asti  tui  ti  e  fuggenti  vi  Sifor- 
zate  di  recar  veli  fra  le  braccia ,  come  timor  pon  vi 
stringe  quella  non  sia  la  vostra  prole ,  e  che  per  essa 
morta  fia  gli  stenti  non  vi  si  ritorni  il  figlio  del  rozzo 
vostro  colono  ?  come  .  .  .  Stolte  e  poi  vi  lagnate  ^e 
essi  crescendo  non  vi  son  grati  della  non  vostra  educa- 
zione 5  egsi  che  sono  stiletti  trascinare  nelle  lunghe  gior- 
nate della  vita  in  una  cagionevole  salma ,  l'indivisibile 
segno  della  vostra  crudeltà. 

Ecco  la  mercede  che  ben  lor  si  conviene  se  la  na- 
tura turbata  pel  disprezzo  che  si  fece  de'  suoi  provvedi- 
menti ,  rivolgendo  queste  preziose  sorgenti  di  vitale  ain-» 
l^rosia,  non  le  trasse  innanzi  tempo  al  sepolcro,  ostie 
ben  giuste  all'oltraggiata  umanità.  Lo  sposo  quasi  igna- 
. \o  d' essere  pache  ,  con  niqno  allt'tlameuto  per  la  faitti 
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glia,  per  la  moglie  che  otuk  non  toglicrisr  ai  sollazzi^ 
si  tolse  alla  vita  conjiigalc ,  1'  abixin(ioiia  a*  suoi  sedut- 
tori ,  e  altrove  va  iu  tracria  di  soavi  scntimcnli.  Ella 
poi  tardi- abbaocìonata  e  sola  piange  inutilmente  i  siioi 
eri-ori ,  né  le  sofolce  il  fianco  cadente  o  le  terge  le  la- 
giiine  la  pietìi  de'  figli ,  cui  non  ispirò  ne*  primi  istanti 
mnor  verace  di  madre  ;  uè  potrà  rit  hirderne  l' affetto 
])cr  le  cure  dell'  infanzia  ,  per  quel  casto  seno  che  loro 
alimentava  la  vita. 

Cosi  esse  rompono  appena  formato  nella  famiglia 
il  nodo  pili  soave  di  pace  ,  nò  sanno  come  la  cuiti 
de*  figli  sia  il  primo  legame  dello  sposo.  Ei  verrà  con 
essa  indivisibile  comp<ìgno  in  questa  sacra  occtipazione  ,. 
ei  lasdcrà  i  piaceri  ed  i  trìpudj  onde  diviflere  con  lei 
si  soavi  momenti ,  e  innamorato  vedt-udola  porre  se  stes- 
sa pel  comune  pegno  del  comune  affetto  ,  le  darà  i\ 
bacio  della  gratitudine  e  quello  alimenterà  eterna  la 
pura  face  d*  amore. 

Ali  no  !  patio  con  te  indivisibile  amica  d' Oricle  ,  tu 
non  vorrai  seguire  1*  inumano  costume.  V*  ha  egli  più 
soave  piacere  di  sti-ingere  al  casto  petto  il  recente 
frutto  delle  tue  caste  virtudi  ,  di  vederti  pendere  dal 
seno  l'opera  tua  propria,  un*  altra  te  stessa,  l' imma-^ 
gine  del  tuo  sposo  ,  1*  alimento  eterno  del  vostro  amor 
eonjugale?  V'ha  cura  più  seducente  di  riguai'darla  ere-. 
seeré  fra  le  tue  braccia  ,  raccogliere  con  entusiasmo 
tutti  i  suoi  nuovi  progressi  ,  svolgerle  la  docile  lingua 
e  ricevere  i  suoi  primi  accenti ,  i  moti  della  sua  gf ati-« 
tudine  e  della  sua  benevolenza  ?  V  ha  spettacdo  più 
bello  d*  una  madre ,  o  ùitesa  allo  studio  della  cuUa  ,  o 
«he  sulle  proprie  ginocchia  e  stringe  e  governa  e  cloudul;» 


Ja  propria  bambina  ?  Tu  vestisti  le  sue  tenere  carni  , 
tu  le  soffia;>ti  in  petto  il  fuoco  animatore ,  e  tu  la  cresci 
e  la  rendi  piìi  bella.  Ella  succLierà  le  tue  stesse  virtù, 
imparerà  da'  tuoi  occhi  a  muovere  lo  sguardo  ;  dalle 
tue  labbra  si  ripeterà  sulle  sue  l' innocente  sorriso ,  e 
pientre  le  imprimerai  mille  baci  sulla  rosea  bocca  ,  da 
queir  affettuoso  linguaggio  impai'erà  a  conoscerti  ad 
amarti  qual  tenera  madre. 

Mia  buona  amica  quasi  rapito  io  dimenticava  te  stes- 
sa per  la  causa  dell'  umanità.  Ma  ella  è  sacrosanta,  Orie- 
le  j  ed  è  pur  mestieri  ci  studiamo  d*  essei-e  almeno  vir- 
tuosi nelle  domestiche  pareti.  Si,  unisci  i  tuoi  ai  miei 
voti  ed  ìq  verrò  in  breve  ad  offrire  l' omaggio  più  gra- 
dito alla  migliore  delle  madri .  .  .  Oh  \  ^e  im  giorno 
questo  dovesse  tributarsi  a  te  ...  se  io  fra  qvjeste  brac- 
cia ..  .  un'  altra  Oriele .  .  ,  Tieni  amor  mio  un  amplessQ 
e  pensiamo  a  divenir  migliori  finché  ne  sia  dato  essef 
tenuti  per  tali.  Addio  e  ti  mando  il  mio  cuore, 


LETTERA     LVII. 

Evardo    ad  Oriele. 

\/uAiVTO  sono  ingenui  i  solilai-j  di  questi  monti,  quan» 
to  ospitali,  umani,  cortesi!  essi  fanno  arrossire  ben  so- 
vente noi  abitatori  di  colte  città.  Ho  scorse  altissime 
montagne ,  ho  viaggiato  £ulle  nevi ,  ha  visitato  dirupi  e 
precipizi  ,  ma  non  mi  venne  mai  meno  la  scorta  del 
éido  montanaro.  Mi  son  feijjiato  ^ulla  pendice  de'  raonti 
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più  alpestri ,  lungi  da  -qualunque  paese ,  ma  non  mi  fi> 
mai  chiusa  la  capanna  del  pastore:  stetti  tre  giorni  nel 
«uo  casolare,  ben  chiuso,  innalzato  di  pi(?tre  vicino  ad 
una  fonte  dintorno  a  cui  uno  steccato  cliiudeva  la  notte 
il  suo  armento.  Divideva  le  sue  cnre  colle  pecore,  coi- 
r  innocente  famigUa  e  con  ine  :  ho  nìangiato  del  suo 
pane  ,  ho  bevuto  del  suo  latte ,  ed  ho  dormito  nel  suo 
letto  incontaminato  il  sonno  della  pace. 

Oriele  quella  solitudine ,  quella  semplicità  ,  quella  in- 
nocenza richiamano  pur  troppo  le  illusioni  dei  poeti  ! 
ma  sono  lontane  dai  tumulti  de' civili  consorzj ...  Quanto 
più  vi  penso  ,  sempre  mi  persuado  che  tu  sola  ne  sare- 
sti degno  ornamento,  sapresti  sola  gustare  la  serapliciti^ 
della  natura ,  tu  die  -sei  V  opera  sua  più  perfetta. 


LETTERA    LVIII. 
Evardo   ad   Oriele, 


E 


la  va  bene  e  la  va  moho  bene:  ti  scrivo  da  Como: 
vedi?  che  ti  pare?  si  vola,  ma  si  hanno  al  piede  le  ali 
come  al  cuore  :  tu  sei  tale  che  quanto  ti  avvicina  tieiit^ 
della  tua  attività. 

Oggi  ho  scorso  tutto  il  lago,  ho  visitati  tolti  que* 
luoghi  ove  a  gara  incantano  V  arte  e  la  natura.  Pareano 
sorridere  la  teira  e  1*  onde ,  parea  tuJto  animarsi  a  me 
d'intorno,  e  sentiva  ad  ogni  istante  palpitarmi  il  cuore: 
si ,  in  questi  luoghi ,  dicea  con  me  stesso ,  fu  la  mia 
Oriele:   essa  mdl   disse  pur  spesso,  essa  gli  scoise    Qin\ 


piacere  e  li  beò  d'  uno  sguardo.  Solcando  le  onde ,  pas* 
saudo  uno  scoglio,  salutando  una  villa,  ripeteva:  qui  ella 
forse  si  fermò  ivi  si  assise. 

Agli  orridi  di  Belano  mi  sovverine  del  tuo    coraggio  , 
e  del  tuo   periglio  ,  m'aggrappai  su    quella    balza    e   mi 
compiacqui  di  quel    patetico   silenzio.    Teco    mi  diportai  > 
pei  viali  della  villa  Mclzi ,    e  >?  qui  ceito  stette  a  veder 
Beatrice    che    scorge  il  suo  vate  in  cielo,   qui   prostrata- 
adorò  il  monumento  d'Alfieri,  ìf  Mi  compiacqui  che  alme- 
no una  volta  il  lusso  sia  adoperato  a  tributare  colle  arti  , 
r  omaggio    devolato  a  que'  grandi    che  furono  utili    alla 
patria,  e  ninno  a' nostri  dì  il  fu  piìi  d'  Altieri  e   fa  pur 
d'Uopo  si  ispirino  alle  sue  fonti  gli  animi  italiani. 

Approdai  all'  opposta  villa  Sommariva  e  visitai  l' asilo  - 
delie  arti  moderne.  Sovente  ne  occorrono  uniti  ne'  mu^ei  i 
capi  d'  opera  degli  antichi  e  ne  convien  senqjre  vivere 
colle  «tà  passate  :  qui  cj  confortiamo  col  secol  nostro  , 
sentiam  quale  ei  sia  e  ci  applaudiamo  tenendo  dietro  ai 
securi  suoi  passi,  qui  die  con  Canova  risplendono  i  no^ 
mi  dei  migliori  pittori  viventi  d'  Italia  e  di  Francia  ,  e 
abbiamo  stima  di  noi  stessi.  Quando  vi  sarà  il  trionfo  di 
Alessandro  scolpito  da  TliQidvvaldsen  ,  e  ricondurrassi  da 
Parigi  ad  abitar  questa  sponda  qualche  alti'a  statua  del 
Lisippo  Veneziano ,  questo  sarà  il  piìi  bel  tempio  delle 
arti  moderne  ,  degno  del  primo  mecenate  d' Italia.  Innanzi 
alla  bella  Psiche  mi  sovvenni  di  te  :  trovai  un  lijjro  e 
v'era  il  tuo  nome,  lo  baciai,  vi  scrissi  il  mio,  in  omag- 
gio al  signore  del  loco  che  seppe  unire  il  bello  delle 
delizie  lonibarde  alla  magnificenza  delle  ville  romane. 

Già   pieno  di  dolci    pensieri    solcava  a  gonfie   vele    la 
laguna ,    allorché    richiamò   la    mia    attenzione   1*  ^nti(;^ 
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villa  di  Plinio.  La  viiiitui  compiego  da  sant4  veiicrazion 
np,  e.  dkca:  qui  quel  grande  stette  a  riguardare  1' otid(| 
sconvolta  del  lago ,  tjui  forse  sì  ispirò  nella  sublimo  jia- 
tyra.  Accostai  il  labbro  a  «juclla  fonte  iiico:> tante,  ne 
libsU  9ieab'e  ripetea*  fra  me  stesso  :  forse  queste  acque  oi- 
(Xìnipiono  il  loro  giro  (U  c^e  ne  attinse  Taniico  filosofo, 
e  son  quelle  stesse  clie  sfuggivano  dal  suo  labbro.  IVl'ag> 
girai  fra  i  colli  solitarj  di  quell'asilo,  m'arrampicai  »u 
qucUe  dirupate  scale  ,  sletti  a  riguardare  la  cascata  ,  e 
nella  mestizia  della  solitudine  mi  si  bagnava  il  ciglio  di 
pianta:  avrei  desiato  a  lerg«ìi"lo  colei  clu;  sola  può  essere 
meco  commossa  da  queste  divine  impressioni. 

Si  ritorno  a  te  mia  unica  compagna,  e  domani  vorrà 
ricrearmi  di  quell'  aura  soave  che  muove  allo  spuntare 
d'un  tuo  sorriso.  Per  quanto  la  natura  sia  cortese  verso^ 
questo  Lario,  pur  io  non  posso  tutto  gustare  il  suo  beh 
\o  ^  non  posso  amare  che  il  luogo  ove  è  la  tua  sede. 


LETTERA     LIX, 
Oriele   ad  Evardo, 

VJattivo  Evardo  tu  sei  troppo  audace  :  chi  li  permise 
di  spiai'e  i  miei  segreti  ?  già  i  tuoi  sospetti  vincono  tutto  : 
l'hai  tiovata  Bnalmente  questa  mia  occupazione  della^ 
tua  lontananza  ,  di  cui  Bic-e  volle  farti  i»i  mistero  e. 
per  cui  ne  menavi  tanto  rumore.  L' hai ■  trovato  questo 
disegno,  egli  era  la  copia  del  tuo  ritratto,  il  quale  ebbi 
(la  Eugenio,  opera  di  colui  che  emulo  di  Mprghen  innalas^, 
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Bùi  Ticino  nuovo   tempio  alle  arti  del  disegno  :  io  volea 

solo   modificarlo    nell'  abito    altcggiandoti    con    libero    il 

collo  d'  ogni   benda ,   come    suoli  camminare    fra   questi 

colli  allorché  vai  meditando.  E  bene  ora   che   pertinace 

ti  ostinasti  a  vederlo,  te  lo  mando  né  voglio  più  teiini» 

Darlo  :  così  punirò  una  volta  questa  tua  tracotanza. 

Grida  pure  a  tua  posta  che  non  me  ne  monta  e 
vo*  pagarti  colle  risate:  né  qui  solo  ha  limile  il  castigo, 
ma  questa  mane  non  verrai  a  Palaifza  pei'chè  sarò  lon- 
tana ,  e  inolti-e  non  ho  terminato  né  il  panegirico  di  Te- 
mistocle tessuto  sul  Plutarco,  né  l'analisi  dell'Oreste, 
i^uindi  manca  V  occupazione  del  nostro  studio. 

Vado  per  una  visita  ,  ma  assai  gradita  ,  e  sono  di 
buon  umore  ,  e  giuro  di  ridere  e  far  certi  occhietti  .  .  , 
«buffi?  eh  via  so  il  rimedio:  un  sorriso  e  tortìi  in  pace. 
Oh  ma  la  visita  é  determinata  e  sai-à  da  .  .  .  Bice  .  .  .• 
«orridi  ?  il  maligno  che  tu  sei  !..  .  ma  non  é  per  te  « 
ricordati  che  non  voglio  vederti  :  va ,  esci  di  casa ,  va 
alla  miniera ,  alle  isole  ,  va  .  . .  o  resta  , . ,  come  ti  eoa-» 
siglia  il  cuore. 


LETTERA    LX. 
Euardo   ad   Orlale. 

kJh  ma  questo  Eugenio,  questo  Eugenio  mi  è  troppo 
amico  I  si  prende  pili  cura  di  me ,  è  piìi  tenero  della 
mia  gloria  che  il  mio  cuore  noi  consenta.  Ecco  ci  mi 
procura  un  impiego  che  upu  voglio  e  io  glitilo  a.vea  §i«* 
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protestato  ,  ed  eccomi  per  fona  a  Milano   finché  non  si 

accetta  la  mia  rìnuncia  e  di  nuovo  lungi  da  te. 

Mt»  Ila  per  po4'hi  dì ,  me  lo  hanno  promesso  e  se  non 
mi  tengoii  la  parola  ,  li  pianto  tutti  e  vengo  al  lago. 
£  mi  si  va  biaMuiando  perciò ,  ini  &i  parla  sempre  di 
riputazione  ,  e  di  gloria  ...  io  non  ne  voglio ,  io  qon 
vo'  servire  die  la  patria  ,  e  non  ho  che  Oriele.  Addio. 


I.ETTERA     LXI. 
Ei>ardo    ad   Oriele. 


H. 


.0  avuto  mille  visite  ,  ho  sentite  podie  verità  e  nioltt- 
aduliizioni  :  tutti  si  dolevano  meco  della  mia  rinun/.i.i 
e  forse  tutti  me  ne  applaudivano  in  segreto,  E  da  jMir 
tutto  lo  stesso  :  so  gì'  interessi  di  mezzo  Milano ,  perchè 
tutti  si  professano  amici  di  <'hi  nomino ,  cominciando 
col  dubbio ,  finiscono  col  dirmene  male ,  ed  in  ispeci^ 
i  letterali. 

Gli  ho  conosciuti  tutti  per  dio ,  e  gli  ho  trovati  tutti 
eguali.  Consacrando  se  stessi  alle  virtù  intellettuali,  pare 
rifiutassero  l' olocausto  del  cuore  alle  morali  :  non  ve  n<t 
ha  forse  uno  che  non  abbia  fatta  una  volta  nella  sua 
vita  mercato  de*  suoi  talenti  e  del  suo  ingegno.  Li  vidi 
sempre  eguali  in  ogni  parte  :  se  vuoi  trovare  la  sentina 
de  mali  va  ove  ne  sono  di  più  ;  passa  da  una  Uni- 
versità e  avrai  cinquanta  uomini  fra  grandi  buoni  e 
mediocri  che  si  credono  tutti  sommi  perchè  portano  un 
berretto    nero,  intesi    solo    a    muoversi   guerra,  a  tace- 


tabsi  la  ripiitaiione  a  vicenda  ,  ma  ia  ispecle  a  tarpare 
le  ali  a  qualche  ingegno  nascente ,  a  calpestare  vitiipe- 
rosartiente  qualche  giovane ,  perchè  temono  che  colla 
sua  ombra  non  tolga  loro  il  raggio  che  gli  illumina  di 
una  luce  straniera ,  onde  si  scoprano  le  macchie  che  lor- 
dano loro  la  divisa  della  virtù. 

Così  si  educa  e  s' incoraggia  la  gioventù  :  poveri  go- 
verrii  come  sono  sempre  ingannati  !  .  .  .  Oh  !  la  riva  di 
questo  lago,  fra  questi  colli,  in  me^^o  alle  alpi,  nella 
solitudine  d' Oriele ,  là,  ma  onesto,  ma  incontaniiuato  , 
oscuro  vogUo  vivei'C  e  morire. 


LETTERA    LXII. 
Oriele  ad   Evardo. 


D, 


'oNQUE  è  deciso  il  fato  debba  seguir  sempre  contra- 
rio ai  nostri  divisamenli  ?  dunque  appena  ebbimo  intra- 
presa una  placida  vita  fra  le  cure  di  cari  studi  sono 
stretta  a  vederti  lontano  ?  ed  Eugenio  il  consiglia  e  in- 
tanto tu  te  ne  vai  incerto  del  ritorno  ? 

Tieni  fermo  eh'  io  non  sostengo  tu  ceda  alle  lusinghe 
di  costoro.  Eugenio  pone  tutto  in  opera  per  allontanarti 
e  troncare  una  corrispondenza  di  cui  nutre  sempre  nuo- 
vi timori.  Ei  s'  inganna  :  io  ho  invece  ferme  speranze 
di  amica  fortuna.  Jeri  sera  parlandomi  mio  zio  di  te , 
gli  riferii  quanto  senti  sul  tuo  impiego  ,,  e  come  vi  hai 
rinunciato  :  si  compiacque  de'  tuoi  sensi  generosi  ed  è 
lieto  del  tuo  ritorno.  Io  beveva  con  catarsi  le  sue  parole, 
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sicché  ridciido  mi  cliics« ,  se  era  l'amtn*  degli  sfudi  olu? 
mi  ti  facca  desiderare  vicino.  Ne  sorrisi  ed  abbassaiula 
gli  occhi  tutta  mi  dipinsi  di  vergogna.  Mi  diede  un  ba- 
do, cotìgcdommi  e  stringendomi  la  guancia  dolcemente 
mi  di^sc  :  la  sola  virtù  nudrisce  U  belle  speranze  e  for- 
ma la  ftlicìlà. 

Vedi  iinpareggiaìjile  amico  qual  astro  avventurato  è 
▼tciao  a  spuntare?  vedi . . .  addio  1*  ora  è  tarda  e  paiiv 
id  corriere:  dopo  dimani  ti  darò  una  di  quelle  lettere  che 
piacciono  a  te  ,  ma  non  volere  intanto  rendermi  la  pa- 
riglia di  questa  sì  corta.  Sai  che  la  mia  occupazione  più 
gradita  quando  sei  lungi  è  di  leggere  le  tue  lettere ,  ma 
omai  le  ho  a  mente  e  se  non  me  ne  mandi  di  molte  e 
lunghe  dovrò  aver  ricot'so  a  qualche  altra  ciu-a  :  è  in 
tua  mano  la  scelta.  Addio  ancora,  amami,  confida  nel' 
r  amor  mio ,  amami  che  questo  solo  può  rendermi  felice. 


LETTERA    LXIU. 
Evardo  ad   Oriele, 


Oe  si  volesse,  que.sto  paese  potrebbe  essere  la  patiia  del 
genio ,  1'  asilo  delle  belle  arti.  Gì'  ingegni  sono  pi-onti  , 
gli  animi  elevati  energici  :  ponli  nell'  occasione  e  avrai 
tulto.  Appiani  fu  gi-ande  ptnchè  tale  lo  si  volle  :  non 
già  die  si  formasse  il  suo  genio,  ma  gli  si  pose  innanzi 
ampia  messe  ed  ei  potè  spiegare  rapidi  voli.  Anche  la 
«cultura  potrebbe  andarne  lieta:  qualche  miliujo  di  sta- 
tue poste  nel  Duomo,  sicché  fu  detto  la  repubblica  delle 
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siàftùe ,  sono  quasi  tutte  di  scultori  milanesi.  Ma  è  poco , 
vi  vorrebbe  una  scuola  e  de'  modelli  migliori  ne*  Musei 
e  sopra  tutto  de'  grandi  maestri.  S'  incoraggiano  le  arti 
del  disegno,  ma  i  piùvati  non  possono  far  tutto. 

Anche  gli  animi  sono  virtuosi  :  Evigenio  ,  eccoti  il  ca- 
rattere di  tutti,  ftli  danno  però  mal  umóre  certi  insetti 
che  mi  svolazzano  intorno  e  vorrebbero  portar  sull'ali  il 
tuo  nome . . . Desidero  di  toinare  né  mi  si  manda  la  di- 
missione: vi  saranno  tanti  che  avranno  bisogno  di  pane  • 
a  me    si  ostina  di  dare  un  impiego  che  non  voglio . . . 

Ti  scriverei  di  pili,  ma  non  ho  capo:  chi  sa  domani 
fórse  fai'ò  nieglio  :  intanto  stammi  bene. 


LETTERA    LXIV: 
Bice  ad  Oriele. 


G. 


^lUNGE  improvvisamente  Evai'do  da  Milano.  Inquieto 
Ini  cercò  di  tue  notizie  :  volea  venir  subito  a  te  ma  il 
ritenni  per  qualche  istante  finche  verso  sera  ci  rendere- 
mo noi  pure  a  Palanza  :  ciò  perchè  essendo  assente  mio 
padre,  alcuno  non  creda  ci  ritorni  per  un  tuo  iuvitoc 
Te  ne  do  avviso  onde  la  sorpresa  non  tradisca  il  '  tutf 
segreto ,  giacché  sarà  con  noi  il  conte  di  Langosco  e 
suo  figlio. 


LETTERA     LXV. 

Bice  ad  Oriele. 


.N, 


oK  so  come  tu  sia ,  ma  è  agevole  immaginario  se 
ti  è  noto  il  torbido  di  jeri  sera.  Quei>ta  notte  fu  tiera 
per  Evardo  se  per  te  passò  penosa ,  ed  ora  appena  y  sono 
le  due  dopo  mezza  nolte  ,  posso  scriverti. 

L'  improvviso  ritorno  del  tuo  amico  ,  il  suo  volto 
sconvolto  m'  aveano  posto  in  alcuna-*  inquietudine,  ma 
non  avrei  mai  pensato  a  quanto  avvenne.  Oh  mia  in- 
felice cugina  !  sto  agitata  ed  ho  diviso  il  cuore  ira  te  , 
Evardo  e  mio  padre:  un  segreto  presonlimento  di  trop- 
po mi  turba  sii  un  tempestoso  avvenire  ,  che  un  mo-> 
mento  solo  d' imprudenza  può  turbare  la  pace  di  due 
famiglie  e  troncare  lo  più  bello  speranze. 

Evardo  giunse  torbido  impaziente  iiTcquielo  :  ad  ogni 
j'stitnte  cresceva  la  sua  confusione  :  uno  sogguardare 
sospetto,  im  interrogare  interrotto  importuno,  un  sospi- 
rar frequente  profondo,  siccome  nelle  grandi  agitazioni. 
Rispondeva  breve  ambiguo,  spesso  mal  s'accordavano  alle 
sue  azioni  i  detti ,  ne  per  quanto  fosse  richiesto  volca 
dan*  ragione  del  suo  turbamento.  Giunse  il  conte  5  fu 
cortese  di  molte  parole  al  tuo  ami(x> ,  gU  rispose  con 
freddezza  :  iinalmcnte  viene  l' imprudente  suo  figlio  ^  »i 
meravigUa  con  Evardo  del  suo  ritorno ,  e  a  noi  annun- 
zia che  tu  ci  attendi.  Quegh  lo  interrompe  pronunziando 
con  fuoco  il  tuo  nome,  poi  ricomponendosi  sotto  colore 
di  cercar  tue  nuove  il  richiede  se  ti  avea  veduta  ;  l'ai- 


i85 
tli'o  il  conferma  asserendo  che  ti  lasciava  sola.  Evardo 
bulla  aggiunge,  ma  soffocando  gli  accenti  e  l'ira,  fero- 
cemente girando  gli  occhi  come  chi  medita  qualche  gran 
cosa  ,  muove  qualche  passo  incerto  e  sorte.  Dopo  pochi 
istanti  un  servo  chiede  di  Lodovico  :  esce  ei  pure  né 
più  ritorna.  Li  si  attendevano  onde  venire  a  Palanza 
allorché  giunge  alcuno  annunziando  come  Evardo  e  il 
conte  si  battonjo.  L'imprudente  tuo  amico  avea  prese  le 
spade  di  Eugenio  e  chiamatolo  a  duello  nel  vicino 
giardino. 

.  Si  corre  ,  si  grida  ma  invano ,  Lodovico  cade  ferito 
mentre  noi  giungiamo.  Pensa  qual  fosse  la  confusione 
di  quel  momento  ;  ignorando  la  cagione  di  tant'  ira  , 
noi  tremavamo  per  te ,  per  Evardo  :  il  padre  gemeva 
dubbio  della  vita  del  figlio  che  nuotava  in  un  lago  di 
sangue  per  una  fc'rita  riportata  nel  petto,  che  però  non 
è  mortale.  In  un  istante  è  pi^no  di  gente  il  giardino  ; 
chi  va  chi  torna  ,  chi  si  meraviglia  chi  grida  chi  pian- 
ge :  varie  le  sentenze  quanti  sono  gli  spettatori  :  il  ferito 
e  il  padre  che  lo  stringeva  al  petto  e  cercava  rimedio  ^ 
sono  trasportati  nella  vicina  loro  casa.  Nella  mischia 
Eugenio  non  si  perde  d' animo ,  pensa  alla  salute  del- 
l' amico  ,  a  forza  lo  trascina  in  una  stanza  riposta  e 
il  rinchiude  prevenendo  ogni  mal  peggiore. 

E  agevole  immaginare  qual  fosse  il  conte.  Uomo  ric- 
co potente  orgoglioso ,  fiero  per  nobiltà  e  fra  i  primi 
del  paese ,  non  pensò  che  alla  vendetta.  In  un  istante 
fu  in  arme  la  guardia  in  traccia  d' Evardo,  ma  egli  era 
troppo  ben  nascosto ,  e  d'  altra  parte  la  fuga  di  un  uo- 
.mo  a  cavallo  studiosamente  mandato  da  Eugenio,  diede 
iacihnente    opinione  si  fosse  altrove  ìridotto   in  salvo.   Il 
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conte  lo  ha  accusato  di  assassinio  ed  ha  provocato  siit 
stio  capo  il  furore  delle  leggi  ;  esse  inoltre  ne'  Stati  Sar- 
ài  condannano  a  morte  chi  intraprende  un  duello.  Non 
credere  che  sieno  miti ,  poiché  saprà  1'  orgoglio  d*  un 
uomo  potente  soUecitarne  i  raini:>tri,  e  noi  non  sappia- 
mo veileriie   riparo. 

Calmati  iittantaneamente  i  perigli  ne  ponse  curiosità 
di  conoscerne  la  cagione.  Come  dipingerti  lo  stato  del 
desolato  tuo  amante.  Ira  furore  amore  gelosia  gli  desta- 
vano sì  fiera  tempesta  in  animo ,  che  era  spaventevole  a 
vedersi:  proruppe  successivamente  ai  sospiri  al  pianto  ai 
gridi  alle  minacce  :  suonava  sul  suo  labbro  infiammato 
il  tuo  nome  insieme  alle  più  orribili  bestemmie.  Trasse 
un  cordone  dal  collo ,  e  lo  avresti  veduto  in  un  punto 
maledirlo,  bagnarlo  di  lagrime,  coprirlo  d'onte  e  di  baci 
calpestarlo  e  di  nuovo  raccoglierlo ,  lacerarsi  i  capelli  , 
scorrer  furente  per  la  stanza  ,  chiamar  tutti  traditori  e 
minacciare  chi  si  attentava   calmarlo. 

Ma  pure  finalmente  la  stanchezza  ricondusse  la  calma , 
e  ne  disse  come  Lodovico  più  volte  a  Milano  si  fosse 
dato  vanto  di  possetlere  i  tuoi  afTetti ,  <!'  avere  un  gior- 
no avuta  fiera  lite  con  lui  onde  difendere  il  tuo  onore, 
e  die  esso  tuttavia  pur  si  spacciasse  di  ricever  tue  Icfc' 
tere ,  e  l*  altro  ji^i  disse  che  partiva  sollecitato  da  un 
tuo  invito.  Evardo  lo  seppe  e  jeri  dopo  poche  ore  che 
Lodovico  era  partito  pel  lag  o ,  lo  seguì  sempre  però  te- 
nendo ei  mentisse ,  ma  giunto  ad  Arona  e  udito  die 
ivi  era  mio  padre,  non  fu  piti  nulla  il  disuadesse  esser 
vero  che  tu  lo  avevi  invitato.  Il  giungere  ad  Intra  ,  sa- 
pere che  il  conte  lo  aveva  di  molte  ore  preceduto,  sen- 
tire elle  era  stato  da  te ,  correre  all'  armi ,  sfidarlo  ,  fe- 
rirlo fa  un  puuto   solo. 


i8^ 

Mìa  amata  sorella  non  so  cui  muora  Evardo,  né  pos- 
so tenerti  capace  di  tradire  i  tuoi  sentimenti ,  ma  Euge- 
nio inquieto  pel  periglio  dell'  amico  osa  profano  dubitare 
fino  della  tua  fede.  Esso  partiva  or  ora  per  Novara  on- 
de vedere  se  vi  ha  qualche  riparo  a  tanto  male,  e  desia 
sia  sciolto  questo  dubbio  e  aperta  la  tua  innocenza  ,  a 
me  non  già  cui  sei  nota,  ma  ad  Evardo  che  li  ha  per 
rea  e  pur  teme  di  ravvisarti  tale.  Perchè  abbi  piena  no- 
tizia del  suo  sdegno  ti  unisco  alcuni  brani  di  lettere 
che  avea  incominciate  quando  fu  solo. 

Non  temere  possa  sorte  troppo  avversa  macchiare  il 
bel  candore  della  tua  virtù  :  potrà  bensì  una  nube  at- 
tentarsi di  rapirne  i  raggi  di  una  stella  per  un  istante, 
ma  ottenebrarla  non  mai.  Io  sarò  sempre  tuo  scudo  e 
in  ogni  avvenimento  indivisibile  tua  compagna  ,  ed  ove 
pur  tutti  ti  abbandonassero  avrai  sempre  1'  amore  della 
tua  amica  e  sorella.  / 

Frammenti  uniti   alla  precedente  lettera 

Perfida  non  più  . . .  togliti  quel  velo  ,  scopriti  ingrata 
qual  sei  j  ti  ho  mio  malgrado  conosciuta  . .  .  ma  che  mi 
lagno  di  te  ?  folle  !  tali  son  pur  tutte  quelle  del  tuo 
«esso  . . .  crudeli ,  incostanti ,  mendaci . . .  ingrate  come  ser- 
pi...  ed  io  stolto  potei  lusingarmi  ve  ne  avesse  una  che 
degenerasse  ?..  ;  io  credere  cangiasse  natura  la  natu- 
ra stessa  ! . . . 

Ma  passò  1'  illusione  . . .  prosiegui  j  ardisci , ...  io  non 
son  tale  da  soffrir  simil  onta  j ...  ne  starmi  vilmente  in 
silenzio ...  né  essere  trascinato  dietro  il  carro  del  tuo 
^ionfo  .  . .  io  . . .  ma  . . . 
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Ora  non  potrai  più  mentire.. .  pur  te  lo  dissi,  pur  ti 
conobbi...  e  mille  volte  cessi  all' illiisione  che  è  Jmr  du- 
ro persuadersi  «pianto  non  si  vorrebbe. ..  Pure  tu  mi 
lusingavi . . .  tu . . .  erano  insidie  e  non  amore  .  .  .  erano*. . . 
Ma  ([ue'  sguardi ,  que'  detti ,  quell'  innocenza  ! ...  no,  no, 
errori  delirj. 

;  Oh.  amara  rimembranza,  perrli<>  pure  colla  sua  fede 
tutta  non  ti  ho  perduta  ? . . .  quegli  occhi  si  pieni  d'  af- 
fetto ...  que' sospiri  ,  quel  cuore  sì  sensibile  ...  or  mi  sa- 
ranno rapiti  ?  altri  potrà  possederli  !  . .  .  imprimere  su 
quella  bocca  ! ...  oh  dolore  oh  rabbia! . .  .  sento  riarder- 
mi ogni  fibra ,  degenera  in  furore  ogni  affetto ...  Mi 
«piace  che  qualche  lagrima  vi  sia  unita  ;  . . .  ma  non  lu- 
singartene spergiura  . . .  sono  d*  ira  non  d'  amore  . . .  Che 
se  pure  potesse  un  momento  ancora  parlarmi  un  avauzo 
di  pietà  ,  se  pure ...  il  troppo  conoscerti  onde  m'  è  tolta 
fin  la  speme  d'  essermi  ingannato  , .  . .  1'  idea  d'  averti 
amata , . . .  m'  accendono  sì  che  maledico  il  momento  io 
cui  ti  vidi , . . .  e  incominciai  a  sentire  . . . 


IH. 


•   Virtù  !  .  .  .  foiba ...  è  la  fenice  che  non  si  trova .  .  ^ 
e  un  bel  fantasma  alla  cui  ombra  crediamo  nascondere' 
>   nostri    vizj  . . .  Ma   se   potesse    esistere   in   texTa    comff 
non  albergava  in  questa  fatale  Oriele  ?  .  .  .  che  appunto 
pareva  ad  essa  sortita  ?  .  .  i 

]Nè  sei  ancora  punita  ? . .  .  ah  perchè  crudo  Eugenio  , 
perchè  chiuder  la   via   all'  intera   mia   vendetta  ?  .  .  .  ap- 
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npna  il  mio  braccio  apprendeva  a  vendicar  delitti,  e  tu 
il  trattenevi  ...  io  ,  io  sarei  volato  ancora  fumante  di 
sangue ,  perfida  fra  quelle  pareti  che  poco  prima  fur 
testimoni  della  tua  infedeltà  ;  ...  io  avrei  innalzato  il 
braccio  su  quel  volto  che  tanto  mi  piacque;  io  fitto  e 
rifitto  in  quel  petto  trepidante  ...  e  presati  i>er  la  molle 
chioma,  trascinata  a  spirar  l'anima  infame  vicino  al 
tuo  drudo  .  .  .  Oh  ma  .  .  ,  quel  seno  acchiude  un  cuore 
che  fu  mio  ...  è  Oriele  .  .  .  Sento  che  si  smarrisce  la 
povera  mia  ragione. 

È  vana  ogni  speranza  :  fra  la  lotta  del  cuore  e  della 
mente  basta  a  decidere  1'  idea  d' un  tradimento  ...  Sì 
sarò  infelice  ,  lo  sento  e  per  sempre  infelice ...  e  irre- 
parabilmente infelice  ; .  .  .  ma  non  gioirne  però  , . . .  non 
insultare  alla  mia  memoria  .  .  .  non  mi  ridurre  alla  dispe» 
razione  :  vivrò  per  tua  veigogna  . ,  .  ma  se  un  istante  di 
furore  . . .  se  . .  .  trema  non  cado  solo. 

LETTERA    LXVI. 

Bice  ad   Eugenio. 


I 


o  non  fili  mai  più  commossa  d' oggi  :  se  avessi  vedutq 
mio  buon  amico  queste  anime  formate  per  amarsi ,  se 
Je  avessi  vedute  passare  dal  furore  al  pentimento  ,  dal- 
l' ira  alla  pace ,  mescere  le  loro  lagrime ,  avresti ,  come 
avvenne  a  me ,  confuso  il  tuo  col  loro  pianto.  Non  vi 
ha  quadro  né  più  commovente  ne  più  bello  ,  non  ha 
l'amicizia  più  soave  compenso,  noa  l'amore  più  tenero 
.  istante. 
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Appena  Oriele  fu  per  me  isti-utta  di  quanto  avvenne^ 
senti  lo  stato  d'Evardo,  il  siio  furore,  i  vostri  diibbj  , 
ytÀò  che  ancora  albeggiava  a  Palanza  col  fido  servo. 
Pallida ,  andante ,  scarmigliata,  col  pianto  sugli  oudii  . 
coi  singhiozzi  sulle  labbra,  colla  disperazione  in  froote' 
mcltea  ad  un  putito  spavento  e  compas:>ione.  Si  preci- 
pitò fra  le  niie  braccia  e  stringendomi  cbiedea  di  ren« 
derle  i' amico,  la  nostra  stima,  Evardo  donimdava  £v ar- 
do co^  occhi  e  colla  voce  tremante.  Io  avea  in  mente 
d'evitare  una  sorpresa  e  disporre  prima  Evardo  a  rice- 
verla con  qualche  calma  ;  ma  fu  vano ,  erano  sì  pres- 
santi le  preci  di  lei  che  fu  necessità  libero  lasciare  1*  aditor 
ad  esso. 

Oh  moment)  terribile  che  pur  mi  funesta  al  pensar- 
vi! come  dipingerti  le  furie  che  mossero  il  rabido  cuore 
del  geloso  amante  ?  Riarse  d*  ira,  quasi  spirando  veleno 
e  fuoco  dagli  occhi ,  avventossi  furibondo  fra  noi-,  capri 
V infelice  Oriele  dille  piìi  obbrobriose  bestemmie.  Questa 
con  aperte  le  hiaccia  le  corre  incontro ,  ei  la  respinge 
feroce:  Tuna  gli  cade  disperata  al  piede,  l'altro  rima- 
ne immobile  colle  mani  ne'  capelli  fra  lo  sdegno  ed  il 
dolore.  A  breve  calma  successe  nuovo  furore  e  nuovo 
pianto ,  nacque  una  miserrima  gara  neU*  una  di  preci  e 
di  singhiozzi,  nell' altro  di  rimproveri  e  di  minacce.  La 
misera  gli  sporgeva  le  braccia  e  gli  chiedeva  almenc) 
uno  sguardo  per  l'amicizia,  e  quegli  incontro  respingen- 
dola :  »  va ,  ti  scosta ,  porta  altrove  questo  mendace  tuo 
pianto  :  t^nun  t'  abborre ,  niuno  t'  è  amico  se  n*  è  il 
pegno  della  tua  fede  questa  destra  infame.  Va  non  ci- 
raeutarml ,  sai  che  io  ti  conosco ,  e  che  se  ti  credessi 
meno  rea  e  d^na  ancora  della  mia  gelosia,  sarei  capaj^ 


ce  di  strapparti  dal  seno  colle  mie  mani  quel  cuore 
i  nfunie  che  dai  ad  altri  ed  era  mio  ....  Va  se  la  pen-a 
non  vuoi  ti  comparta  del  tuo  seduttore ...  va ...  io  non- 
ti  ho  amata  mai ...  ti  disprezzo  . . .  >5  Ma  in  vano ,  essa 
stretta  al  di  lui  ginocchio»,  ti'oncandole  il  dolore  ogni 
accento ,  non  si  rimovea ,  ma  miseramente  si  trascinijiva 
sul  terreno  dietro  a  lui. 

Finalmente  il  pianto  prqruppe  dal  ciglio  ad  Evardo  e 
fu  foiiero  di  più  miti  afifetti  :  al  furore  sopravvenne  un 
dolore  profondo  ,  alle  minacce  i  pivi  dblci  rimpròveri 
che  avrebbero  spetrato  un  sasso  :  5)oh  se  tutti  sopra  mb 
si  fossero  adunati  i  mali  della  terra  ,  se  mille  furie  a 
prova  mi  strappassero  le  viscere  ,  se  tutte  dovessi  soste- 
nere le  pene  d' a  verno, ...  tutto  mi  sarebbe  raen  duro  di 
questo...  di  vedermi  ingrata  te  perfida...  te  in  cui  tutti? 
riponea  le  dolcezze  di  mia  vita  ...  E  pure  io  ti  amava . .  ^ 
t'  idolatrava  ingrata  !  più  del  mio  cuore  istessò  ,  et  i  il 
mio  bene  ,  1'  anima  dell'  anima  mia  ...  e  potesti  tradix- 
mi  ? . . .  e  venni  co'  miei  occhi  proprj  a  convincermi . . . 
Ah  Oriele  perchè  io  innanzi  non  gli  strappava  colle  mie 
proprie  mani . . .  perchè  non  caddi  morto  pria  di  saperti 
infida  ? . . . 

Oriele  coli'  anima  sulle  labbra  invocava  in  testimo- 
nianza della  sua  innocenza  e  terra:  e  cielo ,  faceva  in 
nome  di  quanto  v'  ha  più  divino  ■  sacramento  ,  di  non 
essersi  neppure  un  istante  trattenuta  con  Lodovico  ,  né 
^eco  lui  avere  avuta  mai  corrispondenza  di  sorta.  Costui 
era  stato  bensì  a  Palanza ,  ma  appoi-latore  di  una  leltei'a 
per  mio  padre  ripartendo  subito  ,  ed  Oriele  non  gli  avea 
parlato  che  dal  balcone;  ond-è,  esso  avere  studiata  la 
ntenzogna  che  fu  seme  d;  tanto  guai  per  ferire  1-  animo 
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d'  Evardo  perdiè  gli  avesse  tenuto  dietro.  A  ciò  aggiiin» 
gè:»  mille  circostanze  e  spergiuri  e  preci  «  il  racconto 
vesiia  tanti!  Verità  ,  era  seguito  da  sì  largo  pianto  die 
con  venia  prestarle  piena  fede.  )>Ingrato,  ella  tliceva  strin- 
gendo  la  destra  del  suo  antico  già  commosso,  ingrato  e 
poi  c^re  tanto  ingiusto  da  accogliere  sì  fieri  sospetti  , 
puoi  tu  credermi  si  infame  ,  tu  cui  è  noto  il  mio  cuo- 
re ?  tu  cui  unicamente  è  consecrato  e  di  cui  nulla  por 
me  v'  ha  sulla  terra  né  di  piìi  dolce  uè  di  più  amabile 
uè  di  pib  caro  ?  Evardo  ah  rendimi  pur  pietà  rendimi 
Evardo  1'  amor  tuo  ,  la  tua  stima  :  io  sono  innocente  tei 
dicano  questo  pianto  ,  (|ucsti  singhiozzi ,  questa  fronte 
scevra  d*  ogni  macchia ,  tei  dica  il  mio  cuore  ,  il  cuor 
mio  che  non  palpila  e  non  vive  che  per  te  solo.  Evardo 
sono  innocente,  ne  attesto  il  cielo  che  legge  i  segreti 
deir  animo ,  non  amo  che  te  solo ,  e  nulla  potrà  forzii 
mortale  togliormiti  dal  cuore.  Prima  io  cada  estinta ,  o 
m^  uccida  l'odio  tuo,  innanzi  eh'  io  cangi  afletto  :  arma 
pure  il  tuo  braccio ,  ferisci ,  immergi  il  ferro  con  cui 
punisti  im  in(>iititore  ,  se  pur  ti  regge ,  in  questo  petto , 
distruggi  una  vittima  infelice ,  ma  ricordiiti  che  è  inno- 
cente e  che  non  sente ,  non  vive  che  per  te.  Oh  I^var- 
do ,  Evardo  pietà  del  mio  pianto ,  della  mia  desolazione 
sono  innocente ...»  Tacque  percliè  i  singhiozzi  le  sol"-! 
focavaiio  le  parole ,  e  ancor  tacendo  atteggiata  di  dolore 
e  di  pianto  paiea  dire  sono  innocente. 

Qui  seguivano  nuove  dimande ,  nuove  giustillcazioni , 
e  nuovi  giuramenti  :  trionfò  V  amore  e  liscliiarò  il  rag- 
gio di  pace  la  passaci  procella.  Si  iteravano  gU  abbrao, 
ciamenti  onesti  e  cari ,  1'  uno  accusava  se  stesso  di  cru- 
del   ,  1'  altra  con  nobile  gara  il  difendea  alleviando  l'  ;. 
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dea  de*  futuri  mali.  Ma  era  forza  dividerli ,  e  que&to 
comuìiato  fu  ad  un  punto  tenero  ed  acerbo  pel  timore 
fosse  r  ultima  volta  che  loro  era  dato  vedersi.  Accolsi  le 
pu'omesse  ed  i  giuramenti  di  questi  incomparabili  aman- 
ti ^  unii  le  fide  destre  e  fu  testimone  il  cielo  della  virtù 
e  della  purità  de'  loro  sentimenti. 

E  ignota  ancora  la  cagione  di  questo  duello  :  Orielo. 
ba  di  troppo  1'  amore  di  tutti  perchè  possa  cader  dub- 
bio di  lei.  Lodovico  è  abbastanza  noto  per  leggiero  e 
temerario  ,  Evardo  tenuto  in  molta  o[)inione  perchè  si 
creda  reo  dell'  appostogli  attentato.  Niuno  pensa  ei  sia 
ancora  in  Intra  ,  col  favor  delle  tenebre  lo  manderò 
come  imponesti  alla  ronca  di  Ca-bianca  sul  vicino., 
monte.  Conviene  solleciti  il  tuo  ritorno  perchè  io  temo 
sempre  e  dell'altrui  j>erversiià  e  delle  imprudenze  de' no 
siri  amici.. Fra  un  giovane  bollente  d'amore  e  d'onore, 
e  una  figlia  sensibile  e  troppo  amante,  non  saprei  qua), 
partito  prendere,  vicina  a  perdere  gli  oggetti  dopo  te  più 
teneri  del  mio  cuore. 


LETTERA    LXVII. 
Or  lei  e   ad   Evardo. 


M. 


ENTRE  in  solitario  loco  consacri  forse  qualche  sospi- 
ro fra  le  nebbie  del  futuro  nostro  destino,  e  spero  ti  sia 
compagna  l' immagine  della  tua  fida  amica  ,  ,  consenti 
teco  ponga  termine  a  questa  fatale  giornata  che  ebbe 
p'incipio  col  pianto.   Oh   quanto    sono   tran([uiHi    quegli 
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esseri  insensibili  cLe  menano  una  vita  scni|)*e  eg»nile, 
banno  rimesso  il  pensiero  d»  ogni  generoso  pix>ponJincn- 
to  ,  e  ottuso  il  cuwe  a  qualunque  affi.'tto.  Non  mai  Illi- 
bati dalle  sciiigiire  né  doli^iiti  sui  mali  de*  loix>  simili , 
non  mai  cei^ti  da  alcuna  passione,  non  sentono  il  pia~ 
cere  d^la  lode  ,  noa  non  sostengono  i  dardi  avvelenati 
di'ir  ingiusto  biasimo  ,  non  assaporano  le  dolcezze  di 
im'  anima  amata  amante  ,  ma  non  soiK»  stretti  tran- 
guggiare  fino  all'  ultimo  sorso  Tamaro  calice  della  «ven< 
tui*a.  No  non  fia  però  trionfi  sempre  la  barbarie  degli 
nomini,  niuno  oserà  infrangere  i  nodi  formati  in  cielo, 
'niuno  ..  .Datti  animo,  unico  mio  amiro,  cadranno  spun- 
tate le  saette  che  ti  scagliano  i  tuoi  nemici  ,  non  rapi- 
ranno una  scintilla  de)  mio  fuoco,  ed  ove  tutti  stessero 
contro  te  starebbe  contro  tutti  il  mio  cuore» 

Ma  forse  questi  disperali  accenti  ti  stringono  di  nuo<^ 
vo  timore:  sì  sappilo  ,  mio  zio  è  pieno  di  sdegno  per 
quanto  avvenne  ed  è  ingannato.  Verso  il  declinar  del 
giorno  giunse  per  la  via  d' Intra  :  sentii  aggliiacciarmi  pr^ 
saga  di  quanto  avvenne,  e  andatagli  incontro  e  studian- 
domi di  usargli  que'  soliti  accarezzamenti  onde  tanto  si 
compiace  ,  mi  corrispose  con  molta  freddezza  e  riti-asse 
la  sua  dalla  mia  mano  quasi  sdegnoso  perdio  inavvedu- 
tamente me  r  avesse  po^ta. 

Poiché  fummo  toh  mi  parlò  de'  tuoi  meriti  e  del  tuo 
fuoco  giovanile  :  sai  qual  fosse  la  tua  povera  amica^  in 
sì  duro  contrasto?  tremante  confusa  cogli  occhi  abbas- 
sati ,  si  sarebbe  di  buon  grado  nascosa  neh'  angolo  più 
remoto  della  terra.  Mi  venne  vicino  e  pi-esami  dolce-r 
mente  :  ?>  Orlele ,  mi  disse ,  ami  tuo  zio ,  il  tuo  secondo 
padre  ?  hai  tu  nulla  a  rimjproverarti  ?  «  Muta ,  confusa 
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ìa  vece  di  risposta  mi  veniva  sulle  labbra  un  sospiro, 
sugli  occhi  il  pianto  ,  ond'  ei  riguardandomi  ripxese  : 
5> ingrata  dunque  hai  àei  segreti  pel  mio  cuore?  no  tu 
non  sei  tranquilla  ,  tu  ...  Sarei  io  mai  il  più  infelice 
de' padri  ?  annidi  già  il  rimorso?  avresti  perduta  la  tua 
innocenza  ?  —  no  ,  no  padre  »  proruppi  fra  i  singluozzi , 
nò  pili  potendo  reggere  gli  caddi  fra  le  braccia  mormo- 
rando il  tuo  nome. 

Stette  alquanto  sopra  se  stesso  e  dopo  breve  silenzio, 
irato  respinse  me  che  lo  accaiezzavà ,  con  impeti  sì  im« 
provviso  che  caddi  rovesciata  su  una  sedia  vicina.  Sic- 
come però  m'  avvidi  che  ne  fu  sbigottito  temendo  nori 
m'  avvenisse  qualche  male ,  proseguii  la  caduta  finché 
non  mi  trovai  in  teri-a  prostrala  a'  suoi  piedi ,  e  mentre 
con  un  braccio  quasi  per  sostenermi  m*  era  aggrap[)ata 
ài  suo  girtocchio ,  colle  chiome  sparse  piena  di  pianto 
dipinta  di  spiivento  e  di  dolore  ,  tenea  fermi  gli  occhi 
nel  suo  volto  in  cui  si  succedevano  mitlè  affetti.  Mi  ri- 
guardò e  vivamente  co  minosso  quel  venerabile  f)adre  pél 
mio  stalo  ,  mi  alzò  ,  mi  strinse  fra  le  braccia  chiaman- 
domi cara  figlia  e  confortandomi  di  miti  parole  e  di  baci. 

Poiché  la  calma  diede  luogo  alla  ragione  ripresa  una 
nobile  fierezza  che  mi  poneva  venerazione  e  timore ,  mi 
disse  come  ei  pure  si  fosse  avveduto  ddla  nostra  cor- 
rispondenza, e  avesse  meditata  la  nostra  felicità,  m:x 
the  ora  con  un  vile  tradimento  tu  smontivi  ogni  opiiiio 
ne  die  erasi  formata  delle  tue  vii  tu.  Il  conte  lo  avea 
istrutto  di  quanto  avvenne  e  dipintogli  in  modo  il  sup- 
posto attentato  cbe  non  solo  il  tiene  vero ,  ma  uojno 
d*  armi  li  reputa  un  vile  un  traditore.  Quindi  mi 
vietava    di    non   vederti    più  mai ,  e  per  quanto    amore 
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auiu)as>e  il  mio  labbro,  e  il  vero  procìucesse  forza  alii^ 
ragione  ,  ei  non  si  piegò  un  istante.  l\i  scendesti  al  ducilo 
^nza  teslitnonj ,  ciò  ti  accusa  pi-esso  gl[  uomini  d'  ono- 
fé:  •|nimli  mi  tolse  ogni  .speme  ove  pure  sfiit^^issi  il  ri- 
g*>i'  delle  l'iggi  di  non  iieoi)giui»t;«rrno  mai  ,  uè  avrrti 
^cuna  i^ima. 

Ikrcoti  mio  amiro  i  frutti  del  funesto  tuo  fuoco  ^  ( 
intanto  la  miIìi  O.-it'lt!  ne  b  la  viltim.i  innoeonte.  bnhx 
fdjb indonata ,  forse  divisa  calpestata  .  . .  oli  uiu  tutto  lia 
lieve  fuorché  l*  essere  da  te  per  sempre  divisa  ,  che  in 
qiieNli  paesi  per  clii  intraprende  un  duello,  è  luitca  snK 
vczza  la  fuga.  IVoii  fìa  però  che  iiiiiuo  possa  infrangere 
i  voti  del  mio  cuore  ,  io  sarò  se  non  tecq  ,  sempre  tua 
pvuu4ue  ti  tragga  il  destino ,  e  se  dopo  la  tomba  è  net 
gaio  alla  sulraa  senso  di  vita,  teco  sarà  il  mio  spiiilo  ìih 
immorato.  Riposa  sul  mio  cuore,  a  te  il  giuro  sarò  Iuh 
p  irresistibilmente  e  per  sempre:  il  giuro  jkjI  primo  i)a-. 
cio  fi'  amore ,  per  questo  sospiro  ,  per  questo  addio ,  che 
Tpri^i  io  stessa  depone  nel  tuo  seno. 


LETTERA     LXVIII. 
Evardo  ad  Oriele. 

Oerbami  quel  rigore  tenero  e  impareggiabile  ,  serbaniii 
quegli  affetti  puri  e  soavi ,  serbami  sempre  te  stessa  qual 
lesti  jeri  neir  istante  del  mio  sdegno  e  della  nostra  se- 
jparazionc ,  e  non  pavento  l^-avvorsità  del  destino ,  le  per- 
secuzioni de'  uiortali.  Oh  mia  Oriele  !  se  ineco  è  1'  amor 


tuo  b'  aiinienierannO  al  mio  sguardo  i  perigli ,  sprezzerò 
romoreggianti  al  tergo  le  procelle  della  vita ,  mi  fla 
scudo  il  tuo  nome  contro  i  dardi  della  sventura  e  in- 
nalzando a  te  il  pensiero  lieto  sosterrò  il  peso  dei  mali. 

Figlia  impareggiabile ,  mia  leggiadra  amante  ,  mia  di- 
vina Oriele  ^,  d'  onde  scese  quest'  anijua  tua  si  perfetta 
se  non  dal  cielo,  d'onde  prese  forma  questo  tuo  cuore 
se  non  fra  esseri  immortali  ?  ove  si  apprese  questo  amo- 
re unico  se  non  da  una  fonte  purissima  celeste  ?  Quai 
cuore  mai  si  fiero  e  indurato  -nella  crudeltà  potea  resi- 
stere all'  ambrosia  de'  tuoi  accenti ,  al  lampo  d'  un  tuo 
Sguardo  ,  al  sublime  favellar  d'  im  tuo  sospiro  ?  qual 
v'  ha  anima  si  cruda  che  possa  vederti  e  sdegrjarsi  fuor- 
"chè  la  mia  annebbiata  dal  piti  folle  delirio  ?  Ma  essa  è 
crudelmente  punita  nell'  esserti  vicina  né  poter  fruiix;  di 
que'  vezzi  fatali  che  sono  complici  del  mio  deJitto  ,  dal 
rimorso  d*aver  calpestata  la  tua  virtìi,  posta  in  dubbia 
la  tua  fede  e  rapito  il  tuo  cuore  alla  pace,  all'  amore 
<le'  suoi ,  quasi  a  me    stesso. 

Non  creder  però  dolor  mi  prema  pel  vile  che  provocò 
il  mio  sdegno  ,  poiché  Osò  macchiare  la  tua  virtìi  incon- 
taminata :  sai  di'  io  sento  ridestarsi  l' ire  ripensando  a 
costui  e  tengo  ben  gli  stesse  quel  castigo  appunto  per- 
chè eri  innocente.  E  mi  si  biasima  ?  oh  fòlli  !  non  feci 
che  il  mio  dovere.  Non  siamo  per  legge  di  natura  tenuti 
a  difendere  la  nostra  vita ,  e  in  società  il  nostro  onore , 
i'  onor  nostro  che  è  il  più  bel  ornamento  dell'  uomo  ,  il 
fregio  più  leggiadro  e  prezioso  d'una  fanciulla?  non  eri 
tu  lesa  in  questo  ?  non  sei  tu  anima  mia  parte  di  me 
stesso?  non  dovea  quindi  io  punire  un' offesa  che  feieada 
te  mi  trafiggea  nella  pajte  mia  più  tenera  ? 
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Pirat  Ibisc  die  ciò  spettava  alla  società?  e  dove 

hon  giuuge  a  pi-ovveclere  ,  ove  la  tolpa  è  tenuta  lieve 
perchè  occupi  il  suo  rigore ,  andrà  impunito  chi  la  com- 
mette ?  non  consente  la  società  idtcssa  diritto  di  difesa 
contro  un  impiowiso  assassino?  quindi  perchè  biasimerà 
ella  in  me  di  punir  colpe  che  richiedono  prove  non  fa- 
dli  a  pi*cslui'si  ,  e  la  calunnia  che  procede  mascherata 
e  tiatta  fra  le  tenebre  armi  di  morte?  Gli  uomini  stessi 
ia  loro  segreto  (an  plauso  a  siffatte  punizioni ,  e  se  tu 
ini  jìcrdoni  la  colpa  d'aver  dubitato  della  tua  fede,  non 
mi  duole  del  resto. 

Se  però  m' è  nemica  la  malvagità  degli  uomini  ,  il 
faror  de'  magistrati ,  e  l'  altrui  tristizie  mi  dipinse  ijual 
traditore  ,  non  mi  vedranno  avvilito  per  (aò  ,  se  in  te 
non  vien  meno  quel  divino  fuoco  che  per  me  ti  pre- 
se. Basta  il  saper  che  m'  arai  perchè  si  abbonaccinu 
le  procelle  del  mio  cuore ,  si  rassereni  il  ciglio  ,  che  il 
sentimento  d'  interna  tianquillità  ,  siccome  raggio  elio 
illumina  quanto  percuote ,  ^i  sparge  su  tutti  gli  oggetti 
che  ne  circondano. 

Il  mio  cuore  altra  cura  non  vuole  che  quella  d'Oric- 
le  :  a  te  ricorrendo  il  pensiero ,  ricordantlo  le  tue  care 
affezioni,  attingo  quasi  un  nettare  divino  che  m'inebria 
di  tutta  dolcezza  e  voluttà:  m'avviso  esser  rapilo  olire 
i  confmi  mortali ,  in  mezzo  alle  eteree  armonie  del  pa- 
radiso ,  o  piuttosto  al  tuo  piede  a  raccorre  dalle  tuo 
labbra  un  sospiro,  il  giuramento  di  eterno  amore. 
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LÈTTERA    LXIX. 

Evardo   ad   Oriele. 


D< 


'ovERcr  dividere  !  ora  incomincio  a  sentire  il  peso 
dei  mali.  Doverci  dividere  e  vi  è  chi  osa  proporlo  ,  ed 
io  il  vidi  questo  amico  crudele ,  udii  tal  partito  senza, 
sdegnarmi  ?  io  ...  oh  che  ei  volle  in  uri  istante  amareg- 
giare tutto  il  dolce  della  niia  vita ,  e  bilanciare  con  una 
sola  dimenticanza ,  quanto  già  fece  in  mio  vantaggio  ! 
Non  convenirsi  che  io  mi  ferini ,  richiedersi  o  la  mia 
fuga  o  i  ceppi ,  e  in  ogni  modo  con  una  viltà  disono- 
rar me  stesso  e  allontanarmi  da  colei  che  adoro  ?  E 
possono  esistere  leggi  si  ingiuste ,  giudici  sì  inumani  ?  e 
poi  si  vuole  tutto  perfetto  nella  società  ed  egli  stesso  me 
lo  annunzia  questo  fatale  Eugenio?  e  la  sua  amicizia 
stette  in  tanto  inoperosa,  e  non  giunse  a  piegai'e  i  miei 
nemici  ?  Oh  se  sapessero  costoro  che  m' insultano ,  quanto 
amore  e  quanta  perfidia  mi  trassero  a  quel  furibondo 
passo  ;  quanta  disperazione  seguirà  la  mia  caduta  ,  qual 
essere  essi  rendono  infelica,  certo  sentirebbero  pietà  del 
mio  destino,  e  forse  piangerebbero  al  nostro  pianto. 

Ma  non  isperi  però-  nessuno  eh'  io  ti  lasci  giammài  , 
saprò  niorire  ma  non  allontanarmi  da  te.  Nei  dobbiamo 
essere  indivisi  e  sfidare  uniti  l'avversità  che  ne  preme. 
Questo  è  r  istante  amor  mio  di  mostrare  che  m'  ami  r 
con  è  vii-tuoso  chi  potè  condurre  la  vita  sempre  eguale, 
«è  mai  venne  a  lotta  coUa  passione  e  col  vizio  ;  non  è 
fermo  amante  dii  mai  potè  tenersi  tale  fra  i  contrasti 
della  fortuaa. 
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Questo  è  quanto  si  conviene  a  noi  ,  i  nostri  cuori  si 
son  giurati  fede  e  devono  essere  uniti.  Tu  dei  meco  rcn* 
derti  t^uijmgna,  io  volerò  fi  a  le  tue  braccia  e  insieme 
con  V(Jto  egiiale  sfideremo  il  furor  de'  nemici.  Ciie  pur 
temi  ?  ferma  1'  animo  tuo  in  un  sol  oggetto  ,  seconda  r 
miei  voti,  imita  la  mia  fermezza  e  forse  non  saremo 
del  tutto  infelici,  che  spesso  i  mali  seguono  i'meno  au* 
duci.  Che  se  tutto  congiurasse  conti-o  di  noi ,  se  mai . .  . 
ne  sia  solo  consigliere  amore  fra  lo  sdegno  o  la  dÌKj>e-' 
razione. 

LETTERA    LXX. 

Eugenio  ad  Gride. 

JLo  non  so  qual  partito  pigliarmi:  se  non  giunge  l'a- 
more a  persuader  Evartlo,  1'  amicizia  ha  sparse  inulil-' 
mente  le  sue  cure.  Ei  non  vuole  allontanarsi  ne  persua- 
dersi la  nc»cessità  di  sua  fuga.  La  legge  capitale  contro 
i  duelli ,  r  accusa  di  attentiito  assassinio ,  la  persecuzione 
di  un  nomo  |K)s»ente ,  il  jK*ri(»lo  di  Lodovibo ,  il  pianto 
de*  congiunti  ,  1*  esser  Evardo  straniero ,  lo  sdegno  in 
fine  di  vostro  zio ,  che  oi"  ora  mi  scrive  1'  acclusa  ,  tutto 
richiede  la  di  lui  lontananza  ;  ma  ei  freme ,  sei  reca  a 
disonore  e  vuol  correre  in  braccio  a*  suoi  ncirtici. 

Io  temo  non  cada  sospetto  ei  sia  tuttm-a  in  questi 
contorni ,  e  se  si  scoprisse  il  suo  asilo ,  se  venisse  sor-» 
preso,  dovremo  vederlo  noi  stessi  obbrobriosamente  tra- 
scinato m  un  carcere.  Oriele  è  in  vostra  mano  por  ri* 
paro  a  tanta   sciagura ,   serbare  a  voi  la    fama  ,    a   noi 


tutti  r  amico.  Se  ei  non  si  allontana  subito  vedo  impos- 
sibile ogni  sua  discolpa  e  la  vostra  unione.  L'  onore  la 
fede  1*  amicizia  1*  amore  vi  consiglino  il  modo  di  persua- 
dergli la  fuga  5  eh'  io  intanto  ni'  appresto  a  partire 
con  lui. 


LETTERA    LXXl. 

Giorgio  ad  Eugenio. 


A  ER  alcuni  detti  sfuggili  ad  Oriele  potei  raccogliere 
che  Evardo  è  più  vicino  di  quello  si  crede.  Men  duole 
assai  5  né  vorrei  che  l' amicizia  facesse  dimenticare  dei  do« 
veri  piìi  sacri. 

Evardo  tradì  le  mie  speranze ,  e  il  difendete  invano  : 
io  non  gli  perdonerò  mai  una  viltà,  mentre  s'  era  pro- 
vocato potea  battersi  con  onore. 

Conviene  che  costui  si  allontani  :  ricordatevi  che  la 
mia  casa  non  è  più  per  lui.  Son  lieto  almeno  che  Oriele 
sia  ancora 'innocente ,  lasciate  al  tempo'  la  cura  del  rèsto. 
Bice  quind' innanzi  sia  piìi 'cauta,  voi  tutti  meno  faci-» 
li,  se  non  volete  incitare  il  mio  sdegno. 
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LETTERA    LXXII 


Oriele  ad  Eugenio, 


E 


ccovi  crudele  amico  quanto  mi  chiedeste;  mi  sosten-' 
ne  1*  animo  di  persuader  Evardo  ad  allontanarsi ,  ma  è 
pur  duro  persuadere  altrui  quanto  mal  consente  il  cuo* 
re.  Non  temete  egli  ascolterà  anche  di  troppo  la  mia 
voce,  ei  partirà.  ..  ma  ricordatevi  che  innanzi  ei  s*  al- 
Imitani  vogLo  vederlo  ancora  )  dargli  1'  ultimo  addio. 


LETTERA    LXXIII. 
Oriele    ad   Evardo. 


D. 


'uNQUB  hai  fermo  io  debba  essei'e  la  vittima  di  queste 
tuo  fuoco  della  tua  indomita  ragione?  sarai,  tu  sempro 
Io  stesso  nell'  iia  e  nell'  amoie  ?  qual  novello  affetto  è 
il  tuo  se  non  mira  che  a  nuocermi  ?  hai  dunque  deciso 
di  vedermi  disprezzata  dai  congiunti,  disonorata  dai  buoni , 
derisa  da  tutti  ?  E  che  altro  ne  può  seguire  se  un  amico 
perde  per  mia  cagione  la  mela  di  se  stesso ,  se  un  uomo 
cresciuto  alla  gloria  ed  alla  patria  venisse  siccome  un 
malfattore  trascinato  fra  i  ceppi  ?  Non  sarò  io  segno 
air  ira  di  coloro  che  ti  apprezzano ,  non  udrò  il  tuo 
nome  sulle  labbra  di  tutti,  le  rampogne  mortali  di  liiio 
zio,  lo  séhcrno   di    coloro    die    mi   segneranno    a    dito. 
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tmìe  costretta  ad  arrossire  di  non  commessi  delitti  , 
lutto  mi  (ia  tòiza  sentire  quanta  sia  stata  la  mia 
sconsigliatezta  ? 

Ma  e  perchè  alla  nostra  felicità  si  richiede  una  ne- 
cessaria fuga  ,  un  istantaneo  tuo  allontanamento ,  ti  ab- 
bandonerai siccome  imbelle  femminetta  alla  disperazio-* 
ne  ?  Cotanto  ti  prostra  il  volgerti  \in  istante  bieco  lo 
sguardo  la  fortuila?  Ove  sono  que*  magnanimi  sentimenti 
per  cui  spesso  ti  udia  che  il  saggio  deve  intrepido  te- 
nersi fra  gli  infortuni  della ,  vita  ,  e  credei  d*  indomita 
virtù  ti  cingesseiT)  usbergo  al  cuore. 

Disonorarti  culla  fuga  ?  chi  tei  persuade  ?  qual  idea 
strana  hai  dell*  onore  ?  folle  !  bert  veggo  che  avvezzo  ai 
tratti  cavallereschi  ti  educasti  sul  Furioso  alla  virtù  ! 
Filosofo  da  poco  :  disonorare  se  stesso  si  è  commettere 
azioni  che  avviliscono  la  dignità  d*  uomo ,  fuggire  di 
porre  1*  opera  propria  per  la  patria  e  pe'  suoi  simili ,  si 
è  ti'adire  chi  commise  se  stesso  alla  nostra  fede ,  ope- 
rare ciò  che  viene  a  collisione  coli'  interesse  general» 
degli  uomini  pel  proprio  ,  si  è  in  fine  avvilirsi  appena 
spiri  aura  nemica.  , 

D' alti'Onde  e  chi  sei  tu  cli€  sì  tenero  pel  proprio 
onore  ,  nulla  ti  cale  di  quello  dell'  infelice  che  ti  fece  il 
sacrificio  de'  proprj  affetti,  e  che  è  la  vittima  della  tua 
imprudenza?  Io  unirmi  teco  o  tu  volare  dal  tuo  ritiro 
all'asilo  del  mio  riposo,  ivi  palesarti,  insultare  agli  uo- 
mini, alle  leggi,  alla  mia  non  ancora  contaminata  fa- 
ma ?  Ingrato  e  che  sì  dirà  allora  di  me  ,  di  quell'  O- 
riele  per  difendere  il  cui  nome  avresti  posta  la  vita  ? 
Ahi  !  quanto  fui  scema  riputandomi  aver  scelta  un*  anima 
grande .   e    ten<ìndomi    orgogliosa    di  un  amico    fermo  e  . 
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generoso t  E  dovrò  ora  sostenere  ei  divenga  l'oppressore 
dell*  onor  mio ,  dovrò  anos&ire  della  mia  scelta  ,  <lovrò 
vederti  languire  fra  i  ceppi  e  cadere  sul  patibolo  d»,*' 
scellerati  !  Or  via  prosiegui  vieni  Ininaecia ,  eropì  tulio 
di  vitupero,  jwrdi  le  slesso  e  mi  vediai  morire  se  non 
di  dolore  almeno  di  vergogna. 

Ma  temi  forse  pai-tendo  di  perdei*mi  ?  è  tpiesta  la  ca-»< 
gione  di  t<mto  lutto?  m'hai  dunque  per  tal  modo  inco- 
stante clic  un  momento  di  lontananza  mi  ti  tolga  dal 
cuore  ?  e  non  ti  vergogni  d'  aver  amato  un  es&eie  sì 
abbietto  e  che  tieni  in  sì  poco  conto?  Crudele  questo  dì 
troppo  mi  aécora  ^  né  mai  dubitava  dovesseix)  i  miei'  af^ 
felli  mercarsi  premio  si  indegno?  lascia  deh  fido  amico 
al  mio  cuore  la  cura  di  amarti ,  lascia  che  ti  persuaiia  la 
voce  dell'  amor  tuo  :  ti  soltraggi  alle  calunnie ,  al  furor 
delle  leggi ,  e  in  noi  ripoui  il  pensiero  di  sciogliere  la 
nebbia  che  appanna  lo  splendore  della  tua  Ix'lla  inno- 
cenza. Parti  e  ti  siegua  la  serenità  con  folta  tri  ce  deli'  al- 
ma ,  la  vigile  nostra  amicizia:  ti  sicgua  indiviso  compa«. 
gno  il  mio  cuore ,  l' amore  deUa  tua  Oriele  finché  splen-^ 
da  r  istante  avventurato  che  ti  riconduca  al  mio  seno 
onde  non  diMderci  più  mai. 
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LETTERA     LTtXIV. 


Eugenio  ad  Oriele. 


i^Àì 


^><ESSATE  amabile  Oriele  di  palpitare,  il  vostro  Evardo 
è  in  salvo  :  ogni  alito  timore  che  può  avervi  destalo  il 
rumore  del  nostro  an-esto  è  svanito ,  e  se  non  mi  trat- 
tenessero alcnne  cure  a  Novara  io  sarei  già  restituito  a 
voi  ed  a  Bice.  Ali  si  lenona  Oriele  !  amatelo  pure  que-. 
8to  amico  imp^eggiabile  :  ei  merita  che  lutto  1'  universo 
si  occupi  di  lui.,  egli  è  il  vero  amico  di  cuore,  ^ è  l'  a-i 
mico  degno  dell'  amor  vostro. 

Poiché  un  fatai  delirio  mi  strinse  a  sti-apparlo  dalle 
vostre  bisaccia ,  tragittammo  in  silenzio  il  lago  ,  e  giunti 
air  opposto  lido  il  trascinai ,  mentre  ancora  era  alla  la 
notte,  nel  cocchio  che  ne  attendeva  e  ci  misimo  in  via 
pel  Sempione.  Seguiva  quanto  gli  veniva  richiesto  senza 
che  quasi  niosti-asse  di  sentire,  e  solo  incominciò  a  scuo- 
terlo la  rapidi^:  >  on  cui  trascorreva  il  fuggiasco  legno. 
Gemea  sovente  e  fra  interrotti  sospiri  gli  venia  sulle 
labbra  il  vostro  nome,  talora  stava  in  se  taciturno,  so- 
vente scosso  da  cruccio  improvviso  si  rovesciava  nel  mio 
seno  ed  amai-amente  piangeva. 

Già  si  saliva  il  Sempione  ,  e  1'  alba  nascente  dardeg- 
giava i  primi  suoi  raggi  sulle  nevose  cime  delle  Alpi; 
e  quelle  imrftense  rocce  che  minacciano  sempre  di  ca 
dere  e  non,  cadono  mai ,  quelle  vie  toi-tuose  scavate  a 
forza  nel  sasso ,  que'  torrenti  che  qua  e  la  si  vedono 
Rovesciarci  con  profondo  romore  da'  più  dirupati  scogli 
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quelle  piante  che  paie  a  malgrado  della  natara  portino 
la  vita  fra  qiie'  sassi ,  finalmente  queU'  immensa  catena 
di  monti  che  lottano  trionfanti  co*  secoli  fuggitivi,  quello 
spettacolo  sublime  dell»?  Alpi ,  a  cui  innanzi  uiun'  anima 
sensibile  può  essere  indifferente  ;  già  cercavano  con 
dolci  sensazioni  il  desolato  cuore  del  nostro  amicoi  Al- 
lora Ueto  di  avere  scoperto  il  mo<lo  onde  ricrearlo ,  gK 
parlai  delle  grandezze  della  natura  e  impresi  a  ricordar- 
gli alcuni  squarci  di  Buffon  e  di  Virey  per  cui  quasi 
hanno  nuove  attrattive  le  di  lei  bellezze.  Mi  g(xlea  1*  a- 
nimo  vedendo  die  alle  mie  parole  si  serenava  man*) 
mano  la  sua  fronte,  a  maniera  che  nella  valle  si  dira- 
da a  poco  a  poco  la  nebbia  vinta  dai  raggi  del  sole. 

Finalmente  pieno  d'entusiasmo  do|)o  che  }^li  ebbi  reci- 
tati alcuni  v;^rsi  di   Dante  :  >i«h  sì  ,  ei  proruppe  ,  sei  belli 
divina  madre   (»munc  ,    sublimissima    natura  :    a   dritto 
ti   cantaronoi  gli  antichi  Diva  possente,  madre  de*  numi  ^ 
animatrice  dell'  universo ,  ma    sei    più    bella    agli    occhi 
miei  perchè  è  tua  cimatura   quell'  essere   divino   per   cui 
forse  tu  stessa  sei  presa  li' invidia  ,  tua  si  questa  celeste 
Orici  e,  questo  amore  ...  —  Si  mia  dolce    amico  ,  sog** 
giunsi j  ella    è    anche    madre   d'amore,    ma    di    quello, 
come  tn  mi  -dicesti,  che  va  in  traccia  del  bello  morale, 
ne  rende  torti  nello   sventure ,    né    patisce    sia    contimi^ 
nato  il  suo  altare    colla    viltà  ,    né  .  .  .  — •  Cessa  ,    inter* 
ruppe ,  deh  cessa  ,  t*  intendo.  Tu    sei    setisibile   all'  ami- 
cizia più  che  ai  teneri  suoi  affetti  r  tii  non  senti  questa 
passione  del  cuore  ,  né  sai    qual    tesoro    m'involi  il  tuo 
zelo ,  la  crudeltà  degli  nomini  ...  e  se^  io  lo  perdessi  se 
non  dovessi  rivederla  più    mai  ?  . .  .  mai  !  .  .  .  ah   Oriele 
amor  mio...?)  Intanto  mi  studiava  di  sciogliere  i  suqì 
dubbj  e  pascerlo  di    care  speranze. 
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.  El  si  lagnava  spesso  della  rapidità  con,  cui  ci  allon- 
tanavamo dai  cojifini  d' Italia  ,  e  sul  ponte  di  Crevola 
rivolgendosi  addietro  mi  diceva  :  non  vedi  che  cangiai 
fino  il  cielo  allontanandosi  dalla  nostra  patria  ,  non 
senti  che  ?iUa  vista  di  quell'  aer  sereno  convien  salu» 
tarlo  e  dire  questo  sì,  questo  è  il  cielo  d'Italia  è  Fasiio 
di  qualche  nume  :  ed  io  lasso  lo  abbandono  ? 

Io  però  era  timoix>so;  un  certo  dubbio  sogguardare  di 
alcune  viste  bieche  ad  Intra  la  sera  della  nostra  par- 
tenza ,  un  inquieto  presentimento  mi  turbava  nell'  idea 
di  qualche  sinistro.  Con  un  pretesto  cangiai  col  mio  il 
portafoglio  d'Evardo,  né  ciò  inutilmente ,  poiché  quando 
fummo  vicini  alla  barriera  vidi  férmi  in  attenzione  un 
cocchio  ^  alcuni  uomini  d' ai-me  a  cavallo.  Raccoman- 
dai all'  amico  di  assecondarmi  perchè  temeva  di  una  soiv 
presa..  Difatti  poiché  fummo  inoltrati  cosloiro  ne  dimanda- 
rono del  camnjino ,  dell'  essere  nostro  e  le  nostie  carte. 
Evardo  mi  chiedeva  le  proprie  ,  mai  avendo  io  già  pre^ 
sentalo  il  suo  portafoglio  ,  gli  canvenne  porgere  il  mio. 
Uno  di  que'  soldati  allora  ne  disse  non  ne  prendesse 
timore ,  ma  che  teneva  stretto  ordine  uno  di  noi  ,  ac- 
cennando me,  dovesse  ritornare  con  loro,  mentre  agli 
altri  era  libero  il  proseguire.  L'  amico  allora  s'  accorse 
del  mio  inganno.,  e  fermo  siccome  era  sempre  stato, 
sdegnoso  mi  disse  che  invano  gli  avea  usata  simil  frof 
de,  e  ad  ogni  patto  si  ostinava  onde  scoprirsi.  Fu  tanto 
il  suo  fuoco  che  se  coloro  erano  piìi  accorti  ,  né  ser-» 
vivano  strettamente  all'  ordine  di  ricondurre  il  solo  Evar-» 
do ,  noi  eravamo  perduti ,  poiché  giunse  fino  a  dir  loro 
((uelle  che  avea  presentate  essere  le  mie  carte.  Ma  la 
mia  freddezza  mista  a  qualche  studiato  timore,  la  com« 


208 

piacenza  per  la  sua  azione  generosa,  il  ficlo  pescntoi'e 
che  ne  seguì  dopo  averne  tragittati  e  assecondò  il  mio 
inganno,  e  le  persuasioni,  le  minacce,  il  vostro  nome 
elle  j>ol<M  usare  in  un  istante  che  libero  ne  diedero  fa- 
vellarci, giunsero  calmarlo  e  permettere  che  io  partissi. 
Seppi  però  da  Andrea  die  il  trascinò  fuio  all'  ospizio 
che  gli  convenne  durare  gran  fatica  a  trattenerlo  f>erch© 
ad  ogni  istante  minacciava  fuggire  onde  scolorendosi  s<'io* 
gliere  me  che  temeva  in  periglio  ;  ne  fu  queto  finché 
seppe  che  giunto  a  Domodo^isola  ,  ed  ivi  istituendosi  il 
processo  del  mio  arresto  venni  rìconosciuto  e  posto  in 
libertà. 

Seppi  pure  essere  noto  in  Intra  come  Evardo  ivi  si 
celasse,  e  non  essersi  instituita  ninna  inquisizione  e  per 
avermi  qualche  riguardo  e  perchè  si  era  certi  nella  fu- 
ga di  prenderlo  a  man  salva.  Fui  stretto  venire  a  No- 
vara onde  render  conto  della  mia  frode  ,  ma  al  nome 
d'  amicizia,  al  racconto  delle  virtù  e  delle  sventure  del 
nostro  amico,  non  v'  ha  clù  osi  ap|)ormi  la  [mù  lieve 
rampogna. 

Non  vi  prenda  alcun  timore  amabile  cugina ,  il  vostro 
amico  è  in  sicuro  e  in  breve  perverrà  a  Ginevra.  Io 
non  posso  tenergli  dietro ,  ma  fia  sempre  il  seguano  la 
mia  vigile  amicizia  e  il  vostro  consiglio.  Anima  sì  bella 
non  vuoisi  abbandonare,  né  mi  prende  altro  desideri» 
che  renderlo  un  giorno  alia  feUcilà ,  restituii'lo  al  mio 
amplesso ,  al  vostro  cuore ,  e  formare  di  tanti  esseri  sÀ 
cari  una  sola  fanùgha. 
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LETTERA      LXXV. 
Evardo   ad   Oriele. 


OosPENDi ,  deh  sospendi  un  istante  i  frequenti  tuoi  pal- 
piti agitato  cuor  mio,    poni  in  calma    almen    per  poco 
le  tempeste  che  ti  agitano  onde  gustare  l'ambrosia  del  pili 
squisito  sentimento.  Se  avessi  abbastanza  vissuto  all'amo- 
re come  all'amicizia,  questo  sarebbe  il  momento  di  ab- 
bandonare una  vita  burrascosa ...  Oh  Eugenio,  oh  Orie- 
le, oh  Eugenio!  nomi  a  me    sempre  cari  e  indivisibiU, 
voi  sostenete  il  mio  coraggio,  voi  mi  vi  stringete  intorno 
al  cuore,  voi  reggete  la  vacillante  mia  virtìi. 
.    Solo  profugo  abbandonato,  stille  cime  canute  del  no 
voso  Sempioue ,    quul    pensiero    può    temprare    1'  amaro 
de'  miei  dì  fuorché  i  pregi  deli' anima  vostia  e  la  speme 
di   morii'c    fra   le  vostre  braccia  ?    Oh  Eugenio  chi    può 
ve<lerli  porre  in  periglio  la  vita  per  l'amico  senza  spar- 
gere una  lagrima  di  riconoscenza  e  d'  amore  ?  Ah  Orie- 
le, virtuosa  impareggiabile  fanciulla,  chi  può  ricordarsi 
d'averli  lasciata ^sen za    prorompere  nel  pianto?  chi  può 
solo  immaginare  non  che  conoscere  le  lue  virtù  pei'egrine, 
tutti  gli  affetti  di  quel  tuo  cuore  entusiasta  e  veramente 
celeste  ?  Io  cedo  a  niuno  nel  fuoco  ma  è  forza  mi  tengn 
vinto  dalla  soavità  dell'  amor  tuo.   Ah  la  natura   già  tc^ 
dissi ,    tutte    esaurì    nel    formarti  le    sue  for?ie  ,    e    tulli 
amore  in  te  commise  le  sue  lusinghe  i  suoi  vezzi  i  suoi 
fiori. 

\'ha  egli  più  tenero  istante,  vi  sono  aflelli  più  com- 
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moventi  dì  quelli  eh*  io  gui>tar ,  e  che  tu  spiegasti  net» 
r  estremo  nostro  commiato  ?  Chi  mi  rende  quel  pianto 
sì  copioso  die  t*  irrigava  il  pallido  volto  e  mi  piovea 
sul  cuore  ?  chi  que*  tlolci  conforti  onde  soccorrevi  alla 
mia  smarrita  ragione  ,  citi  <juegii  ahhiacciameiKi  onesti 
e  teneri ,  e  quegli  sguardi  afTettuosi  che  accendevano 
1*  aure  intorno  d*  amorose  fjjville  ?  Brillavano  i  tuoi  or- 
chi rugiadosi  di  pianto  siccome  stella  dietro  vaga  nuije 
di  primavera  ,  e  st'cndevano  dolci  dal  tuo  labbro  i  detti 
come  nettare  salutare.  Ancora  sento  il  ino  ginro  dì  fe- 
deltà ,  ancora  pare  mi  cinga  il  tremante  tuo  braccio  e 
sento  ancora  sulle  labbra  1'  impronta  cfcUa  tenera  tua 
bocca  ,  mentre  stretta  da  fera  doglia  cadevi  in  seno  u 
Bice. 

Ahi  fatalità  di  acerbissima  sventura  !  ed  io  potei  la- 
sciarli in  sì  misero  stato  e  potè  una  fatale  amicizia  strap* 
parmi  dal  tuo  piede  e  rapirmi  altrove  !  Ah  Oriele  cl»e 
cuore  era  il  tuo ,  che  dolore ,  allorcbè  rediviva  avrai 
slesa  la  n^ano  che  vuota  ti  fia  tornata  al  seno  ?  i  tuoi 
Jumi  ondeggianti  fra  fioca  luce  inutilmente  si  saranno 
aggirati  ricercando  1'  oggetto  desiato ,  invano  avrai  cliie-. 
sto  chi  almeno  ti  tergesse  il  ciglio,  o  desse  sollievo  alla 
tua  angoscia  con  altrettanti  sospiri  e  pianti.  Ah  colui 
che  tu  chiedevi ,  smarrito  e  tjuasi  scemo  di  mente  era- 
lungi  trascinato ,  e  ad  ogni  passo  sentiva  spezzarsi  il 
cuore  eie  vedeva  rapirsi  lontano  da  colei  per  cui  solo 
reputa  un  bene  1'  e:>isten;a. 

Oh  mia  fida  amica  quanti  pensieri ,  quanto  dolore , 
e  quanto  pentimento  !  Muoveano  al  mio  povero  cuore 
aspra  guerra  il  rammarico  di  lasciarti ,  il  timore  di 
perderti,  la  rampogna  per    le    mie   follie,    se    non   che 


Io  soccorreva  di  poca  luce  talora  la  spei^ahza  soave  re- 
frigerio de'  mortali  :  fra  sì  aspra  guerra ,  l' amore  solo 
«■a  irremovibile  e  tutto  a  te  mi  rapìa. 

Perchè  divino  potere  dell'  amicizia  invidiasti  allora 
di  dividere  i  miei  aflfetti ,  mentre  tutti  erano  stretti  ad 
Onde  ?  Amica  qual  ànima  novella  avevi  tu  posto  al 
mio  fianco  ?  Congiurate  voi  dunque  tutti  onde  collo  vo- 
sti'e  virtù  vincermi  e  prostrarmi ,  coU'  amor  vostro  ri- 
destare in  me  tumulto  di  nuove  passioni  ?•  Avete  fermo 
di  vedermi  avvilito  confuso  annichilato ,  stx-etto  a  la- 
gnarmi non  già  pel  peso  dei  mali,  ma  per  la  copia  dei 
beni?  Divenne  adunque  il  mio  despota  questo  fatale  Eu- 
genio? ed  io  ho  potuto  vedei'lo  fra*  sgherri  in  mia  vece  ' 
e  servire  al  suo  capriccio  ?  e  potè  tanto  sulle  sue  lab- 
bra la  pexsuasione  e  il  tuo  nome  ?  ed  io  .  .  .  Ma  egli 
fu  sciolto  e  tosto  ,  che  io  non  sostenea  patisse  l' ami- 
cizia a  lungo  ,  e  già  dal  limitare  del  mio  asilo  m'  ap- 
parecchiava a  volare  fra'  ceppi ,  ed  ove  una  sol  volta 
m' avessero  dato  vederti  ,  Ueve  m'  era  anche  il  morire. 

Però  non  sono  tranquillo ,  e  finché  non  mi  accerti 
che  è  libero  Eugenio  e  niuna  per  me  sostiene  persecu- 
zione ,  non  abbandono  la  cima  del  Sempione.  Tu  non 
vorrai  congiurare  coli' amico  onde  celarini  il  vero,  Oriele 
è  tropico  virtuosa  perchè  ami ,  onde  serbare  parte  di  se, 
perdere  il  più  giusto  degli  uomini  sposo  e  padre  :  ella 
vorrà  meglio  vedersi  tolto  il  suo  amico  ma  incontami- 
nato j  ma  virtuoso  ,  che  serbarlo  abbietto  e  vile  ,  colla 
taccia  di  non  aver  sapulo  né  vivere  fra  lo  squallore  né 
cadere. 

Venga  mia  infelice  metà  dell'  anima  mia  la  tua  voce, 
o  almeno  l' iniprouta  de'  tuoi  pensieri  ad  accei-tanni  dcUa 
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salute  d'jfugenio,  ad  alleviare  alquanto  la  triste  mejaqtf 
ponia  cbe  mi  governa,  ed  io  abbandonerò  queste  rocco 
cui  già  appresi  a  ri|)ctere  il  tijo  nome ,  e  da  cui  li 
mando  i  mici  Sospiri.  Tu  gli  accogli ,  e  gli  alimenta , 
e  mentre  col  passo  tardo  farò  forza  a  u^e  stesso  onda 
allontanarmi ,  li  sovvenga  sovente  del  ramingo  leardo  , 
invoca  a  lui  il  destino  pietoso  e  gli  uomini  amici. 

Consacrami  qualcbc  istante  ed  in  ispecie  allorché  sorgi 
alla  cura  de'  tuoi  fiori  coli'  aurora ,  mi  rivolgi  qualche 
.amoroso  sospiro,  ch'essa  lo  verrà  spargendo  sulla  terra 
pspitalc  del  mio  asilo  colle  rugiade  mattutine.  Allora  io 
pai'lerò  con  te,  e  se  udrai  fra  le  foghe  mormorare  qual- 
che venticello  ,  sentilo  eh'  ei  ti  ripete  i  mici  lamenti  , 
^  se  riponesse  sulle  tue  treccie  qualche  spruzzo  di  ru- 
giada ,  F  accogli ,  fia  il  pianto  di'  esso  pietoso,  rapiva  dal 
mio  cigho. 

Non  dimonticartene  amor  mio  ,  poiché  almeno  iq 
quest'ora  ayrò  la  lusinghiera  certezza  che  a  me  pensi 
tu  pure  ,  mi  parrà  d'  esseiii  meno  lontano  e  di  vivere 
tcco.  Che  se  poi  carp  ti  riesca  sovvcniili  nel  di  alti'a 
volta  di  clii  ti  ama  ,  e  lo  spero ,  uè  vorrai  star  sì  a 
lungo  da  m^  col  pensierp  divisa ,  tieni  pure  che  sempre 
io  tcco  ragioni ,  poiché  non  vi  è  istante  nel  tempo , 
non  operazione  nella  mia  vita  che  io  noi  viva  noi  fac> 
eia  con  te  anima  dell'  anima  mia.  Addio  impareggia- 
bile  amica  ,    amami  ,    siauxi    fida  :    amami  ,    a(^dio. 
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LETTERA,  LXXVI. 
Orièle  ad  Evardo. 
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questi  sensi  ,  a  questi  tratti  j  a  queste  virtù ,  ti  rl- 
vonosco  mio  fido  ed  unico  amico  :  modera  solo  il  tuo 
fuoco  ,  attendi  dai  tempo  ciò  che  ti  toglie  l' inimicizia 
degli  uomini  e  noi  saremo  felici.  Alla  niia  fede ,  alla 
mia  innoceiiza ,  all'  amor  mio  riconosci  tu  la  tiia  Oriele , 
come  a  tanto  affetto  a  si  nobili  e  nuove  cure  ravvisa 
in  Eugenio  1'  unico  e  vero  amico  del  cuore.  Si  egli  è 
libero  ,  ei  ritorna  lieto  aUa  sua  famiglia ,  all'  amore 
de'  buoni ,  alla  mia  riconoscenza.  Ei  desia  la  tua  pace 
siccome  prima  procurò  la  tua  salvezza,  vuole  la  tua  lon- 
tananza onde  dissipare  le  nubi  che  si  adunano  sul  tuo 
capo  e  in  fine  ricongiungere  le  nostre  destre  ed  i  nostri 
cuori.  Non  turbare  con  nuova  imprudenza  le  sue  solle- 
citudini, non  troncare  con  un  sol  tratto  tutte  le  nostre 
speranze  :  mentre  freme  la  procella ,  siegui  il  consiglio 
degli  accorti  ,  non  affidarti  al  mare. 

Se  ciò  mi  sia  duro  se  il  cuore  a  fatica  coiTÌsponda  al 
labbro  che  ti  consiglia  di  allontanarti,  bene  il  sa  l'addo- 
lorato animo  mio ,  ben  tei  vedi  tu  stesso  che  mi  conosci. 
Ma  e  dovremo  noi  seguire  dunque  sempre  i  soli  impulsi 
del  cuore  e  dar  bando  alla  ragione  o  piuttosto  faremo 
virtù  della  più  dura  necessità  ?  Mi  converrà  esser  sempre 
trascinata  fra  nuove  sciagure  j  e  il  destino  mi  sarà  sì 
inimico  che  non  lieto  di  rapirmi  alla  pace  della  mia 
innocenza,  alla  calma  di  un  tenero  affetto,  si  faccia  giuoco 
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del  mio  dolore    coli'  l'nnaspiirlo  e  farmelo    doppiamente 

provare  colla  più  cnida  illusione. 

Si  mio  fido  amico  piangi  pur  meco  e  porgi  tributo 
di  quah'he  ronforlo  ai  travagli  del  mio  cuore  die  mille 
volte  tleve  acquistarti  ondr  rinnovare  la  mortale  ango- 
scia di  perderli.  Allorché  pi  doloroso  tuo  addio  mi  fufiR» 
lo  spirito  e  caddi  ,  presso  a  rinvenire ,  presa  quasi  da 
un  sopore ,  mi  ]xirvc  si  dissipassero  i  nostri  guai  ,  mi 
fossi  restituito  :  io  era  già  al  tuo  fianco  .  già  assaporava 
tutta  la  letizia  di  si  prezioso  mr>iiieti1o ,  ahcrnaVa  teeo 
gli  amplessi ,  e  diiamandoti  a  nome  festevole  sdiindeva 
^i  occhi  alla  fatai  luce  del  giorno:  ma  trovandomi  fra 
le  bracda  di  Bice  che  si  studiava  di  ricliiainare  le  smait* 
rite  mìe  foize,  m'avvidi  della  mia  illusione  e  svenni  di 
nuovo.  Oh  Evardo!  Ev^rdo,  quanto  non  versai  amaris- 
shno  pianto ,  come  non  cei'cai  la  -profuga  nave ,  già  con- 
fusa fra  le  tenebre  dell'imminente  notte  e  li  chiamava, 
e  ti  duedeva  un  addio  ?  ma  ai  tuo  nome  rispondeuno 
impietosite   soltanto  le  onde  e  le  circostanti  colline  ! 

In  qi:estQ  mezzo  giunse  mio  zio  che  atterrito  per  la 
desolazione  che  mi  vedea  dipinta  negli  occhile  l'anelito 
che  invano  cercava  soflbc;ue  ,  strettami  al  s<;no  si  stu- 
diava con  mille  accare/i&arocnti  di  scoprirne  la  c^agione. 
Bice  stdva  confusa  cogli  occhi  abbassati ,  io  gemente 
desolata  :  ma  più  non  potd  ijlenere  il  pianto  ,  né  cor- 
rispondere col  silenzio  alle  pred  di  lui  :  mi  {«si  fra  le  sue 
braccia,  strinsi  colle. mie  niaui  ])iangcndo  il  venerabile 
suo  capo ,  e  copiendolo  di  baci  gli  raccontai  ogni  cosa , 
gli  sostenni  la  tua  innocenza  ed  il  mio  pro|)onimento  di 
non  abbandonarti  giammai.  Compunto  mi  consolava  dan- 
'domi  a  vedei-e  e^  mutasse  ppiuione  sul   delitto  che  li  si 
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\\xo\e  apporre ,  e  sentisse  dolore  delle  tue  sventure.  Ai» 
lora  Bice  unì  con  maggior  animo  alle  mie  le  sue  pre- 
ghiere, e  avresti  veduto  quell'ottimo  padre  stretto  acca* 
rezzato  baciato  in  mille  modi  dalle  sue  due  figlie  suppli- 
canti colle  lagrime  agi  occhi,  uè  ti  venia  distinguere,  per 
([uale  di  esse  sì  implorava  grazia,  o  perdono.  Pianse  per 
commozione,  ne  diede  promessa  di  adoperarsi  per  la 
nostra  felicità  e  per  la  tua  salute ,  ma  soggiunse  che 
avendo  appunto  in  quel  giorno  avirta  notizia  di  mio  pa- 
dre e  forse  del  suo  ritorno,  conveniva  attendere  a  dis- 
|>orre  della  mia  mano. 

Eccoci  di  nuovo  risospinti  fra  le  nebbie  del  *  temuto 
avvenire,  ecco  la  nostra  sorte  posta  in  balìa  di  niiovi 
avvenimenti. 

Mio  padre  ritorna  a  rivedere  la  sua  figlia-  che  lasciò 
ancor  bambina  ,  1'  unico  avanzo  alla  sua  vita  travaglia- 
ta :  ei  non  vorrà  appena  la  raccoglie  fra  le  braccia  ren- 
derla infelice ,  ei  non  vorrà . . .  Ma  oh  Dio  tornerà  egli 
presto,  conoscerà  le  virtù  di  Evardo  gli  affetti  d'Oriele? 
e  se  mai . . .  ahi  !  fatale  dubbiezza  che  mi  avvelena  la  sles- 
sa esistenza  .  .  .oh  !  ma  unico  amico  del  mio  cuore  non 
dubitare ,  io  t'  amo  .  . . 

Questo  solo  sia  il  conforto  del  tuo  esilio,  mentre  io 
nella  mestizia  della  mia  sohtudine  non  trovo  refrigerio 
afle  mie  angosce  su  questa  sponda  se  non  nell'  idea  che 
tu  fai  eco  a'  miei  lamenti.  Nel  mio  cuore  siede  l'orrido 
verno  che  passeggia  su  questi  lidi ,  e  invano  cerco  ri  • 
chiamare  il  sorriso  sulle  labbi'a  . . .  Oh  il  duro  presagio 
.  €  forse  di  piìi  tristi  sventure  !  siamo  noi  destinati  ad 
essere  per  sempre  infelici  ?  non  gusterano  mai  quel  pia- 
'  cei'e  unico   del  cuore  di  amarsi   fia  la  calma  e  la   i"«li- 
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atàPOli  forse  passo  per  sempre  1*  aW^nhirata  stagioe^y 
forse  per  noi  non  ha  piii  pace  sulla  terra  !.. 
'  Ma  Dio  quale  tri>te7.za?  delii-o  io  forse,  o  son  figli 
qiicslr  accenti  della  disperazione?  Ah  no,  non  temerne 
mio  amico,  essi  partono  in  me  dalla  incertezza,  dalhi 
mestizia  che  mi  piomha  al  cuore  ,  e  forse  da  qualche 
interno  malore  che  mi  destò  1  agitazione  de'  passati  giorni. 
No,  non  si  versi  dal  mio  nel  tuo  petto  questa  melatf- 
couia,  non  acconvcfitiamo  che  lo  spirito  mal  nccoi*to  del 
jnesente  tenti  il  futuro.  Si  Io  sento,  noi...  noi  saivmo 
felici  j  non  siamo  poi  sì  rei  ,  ne  tanto  in  ira  al  cielo  da 
disperarne.  La  nostra  virtù ,  1'  amor  nostro  ,  la  nostia 
fede  lo  meritano,  ne  sono  poi  sempre  sciagurati  i  mor- 
tali sulla  terra.  Resta  pur  di  buon  animo  imica  speranza 
dell*  anima  mia  ,  noi  saremo  uniti  se  non  in  vita  .  .  . 
Amami ,  amami ,  e  sommamente  e  sempre ,  che  il  mio 
cuore  ne  abbisogna ,  e  non  palpita ,  non  anela  che  vi* 
Vere  e  morirti  \icino. 


LKTTERA     LXXVlL 
Eifarclo  ad  Oriele. 

JL  V  V  imponevi ,  eccomi  lungi  da  te ,  ecco  fra  noi 
posti  non  solo  juGnito  paese ,  ma  un  alpe  immensa  che 
mi  toglie  fino  la  vista  d' Italia  ,  che  mi  toglie  fissare 
quell'  orizzonte  cui  rassereni  co'  tuoi  begli  occhi.  Eccomi 
ramingo  abbandonalo  stretto  a  mendicare  un  asilo  in 
un  angolo  della  terra  fra  immense  montagne,  fra  gente 
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(stranièra  per  patria  per  lingua  e  per  costumi  :  eccomi 
stiletto  piangere  lungi  da  quelU  oggetto  da  cui  non  potea 
partirmi  un  momento  j  e  invece  di  vivere  della  sua  vista 
<ì  delle  sue  parole ,  attendere  che  per  Ventura  capili  giù 
dall'  alpi  qualche  benvenuto  mortale  die  mi  porti  un 
suo  foglio. 

Tutto  qui  spira  mestizia  agli  occhi  nafiei  j  e  queste 
rocce  ,  queste  valli  risuonauti  per  molte  acque  cadenti  j 
questo  Valese  prediletto  agli  amanti  della  natura  ,  e  que- 
sto Sion  ove  riposo  il  travagliato  fianco  ,  non  sono  per 
me  che  oggetti  di  tristezza.  Oh  dove  attingere  qualche 
letizia  quando  è  perduta  la  pace  del  cuore  ?  Uomini  folli 
che  pur  nella  pompa  del  vostro  orgoglio  vi  spacciate 
sidcome  l' opera  piìi  perfetta  della  natura ,  cessate  dal- 
l' inutile  gara  :  che  siete  vói  mai  se  non  un  essere  in- 
felice posto  fra  due  confini  che  vi  vedono  quasi  nello 
stesso  giorno  sorgere  e  rientrare  nel  nulla  ?  Miseri  al 
primo  aprir  gli  occhi  a  vita ,  quell'  aura  istessa  che  vi 
alimenta ,  que'  raggi  di  luce  che  vi  presentano  le  cose 
create  ,  quelle  fascie  ,  quelle  cure  che  vi  crescono  ai 
travagli ,  sono  tutti  oggetti  di  pianto  al  primo  nascer 
vostro.  Miseri  fra  i  perigli  che  minacciano  l' infan- 
zia ,  gli  studj ,  i  castighi  ;  miseri  se  vi  ombreggia  il 
mento  il  primo  fiore  di  gioventti  fra  le  turbolenze  delle 
passioni  e  il  bieco  guardo  de'  m^ili  ;  miseri  nell'  età  mei- 
tura  agitati  dall'  egoismo  ,  dal  timore ,  dalle  inimicizie  ; 
nella  canizie  dalle  sciagure  di  un  vivere  affannoso  ed 
informo  ,  e  meno  miseri  allora  soltanto  che  invocata  vi 
si  schiude  dinanzi  la  fossa.  Ecco  le  spine  di  una  vita 
la  quale  trapassiamo  su  questo  ammasso  di  fango  che 
ne  venne  in  retaggio  dagli  avi ,  e  se  per  avventura  esse 


recano  una  rosa;  ^  solo  per  allcttarne  a  siilngmle  onde 
ne  peoeti'ino  fino  ali'  oswa.  £  intanto  V  orgoglio  ne  \hh>' 
Huade  che  siamo  mici  ed  iininortidi  ! 

Ma,  deliro  io  forse?  ove  m'adduce  il  biijo  d«lla  mia 
mente ...  Qrielc  j  laia  impai-eggiabile  amante  speri  forse 
d' aver  pace  or  che  sì  lunge  m'  hai  spinto  ?  tu  il  credi , 
ne  fdi  lusinga  a  te  stessa,  vuoi  persuadi'rlo  a  me  pure, 
ma  questo  foglio  svola  tuo  malgrado  i  travagli  dell'animo 
tuo.  Tu  sci  infelice  e  vuoi  darmi  a  cretlere  d'essere  in 
pace ,  gemi  e  ostenti  c\\e  sul  tuo  labbro  sponli  il  sor- 
riso ,  tremi  su  un  periglioso  avvenire  e  vuoi  allettarmi 
alla  speranza,  lo  ho  pur  ravvisato  le  tracce  di  (ju  alche 
lagrima  sulla  tua  Jetiera ,  conosco  essei*  stata  tremante 
la  ipano  cUe  la  ver^ò  :  ti  vacillava  il  cuQi*e ,  sento  quale 
ei  sia  e  miseiameote  gumo  al  tuo  pianto. 

Oh  se  avessi  veduto  quale  io  mi  fossi  allorché  rice- 
▼etti  il  tuo  foglio,  come  disperava,  e  con  quanto  dolore 
fuor  di  me  stesso  diiedeva  d'Oricle  alle  piante  alle  rupi 
ed  ai  'monti ,  se  avessi  veduto . . .  Era  sulla  più  erta 
cima  del  Sempione ,  mi  cingevano  rupi  immense  fra 
que*  ghiacci  eterni  dhe  ripercuotendo  i  raggi  mi  prc-* 
sentavano  alla  vista  un  doppio  sole.  Era  sereno  l'oriz' 
lonte  e  il  mio  sguardo  confondendosi  nei  torrenti  di 
luce  pareva  spaziarsi  nell*  infinito  :  le  nubi  che  sorgcano 
a  metà  della  montagna  sembravano  starai  ossequiose  al 
mio  piede ,  e  più  sotto  vedea  stendersi  la  popolosa  terra 
d*  Italia.  Mi  rapiano  mille  immagini  diverse ,  ed  ora  mi 
rassomigliavo  alla  divinità  assisa  sui  nembi ,  or  quello 
spettacolo  mi  ricordava  la  monte  del  filosofo  sempre 
serena  anche  fra  le  nubi  del  cuore.  Ma  sentiva  che  la 
mia  non   reggeva  al  paragóne  ,  e  ricordandomi  te  essere 
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^1  parf  infelice ,  e  per  mia  colpa  ,  e  vedendomi  spalaii- 

'  carsi  dinanzi  orrido  precipizio  e  udendo  un  grido  d*  in- 
terna disperazione  che  mi  chiamava ,  mi  sovvenni  il  vei'O 
fine  del  salto  di  Leucade ,  e  mi  parca  che  in  quell'  abisso 
soltanto  la  pace ...  ma  Oriele  è  infelice ,  e  potrò  la- 
isciarla  senza  un  amico  ?  Parca  da  (|uella  valle  sor- 
gesse una  voce,  ed  Evardo  jni  dicesse,  Evardo  vuoi  tu 
abbandonarmi  per  sempre  ?  lascia  eh'  io  pure  compa- 
gna .  .  .  Mentre  commosso  sentia  che  teco  mi  sarei  spinto 
volontieri  al  doloroso  passo  e  dolce  mi  sarebbe  l'eterno 
riposo,  mi  scosse  la  voce  d'un  Alpigiano  clie  mi  por- 
tava il  tuo  foglio. 

Lo  accolgo  con  entusiasmo  :  oh  !  ci  viene  ditamo  salu- 
tare a  disacerbare  le  piaghe  del  mio  cuore  .  .  .  ma  che 
leggo?  m'inganno?  Oriele  geme,  dunque  è  infelice  e 
per  me ,  e  forse  per  sempre  ?  .  .  .  Tre  oi'e  errai  forsen- 
nato fra  que'  dirupi  senza  clie  mai  l' occhio  prevenisso 
il  piede ,  né  mai  m' abbattei  in  un  precipizio ,  misero 
non  avea  il  coraggio  di  cercarlo  io  stesso  !  Finalmente 
fu  forza  ubbithrti ,  lasciai  tapinando  quella  solitudine  ove 
non  giunge  la  pompa  dell'umano  orgoglio,  ma  neppure 
vi  ponno  le  sue  persecuzioni,  e' traendo  il  fianco  irt 
dolorose  giornate  ritornai  fra  gli  uomini,  passai  molti 
paesi  senza  però  che  un  istante  prendesse  sollievo  la 
raia  tristezza. 

Oh  amica  ,  unica  consolazione  dell'anima  mia,  quando 
sorgerà  1'  aurora  di  pace,  quando  potrò  stringerti  a  que* 
sto  seno  palpitante  di  gioja  e  non  di  dolore?  quando... 
oh  illusioni  e  forse  sempre  illusioni  !  pace  possiamo  spe- 
rarla ? . . .  Oriele  deh  conservami  il  tuo  cuore  1'  amor 
tuo ,  e  forse  citi  sa   che    stanca  il  destino  di  premerle , 
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ne  porga  ainir;i  la  mano  e  ne  alzi.  Conservaiui  in  iuiiid 
te  stessa ,  i  tuoi  vezzi  ,  tjuella  tua  Ixx'ca  tli  rosa  che  i« 
le  serbo  il  bado  del  più  tenero   amore. 

LETTERA     LXWllI. 
E\>ardo  ad  Onde. 


E 


pure  non  |X>sso  proseguire  il  cammino  vefso  Ginevra  r 
quanto  più  m' inoltro  fra  popolose  terre  ,  tanto  più  s*  ir- 
rita la  straziata  anima  mia,  e  pare  che  ima  forza  pos- 
sente mi  respinga  da  ogni  umana  associazione.  Non  so 
reggere  ancora  a  starmi  fra  uoimui  e  leggi  che  possono 
perseguitare  1*  innocenza.  E  noi  le  abbiamo  formate  ^ 
lioi  !  folli  e  chi  ira  tutti  i  viventi  pose  mano  a  questo 
edificio?  Umana  debolezza!  siamo  schiavi  fino  della  vita^ 
e  ci  crediamo  cojlituiti  in  società  perfette. 

Per  me  vi  rinuncio ,  e  rinuncio  a  quanto  hanno  di 
utile  ,  se  u'  ebbero  mai  ,  oVe  mi  tolgono  la  mia  pace  e 
ciò  che  è  mio  più  di  me  stesso.  Per  ora  sarebbe  attos- 
sicare il  viver  mio  se  proseguissi  il  viaggio  ,  onde  ho 
divisato  rivolgermi  al  gran  S.  Bernardo ,  uè  abbando" 
narlo  finche  col  declinare  del  verno  non  si  ravvivi  al- 
quanto anche  il  mio  cuore  nel  silenzio  delle  Alpi.  Sì, 
quanto  più  abborro  la  società  cresce  in  me  il  bisogno 
della  natura  :  il  resto  dell'  universo  per  me  è  chiuso  in 
te  sola.  Ivi  almeno  non  sarò  importunato  dagli  uomini , 
ivi  potrò  a 'mio  agio  e  senza  che  alcuno  mi  compassioni 
o  ne  rida,  gridare  ,  correre  e  sopra  tutto  vivere  sola- 
mente, con  te,  o  almeno  occuparmi  d'un  solo  pensiero; 
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Manda  le  tue  lettere  a  Martigny  d' onde  ora  ti  scrivo  : 
<di  qui  mi  verranno  inviate  all'  ospizio  del  gran  S.  Ber- 
nardo :  io  andrò  sovente  a  vedere  se  giungono ,  ma  so- 
vente ,  intendi  ?  In  vero  ne  avrei  dovuto  ricevere  una 
anche  oggi ,  ma .  .  .  Oriele  per  te  mezza  ora  ogni  giorno 
è  poco ,  in  me  sostieni  la  vita ,  e  compi  un  dovere  d' u-? 
inanità  verso  chi  non  ha  altra  consolazipne  che  il  sapere 
d'essere   da  te  amato, 


I.ETTERA     LXXIX. 

Ei>ardo    ad    Oriele. 
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'ra.  è  sola  intesa  alle  domestiche  cure ,  ora  col  facile 
sorriso  seduce  il  cuore  di  chi  la  riguarda  ,  ora  favella 
coir  amica  :  forse  in  quest'  istante  mentre  niun'  occhio 
impoj-tuoo  frena  i  suoi  affetti  o  s' innalza  alle  virtìi 
degli  antichi  eroi  coli'  Allobrogo  fiero ,  o  con  Voltaire 
compiange  l'infelice  Marianne  o  Zaira  vittima  sciagu- 
rata d'  un  geloso  amante.  Ecco  i  pensieri  che  vojgo 
spesso  in  mente  fra  questi  eterni  ghiacci  ,  e  quando 
giungono  quelle  ore  per  me  tanto  gradite  in  cui  venir 
va  a  visitarti  ,  il  niio  cuore  avvezzo  a  palpitare  cqn 
piùi  veemenza  ,  imprende  il  suo  moto  usato  ,  infelice 
che  non  si  i-icorda  della  nostra  lontananza. 

Ma  tu  intanto  che  fai  per  chi  vive  solo  per  te  ? 
que'  libri ,  quelle  gelosie  dell'  amante  di  Zaira ,  quelle 
ore  sì  dolci  per  me  e  desiderate,  non  ti  ricordano  man- 
care aU£^  sinistra  del   tuo   seggio   qualche    cosa  ?    Ah   sj 
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tu  meco  leggi  e  piangi,  ma  io  non  vi  sorto  a  temprar» 
ora  con  qualche  soave  accento  la  tua  angoscia  ,  ii  sol- 
levare con  qualche  osservazione  la  stimca  tua  mente. 

Se  prosiegui  k)  studio  dei  tragici  <fci  noi  già  impre- 
so 5  ora  eh'  io  ti  son  lontano  non  attenerti  sempre  ai 
più  fieri  ,  che  già  di  triste  ne  ha  ad  abbondanzii  il  tuo 
cuore.  Alterna  piuttosta  AKìeri  e  Racine,  Crebillon  Coi-w 
neille  e  Schiller  ,  con  Voltaire  M?t»«tasio  ed  Apostolo^ 
Z^no,  nò  sdegnare  di  attingere  allii  gicche  fonti  talora 
La  pura  acqua  che  prima  sparse  Melpomene.  Leggi  Vol- 
taire e  gli  altri  francesi  ma  colla  scorta  di  Laharpe 
onde  meglio  form  irti  il  gusto.  In  quanto  all'  Alfieri  vedi- 
ne i  suoi  pareri ,  ma  siccome  talvolta  sono  troppo  del- 
l' Autore  ti  ricorda  quaul'  io  più  volte  te  ne  dissi.  Scri- 
vimi le  tue  analisi ,  e  quanto  ne  senti ,  che  in  tanto 
nel  mio  ritiro  io  ti  vado  preparando  un  lavoro  intorno 
ad  esse  a  similitudine  di  quello  di  Laharpe,  che  in  vero 
se  fosse  eseguito  come  si  conviene  da  qualche  iioino  di 
merito  sarebbe  opera  degna  dell*  Malia. 

Ricordati  che  il  corriei'e  pel  Valese  parte  due  volte 
alla  settimana  ,  me  ne  sono  informato  bene  ,  e  il  gian- 
senista delle  Ixrlle  di  Milano  potrebbe  darsi  che  lo  dive- 
nisse anche  degli  angioli,  giacdiè  la  teologia  tende  sem* 
pre  al  cido.  E  il  primo  momento  che  un  raggio  dì 
calma  mi  brilla  suU'  anima ,  ma  colla  speranza  U*  aver 
fra  qualche  ora. tue  lettere.  Addio 
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LETTERA    LXXX 

Ei^ardo  ad  Eugenio. 


A. 


.MI  cospargere  di  qualche  dolce  Y  airiaro  di  mia  vita  ? 
infondere  un  l'aggio  fra  le  tenebre  de*  miei  travagU  ? 
scrivimi,  mandami  tyialclio  notizia  degli  esseri  viventi, 
perchè  chiuso  fra  questi  monti  ornai  comincio  a  dubi- 
tare non  esista  più  alcuno.  Per  dio ,  v'ha  barbai'ie  mag- 
giore di  questa  !  scacciarmi  da  voi ,  dal  vostro  seno,  né 
più  ricovdarvenc  un  istante  qua^i  fossi  morto.  Pietosi 
amici  !  e  poi  rimproverate  le  mie  furie ,  e  tu  ,  tu  stes- 
so sei  sì  intollerante  de'  miei  lamenti  e  ti  chiami  a«n»co, 
e  ti  dimentichi  di  me  ,  e  mi  abbandoni  e  mi  spingi 
sull'orlo  del  precipizio?  Ma  e  costei  che  tanto  si  disse 
ainante  che  fa?  m'avrebbe  già  posto  in  oblio?  non  sarei 
abbastanza  in  febee  ?  dì . .  , 

Ma  che  ?  si  è  smarrito  il  giorno ,  freme  il  vento  che 
mite  or  dianzi  spirava .  .  .  sento  la  campana  dell'  ospi- 
zio :  qual  suono  a  me  ancora  ignoto  1  oh  come  è  tre- 
mendo !  fosse  mai  l'  oragano  che  mi  si  dice  sì  fiero  su 
questo  monte  ?  e  se  qualche  infelice  ne  fosse  la  vittima  ? 
ed  io  resto  in  tanto  a  scriverti  de'  miei  amori  ?  No  , 
dove  sono  gì'  infelici  è  Evardo ,  benché  tutti  si  siano 
dimenticati  di  me ,  tutti . . . 

Palpito  ancora  o  Eugenio  fra  diversi  affetti  e  rifugge 
il  pensiero  sbigottito  tuttavia  da  sì  spaventosa  immagine , 
t|uantun(juje  lieto  d' aver  salvo  uno  sventurato  e  commessa 


nella  vita  una  buona  azione.  Oh  natura  come  soi  tre* 
jucntlu  nel  tuo  sdegno  !  come  vuoi  tlie  non  ti  teniino  uè  si 
prostrino  ad  adorailt  gli  atternti  mortali  se  hai  sì  fieri  mi- 
jiistri  a'  tuoi  (gricci  ?  Credei  che  ribollisse  in  cielo  il  cali- 
ce dell'  ira  ,  e  un  genio  vendicatore  lo  rovesciasse  sull;» 
desolata  teira  :  credei  che  la  mano  tremenda  del  fa^/;> 
ritornasse  all'antica  mistura  e  acqua  e  terra  e  cielo. 

Ainieo  se  avessi  veduto  come  ini'ei-oeia  or  poche  ore  su 
queste  cime  la  tempesta,  se  avessi  veduto  che  orrore  di 
morte ,  forse  ti  stringerebbe  il  cuore  tuttavia  lo  spavento. 

Quando  uscii  già  incoiininciava  a  manifestarsi ,  dovnn* 
que  lo  sdegno  celeste.  Cresce  il  vento ,  geme  lont^mo  il 
rio  fra  i  sassi ,  ne  mormora  la  foresta  e  tutto  annunzia 
la  vicina  bufera.  S' adunano  nubi  a  nutù  ,  nembo  i^ 
nembo  ;  s' ottenebra  s'  annerisce  l'  orizzonte ,  profondo 
bujo  si  stringe  intorno  al  sole ,  copre  teti'a  notte  L( 
terra.  Il  cielo  ulula  rimiigge  al  (ìei'O  rotolar  del  tuono, 
&i  raggruppa  s'  addensa  in  vapori  ,  squajcia  le  immenso 
iìne  cateratte  e  si  rovescia  in  torrenti  ruvinosi  di  pioggia 
di  grandine  e  di  fuoco.  Mentre  sicgue  tanta  guerra  fr.i 
gU  elementi  in  cielo ,  si  contrastano  i  venti  1'  impera 
della  terra ,  fremono  intorno  alle  Vcdli ,  e  con  lungo 
rimbomix)  si  rompono  ne'  cavernosi  specUi ,  i-ovesciano  i, 
massi ,  schiantano  i  boschi  e  fan  traballare  le  rupi.  Si 
adunano  iuUinto  le  acque ,  rigonfia  cres<'e  la  [KJssa  de* 
torrenti ,  e  tutto  con  orrido,  fraccasso  ed  altissima  rovina 
trascinano  dietro  al  loro  passaggio.  Lungi  a'  ode  la  vowj 
del  montano  abitatore,  i  gemiti  delle  madri  che  stria- 
gonp  i  figli  al  seno,  i  nmggiti  de'  dispersi  armenti, 
il  crepitar  della  tempesta  ,  il  rotolare  de'  scoscesi 
massi  j   il  ii-euiito  deU*  acque  e  tutto   insieme  forma  iu< 


orribile  suono  che  ti  piomba  al  cuore.  Rompea  solo  la 
fiera  armonia  e  la  tetra  notte,  la  folgore  ebe  riscbiara-» 
va  le  tenebre  e  le  rentlea  più  truci ,  e  il  lugubre  bi  onzo 
idei  pietoso  ospizio  cbe  accennava  un  asilo  agli  smarriti 
mortali. 

Fra  tanto  spavento ,  mentre  tutti  i  viventi  e  fin  le 
belve  esterrefatte  cercavano  i  loro  covili  ,  soia  vegliava 
r  alta  pietà  di  quc'  venerandi  Solitaj-j  cbe  prescelgono 
una  vita  tempestosa  e  breve  agli  agi  sociali  onde  soccor- 
rere all'abbandonata  umanità.  Scorrevano  con  verace 
zelo  le  vie  più  perigliose,  e  tendendo  1' oreccLio  «1  ven« 
to ,  sentivano  se  venisse  qualcbe  lamento  onde  accorrere 
in  ajuto.  Io  ni'  univa  con  loro  e  tentando  ardilo  colla 
scorta  de'  fidi  cani  le  vie  cbe  obblique  mettono  alle  vai* 
li,  ne  ferì  lontana  una  lamentevole  voce.  Tosto  siamo 
tutti  in  opera  :  si  guata ,  si  dimanda  ,  s'  incoraggia  ,  si 
prega,  si  preme:  ci  precipitiamo  nella  valle,  alla  luce 
del  lampo  e  di  fiocbe  lanterne  ,  scopriamo  im  infelice  , 
molle  ansante  rovesciato.  Un  fragore  improvviso  annun- 
zia il  cadere  d'  una  valanga  :  sbigottiti  tutti  si  ritrag- 
gono e  incerti  della  propria  poco  pensano  alla  vita  al- 
trui. Io  non  reggo  all'  idea  debba  quell'  infelice  perire 
senza  aver  tentato  di  salvarlo  ,  e  mentile  tutti  danno  un 
giido  di  spavento  per  la  mia  perdila,  mi  fo  animo, 
sbalzo,  lo  prendo  ,  lo  trascino,  lo  salvo,  poivbè  in  quel 
momento  istesso  cadde  1'  immensa  massa  di  neve  die  lo 
avrebbe  soffocato.  Un  grido  di  gioja  annunzia  la  nostra 
|.  salvezza  ,  e  avviandoci  all'  ospizio  incontriamo  altii  pie- 
tosi Solitarj  cbe  avevano  non  lungi  ritrovato  il  di  fui 
compagno. 

Intanto  che    intendevano  que'  padii  a  confortare  (^u«* 
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Biiseri  dal  loro  disagio  ,  incominciò  a  poco  a  j»oct>  » 
sciogliersi  la  procella  ,  fu  muto  il  tijono  e  il  lampo , 
tacfiue  il  fragor  del  vento,  e  U  sole,  rompendo  il  velo 
die  il  ricopria  e  dipingendo  le  nubi  circoi>tai|li  di  non, 
più  visti  colori  ,  parve  sul  suo  trono  rivestirsi  di  nuova 
luce  e  rallegrate  con  un  sorriso  l'universo, 
i  Io  stava  palpitante  su  un'  altura  vicina  ali*  ospizio  (^ 
contemplare  questo  vario  succedersi  di  avvenimenti  ^ 
Oliasi  con  quelle  della  natura  paragonando  le  tempeste 
della  mia  vita  e  invocandone  lo  stesso  fine.  Ma  già  re-, 
stituito  lo  smarrito  viaggia'.ore  tdle  sue  forze ,  cejrcava 
di  colui  die  i  Solitarj  dicevano  avcrjjli  salvata  la  vita 
dipingendogli  il  suo  j)eriglio» 

.  lo  era  lieto  d'  aver  fatta  una  buona  azione  ,  e  contcìj- 
V)..di  me  i'tesso,  poco  m*  impoi'lava  cbe  un  mio  simile 
s'  umiliasse  a  me  dìnan/i  per  riconoscenza.  Ma  questi 
mi  raggiunse  col  suo  compagno  e  i  monaci  sul  poggio  , 
e  attendendo  alle  voci  di  chi  mi  domandava ,  mi  vidi 
ymanzi  un  uomo  già  provetto ,  grave  che  dalla  fronte 
tranquilla  e  dal  cipiglio  nobilmente  severo,  commosso 
tuttavia  da  gratitudine,  motrav^  un'anima  serena  intre- 
pida e  che  vivamente  era  presa  per  le  belle  virtù;  cui 
seguiva  r  altro  di  pari  età  ma  pieno  d*  eotusiasipo  e  dì 
fuoco.  Mi  porse  quel  primo  la  mano  dicendomi  tran- 
■  cjuil  amente  :  ìì  giovane  coraggioso  io  vi  debbo  la  vita  e 
ve  ne  son  grato  :  non  ho  nulla  sulla  terra  e  forse  V  a- 
pimo  vostjo  generoso  sdegnerebbe  compenso  »  sì  bella 
iizione.  Mi  si  dice  cbe  vi  mostriate  infelice:  ip  non  pas- 
sai la  vita  pili  tranquilla  :  a  me  fra  le  sventure  non, 
resta  che  questo  amico  ed  una  figlia;  dovrebbe  ersero 
amabile ,    potrebbe   iòrmare    la   vostra   felicità ,    ut-itev^ 
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meco  per  sempre.  —  No  io  gli  risposi ,  non  richiedo  la 
vostra  riconoscenza  ,  non  feci  che  il  rtlio  dovere  ,  quanto 
avreste  fatto  voi  nella  mia  circostanza.  11  mio  cuore  noa 
consente  di  ricevere'  il  dono  prezioso  che  mi  offrite ,  e 
me  ne  duole  perchè  se  vi  assomiglia  non  potrebbe  che 
essermi  gradito». 

Voleva  sapere  il  mio  nome  ,  glielo  negai  e  non  gli 
permisi  di  dirmi  il  proprio,  ne  d'onde  fosse:  «s'io  sa- 
pessi chi  siete,  forse  qualche  volta  stretto  da  necessità 
potrei  con  viltà  chiedervi  un  compenso  che  non  mi  si 
conviene ,  ne  a  voi  poco  deve  inìportarc  far  pompa  del 
mio  nome  se  mi  siete  grato,  né  a  me  sentirmi  ripetere 
un'  azione  che  è  di  poco  conto  :  anzi  desidero  ne  par- 
liate mono  che  sia  possibile.  Se  m' iuconti-erò  con  voi  , 
e  mi  possa  essere  utile  l' opera  vostra  ,  l' aggradirò  di 
buon  animo,  altrimenti  adoperatela  in  soccorso  di  qual- 
che infelice  che  ne  avesse  bisogno,  r  Volle  baciaimi  e 
il  feci  di  buon  grado  perchè  il  fuoco  de'  suoi  occhi  e  il 
muoversi  delle  sue  labbra  mi  destavano  certe  emo- 
zioni che  mi  erano  piacevoli.  Il  suo  compagno  pareva 
innamorato  di  me  ,  e  ad  ogni  patto  mi  voleva  terzo  alla 
loro  amicizia  :   grato  li  strinsi  al  seno  e  partii. 

Eccoti  gli  avvenimenti  di  poche  ore  ,  eccoti  uh  mo- 
mento in  tregua  i  miei  guai ,  e  quasi  dimenticale  le  mi0 
sciagure.  I  nostri  simili  hanno  troppo  diritto  all'opera  uo- 
stJ-a  ,  ma  non  tutti  ne  sentono  il  coiiispondente  dovere  ; 
i'o  intanto  vo  ramingo  senza  neppure  il  sollioft^o  della 
vostra  amicizia  .  ,  .  Oh  mi  noa  si  turbi  il  bel  sereno  di 
questo  istante  coi  lamenti  :  possa  qualche  vostra  lettera 
renderlo  a  me  più  soave  ,  possa  l' amor  vostro  . .  .  ei  mj 
sia  indivisibile  ed  io  vivrò  meno  infelice  la  vita. 
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LETTERA     LX^XI. 

Evardo    ad    Oiide. 


B, 


(eix'  alba  è  questa ,  e  oltre  l' usato  pare  cìw  scoc-, 
chi  meno  scarsi  i  suoi  raggi  il  sole  ad  indorare  le  rose 
del  mattino:  umana  vita,  ogni  dì  la  saluto  propizia, 
ogni  dì  spero  ohe  mi  ap[)orti  pace  o  che  ultima  sorga  , 
ed  ogni  giorno  rinnovo  lo  stesso  voto. 

Questa  è  l'ora  per  me  più  gradita,  l'ora  in  cui  al- 
meno si  confondono  i  nostri  sospiri  mia  divina  a  mira, 
se  non  dimenticasti  di  mandarli  come  di  scrivermi.  Ogni 
giorno  mi  trascino  a  quesl'  ora  sulla  cima  più  erta  delle 
Alpi  ed  ivi  saluto  mille  volte  la  terra  beata  che  ti  acco- 
ffUe ,  ivi  propizio  invoco  il  giorno  novello ,  e  bevo  le 
aure  che  accompagnauo  le  ore  mattutine  ,  ti  chiamo  , 
ti  parlo  e  gemo  e  piango.  Oh  come  spesso  tendo  l'orec- 
chio sull  ■  aure ,  e  credo  sentire  la  tua  voce  ripetermi , 
non  piangere  son  rpii:  riguardo  innamorato  la  raggiante 
voltii  del  cielo ,  e  parmi  vederti  discendere  fra  i  torrenti 
d'infinita  luce,  o  squarciarsi  una  nube  e  mostrarmiti 
in  seno.  Ma  m' inganno  e  dell'  inganno  mio  mi  compiac- 
cio :  tu  no ,  non  sei  abitatrice  dell'  aura ,  ^de  anche  la 
terra  nulla  avesse  ad  invidiare  al  cielo. 

Sì  Gride  ,  dolce  è  il  soggiorno  di  queste  solitudini 
profonde,  qui  tutto  è  posto  quanto  può  desiderare  l'im- 
maginazione di  grande  e  di  sublime  :  dolce  è  il  silenzio 
che  vi  regna  non  mai  iuterrollo  che  o  dallo  spirare  de^ 
yento,  o  dal  rimbombo  di  qualche   torrente  che  si  pre- 
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«ìpita  dalle  rupi.  Sovente  per  1'  alta  caduta  il  vedi  spu- 
mante quasi  fioco  d'  intatta  neve  rendere  rugiadoso  il 
cielo,  o  presentare  all'  attonito  sguardo  una  corrente  di 
nubi.  Se  drilla  piìi  erta  pendice  scendi  alla  falda,  del 
monte  trovi  alla  stess'  ora  e  il  più  ispido  inverno  e  ne'  ger- 
moglianti fiori  il  primo  sorriso  di  primavera:  se  t'aggiri 
j&;a  le  valli  o  t' inoltri  fra  i  dirupi  ,  trOvi  e  l' amenità' 
de'  tuoi  colli ,  e  le  antiche  selve  e  gli  antri  cupi  d'  ogni 
luce  muti.  1 

Ne'  di  passati  mi  diportava  in  una  valle  immensa,  i  món- 
ti che  cingean  la  quale  ricoperti  di  nubi  pareano  nascon- 
dere il  capo  in  cielo.  Trapelava  appena  dallo  spaccato 
di  una  roccia  un  raggio  di  sole ,  eh'  io  mentre  ti  chia- 
mava in'  avvisai  fosse  il  baleno  djlle  tue  luci.  Penetrò 
fra  il  folto  delle  piante  che  mctleano  radice  fra  i  sassi 
e  venendo  a  ferire  i  vapori  d' una  vicina  cascata ,  mi 
presentò  lo  spettacolo  più  gradito  formando  il  settem- 
plice arco  di  pace  :  5?  pace  io  dissi  tu  rechi  a'  mor- 
tali ,  air  universo  ,  alla  sconvolta  natura ,  ma  non  all'  agi- 
tata anima  miar  Oh  quando  fia  per  me  tu  sorrida  rag- 
gio amico  che  l' uomo  innalzi  al  bacio  di  Dio ,  quando 
saluterai  la  coppia  più  felice  d' anime  innamorate  ?  iì 
Dopo  pochi  istanti  ei  scomparve  e  pensando  che  m'  ac- 
cennasse non  splenderebbe  a  noi  più  mai ,  chiamandoti 
eoa  lunghi  gemiti  rompea  1'  alto  silenzio  del  loco. 

Intanto  stanco  adagiandomi  su  uno  sporgente  sasso, 
avendo  già  statuito  di  alleviare  la  noja  colla  matita , 
iva  meditando  di  ritrarre  qualche  squarcio  di  quella  so- 
litiltiine ,  mentre  però  più  che  mai  mi  stava  innanzi  la 
tua  immagine.  Tutto  intorno  era  quieto,  ne  veniva  il 
giorjao  che  per  uoa  luce  riflessa  è  pallida  q^i^a^i  di  luna: 
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non  stormiva  una  fronda  ,  non  muggiva  un  armento , 
taon  cantava  un  augello  :  se  spirava  un  lieve  fiato  di 
vento  e  scuoteva  gli  sterpi,  m'avvisava  sentire  l'orma 
tua  ilie  mi  raggiungesse  ,  ogni  grido  ogni  mormorio  di 
lontana  sorgente  pareami  la  tua  voce.  Spesso  innalzava 
gli  ocelli  al  cielo  sperando   tlie    invocata    srcndcs«ii. 

Fra  sì  dolci  illusioni ,  e  fra  le  commozioni  clic  mi 
M  destavano  in  cuore  ,  gittai  sulla  cai-ta  i  primi  ffcl inea- 
nicnti  del  tuo  ritratto. 

In  questa  occupazione  dopo  qualche  ora ,  soave  mi 
scese  sulle  pupille  il  sonno  ,  e  m' invitò  a  posarmi  alquan- 
to. Allora  quelle  care  immagini  di  pria  mi  si  aggiravano  pur 
per  l'animo,  e  già  festante  ritoinava  al  tuo  lago.  Scosso 
del  piacere  mi  destai ,  e  movendo  lo  sguardo  addolorato 
di  trovarmi  ingannato ,  il  volsi  svdla  carta  e  vidi  le  tuo 
forme ,  il  tuo  occhio  che  parca  riguardarmi  y  il  tuo  lah- 
bro  che  sembrava  invitarmi  al'  sorriso.  Come  esprimcili 
la  mia  sorpresa  ?  lo  già  credca  vedciti  e  favellarti  da 
vero  ,  e  quasi  dimentico  di  quanto  io  stesso  avea  fatto 
prima  ,  ora  teneva  come  un  portento  qucst'  efTìgie ,  ora 
non  credeva  a  me  stesso,  e  l>ollente  d'affetto  1* accostai 
con  tanto  fuoco  alle  labbra  ,  la  innondai  di  si  copiose 
lagrime  che  questa  carta  più  non  consente  altro  lavoro. 

Io  non  sapea  mia  tenera  amante  di  potere  cf)lla  ma- 
tita esprimere  sì  bene  le  tue  fonne  come  le  ho  scolpite 
in  cuore ,  e  non  avea  mai  osato  di  provarmi  ;  ora  lieto 
della  mia  scoperta  feci  proponimento  di  formare  la  mia 
più  tenera  occupazione  del  tuo  ritratto.  Già  vi  posi  ma- 
no e  già  vi  scopro  le  tracce  della  mia  Oriele  e  dopo 
cura  sì  soave  sembrano  alquanto  alleviarsi  le  mie  pene. 

Xccoti   il   trattenimento    della    mia    solitudine,   e    per 


quanto  io  proceda  coii  lentezza ,  ónde  prolungarmi  il 
piacere  di  vederti  quasi  rinascere  sotto  i  miei  occhi  , 
temo  tuttavia  debba  essere  iroppo  di  corto  finito.  Sai 
eh'  io  non  mi  stanco  mai  di  guardarti  quando  ti  sono 
vicino  :  co.sì  ora  siegue  della  tua  effigie ,  le  sorrido  le  pir- 
lo ,  e  rapito  sovente  dall'  entusiasmo  sono  lì  lì  per  ba- 
ciarmela tutta  e  ruvinare  V  opera  mia. 

MiaOriele,  quando  questo  ritratto  fia  compiuta,  quan- 
do io  vedrò  nella  solitaria  mia  stanca  quelle  tue  forme 
islesse  ...  Ah  !  quella ,  quella  fia  V  ara  sacj  a  ove  depor- 
rò tutti  i  miei  voti ,  e  a  cui  offrirò  tutte  le  primizie 
delle  mie  cure  ;  ricorderò  i  giorni  beati  che  teco  vissi, 
e  invocherò  eh'  io  torni  a  rinnovarli  :  da  lui  incomin- 
cerò le  mie  azioni  e  con  lui  prenderò  sollievo  alla  mia 
stanchezza. 

Oh  mio  bene  ,  amor  mio ,  mia  vita  ,  dà  tregua  un 
istante  agli  affanni ,  oggi  è  il  primo  giorno  che  an- 
cora non  è  bagnato  il  mio  ciglio,  e  scrivimi  una  lettei'a 
tutta  brio  ,  tutta  fuoco  ,  e  tutta  amore.  Addio  ,  addio 
mille  volte ,  io  colgo  sul  tuo  cuore  il  più  eletto  fiore 
amoroso  ,  e  tu  ricevi  tutti  i  miei  affetti ,  tutti  i  miei 
pensieri ,  1'  anima  mia.  « 


LÈTTERA     LXXXII. 
Evordo  ad  OnelCé 

KJoyo  tiiiaraiila  giorni  che  scorro  questi  monti  ed  ho 
importunati  altrettante  volte  questi  jwveri  fiati  se  hanno 
lettere  per  me ,  e  sono  sempre  partito  dall'  ospizio  lento, 
mesto,  addolorato.  Ma  e  clie,  Oriele  ti  sci  forse  dimen- 
ticata ,  o  si  sono  smarrite  le  tue  lettere  ?  ma  smarrirsi 
tutte ,  tutte  !  o  ne  hai  scritte  ben  poche  o  ne  hai  scrit- 
ta nessuna  ,  ad  ogni  modo  sono  inquieto. 
•  Ma  e  come  ciò  ?  mi  abbandonate  voi  tutti  ?  qual  delitto 
lio  commesso  che  mi  moviate  tanta  guerra  ?  e  anche 
questo  Eugenio  che  fa  egli  ?  Ma  toglimi  tu  per  pietà 
da  quest'  angoscia  moi-tale ,  dimmi  se  m' ami ,  se  il  tuo 
cuore?. .  .  forse  esso?.  . .  Oriele  i  dirupi  sono  alti  e  sco- 
scesi ,  se  non  ho  altro  consigliere  che  la  disperazione  f 
forse  un  istante  solo  tronca  tutti  i  miei  mali,...  e  non 
udrò  la  voce  che  mi  trattenne  altra  volta. 

Oggi  si  attendeva  im  uomo  dal  Valese ,  torno  all'  Ospi- 
zio: non  ho  tregua  che  negli  istanti  in  cui  volo  per  tue 
lettere ,  ma  omai  sono  sì  abituato  ad  aspettare  invano 
che  mi  abbandona  anche  la  speranza.  Crudeli  se  persi- 
stete nel  silenzio  io  pili  non  trovo  riparo  alla  mia  dispe- 
razione :  io ...  sì  non  curo  uomini  e  Dei ,  purché  sie- 
gua  l'impidso  del  mio  cuore  e  del  destino  che  mi 
j)ersegue. 
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Eugenio   ad  Evardo. 


N. 


ON  accrescere  col  tuo  inquieto  dubitare  il  hostrd 
affanno ,  frenati  una  volta  se  vuoi  essere  amico  meno 
ingiusto  ed  amante  piìi  tranquillo.  Tu  strepiti  minacci  ti 
disperi ,  mentre  noi  siamo  ancora  turbati  pel  periglio 
d' Oriele.  L'infelice  cadde  in  un  fiera  febbre  cbe  ne 
pose  in  dubbio  e  ne  tenne  palpitanti  per  la  sua  esi- 
stenza. La  sensibile  anima  sua  già  scossa  pel  duello , 
vie  più  agitala  per  la  tua  partenza  ,  più  non  potè  reg- 
gere alla  melanconia  clie^  spiravano  le  tue  lettere ,  e 
appena  potè  risponderti  cbe  diede  nell'  improvvisa  ma- 
lattia da  cui  solo  ora  incomincia  a  riaversi. 

Alla  febbre  seguiva  un  deliro  pertinace  e  la  era  una 
compassione  vederla  piangere  ,  disperarsi ,  percbè  ora  ti 
supponea  fra'  sgherri  ,  ora  ti  vedea  assassinato  ,  ora  in 
te  commettere  l' imprudente  mano ,  o  precipitarti  da 
una  rupe.  Ti  chiamava  ,  li  giurava  fede ,  e  or  volea 
balzar  dal  letto  oride  tratteneìrti ,  o  per  morir  teco.  Fra 
il  dolore  che  destava  sì  acerba  situazione  si  aggiunge- 
vano a  me  ed  alla  povera  Bice  i  rimproveri  del  padre 
addolorato  ,  onde  puoi  ben  pensare  come  sovente  fum- 
mo sdegnati  contro  l' imprudente  tuo  fuoco. 

Più  volte  fra  la  confusione  e  il  dolore  voUe  Bice 
scrivertene,  che  mal  le  soffriva  il  cuore  lasciarti  nella 
disperazione ,  e  nell'  ingiusto  sdegno  che  spiravano  le 
tue  lettere.  Durai  molta  fatica  ad  impedirlo  ,  certo   che 
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la  tua  impnidenza  ti  avrebbe  ricontlotto  ,  e  così  rovi- 
nata ogni  oprra  mìa  e  uccisa  ntl  un  tempo  l'  infelice 
Oriele  che  non  avrebln*  i)Otuto  reggere  a  sì  violenta  scossa. 

Essa  incomincia  a  porgere  di  sé  buone  speranze ,  e 
tolta  ad  ogni  periglio  ,  ogni  dk  viene  riacquistando  le 
proprie  forze.  Incominciamo  a  mostrarle  le  tue  lettere  , 
da  cui ,  e  in  ispecie  da  quelle  del  ritratto  ne  trae  molto 
rìcremncnto.  La  tua  generosa  azione  Venne  sentita  con 
gìoja  da  tutti ,  e  Giorgio  disse  che  tu  non  potresti  mai 
smentire  te  stesso. 

Ma  e  perchè  a  tante  belle  vìrtil  quella  pure  non 
aggiungi  d'essere  amante  più  discreto?  In  vero  nòri  ne  co- 
nobbi uno  né  più  folle  né  più  singolare  di  te  :  Bice  pur 
or  sorridendo  diceva  che  se  fosse  stata  la  tua  amica  , 
di  tiinte  inquietudini  ne  avrebbe  già  fatta  aspra  vendet- 
ta ,  mentre  Oriele  la  assicurava  che  ti  avrebbe  amato 
di  più.  Tu  ridi  foiose  ,  tna  io  fi  parlo  da  senno ,  e  se 
non  cangi  modo  dispero  ornai  di  vederti  felice.  Tu  desi- 
deri sempre  vezzi  ,  amori  ,  giuramenti  ,  e  méntre  a  vi- 
cenda li  comparti  attossichi  il  bène  cbe  ne  emana ,  cosic- 
ché sei  in  un  pt/nto  la  cagione  d«.*lla  tna  felicità  e  sven- 
bara  ,  e  come  soggiunge  Bice  presente ,  nella  tua  costinza 
il  più  incostante  degli  amanti. 

è  Bice  cìie  scrive. 

Se  però  in  questa  lotta  solo  ne  uscisse  il  vostro  dan- 
no ,  assai  mi  sarebbe  di  compiangervi ,  ma  siccome  fere 
crudelmente  chi  amo  più  di  me  stessa  e  mi  rapisce  la 
più  tenera  delle  amiche ,  non  posso  starmi  indifferente , 
e  lagnarmene  e  pregarvi  e  dolermene  con  voi.  Deh  non 
nnenlite  voi  stesso ,  non  vogliate  eh'  io  m'  abbia  a  pen- 


lire  d*  essere  stata  troppo  indulgente  e  non  aver  sostenuto' 
quel  mio y voto  fatto  ad  Arona... 

Evardo    ascolta  la  voce  di  cfuesta    infelice  che  già  da 
più  gioi'ni  geme  al  letto  dell'  amica,   ascoltala,  e  se  te-' 
nerezza  senti  per  me  stesso ,    se  arai  Oi"iele    quell'  essere 
sempre  più  bello  nelle  sue  virtù ,  se  fmalmente  compas* 
^one  ti  muove  di  noi  tutti ,  cessa  deh  cessa  da  codesta  ' 
tua  follìa,  o  almeno  ti  basti  esserne  solo  la  vittima. 


LETTERA     LXXXIV. 
Evardo  ad  Oriele. 


i  ERCHÈ  questo  soggiorno  è  così  mesto?  perchè  tutto 
quivi  è  squallore,  ne  lo  anima  quella  luce  sì  bella  che' 
il  dicea  sede  di  qualche  nume  ?  Pare  tutto  gemere  ivi 
intorno ,  e  le  frondi  scolorarsi  sui  rami ,  e  i  fiori  pian-  ' 
gere  sullo  stelo,  e  1'  onda  infrangersi  gemendo  a  questo 
lido  ,  e  r  aura  la  terra  il  cielo  ,  foschi ,  annebbiati . . . 
Ah  !  il  cuòre  mei  predice  ,  Oriele  langue  ,  e  non  dovrà 
nel  suo  malore  risentirsi  tutta  la  natura  ,  per  lei  che  ne  è 
1'  opera  sua  più  cara?  Oriele  geme  sotto  il  peso  di  si- 
nistro male  ,  ed  io  ,  io  stesso  il  provocava . . . 

Oh  mio  celeste  angioletto  dovrò  io  sempre  esserli  dun- 
que cagione  di  dolore  in  pace  o  in  guerra ,  vicino  o 
lontano?  Sono  sì  sventurato  che  anche  col  pianto  debba 
trascinarmi  dietro  funesto  corteggio  di  guai?  Ah  Oiiele 
U  lagnerai   tu  dunque  ed  io  ti  sarò  lontano  ,  tu  patirai 
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ed  io  hon  soffrirò  tcco ,  tu  languente  fra  il  tepór  dell'  'a* 
gnavo  letto  e  non  io  a  prestarti  1'  opera  di  necesstfrio 
«ioccorso?  Fu  crudo  chi  impedi  io  nulla  sapessi  della 
tua  smarrita  salute ,  e  vani  timori  dispersero  in  lui 
ogni  senso  di  pietà.  Crudeli,  j)ercliè  togliermi  di  temjie- 
rare  alquanto  1'  acerbo  tuo  dolore  mia  lida  amica  fra 
le  tue  fantasie,  negarmi  di  pascermi  ne'  tuoi  occhi  al- 
lorché si  schiudevano  a  fruire  la  fuggente  luce ,  di  rac- 
<xjrre  que*  sospiri ,  quegli  aneliti  che  movea  1'  infermo 
tuo  petto ,  e  spirare  qjiell'  alito  stesso  che  lamliiva  l' ap- 
passito tuo  labbro  ?  Essi  erano  tutti  miei ,  tu  per  me  li 
movevi,  e  unico  mancava  al  tuo  letto  quello  che  desia- 
va il  tuo  cuore. 

Oh'  fatali  presentimenti  delle  anime  amanti ,  o  sogni 
che  pur  troppo  spesso  l' immagine  vestite  del  vero  !  ben 
IO  in  questi  dì  mentre  spirava  la  prim'  ora  di  primave- 
ra ,  adagiato  sotto  un'  ombra ,  concedendo  le  stanche 
membra  al  riposo ,  bea  io  ti  vidi  abbandonata  sulla 
sponda  dell'  infausto  letto  :  parea  che  la  bufera  adunas- 
se nubi  e  procelle  sovra  di  esso ,  e  un  genio  malefico 
che  le  suscitava  vedendomi  palpitante  ne  gioisse  orribil- 
mente :  io  tremava ,  ma  un  raggio  che  si  diffuse  sul  tuo 
capo,  e  tutti  li  disperse  facea  risorgere  le  mie  speranze. 
Si  sciolse  il  sonno  e  l'illusione;  ed  io  lieto  la  riguardai 
siccome  una  fola  della  mia  mente.  Ma  pur  troppo  è  ve- 
ro, langue  quello  spirito  si  pronto,  quella  mente  sì  sol- 
lecita, quel  cuore  sì  tenero.  Si  scolorì  quella  guancia 
dilicata  e  piena ,  e  quel  labbro  porporino  e  loquace  ora 
è  appassito  qual  fiore  che  a  prova  sostenne  la  sete  e  i 
rai  del  sole,  que' lumi  sì  risplendenti  che  ^  accendevano 
l'atnoroso  mio  fuoco,  ora  allievoliti  appena  ponno  soste- 
Etere  la  luce. 
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Oh  quale  avverso  genio  osò  sacrilego  rapire  qiie'  vezzi 
€  quelle  lusinghe  che  erano  opera  delle  grazie  e  d'amo- 
re !  Forse  si  consigliava  potesse  venir  meno  il  desio  di  que- 
st'essere immortale  perchè  la  ricopria  d'un  velo?  e  se  pur 
gì'  invola  i  vezzi  non  le  resteranno  sempre  le  bellezze 
dell'  anima  celeste  ?  forse  la  natura  a  gara  non  vorrà 
ridonarle  quanto  le  venne  rapito ,  orgogliosa  di  restituire 
l' opera  sua  piìi  bella  ?  Ah  si  mia  fida  amica  toi'ni  una 
cauta  convalescenza  al  tuo  volto  la  rosea  freschezza  e 
la  purpurea  salute,  quell'occhio  nero  e  loquace  mediti 
pieno  di  fuoco  il  destino  de*  cuori  ,  torni  sulla  fronte 
serena  la  primavera  e  la  magia  d' amore  ,  torni  nel  tuo 
«uore  il  tenero  palpitare  per  chi  vive  solo  onde  possederlo. 

LETTERA    LXXXV. 
Evardo   ad  Oriele. 


D, 


-'ttnque  già  sorgi ,  già  il  sorriso  della  salute  ti  sieda 
sulla  bocca  cui  innostra  la  rinascente  rosa  ,  dunque  . . . 
Ma  deh  abbi  somma  cura  di  te  stessa  per  pietà,  né  la 
vaghezza  di  ostentar  pronta  guarigione  ti  tragga  impru- 
dente in  mal  punto  lungi  dalla  fida  stanza,  o  ti  alletti 
a  gustare  qualche  pernicioso  cibo.  Non  alzarti  ancor  di- 
giuna se  non  vuoi  ti  venga  meno  la  lena ,  o  ne  sia  tur- 
bato lo  spirito.  Non  ti  prema  tròppo  di  sorgere  coli' au- 
rora, ne  attendere  alla  cura  de* tuoi  fiori:  non  dubitare 
essi  non  patiranno,  e  lo  starti  di  molto  in  piedi  potrebr 
be  tornarti  in  danno.  Ne  avrà  cura  Bice ,  e  se  tutti  li 
4inienticas5ero  ,    verrà    quel  zefliro   leggiero  ad   edugar^ 
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che  è  vago  ogni  mattina  imbalsamare  ne'  loro  calici  le 
sue  piume:  esso  riconoscente  si  bagnerà  nel  lago,  e  sarà 
loro  cortese  U'  inusitate  rugiade. 

n  desio  di  abbandonare  l' egra  tua  stanza  non  ti  ti-ag- 
ga  a  diporto  per  troppo  lungo  cammino  ,  ma  ti  avvisa 
di  prevenire  sempre  la  stanchezza.  La  sponda  del  lago 
ofAe  un  gradito  passeggio ,  se  è  in  ispecie  al  rezzo  di 
quelle  piante  che  furono  testimoni  de'  primi  nostri  amtv 
ri ,  ma  vedi  di  scegliere  1'  ora  opportuna  perchè  nou  ti 
cagioni  fastidio  1*  aura  troppo  pregna  d*  umori.  Bella  sa» 
reblte  la  via  del  colle ,  e  di  dolce  lusinga  salutare  quell*  u- 
livo  che  attende  la  compagna  sul  poggio  di  Casignola  y 
ma  potrebbe  di  troppo  stancarti  il  pendio,  attendi  forze 
maggiori ,  e  se  il  tenti  abbi  d'  ambo  i  luti  chi  cauto  ti 
sostenga. 

Grato  è  al  certo  onde  pure  qualdie  istante  illudere 
le  ore  la  lettura  di  qualche  amabile  libro  ,  ma  la  va- 
ghezza di  apprendere  non  ti  tragga  di  mente  clic  a  ciò 
mal  potrebbe  reggere  lo  stomaco  ancor  debole  e  V  oc- 
;rhio  yacillante ,  e  quindi  flagellaiti  il  docile  cerebra 
qualche  importuno  dolore.  Aflidu  puiltosto  altrui  questa 
cura  j  e  allora  .  .  .  Oh  se  io  ti  fossi  vicina ,  io  ti  leg- 
gerei qualche  versp  di  Petrarca  ,  o  qualche  lettera  di 
Rousseau  ,  i  due  più  grandi  cultori  dell'  amore  ideale  : 
alternerei  sì  bella  cura  con  dolci  parole ,  e  in  tanto 
riposeresti  il  capo  su  questo  seno  amoroso.  Io  ti  sov- 
verrei di  opportuno  conlbrto  ,  avi-ei  pensiero  delle  oie 
onde  porti  refrigerio  di  salutare  bevanda ,  queste  mani 
ti  servirebbero  d'  appoggio  sulle  coltri  ,  su  queste  brac- 
cia ti  appoggeresti  onde  tentare  il  vacillaute  ^iede  sul- 
J' incerto  terreuo:  io  ti  addurrei  ne' luoghi  piìi  salubri  ^ 


g  tia  r aure  più  pure ,  ti  accennerei  quai  cibi  ti  si  con- 
vengono', come  meglio  si  addica  adagiare  il  tuo  fianco , 
e  a  te  vicino  nelle  ore  del  tuo  riposo ,  mentre  veglieréi 
sulla  tua  salute  ,  t'  involerei  da  quel  labbro  amoroso 
-qualeUe  tenero  pegno  ... 

;  Ma  perchè  ciò  mi  si  vieta ,  siegui  almeno  i  rniei  con- 
■sigli ,  onde  procacciando  sollievo  alla  salute  pur  ti  ricordi 
<li  colui  che  ti  addita  il  felice  porto. 
.  Kon  ti  vinca  neppure  di  me  importuna  pietà ,  uè  desio 
•ti  pi-enda  di  scrivermi  :  ciò  che  a  mC  apporterebbe  il 
.più  soave  de' piaceri,  poticbbe  essere  a  te  fatale.  Lascin 
che  in  tua  vece  mi  scriva  Bice  :  essa  conosce  tutti  i  tuoi 
affetti ,  essa  mi  espriuicrà  i  tuoi  sensi ,  essa  ...  oh  ma 
e  potrà  mai  dirmi  colla  tua  tenerezza  che  m' ami  ?  tutta 
infondere  come  suoli  l'anima  nelle  tue  lettere?  Ah  no, 
Bice  non  }ia  la  tua  sensibilità  ,  e  se  ha  il  tiio  cuore  pei' 
r  amicizia ,  non  lo  ha  del  pari  per  1'  amore. 

Oh  se  dato  mi  venisse  vedere  le  tracce  del  tuo  carat- 
tere j  quanta  gioja  !  le  riceverei  come  il  segno  certo 
della  tua  ricuperata  salute.  Ma  che  penso  io  ra«i  ?  deliro  ? 
£  che  ,  può  forse  un  amante  chieder  mai  troppi 
dulia  sua  amica  ?  Si ,  in  varie  volte  ,  qualche  minuto 
cojisacrato  a  rae  ,  poni  un  quarto  d'  ora  al  giorno  ,  ri- 
prendendo ti'e  volte  questa  cura  scrivendomi  ad  agio  © 
solo  mezza  linea  per  minuto  ;  vedi  in  capo  a  tre  o  quat* 
tro  giorni  poti'csti  scrivermi  una  lettera  già  lunga,  e 
senza  fatica,  e  con  qualche  compiacenza,  e  poi-tare  pace, 
gioja  e  festa  al  poveix)  mio  cuore. 

Ma  già  io  chiedo  troppo  ,  sono  importuno  ,  non  se- 
guire il  mio  consigho  ,  quasi  te  lo  vieto.  Però  almeno 
^e  mi  scrive  Bice  che  io    veggia   tracciato  sotto   la    su^ 
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lettera  da  te  un  addio  ed  il  tuo  nome  ;  io  lascerò  tatt<^ 
il  resto  e  leggerò  ivi  impressa  tutta  1*  anima  tua  ,  e  li 
bacerò  mille  volle,  come  ora  segue  di  questa  carta  che 
deve  venire  fra  le  tae  mani. 

Qui ,  in  quesl*  angolo  ove  è  tracciato  im  cuore  ,  ivi 
bacia,  bacia  Oriele  che  1'  ho  fatto  molle  di  baci  e  di 
sospiri.  Tu  scrivendomi  ricordati  di  fare  lo  stesso,  onde 
almeno  ribaciando  mille  fiate  quello  spazio  invidiato  sar^ 
celio  di  fermare  le  labbra  tremanti  ove  s' impressero  le- 
tue.  Addio  angelo  mio  tutelare,  serba  la  tua-mia  salute 
o  Oriele  d' Evardo  a' nostri  affetti:  addio,  amami  come 
io  t'  adoro  idolo  della  mia  vita. 


LETTERA    LXXXVI. 
Oriele  ad  Evardo. 
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'oLCE  scende  mio  fido  amico  la  soavità  de'  tuoi  ac- 
centi a  cospargere  di  celeste  ambrosia  i  ^iniei  mali ,  soa-. 
ve  è  il  beli'  accordo  de'  tuoi  affetti  volti  a  restituirmi 
alla  salute:  piacevole  è  la  calma  del  tuo  spirito,  la  se- 
renità  de'  tuoi  racconti  come  le  aure  di  un  bel  mattino 
allorché  sono  tranquilli  i  venti  :  bella  finalmente  è  la 
tua  generosa  azione  a  prò  degli  uomini  mentre  ti  per- 
seguitano ,  che  imita  la  magnificenza  d*  Iddio  il  quale 
sparge  la  copia  de'  suoi  doni  sul  mortale  che  insulta 
inutilmente  alla  sua  grandezza. 

Vengono  le  tue  lettere  quasi    ditamo  possente  ad    ap^ 
portarmi  la  salute  e  la  pace,  quella  pace  che  mi  rapiva 
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la^ua  disperazione,  ed  era  in  forse  non  dovesse  mai  piìi 
avere  stanza  nel  mio  cuore.  Ah  si,  beati  mille  volte  quegli 
antri,  quelle  valli,  que'  dirupi  cui  è  dato  ripetere  i  tuoi 
a,ccenti ,  più  beate  quelle  fonti  e  quelle  piante  ove  at- 
tingerai il  cristallo  d'onda  pura  e  al  cui  rezzo  ti  verrai 
ricreando  di  tenere  immagini.  Io,  io  pure  teco  mi  de- 
sidero abitatrice  di  queste  solitudini  artiicLe ,  ed  ivi  fra 
il  silenzio  della  natura  ravvivare  1'  egio  mio  spirito ,  e 
teco  mille  volte  ripetere  che  io  t'  amo  ;  sai  quale  dolce 
sollecitudine  ne  desterebbero  le  propinque  valli  che  <]uasi  ■ 
parte  prendendo  all'  amor  nostro  ne  risponderebbero 
anch'esse  awo  ?  noi  ci  ricrearemmo  sovente  mentire  rin- 
novare quegli  accenti  mentre  il  nostro  cuore  fruirebbe 
d'  un  vero  piacere. 

Oh  Evardo ,  amico  impareggiabile  prima  cura  della 
mia  vita,  quanto  dolore,  quanto  pianto,  quanto  spaven- 
to io  non  sostenni  per  te  nelle  acerbe  mie  illusioni  ?  Io 
volea  seguirti,  ma  i  crudeli  me  lo  impedivano,  io  fre- 
meva e  fra  lo  sdegno  e  l' ira  vedeva  la  povera  Bice  pro- 
stesa sul  mio  letto ,  stringersi  al  mio  seno ,  chiamar- 
mi frenarmi ,  e  tutto  bagnare  il  mio  volto  di  pianto. 
Ama,  ama  Evardo,  questo  angelo  tutelare,  ama  que- 
rt' amica  impareggiabile,  adora  questo  essere  celeste:  a' 
lei  alle  sue  cure  devi  la  vita  della  tua  Oriele  :  amala 
tu  pure  ,  perchè  io  non  posso  a  meno  di  dividere  fra 
te  e  lei  tutti  i  miei  affetti. 

Stretta  dalla  pivi  acerba  angoscia  negli  ultimi  niesi  di 
parto ,  essa  stette  quindici  giorni  senza  che  mai  forza 
umana  potesse  staccarla  un  istante  dal  mio  letto,  senzu 
che  mai  un  istante  si  spogliasse  onde  prender  riposo.  Ivi 
*ra    il    giorno,  ivi  la  ua.te  :  assisa  al  mio  lianco,  co^lj 


ordii  immobilmente  fissi  sul  mio  volto,  intesa  a  pieve* 
venire  ogni  mio  bisogno  ,  tulle  provava  le  angosrie  che 
soslonea  1'  inferma  mia  persona ,  e  mi  stringeva  e  mi 
cLiamava ,  e  mi  copr'ia  di  sì  calde  lagrime  che  apporta- 
vano refrigerio  alle  mie  guancie  già  dipinte  di  morte. 

Oh  se  avessi  sentilo  con  quai  soavi  parole  ella  ricreava 
l'animo  mio,  e  con  quanto  fuwo  essa  riprendeva  i  tuoi 
afletti ,  allorcLè  la  chiamava  in  tua  vece  e  la  stringeva 
anelante  al  seno  !  Come  ricordarti  con  «piale  sollecilu-» 
cline  essa  attendesse  a  prestarmi  i  salutari  riiucdj  ,  e 
come  temesse  esser  sorpr(«a  dal  .sonno  e  di  q^talclie 
istante  valicare  1'  ora  di  darmi  opportuno  risloi-o  ?  co^ 
me  dipingerti  co:i  «piai  trasporto  quasi  bevesse  le  prime 
speranze  della  mia  saliite ,  e  con  quanto  tripudio  liilti 
notasse  i  piìi  minuti  indizj  di  felice  evento?  Se  fossi  stato 
presente  avresti  pianto  di  piacere  per  si  tenera  amicizia, 
e-  trepidato  ad  ogni  istante  al  variare  de'  sempre  suoi 
«oavi  ufTetli. 

Or  pensa  quai  dolci  cure  mi  ricreino ,  e  nel  ripigliar 
forza  mi  rendano  maggior  di  me  stessa  e  i  cari  palerò i 
affolli  di  mio  zio,  o  del  tuo  Eugenio,  e  le  soavi  limcm- 
hranze  di  costei ,  e  l' amor  nostro  ,  l' amor  nosUo  n<^ 
Tnai  scemato  fra  le  più  dure  procelle.  Esso  fra  il  timore 
e  la  speranza  procede  sempre  piìi  sicuro,  quasi  sole  fra 
il  contrasto  di  nemici  nembi  che  in  fine  gli  scioglie  e 
appare  più  bello  a  riguadarsi.  Sì  mia  speranza ,  Evardo 
d'  Gliele  ,  unico  porto  al  tiavagliato  mio  legno  ,  cre&ca 
ognor  più  la  scambievole  armonia  de*  nostii  cuoii  ,  t^ 
fra  le  tenebre  che  ingombrar  potrebbero  la  nostra  vita. 
Ile  sia  sempre  fida  scoila  la  face  d'  amore. 

Addio    mille    volte    Evardo    mio    bene  :    ripeti    addio , 
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ripeti  il  mio  nome  ,  ripeti  che  m*  ami  e  rlcreatrice  mi 
suonerà  la  tua  voce  nell'  anima  ;  ma  sopra  tutto  a  e  io 
intendi  un'  ora  innanzi  il  meriggio  ,  che  appunto  in 
quel  momento  con  Bice  soglio  diportarmi  lungo  la  spon- 
da, favellarle  di  te  e  ripetere  la  storia  di  quella  memo- 
rabile sera.  Addio  non  lagnarti  se  qui  pongo  fine  ,  poi- 
ché tu  il  volevi  e  conveniva  lasciar  pure  uno  spazio  ove 
imprimere  i  richiesti  liaci.  Non  occorre  ne  segni  il  loco,, 
già  il  mio  labbro  lo  ha  tiacciato  assai. 

-Prendi  e  questo  è  un  altro  bacio,  è  un  altro  ancora, 
e  forse  son  più  i  baci  impressi  su  questo  foglio  delle 
parole.  Fa  tu  pure  lo  slesso  ;  ina  sopra  tutto  vedi  che 
qui  acchiudo  una  pallida  viola  :  essa  si  è  posata  sul 
mio  seno  ,  vicino  al  mio  cuore  ,  ed  or  ora  io  stessa  la 
vidi  alzarsi  più  volte  mentre  ei  palpitava  scrivendo  io  il' 
tuo  nome,  l'allida  appassita  timorosa,  l'immagine  ti 
appresenta  della  tua  Oriele  :  se  tu  1'  accogli .  .  .  ma  e  il 
luogo  de'  baci  ?  Oh  è  quasi  coperto.  Addio ,  addio  Evar- 

do  ,  un  altro  bacio  e  ti  mando  l'  anima  mia. 


LETTERA      LXXXVU. 

Ei?ardo   ad  Oriele. 


A 


H  si  è  Oriele  ,  io  la  sento  questa  divina  Oriele  che 
nella  patria  di  Rousseau  viene  a  ricrearmi  di  soavi  ac- 
centi :  la  veggo  ancora  pallida  e  fiocca  consacrare  le  prime 
ture  al  lontano  amico ,  la  veggo  aggirarsi  taciturna ,  e 
in  tanto  meditare  nuosa  ielicilà  al  aao  Evardo.  Si    mio 
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vago:  angioletto,  tu  mi  ^ei  presenta,  sento  le  ^ue  paiole, 
leggo  ne'  tuoi  occhi  la  dolco  bramosia  dell'  asserite  ama- 
tore ,  quel  tlivino  amore  die  t'  accende  ,  (juelk*  sreivi 
virtù  che  di  tanto  accrescono  la  tua  avvenenza. 

.  Oh  salve  celeste  peregrina ,  salve  vcigine  diva  che  iu 
candidi  lini  t'  af^giri  su  quella  spanda  :  acquietatevi  ven- 
ticelli procaci  di  aleggiar  fra  le  lrond<.',  e  solo  un  lene 
zefllretto  venga  heve  lieve  a  lambiile  la  sparsa  chionui. 
Vedi  come  ridente  si  mostra  intonso  ogni  erba  ed  ogni 
iìore  animati  dal  divino  tuo  sguardo  ,  vedi  che  germo- 
gliano ove  stampa  l' orma  il  tuo  bel  piede  mille  erbette 
novelle  ,  osserva  come  trepido  viene  il  lago  a  baciare 
la  sponda  ,  e  iqfiangendo  con  dolce  mormorio  le  onde 
increspate  saluta  il  margine  otloroso  su  cui  t'  aggiri.  Oh 
quai  nuovi  arboscelli  ,  quali  amene  collinette*,  quali 
vaghe  pendici  !. .  .  Ma  e  le  isole  dove  fuggirono?  perchè 
non  cospargono  l'aure  di  nuovi  odori,  jicrchè  in  quel 
sacro  boschetto,  ove  il  primo  bacio  io  coglieva  sidle  rose 
della  tua  bocca  ,  non  s'  adunano  festevoli  tutti  i  pen-, 
nuti  amatori ,  onde  sciogliere  l' inno  per  la  salute  del,* 
r  amor  mio  ?  Perchè  ?  . .  .  ma  che  f  la  mente  innamorata 
mi  rapisce  altrove ,  e  sulla  sponda  di  u^  altro  ameno 
lago ,  mi  trasporta  in  seno  alla  bella  Italia  ,  alle  delizie 
dei  Yerbano,  in  seno  ad  Oriele. 

Mia  vezzosa  amante  quante  commozioni  si  succedet- 
tero in  me  nel  viaggio  mio  a  Ginevra?  Posi  piede  nel 
Yaudese  ti'ovai  un  lago  ameno,  Vevai,  Clarens,  Losan- 
na, e  que' luoghi  che  ne  ricordano  le  lettere  di  Giulia, 

gli  amori  e  gli  infoitunj  di  queg'i  amanti.  Quanto  può 
mai  su  noi  la  viita  di  alcuni  oggetti  che  avvenimenti 
,^-iihiamano  a  noi  cari ,  o  producono  scnliraeuti  dt\  tut.-^ 
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yó  nuovi ,  i  quali  prendendo  il  loco  de'  nostri  reali  ne 
trasportano  in  una  nuova  esistenza  !  Un'  unione  di  circo- 
stanze lusinghiere ,  di  ricordanze  soavi ,  di  sensazioni 
piacevoli  solleticarono  il  mio  pensiero,  ridestarono  nuovi 
moti  nel  mio  seno  e  ad  ogni  istante  mi  parve  di  vivere 
con  te.  Salito  un  picciol  legno  al  principio  del  lago  ■, 
scorrendo  a  tese  vele  le  placide  acque ,  mille  piacevoli* 
immagini  mi  si  giravano  in  mente:  già  m'avvisava  che 
a  te  ritornassi  ,  già  d*  ogni  intornio  parca  che  T  aura  e 
l'ohde  mi  ripetessero  il  tuo  nome,  e  mille  collinette  se- 
minate di  ameni  paesi  alimentavano   la  mia  illusione^ 

Approdai  a  Vevai  ,  e  visitai  i  suoi  ameni  dintorni, 
solingo ,  pedestre ,  leggendo  le  lettere  di  Giulia.  Oh  Oriele 
quai  riuovi  pensieri ,  quai  presentimenti ,  quale  melan- 
conia !  Giulia  stretta  dall'  ambizione  del  padre  sale  altro 
talamo  fuorché  quello  del  suo  amante ,  Giulia  può  piut- 
tosto abbandonare  un  fido  amico  che  colla  fuga  essere 
sempre  felice  con  lui:  Giulia  sposa  e  madre . . .  e  non 
di  Saint  Preux...  Ah  no!  a  questa  idea  non  reggo,  io 
non  vedrei  mai  colei  che  adoro  fra  le  braccia  d'  un  ri- 
vale. Ma  Giulia  avea  promesso  solo  di  non  disporre 
della  pi'opria  mano  senza  il  consenso  del  suo  amante , 
e  tu  giurasti  di  non  esser  che  mia  ,  e  il  saiai  :  il  tuo 
cuore  non  mi  chiederà  mai  Uno  scioglimento  che  ad  en- 
trambi torrebbe  la  vita. 

Poiché  la  soavità  degli  atnorosi  luoghi  occuparono 
alquanto  i  miei  pensieri ,  il  lago  m' invitava  ancora  a 
solcarlo  ,  e  già  mi  richiamava  dall'  opposta  sponda  Gi- 
nevra che  bella  siede  sovr'  essa  quasi  anfiteatro. 

Tu  che  mi  conosci  puoi  sola  pensare  con  quanta  gioja 
io  salutassi    quel    porto ,  con   quai   devozione   ponessi  il 
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piede  su  quella  libera  terra  sede  di  tante  virtù,  pati-ìll 
di  tanti  ingegni  ,  pallia  di  Rousseau  ,  di  quell'  anima 
glande  e  sensibile  che  visse  come  , fdosolo ,  e  mentre 
esponeva  i  mali  della  sociabilità  tutti  li  rieliianiava  sovra 
te  stesso  e  col  suo  genio  e  coli' animo  suo  melanconico', 
lo  volai  ad  adorare  cjiicll'  asilcr  che  udì  vagire  in  pove- 
ra culla  colui  che  redigere  dovea  alle  madri  il  codice 
dell'educazione  ove  sia  all'uopo  studiato,  e  risparmiare 
ai  bambini  tanto  pianto,  e  stretto  quasi  da  religiosa  ve^ 
nerazione  esclamai  :  salve  asilo  dell'uomo  virtuoso,  chini 
a  te  innanzi  1'  ali  riverenti  il  tempo  edace  o  casetta  ve- 
nerata che  in  scn  chiudesti  quel  gi*ande  alla  cui  fama 
è  angusto  il  mondo.  Salve  anima  virtuosa  e  sventurata^ 
se  mai  t'  aggiri  su  questo  lido  ombra  taciturna  in  seno 
a  qiudche  nube ,  degna  d'  un  amico  tuo  sguardo  me 
.che  fin  da  primi  anni  volgeva  le  divine  tue  carte ,  e  se* 
non  rai  veniva  seguirti  ne'  sublimi  tuoi  voli ,  ne  attingeva 
V  altezza  de*  pent,icri  ,  ed  educava  in  esse  1'  animo  sen- 
sibile alla  virtìi,  di  cui  tu   sei  il  primo  cultore. 

Frena  Oricle  quel  nobile  sdegno  onde  spes.so  ti  vidi 
accesa  leggendo  nelle  confessioni,  come  i  concittadini  di 
Rousseau  jwterono  perseguitare  ,  ed  esule  patire  che 
jìiendico  si  accatlassc  fra  gli  stranieri  un  tozzo  di  pane 
^uel  grande  che  onorava  altamente  la  loro  patria:  essi  ne 
conobbero  il  fallo  ed  emendano  i  figli  l'errore  de'  pach'i, 
ricordano  con  orgoglio  d  loro  Giangiacomo,  ne  segnano 
come  sacro  asilo  la  casa  ,  e  gì'  innalzano  un  busto  per 
mano  di  Canova,  che  appunto  il  più  grande  de'  filosofi 
non  deve  essere  onorato  che  dal  più  grande  de'  scultori. 
Allora  lo  spirito  suo  che  rifuggi  dal  patiio  suolo  il  dì 
«he  si  abbatte  il  monumento  che  a  lui  erg..vasi  nel  pub- 


Liico  passeggio  per  costiuirne  l' orto  botanico ,  e  rac- 
<jolse  r  ali  ncll'  ospitale  Savoja  (*)  ,  ritornerà  in  questo 
lido  e  informando  que'  sacri  marmi  renderà  i  suoi 
responsi  agli  aiiaatori  della  virtìi.  Rousseau  sostenne  dei 
paradossi  ma  li  sostenne  con  persuasione,  e  non  per  ca- 
priccio. Si  biasimi  pure  la  mia  venerazione  per  quest'  uo- 
mo da  quegli  oscuri  mortali  dannali  a  striscicir  sempre 
Go'  vermi  nel  fango  j  mentre  io  credo  fermamente  che 
con  lui  solo  riesca  educare  1'  animo  per  tal  niffdo  alla 
virtù  che  piìi  non  vi  possano  gli  strali  d'Epicuro  :  se 
in  me  pur  tu  ne  trovi  alcuna,  si  non  la  devo  che  alle 
letture  di  questo  divino  entu-iasta. 

Un*  anima  fiera  per  amor  di  patria  si  sente  orgo- 
gliosa della  dignità  d'uomo  in  questo  piccolo  stato,  ove 
tutto  rifulge  quanto  può  render  bello  il  sorriso  della 
libertà  e  1'  amor  nazionale.  Qui  non  è  il  solo  egoismo 
che  muove  le  azioni  de'  cittadini  ,  come  fra  i  servi  r 
qui  ognuno  può  essere  sostegno  delle  leggi  ,  difensore 
della  patria  ,  ne  consacra  i  proprj  studj  che  al  ben 
pubblico,  ne  li  prostituisce  al  vizio  potente.  PseH' indu- 
stria ,  ne'  mutui  commerci,  ne' lavori  d'  ingegno,  nelle 
cure  de'  magistrati  ,  nell'  ordine  della  milizia,  dovunque 
splende  lo  spirito  di  nazione.  Questo  conserva  la  virtù 
in  ogni  genere  di  persone ,  e  tutte  le  muove  pel  ben 
pubblico.  Ma  ciò  non  avrai  che  in  nazioni  ove  col  latte 


(*)  La  notte  che  seguì  il  giorno  in  cui  fu  distrutta 
questa  colonna  fu  visto  da  suoi  rottami  innalzarsi  un 
fuoco  che  si  spense  verso  la  Savoja  :  è  fitto  nolo  a 
tutta  Ginevra. 
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si  succliia  ramòr  di  pai  i  ia  :  quéslo  è  il  retaggio  die  (|ui 
Ogni  cittadino  d)bc  dagli  avi.  Se  gli  animi  sono  anunol* 
]iti  dalla  civilixzaEione ,  non'  sono  jxrò  stemprati  dall'  i- 
nci-zia  del  dispotismo  ;  se  consacrati  alle  arti .  non  però 
sono  sì  diuientidii  di  se  d'abbandonare  le  anni,  e  giac-' 
c-liè  la  cultura  può  torre  le  virtù  spiutane  ,  è  resa  sì 
tmiversalc  die  ognuno  è  {loslo  in  istalo  di  conoscere  se 
stesso  e  quanto  gli  si  conviene.  Eccoti  la  meta  di  dii 
ora  vuole  esser  utile  alla  patiia.  Qui  uno  è  il  jiensiero 
ili  tutti  ,  poiché  la  divisione  è  il  tarlo  die  disU'Uggc  la 
base  delle  nazioni  e  produce  l'impotenza  :  ove  serpeggia 
questo  veleno  ivi  è  spenta  la  forza  comune,  ivi  l'indivi- 
duo è  stietlo  fuggire  ogni  azione  virtuosa  ,  ivi  conviene 
attender  dal  tempo  ciò  che  invano  tenterebbe  1'  opera 
de*  buoni ,  reprimere  i  più  generosi  sentimenti ,  e  perchè 
il  cuore  non  gema  per  \in  vuoto  crudele,  nodrirlo  di 
larve  lusinghiere  e  di  care  amicizie. 

Sì  mia  dolce  amica,  iìuchè  non  ne  sonida  tempo  mi- 
gliore alimentiamoci  di  care  ricordanze,  e  dt'lle  amif:i- 
zie  tenere  che  alla  mia  ed  alla  tua  salute  concede  la 
sorte.  IMa  tu  intanto  sappi  con  Savio  governo  correggere 
la  tua  e  ricondurla  alki  desiala  mela. 

Teco  io  mi  diporto  negli  ombrosi  viali  allon:liè  1'  ora 
vola  del  tuo  passeggio,  e  teco  parmi  ogni  dì  riprendere 
forza  novella.  Lasciane  però  pensiero  alla  natura  ,  né 
prestare  di  soverchio  orecchio  al  consiglio  de'  medici  , 
poit:hè  anche  della  costoro  arte  non  vuoisi  usaine  che 
con  quella  cautela  con  cui  essi  adoprano  i  veleni.  Allor- 
ché abbandoni  il  letto  ti  consiglia  invece  collo  specchio 
fedele,  esso  ti  additi  qual  regime  meglio  ti  si  convenga, 
uè  se  il  torbido  del  tuo  volto  richiede  riposo,  volere  per 


inutile  coraggio  commetterli  ad  importuna  attività.  Non 
.  dar  retta  a  quanto  possano  consigliarti  o  qualche  vec- 
chio rimbambito  o  qualche .  garrula  donnicciuola ,  poiché 
sOno  ancora  piìi  pericolosi  dei  medici.  Ora  l'  aura  mat- 
tutina non  può  esserti  nuocevole  ,  poiché  tempra  con 
tiepido  spiro  il  rigore  di  primavera  ,  ne  perchè  sferzi 
talora  importuna  il  tuo  seno,  ti  prenda  timore:  vedi,  che 
^ssa  bacia  audace  anche  quel,  molle  gelsomino  che  Y  im- 
magiue  presenta  del  tuo  candore ,  e  pure  né  si  turbf^ 
né  si  scompiglia  la  sua  gentile  leggiadria. 
,  Deh  tutta  esprimi  la  gratitudine  deli'  anima  mia  alla 
nos(ra  dilettissima  Bice  ;  sì  costei  era  degna  unicamente 
4'  Eugenio ,  costei  é  l' essere  piìi  soave  che  vesta  spoglia 
mortiile  ,  e  se  tu  non  fossi ,  direi  quasi  più  caro. 

Tutti  5  sì  tutti  del  pari  vi  stringete  intorno  al  mio 
cuore  ,  né  mi  sdegnate  fra  tanta  virtìi  ;  esso  é  avvilito 
di  non  potere  emularvi ,  ma  se  ne  sente  capace ,  se  non 
che  amore  occupa  tutte  le  sue  cure.  Non  farmene  però 
rampogna  è  queU'  amore  che  da  te  mi  viene  ben  mio , 
anzi  da  una  sede  celeste  ,  quello  che  ridesta  a  nuova 
vita  sotto  le  mie  labbra  questa  leggiadra  primolelta , 
che  nel  suo  pallole  pare  mostrarmisi  mesta  perchè  la  ra- 
pisti alla  sede  immortale  ove  ella  teneasi  regina  de' fiori; 
quell'amore  che  m'ispira  e  a  te  mi  chiama  trepidando 
idolo  mio,  l'amore  che  regge  e  governa  ognora  l' animei 
nostra. 
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LETTERA     LXXXVlIf. 
Oriele  ad  Ei^ardo. 


D. 


'iviDi  meco  mio  fedele  amico  il  nuovo  piacere  ch'io 
gustai  in  questi  giorni  j  e  tutto  il  dolce  della  più  squi- 
sita gi»>ja.  Ah  io  non  sapca  clie  al  mio  cuore  esausto 
fra  r  amicizia  e  1*  amore  rimanessero  nuovi  affetti  ohe 
per  un  istante  poterono  quasi  renderlo  dimentico  di  se 
stesso  ,  come  avvenne  al  giungere  d' un  uomo  che  mi 
diede  la  vita  ,  di  cui  appena  io  sapeva  il  nome  e  avea 
veduta  qualche  lettera ,  sì  bamhina  mi  lasciò  quando 
prese  esiglio  dalla  patria;  Sebbene  la  tenerezza  di  mio 
rio  mi  tenesse  luogo  di  padre,  pur  sovente  ed  ora  in 
ispecie  nel  mio  abbandono,  ebbi  desìo  di  vederlo  e  di 
abbracciarlo  qnesl'  uomo  di  cui  mi  si  tesseano  tante  lodi , 
e  l'adempimento  di  questo  voto  pare  un  favorevole  pre- 
sagio per'  un  migliore  avvenire. 

Or  sono  pochi  di  mentre  mi  adagiava  sotto  le  pianti? 
del  nostro  giardino  ,  vidi  approdare  una  l)arca  ,  e  i 
rematori  accennare  la  nostra  casa  a  due  persone  clic 
ne  uscirono.  Appena  Si  avvicinarono  mi  parve  si  mo- 
vesse dal  loro  volto  qualclie  cosa  che  mi  cercasse  il 
cuore  :  1'  uno  era  più  alto  venerabile  per  la  fronte  e 
per  la  canizie  sicché  ispirava  rispetto  ,  1'  altro  se 
non  minore  d' età  parca  meno  prostrato  dalle  fatiche  , 
ed  io  trovai  nel  suo  volto  alcune  tracce  che  mi  rapi- 
vano gli  occhi  e  non  saprei  dirti  la  cagione  ,  ma  fini- 
vano   col    ricordarmi  i  tuoi   deli  n  eamen  li .    11   primo    mi 


feliiese  se  quella  era  la  casa  del  Cavaliere  Corsini ,  se 
io  fossi  Oricle ,  e  confermandolo  disse  riguardandomi  con 
piacere  che  già  m'  avea  conosciuta,  Ne  feci  meraviglia 
ed  ei  rispose  prendendomi  dolcemente  per  una  mano  : 
figlia  sì  in  te  ravviso  le  fattezze  tutte  della  povera  tua 
madre. 

Allora  il  ricliiesi  se  avesse  conosciuta  mia  madre, 
chi  fosse  ,  d'onde  venisse.  Si  ricompose  assumendo  una 
maestà  non  istraniera  al  suo  volto  e  accennò  d'avere 
un  foglio  a  consegnarmi.  Il  prendo  lo  apro  :  ìì  e  questi , 
grido  ,  sono  i  caratteri  di  mio  padre ,  ben  li  ravviso .  . .' 
dunque  voi  lo  avete  veduto  ?  che  fa  egli  ?  perchè  non" 
viene  ?  dove  si  nasconde  ?  come  non  si  ricorda  che  in 
quest'  angolo  della  terra  vive  ancora  qualche  parte  d? 
se  ,  una  figlia  ,  una  tenera  figlia  alla  cui  felicità  unico' 
manca  di  conoscere  l'autore  de'  suoi  giorni?— Ma  e  l'amate 
voi,  quegli  interruppe ,  1' uomo  che  vi  lasciò  ancor  bam- 
bina onde  seguire  libertade  e  gloria  ?  lo  abbraccereste 
volentieri  ?  e  se  ei  fosse  in  periglio ,  se  gemesse  fra  i 
ceppi  nella  schiavitù  ,  se  avessi  qualche  fatale  novella  j 
che  fareste  voi  ?  5)  Mentre  ei  si  dicea  sentiva  cercarmi 
un  nuovo  brividio ,  e  inquieta  :  55  accennatemi  ove  ei 
sia,  io  ,  io  saprò  calpestare  i  perigli  ,  io  porre  in  salvo 
la  sua  vita.  Son  forse  i  grandi  della  terra  che  me  lo 
involano  ?  v'  ha  uomo  sì  crudele  che  osi  negare  un 
padre  ad  una  figlia  che  implora  vederlo  la  prima  volta 
o  morire  con  lui  ?  È  egli  schiavo  ?  e  non  basterà  la 
mia  vita  ,  me  stessa  a  riscattarlo  ?  dov'  è  ,  che  fa  ?  per 
pietà  non  mi  tenete  più  à  lungo  in  questa  angoscia 
mortale  ,  dite  ve  ne  prego  se  mai  aveste  figli ,  pel  primo 
tenero  loro  amplesso  .  dite.  ..  «Mentre  ciò  seguiva  l'uno 
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divorava  in  silerizìo  rpiesla  scena  con  piacere ,  l' nitro' 
con  traspmto  mi  stringeva  al  seno  mi  baciava  in  fronte , 
Mia  io  era  si  agitata  che  intesa  a  pregarlo  lo  abbrac- 
ciava anch'  io  senza  sa{)crlo.  In  cpiosto  mentre  srosso 
dai  nostri  gridi  esce  mio  zio ,  11  riguaitla  )>01i  Dio,  Fede- 
rico ,  mio  fratello!  ...  5)  A  cpiesto  grido  mi  cadde  la 
benda,  m'avvidi  degli  accarezzamenti  nic  quei  mi  usa- 
va y  m*  accorsi  di  mio  padre  e  il  piacere  la  sorpresa  mi 
rapirono  i  sensi ,  sicché  gli  venni  meno  fra  le  braccia. 
Kiavendomi  quasi  da  un  sogno  mi  vidi  vicinò  quest'  u<v 
mo  venerabile  che  mi  copria  di  baci.  Taccio  la  dol- 
cezza che  m' inebriava  l' anima  ,  i  nuovi  palpiti  che  mi 
si  destavano  in  cuore ,  taccio  la  tenerezza  di  un  uomo 
che  da  diciotto  anni  esule  profugo,  quasi  ignorava  l'esi- 
stenza di  sua  famiglia.  Ah  tu  ne  avresti  veduti  stretti 
ed  abbracciati,  me  pendere  innamorata  dalle  sue  labbra , 
o*so  riguardarmi  con  entusiasmo,  abbracciarmi  ed  alter- 
nare i  baci:  ah  tu  in  quell' istante  avresti  dimenticato 
te  stesso  per  le  nuove  cure  della  tua  antica; 
.  Mio  padre ,  uomo  pieno  la  metite  e  il  petto  di  severe 
dottrine,  ogni  di  si  compiace  della  mia  educazione  e 
grato  ripete  sovente  a  mio  zio  :  ìì  vedo  mio  caro  Giorgio 
che  in  Oriele  mi  restituisci  l' infelice  mia  sposa.  Io  in 
fatti  ti  raccomandai  di  crescerla  co'  suoi  principj  colla 
sua  coltura  :  così  era  appunto  la  povera  mia  Metilde 
come  ravviso  Oriele  ,  così  ella  si  rendea  cara  colla  isoa- 
v4là  degli  aftctti ,  così  aveva  il  cuore  ,  e  pari  confido  o 
figlia  avrai  l' animo  fermo  e  rassegnato.  Allorché  essa 
sul  letto  di  morte  pel  recente  parto  di  questa  bambina 
sentia  venirsi  meno  la  vita ,  volle  vederla  ,  la  ba- 
ciò    piangendo  ,    —   Federico    mi    disse ,     vedi     in    lei 
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ti  rimane  la  mia  immagine ,  io  ti  abbandono  per  sempre , 
ma  non  punire,  in  essa  la  colpa  della  fortuna  avversa 
die  mi  ti  toglie  mentre  a  lei  do  la  vita.  Amala  ,  deli 
amala  invece ,  e  tienla  qual  pegno  sventurato  della  breve 
nostra  felicità  :  fa  che  sia  degna  di  noi ,  educala  come; 
il  tuo  cuore  alla  patria  ed  alla  virtù.  —  Poi  trattosi  dal 
dito  ijuell' anello  istesso  che  avea  stiette  le  nostre  nozze  nel 
ottrii-melo  soggiunse  :  —  allorché  essa  sia  fatta  grande 
le  darai  questo  anello  ,  dille  che  coli'  amor  mio  era  il 
solo  retaggio  che  le  lasciava  la  morente  sua  madre  ,  e 
qu:i5to  le  ricordi  di  n  )n  avvilirsi  nelle  sventure:. —  pa- 
chi istanti   dopo  élla  spirò.  » 

Mio  padre  mi  porse  l'anello  che  avea  seco,  e  sen  com-t 
piacque  vedendo  che  si  adattava  al  dito  istesso  di  mia 
madre,  e  aifidandomi  quel  sacro  deposito  mi  raccoman- 
dava di  non  ismentirlo  giammai.  Fra  ti  dolci  cure, 
mio  dolce  amico  tu,  non  eri  dimenticato,  e  questo  anello^ 
appunt9,  fra  me  dicea ,  forse  stringerà  il  nodo  che  mi 
unirà   per  sempre  al  mio  Evardo. 

Ma  non  posso  piìi  a  lungo  scriverti  che  la  mia  Bice 
mi  richiede  a  soccorrerla  ;  ossa  da  pochi  dì  ebbe  un 
figlio,  e  sorpresa  dalle  doglie  a  Palanza,  ne  potè  né 
volli  si  avventuriisse  di  andare  a  casa ,  onde  meco  é  tut- 
ta ristretta  la  sua  famiglia.  Io  le  vada  debitrice  della 
vita  ,  né  sostengo  clie  altri  un  solo  istante  la  soccorra 
fuorché  la  mia  mano.  Prosiegui  il  racconto  de'  tuoi  viaggi 
e  delle  tue  belle  commozioni,  un'  aniiua  come  la  tua 
non  può  sempre  che  sentirne  delle  nuove.  Addio  oggi 
sono  piena  di  belle  speranze  e  aache  la  mia  salute  pare 
npi'endei'e  nuove  forze.  Eccoli  }ì  bacio  gd  araanji. 
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LETTERA     LXXXIX. 

Orìele  ad  Evardo. 


B 


IC£  è  restituita  alla  sua    casa  :    il    suo    puerperio   fu 
felice  ,  ma  piìi  lieti   i    dì   che    passammo    insieme.   Mio' 
padre  non  sapca  un  istante  allontanarsi  da  me  e  seduti 
ifi  giro  al  letto  dell'amica  sovente  ne  convenne  impalli- 
dire id  racconto  delle  sue  venture. 

Allorché  ei  prese  la  fuga ,  mentre  mio  zio  reduco 
pure  dal  Sebeto  a  Firenze  trasportava  la  famiglia  in 
^esto  asilo ,  quegli  si  associò  vàV  amico  che  tuli'  ora  è 
seco  ,  ne  lo  al)butìdonò  giunmìai.  Mandato  in  salvo  un 
figlio  che  era  con  lui  restato  e  che  confida  cresca  an- 
cora all'  amor  nostro  ,  avventu  rossi  al  mare  col  suo 
compagno  d'  arme  ,  spinto  dal  vento  sulle  coste  di  Bar- 
bcria  fu  la  sua  nave  presa  da'  Corsari ,  ed  ei  tenuto  in 
ischiavitù  pili  d' un  anno  finché  il  destro  gli  venne  di 
fuggir  coli*  amico.  Rifuggiato  allora  in  Inghilterra  si  mise 
al  servizio  di  quella  marina  e  pel  suo  valore  e  intrepi- 
dezza venne  fatto  comandante  di  nave. 

Quesl'  uomo  è  di  un*  anima  grande  ,  intiaprendente  , 
libera  :  sai  come  lasciasse  la  patria ,  e  la  moglie  onde 
col  fratello  seguire  armi  nazionali ,  giacché  ei  tenea  viilù 
}\.  sostenere  non  già  la  causa  d*  un  piccolo  paese  ma 
^ella  di  tutti ,  e  mai  non  volle  essere  che  italiano.  Sel- 
ciato per  scelta  è  schietto ,  semplice  ma  fiero  :  sdegna 
paiiare  di  se,  poco  permette  uè  dicano  gli  altri;  capace 
ili  sentire   vivamente  è  imperterrito,  freddo    nelle  sNeu-. 
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ture  :  stima  molto  1'  onore ,  poco  la  vita ,  e  colla    stessa 
fi-edtlezza  con  cui  parla  di  conseguire   un'  alta  impresa  , 
distruggerebbe  se  stesso  con  un  colpo  di  pistola,  E  fer- 
mo in  quanto  si  propone,  sdegna  ogni  contrasto,  e  quasi 
usando  il  diritto    che    gli  danno    1'  armi  e  la  l'orza  ,  so- 
sterrebbe qualunque  guai  e  la  ruvina  anche  di  se,  iimauzi 
di    desistere    da  un    suo  progetto ,    venir  meno    ad    un* 
sua  promesse^  Tiile  mi  pire  al   suo  aspetto  a'  suoi  trat- 
ti ,  tale  il   ravvisai  nelle   vicende  di  sua  vita ,    onde    so-. 
nente  sostenne  di  molte  sciagure ,    commise  le  più  belle 
azioni    d' eroismo   e  aui-he    qualche    grave   errore.    È    it 
questa  fermezza   cui    va  debitore  degli  onori  ottenuti   in 
Inghilterra  combattendo  contro  la  Francia  pei  l' indipen- 
denza di  Spagna ,  a  questa  i  premj  riportati  nella  presa 
d'  Algeri ,   per    questa    penetrò   nelle   terre    nuove  i  più 
jbarbari  paesi,  sfidò  i  ghiacci  del  polo,  lottò  coli' ammi- 
raglio, abbandjuò  le  armi  per  non  portarle  contro  una 
nuova  nazione  che  si  vorrebbe  calpestare. 

Fra.  questi  oggetti  prospera  la  salute  della  tua  Orie- 
le  :  mio  zio  però  onde  assecondare  le  preci  di  Bice  me-» 
dita  di  abitare  con  lei  e  intanto  a  Palanza  non  lesteremo 
che  mio  padre ,  il  suo  amico  ed  io.  Gran  tratto  del 
giorno  io  lo  passo  da  Bice  che,  dà, il  proprio  latte  al 
suo  bambino,  seguendo  il  tuo  consigho,  poiché  ti  è  noto 
che  fu  impedita  di  far  lo  stesso  con  Solia  dalla  sua  ca* 
gionevole  salute.  Intanto  abbiaai  licenziata  la->nulrice  di 
questa,  ed  io  invece  ne  prendo  la  cui-a,  sicché  sarà  quarta 
nella  nostra  casa.  Oh  se  vedessi  come  l'amabile  fanciftl- 
lina  già  da  se  sola  muove  1'  incerto  passo  :  dolce  m'  è 
il  seguire  i  prijni  sviluppi  della  sua  ragione  e  cogliere 
i  primi  suoi  baci.  Essa  m'orna   alla  follki  ^  e  non  vuol 
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mai  dipartirsi  un  istante  da  me ,  ma  si  gode  strlngerroisi 
al  collo ,  vezzeggiarmi ,  bamboleggiarmi  intorno  e  l'armi 
certi  baciozzi  che  li  sono  una  dolcezza.  Tutti  dicono 
(ile  mi  assomiglia:  è  furbctta,  stizzosa,  piena  di  fuoco; 
verrai  tu  a  darne  la  sentenza. 

Ah  si  mio  iìdo  ed  unico  amico  ,  tu  solo  manchi 
alla  mia  felicità.  Le  emozioni  di  figlia  ,  d' amicizia  ,  di 
gratitudine  m'  occupano  soavemente  il  cuore,  ma  esso 
sente  -pur  sempre  un  vuoto,  una  forza  irresistibile, 
un  afletto  che  è  la  sorgente  di  tutti  ,  e  senza  cui  non 
saprò  mai  gustare  i  piaceri  più  dolci  d^Ua  vita. 


LETTERA     XC. 
Evardo  ad  Oriele. 


A, 


.Ncu*  io  ebbi  un  padre ,  aneli'  io  fui  fanciullo  abban- 
donato ,  e  mandato  lungi  dal  suol  natio  con  nome  men- 
tito e  col  dovere  di  serbarlo  sempre  :  anch'  io  desiai  so- 
vente di  gustare  i  piaceri  che  può  ispirale  la  vista  di 
chi  fu  autore  de'  nostri  giorni,  di  porre  piede  nella 
mia  patria  e  senza  timore  togliere  il  velo  de'  miei  na- 
tcili  ,  ma  la  natura  non  mi  sortì  che  ad  amarti  ,  e  di 
questo  unico  bene  pure  io  sono  lieto. 

Forse  l'infelice  mio  padre  che  fuggì  poiché  ebbe  affi- 
dato alti'ui  la  mia  salute  ,  perì  derelitto  e  mendico  in 
istiaiuura  terra  ,  senza  il  compianto  de'  suoi  ,  senza  che 
ijiuno  SI  ricordi  del  suo  nome.  Forse  sovente  pianse  sui 
4estino  di  suo  figlio  ,   e    cadde   coli'  inutile  speranza   di 
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restituirlo  nel  retaggio  de'  suoi  maggiori  e  al  paese    ove 
nacque. 

Ah  tu  mi  hai  riaperta  una  piaga  che  da  lungo  tempo 
a^^  rimarginata  la  cura  soave  dell'  amor  tuo.  Mi  com- 
pi -io  della  tua  felicità,  ma  mi  tolgono  di  divider  teco 
ia  quest'  istante  tutti  i  tuoi  piaceri  ,  certi  nuovi  desiderj 
e  bisogni  che  mi  funestano  fino  le  piìi  care  ricordanze  : 
e  tu  5  tu  li  ridesti  mentre  volgo  in  mente  un  gran  pen- 
ero che  ad  un  tempo  mi  dà  piacere  e  tristezza .  . . 
li,  n  posso  dirti  di  più.  Ricordati  nella  tua  felicità  di 
non  dimenticarti  del  tuo  Evardo ,  ma  sopra  tutto  richia- 
j  lami  presto  a  te  che  ne  ho  sommamente  di  bisogno, 
altrimenti  nel  paese  degli  Svizzeri  temo  non  mi  prenda 
il  loro  male  della  patria. 

Abbi  però  sempre  cura  della  tua  salute  e  dì  a  Bice 
che  io  era  ben  persuaso  che  ella  sentisse  verace  amore 
li  madre.  In  quanto  a  te  ama  pure  questa  gentile  vSofia, 
stringila  al  seno ,  dalle  mille  baci  ,  ma  non  consacrare 
a  lei  per  tal  modo  tutti  i  tuoi  affetti  che  abbia  a  sqor-. 
darti  di  me  ed  io  debba  esserne  geloso. 


LETTERA    XG!. 
Oriele  ad  Evardo. 

JLjungi  per  pietà  le  ferve  che  ti  turbano ,  io  le  pa- 
vento più  elle  travagliato  navigatore  la  tempesta  ;  riposa 
sull'  amor  nostro  ,  intero  ei  veglia  su  te. 

Tutto  ne  sorride  :  LodovicQ  appena   sanata  parti,  per 
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nn  viaggio  è  assftn  innanzi ,  essere  stato  un  duello  e 
non  un  a<;5assinio  V  avvenimento  di  quella  sera  fatale  , 
«niindi  andie  presso  le  leggi  ti  è  tolta  la  macchia  che 
ti  »i  voleva  apporre  e  non  re^ta  che  il  processo  del 
duello  pel  quale  però  non  ti. è  n^ato  l'asilo  n|)^  stati 
vieni.  Puoi  perciò  venire  «in  Lombardia  e  restarti  a 
Milino  finche  non  si  giri  tempo  migliore,  così  mi  sarai. 
più  da  presso.  Taccio  che  potrai  pili  agevolmente  aver 
mie  nuove  ;  taccio  la  gita  alla  capitale  di  qualche  an- 
>  gioletto:.  .  .sai  che  anche  questi  spirili  non  vanno  sem- 
pre solo  vagamlo  per  V  aria  ,  ma  talora  sotto  colore  di 
poi"tare  i  voti  de' mortai,  s'innalzano  al  trono  dell'eter- 
no onde  bearsi  della  divina  sua  luce  :  taccio  finalmente 
che  Laveno  appartiene  ad  altro  stato ,  ed  è  paese  sulla 
riva  del  lago  ,  ti  sureU>e  asilo  sicuro  ,  e  di  là  potresti 
vedere  le  isole  ,  Palanza  ,  e  capitarti  dall'  onde  la  visita 
^i  qualche  Diva  o  demonietto  come  ti  piace. 

Spero  che  fa  poti-à  sciogliere  anche  1*  altro  processo  ; 
Eugt'uio  non  trascura  alcuna  onesta  via.  11  conte  di 
Langosco  poi  usa  da  alcuni  giorni  di  frequente  in  no- 
stra casa ,  e  si  trattiene  di  buon  grado  con  mio  padre , 
e  non  è  diiììcìle  deponga  uno  sdegno  consigliato  dal 
timore.  Mio  padre  ha  veduti  alcuni  tuoi  disegni,  e  quei 
delle  fortificazioni  e  ne  gli  piacquero  :  richiese  dell'  au- 
tore e  pare  desideri  di  conoscerti  :  puoi  figurarti  che 
hai  un  buon  panegirista ,  né  sdognerebbei'o  per  avven- 
tura di  cedergli  Bossuet  e  Thomas ,  ed  io  mi  lusingo 
da  questi  primi  istanti  porre  nel  suo  sewo  q uè*  semi  che 
fruttino  poi  a  noi  una  copiosa  desiata  messe. 

Or  via  non  vo*  saper  altro  di  quel  tuo  pensiero  o 
segj-eto  che  forse  pel  primo  mi  celi ,   ma   eh'  io   intanto 
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più  non  riceva  tue  lettere  fuorché  dalla  Lombardia.  Ti 
accludo  il  passaporto  di  Eugenio  sicché  ti  possa  le  sti- 
tuire  anche  pel  monte  Cenisi©  sicuro  a  Milano. 

Avvisamene  subito  perchè  mio  padre  ha  in  animo  di 
farvi  una  gita,  ed  io  il  prego  di  attendere  sia  più  franca 
la  mia  salute  pwchè  amo  di  tenergli  compagnia  .  ,  , 
Sbrigati  presto  perchè  se  mi  trovo  sda  colà ,  chi  sa  non 
sia  allettata  a  frequentare  qualche  amabile  coliversazio- 
ne  ,  a  guatare  un  tal  po'  colla  coda  dell'  occhio ,  a .  fare 
qualche  giuoco  in  cui  si  susurri  all'  orecchio ...  e  via  non 
susurrerò  che  alle  tue  ripetendo  sempre  che  t'amo. 


NARRAZIOiNE. 


JL»  Jentre  Evardo  era  atteso  in  Lombardia,  improvviso 
avvenimento  il  chiamò  e  il  sedusse  a  rendeisi  in  patria, 
e  questo  era  il  pensiero  di  cui  avea  già  fatto  nell'  ulti- 
ma lettera  un  mistero  alla  sua  amica.  Siccome  questa 
cagione  era  incerta  e  1'  evento  periglioso  ,  ne  scrisse  da 
Ginevra  ad  Oriele  ,  la  quale  pose  in  opera  in  una  sua 
tetterà  piena  d'  amoroso  fuoco  tutto  il  suo  ingegno  onde 
distornelo,  ma  in  vano.  Intanto  che  ella  rispose,  Evardo 
era  già  andato  a  Maisiglia ,  e  pai'tì  esponendo  all'  amica 
con  un'  energia  di  un  animo  deliberato  quanto  ei  cre- 
desse doversi  alla  patria  e  quanto  agli  affetti  del  cuore. 
Siccome,  giusta  l'avviso  del  Parroco  che  uni  queste  let- 
tere ,  il  partito  d'  Evardo  era  imprudente ,  e  intorno  a 
ciò  mi  persuadeva  con  una  certa  politica  che  facea  di- 
scendere dalle   stelle  e  che  io   non  compresi  j    esM)    non 


a6o 

yolle  concedermi  quelle  lettere  che  risguardurio  questo 
avvenimento.  Non  me  le  lesse  che  una  volta  e  a  dir  vero 
mi  parvero  belle  e  piene  di  un  nobile  entusiasmo ,  da 
cui  attinsi  c*ome  Evaido  sentiva  non  solo  1*  amore ,  ma 
un'  altra  più  energica  e  generosa  passione  cbe  è  1'  ele- 
mento delle  anime  gi'andi,  e  cbe  ei  sapea  porre  innanzi 
a.  tutte  le  altre ,  abbencbè ,  come  mi  diceva  quel  savio 
Pievano,  1*  avesse  male  adoperata. 

Mi  ricorre  all'animo  cbe  ad  Oriclc,  la  quale  il  dis- 
suadeva lagnandosi  di  poco  amore ,  e  <|iiasi  per  se  vo- 
leva cbe  dimenticasse  gli  alti  suoi  sentimenti ,  ei  scriveva  ; 
la  patria,  ob  la  patria  Oriele  deve  essere  posta  innanzi 
tatto ,  abbencbè  noi  da  gran  tempo  la  poniamo  dopo 
tutto.  E  altrove  ;  io  sarei  indegno  della  dignità  d'  uomo 
se  non  obbedissi  all'  altissimo  impulso  cbe  mi  cbiama. 
Un  giovane  eside  pieno  di  fuoco  e  cbe  anelava  di  «aiu- 
tare la  culla  de'  suoi  natali ,  non  poteva  pensare  altri- 
menti e  non  seguire  la  prima  occasione  clic  gli  dava  adito 
a  recare  a  fine  il  suo  desiderio.  E  mi  sovviene  pure  cbe 
dicendogli  la  sua  amica  come  ei  non  potesse  ricuperare 
una  patria  cbe  avea  di  già ,  con  isdegno  la  dimanda-» 
va  ,  se  ebbimo  mai  pati'ia  noi  tutti  ? 

Malgrado  ogni  istanza  non  mi  riesù  di  ottenere  a 
sommo  favore  cbe  un  biglietto  scritto  da  Marsiglia  pocbe 
pre  prima  di  partire,  e  una  lettera  dettata  dai  vascello, 
troppo  necessarie  nella  storia  dele  sventure  di  questi 
^manti. 


BIGLIETTO. 

Ei^ardo  ad  Orielé. 


X  I  scrivo  dal   porto  :    ancor   un'  ora  e  poi  le  vele 
Addio    mia  vita    ritornerò  più    degno  di  te  o  mai    più  : 
Consacra  allora  qualche  lagrima  alla  patria  :  ella  fia  .  , . 
Addio  Oriele  >  conservami  le  tue  virtù  ,  il  tuo  enote. 


LETTERA    XCIL 
Ei?ardo  ad  Orielé. 

4^w>-  ^^■^    VASCELLO. 

V>f  RA  è  placido  il  mare  e  sereno  1'  orizzonte  ,  ora  uri 
tento  favorevole  gonfia  le  nostre  i^ele  e  mi  rapisce  lungi 
da  te  ,  ora  posso  scriverti  senza  timore  ,  abbencliè  er- 
gendo il  capo  sull'onde  ancora  senta  raccapriccio  nell'i- 
dea del  passato  periglio.  Noi  siamo  salvi  appena  e  certo 
volle  serbarmi  la  fortuna  o  a  te  o  a  più  alte  cose. 

Erano  pareccbj  dì  che  con  prosperi  venti  si  facea  vela 
verso  il  mezzogiorno  ci'  Italia  ,  e  già  sentimmo  passando 
infrangersi  il  mare  fra  gli  scogli  sardi  ,  già  salutavamo 
le  sponde  della  tua  Toscana  aUorcbè  jeri  sull'  aurora  sì 
fece  meno  costante  il  vento:  in  bi'ev'  ora  crebbe ,  infu- 
riò ,  venne  a  lotta  con  altri.  S'  intorbida  la  rosea  volta 
del  cielo    al  rumore   di  lontani    tuoni ,    cresce   il    bujo  j 
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minaccia  eterna  tìotte  :  le  procelle  s'  adunano  ,  giuzzan<r 
oiTibilmenle  le  folgori  ,  precipitano  la  grandine  e  lo 
acque.  Un  lungo  muggito  si  propaga  suU*  onde  ,  i 
flutti  gonfiano  s*  alzano  Spumeggianti  quai  monti  di 
bianca  neve ,  flagellano ,  contrastano  la  nave  :  di  sotto 
freme  il  mare ,  di  sopra  il  ciclo  :  il  vento  abbatte  1« 
vele ,  rompe  gli  alberi ,  governa  il  vascello  ,  lo  rivolge  ^ 
lo  rapisce  innanzi,  lo  carcia  a  ricalcare  Fonde  solcate: 
ora  spinto  in  allo  sui  flutti  par  minacciare  le  nubi ,  ora 
con  teiTore  di  tutti  in  uno  spalancato  abi«so  si  sprofoi^ 
da  che  la  folgore  rischiara  a  renderlo  più  spaventoso. 

Nella  nave  tutto  è  terrore  :  un  gridare ,  un  diman- 
dar timoroso  ,  uno  spavento ,  una  pressa  universale  ; 
naufragio  certo  ,  speranza  niuna.  L*  ardire  non  abban- 
dona i  più  animosi  :  altri  attende  alle  vele ,  altri  al 
tùnone ,  altri  ai  remi  :  chi  incoraggia  ,  chi  s'  adopra  , 
chi  presta  le  ancore  o  l' onda  versa  nell*  onda  :  questi 
taverna  ,  quegli  piange  ,  un  altro  sviene  chiamando  nel- 
r  idea  della  morte  I  suoi  più  cari.  L'  uno  s*  adira ,  qiiei 
minaccia,  ì  più  discreti  e  i  più  atterrili  son  muli:  la 
confusione  e  il  terrore  in  tutti, 

Fra  tanta  disperazione  salgo  sulla  coperta  ,  mi  strìngo 
al  pilota,  e  slo  contemplando  la  lotta  fra  la  tciTa  e  il 
cielo  che  seguiva  di  fulmini ,  di  grandine  e  di  vento. 
Fra  il  più  grande  e  tiemendo  spettacolo  della  natura, 
solo  mi  occupava  il  pensiero  dell*  amor  mio. 

Finalmente  fra  quelle  tenebre  lungi  ne  percuote  il 
lume  d' una  lanterna  ,  eina  il  porto  di  Livorno.  Un  grido 
annunzia  la  gioja  universale:  già  risorgono  le  speranze, 
già  i  più  vili  sono  fatti  più  audaci  e  certi  della  salute. 
Si  raddoppiano  gli  sforzi ,  le  cure  :  tutti  pongono  l' opera 
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tiropria  ,  la  necessità  ministra  forza  ed  ardire ,  e  potino 
peichc  vogliono  :  il  desio  precede  il  fatto  ,  la  fortuna  è 
vinta  dal  coraggio  e  verso  notte  afferriamo  il  porto  ^ 
ma  mentre  ci  crediamo  in  salvo  veniamo  spettatori  di 
uno  spettacolo  più  funesto. 

Un  vascello  inglese  da  guerra  presto  a  salpare  ,  ap- 
pena sortito  nella  rada  si  era  incendiato.  Tutto  era 
tumulto  e  confusione  fra  gli  altri  vascelli  della  flotta  ini 
porto  :  dal  lido  si  odono  voci  confuse  ,  accenti  di 
pietà  e  d'  ira ,  cui  nifJ  si  risponde  dal  mare.  Tutti 
consigliano  5  gridino  5  si  confondono,  ninno  può  operai* 
nulla.  Cresce  la  fiamma ,  il  legno  naufrago  invano  im- 
plora soccorso ,  che  il  vento  spira  sì  forte  verso  il 
lido  e  porta  tanto  fuoco  che  tutti  cercano  scher- 
mirsene ,  ninno  osa  avvicinarsi  :  sull*  onde  fra  le  fiam- 
me sulla  nave  solo  passeggia  lo  spavento.  Oh  Orielc 
qual  terribile  spettacolo  e  sublime ,  in  un  bujo  profondo , 
nel  silenzio  della  liotte ,  in  mezzo  ad  un  mare  in  tem- 
pesta ,  fra  lo  sdegno  celeste  ,  un  vascello  incendiato  ! 
■due  elementi  contrarj  che  si  uniscono  e  fanno  gderra  ad 
tm  fragil  legno  (*). 

Tutto  atterriva  ed  era  orribile  a  vedersi ,  la  stridente 
fiamma  che  inferocia  gigante  e  specchiata  nel  mare  di- 
venia più  truce ,  la  notte  illuminata  da  quel  funereo 
lume  5  il  silenzio  rotto  da  quell'  infausta  sciagura ,  il 
cadere  degli  alberi ,  il  rovinar  de'  piani  ,  gli  sforzi  di 
chi  fuggiva  il  fuoco  ,  e  scorrea   la   nave ,  e  cercava  in- 


(*)  Una  sventura  simile  accadde  àppwUo  nella  rada 
di  Livorno  nel  jSoq.  ..  ., 
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vano  salvezza  i  le  giitla  il  rumore  di  chi  si  predpitaV» 
dall'incendio  nell'onde,  bestemmiava,  chiamava  soc- 
corso ,  e  beveva  la  morte ,  che  la  disperazione  è  feroce 
ove  è  spenta  ogni  speiunza.  Tocchi  dulia  fìunimu  spa- 
rano i  cannoni ,  si  sconnettono  le  travi  ,  penetra  il  iìioco 
la  carena ,  scoppia  con  orribile  fragore  il  magazzino 
della  polve.  Si  scosse  s'  aprì  il  bastimento  e  fi-a  le  grida 
dcUc  vittime ,  il  terrore  de*  riguardanti ,  lo  squallore 
dilla  sventura ,  con  orribile  fragore  burcolando  fra  l' on- 
de sti  identi  tutto  finalmente  s'  ufTondò. 

Mal  mi  reggea  1*  animo  alla  vista  di  tanti  infelici  che 
perivano ,  e  in  porto  incoraggiava  1'  un  V  altro  perdio 
studiassimo  qualche  modo  per  salvare  taluna  di  quelle 
vittime:  m'applaudì  l'ammiraglio  inglese  che  stava  con^ 
templaudo  V  alta  mina ,  mi  diede  barche  e  uomini  onde 
i  pili  arditi  si  avventurassero  al  mare.  Su  un  batello 
tratto  il  remo  io  stesso  ,  e  fuor  d*  ogni  consiglio  lo 
sprono  fin  presso  al  naufrago  legno.  Vidimo  due  che 
attaccati  ad  una  tiave  storditi  dal  fuoco  e  dall'  acque 
galcggiavano  appena  ,  ma  stanchi  erano  vicini  a  sommer- 
gersi: incoraggio  i  miei,  li  minaccio,  ci  spingiamo  sotto  le 
flamine,  si  rucc(^ono,  e  riloiniamo  festanti  colla  preziosa 
preda.  Trasportati  al  lido  li  consegno  ad  alcuni  presti 
a  soceorrerli ,  e  dopo  poclie  we  sono  restituiti  alla  cal- 
ma de'  loro  sensi. 

Passato  il  rimanente  della  notte  e  restituita  col  nuovo 
giorno  la  bonaccia  al  mare  e  la  serenità  al  cielo ,  ci 
apprestavamo  a  riprendere  il  nostro  viaggio ,  alloi-chè 
uno  de'  naufraghi  venne  al  vascello  in  tracria  di  me  , 
coli'  animo  compunto  dalla  piìi  viva  gratitudine.  Era  un 
giovaue  *c«4tor»  fraijQese  che  lasciata  Roma  partiva  per 
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ì*  Inghilterra  :  perduto  quanto  avea  non  se  he  dolca  pun- 
to :  gli  aprii  la  mia  borsa  onde  prendesse  con  che  piX)- 
itegnire  il  viaggio  3  abbenchè  quali'  anima  sdegnosa  a 
stento  appena  ricevesse  il  bisognevole.  Mi  pregava  per- 
chè volessi  vedere  i'  altro  naufrago  che  fion  poteva  uscir 
di  stanza  essendosi  alquanto  fiaccata  una  gamba.  Era. 
giovane  ,  era  italiano  :  forse  abbisognerà  del  mio  soccor- 
so. S  cehdo  m'  avvio  a  vederlo ,  e  intanto  mi  seguiva 
kmeo  la  via  una  moltitudine  che  volea  conoscermi.  Giun- 
to  alla  stanza  mentre  ei  sostenuto  dall'  ammiraglio  mi 
si  trascinava  incontro ,  con  meraviglia  ravviso  in  lui  Lo«~: 
dovico  :  ei  stendea  le  mani  onde  abbracciarmi,  ma  al 
vedermi  rimase  ammutolito,  confuso:  io  lo  riguardava 
fra  lo  stupoi-e  e  la  compiacenza. 

.  In  questo  mezzo  tutti  at-toniti  e  silenziosi  attendevano 
a  questa  nuova  scena ,  se  non  che  ruppe  Lodovico  il 
silenzio  ponendosi  fra  le  mie  braccia  e  ricercandomi  la 
mia  amicizia.  Io  gli  giurai  di  non  avere  avuti  giammai 
Hennici ,  lo  strinsi  al  seno  e  un  bacio  cancellò  la  memo^ 
ria  delle  amarezze  p£issate,  menti-e  dai  nostri  si  diffondea» 
la  gioja  tul  volto  di  tutti.  Ei  partiva  per  un  viaggio  ia' 
Inghilterra,  ma  perduto  nell'incendio  il  servo,  non  sapea 
prendex'e  nuovo  consiglio. 

Mi  parlò  delle  persecuzioni  '  che  mi  si  mossero ,  mi 
giurò  di  non  averne  presa  parte  ,  ed  anzi  persuaso  al 
patire  di  rimòverne  ogni  pensiero  >,  non  essendo  statò  il 
nostro  duello  che  provocato  da  un  fuoco  giovanile,  e 
dalla  sua  pertinace  imprudenza.  Conipresi  però  che  nulla 
dubita  de*  nostri  amori,  e  in  me  crede  incitato  lo  sde- 
gno pur  zelo  d'  amicizia  ,  e  per  difendere  il  tuo  onore 
che  ci  jM  att^nluva   di   conculcale ,   e   n»' avvidi    ad   uKt 
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nunlo  che  non  «^«.  affattp.  iadifterente  a*  s»4oì  occhi..  Poi» 
die  furono  iterate  le  accoglienze  liete»  «.  ra»  accertò  che 
Miniai  vedeva  necessità  di  porre  tregua  al  vagante  suo 
M>irito ,  e  confidava  tiarre  da  un  viaggio  quella  prudcu- 
ta  ohe  mai  potea  apprendere  nulle  brillanti  brigate  ,  io 
lo  lasciai,  che  era  clùamato  alla  mia  nave,  e  sciogliemmo 
le  vele 

,  Alzo  lo  sguardo  mio  divino  angioletto  pensando  a  te, 
la  spingo  sull*  acque  e  invano  cerco  la  sponda  che  fug« 
gè  lontana ,  e  il  fremere  del  vento ,  e  il  gemere  de* 
flutti  sotto  la  spalmala  prora ,  m*  annunziano  cl>e  ior 
scorro  beu  altro  elemento  di  quello  che  forma  la  delizia 
del  tuo  lago.  Oh  perchè  non  ti  ho  meco  a  ricrearti  nella 
sublimità  immensa  di  un  infinito  mare!.. oh  ma  tu  for- 
te or  piangi  l  amico  lontano,  forse...  non  rimprovei-ar- 
Tfù  no,  non  piangere  mia  vita,  io  non  penso  che  a  me- 
ritarmi le  tue  belle  virtudi.  Quando  riceverai  qt;esta  let- 
tera io  avrò  già  raggiunta  la  desiata  ]lroda ,  io  non 
ispediroUa  che  dopo  essere  felicemente  entrato  ìm  porto: 
ella  verrà  a  te    solitaria  peregrina  da    lontane    contrade* 

ad  accertarli  dell'  amor  mio,  e  fia  1'  ultima  che  solo  li 
parli  d'  amore. 

Dalla    Patria, 

Vanne  foglio  adorato  all'  amor  mio ,  eh'  io  ti  dia 
mille  baci  ,  eh*  io  .  .  .  dille  ,  di  ad  Oriele  alla  celeste 
anima  mia  che  io  salutai  la  mia  patria  ,  che  or  ora  la- 
sciai il  mal  fido  mare  e  baciai  la  terra  ospitale  degli 
avi  mici.  Tu  che  ne  fosti  testimóne  narrale  i  palpiti  del 
11^3  cuore,  come  si  accrescessero  avvicinan:domi  a  questd 
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pòrto  ,  quali  fossero  allorché  posi   piede   su   questa    are-  - 
«a  ,    e  come  ni'  inginocchiai    salutandola  ,   e   sospirai    e 
piansi  ,  e  baciando  1*  aura   balsamica  e  beala  che  respi- 
ro ,  ripetei  insieme  a  quello  della  patria   il   nome   della 
niia  amabilissiina  Oriele. 

Ah  se  un  giorno  su  questa  sponda  a  te  pure  ...  se 
questo  suolo  che  io  premo  .  .  .  (juesto  cielo  soltanto  se- 
reno ...  oh  mi  confondo  mia  Oriele.  Tu  già  mi  scri- 
vesti che  non  sapevi  avervi  altri  affetti  pel  cuoie  quando 
venne  tuo  padre  oltre  quelli  d'amore,  ed  ora  io  tei  cre- 
do, ora  che  tutto  l'entusiasmo  mi  commuove  nel  porre 
il  piede  in  quella  patria  che  lasciai  ancor  bambino  nel* 
l'eccidio  della  mia  famiglia.  Aure  felici,  amene  sponde, 
io  vi  saluto  ,  io  pur  potrò  finalmente  spargere  una  la- 
grima di  gioja  sulla  mia  culla,  restituire  me  a  me  stes«- 
so ,  sciogliere  la  nube  die  ricopre  i  miei  natali ,  e  al 
mio  bene  siccome  il  cuore  aperto  anche  mostrare  il* 
mi  o  nome.  ' 

Oh  angelica  mia  Oriele ,  mia  vita ,  mio  tutto  scrìvimi 
Accenti  di  pace,  stringi  al  cuore  questo  foglio,  bacialo 
«lille  volte.  Venga  ad  animarmi  la  tua  voce  e  ad  accen- 
dere il  b^  desio  di  gloria  che  mi  brilla  in  petto,  a  ri* 
crearB^i  di  dolci  speranze ,  venga  ad  alimentar  la  mia 
Tita  un  tuo  sospiro  ,    anima  dell*  anima  mia. 


Segue  la  narrazione. 

Evardo  dopo  questa  le  scrisse  molte  altre  lettere  ,  é 
u'  ebbe ,  ed  era  tanto  il  suo  fuoco  che  fino  si  trova 
ti-asfuso  nelle  risposte  d' Oriele,  clie  intanto* applaudendo 
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anch'  essa  alla  di  lui  lontananza ,  attendcv;»  ali*  amore  di 
*  suo  padre  ali*  educazione  di  Sofia  ed  agli  studj  i^rediletli. 
Won  mi  venne  però  di  ottenere  neppure  una  di  queste 
lettere,  e  giova  sperare  non  si  smarriscano  onde  venire 
a  luce  a  miglior  uopo. 

Pare  che  Evardo  si  adoperasse  coli'  ingegfio  e  colla 
niauo ,  ponesse  in  periglio  la  vita ,  e  cercasse  una  gloriai 
che  non  gli  era  dato  ottenere  .  .  , 

Finalmente  il  suo  fuoco  divenne  imitile  ,  e  dopo  quasi 
un  anno  gli  fu  forza  partire.  Ei  pensò  tosto  di  ritornare 
alla  sua  amica  ,  e  pare  che  in  questo  istante  tatto  lo 
occupasse  la  veemenza  del  proprio  amoi'e  ,  poiché  ap- 
punto le  passioni  si  accrescono  quanto  più  si  ristringono. 
Sdisse  ad  Oriele  una  lettera  che  nel  tempo  istesso  mi 
destò  sdegno  ed. amore,  mi  compiacqui  e  piansi;  ma: 
fia  l'onta  dell'altrui  viltà  e  i  suoi  caldi  desiderj,  scopriva 
ivi  la  necessità  in  ispecie  che  questo  giovane  infelice^ 
avea  di  amare  onde  pur  pascere  di  qualche  grande  eie-" 
mento  il  suo  cuore.  Fuggì  a  Salerno  ed  ivi  s'imbarcò, 
e  innanzi  di  salpare  scrisse  un  biglietto  ad  Oriele  che 
pur  mi  ricordo. 


Jd  Oriele^ 


VKICA    CUBA.    VXL    MIO     CVORK 


A. 


TTEKTDiMi  fra  pòchi  dì ...  è  la  prima  volta  che  mi 
duole  di  vederti  . . .  Non  ridere  di  me ,  piangi  di  noi 
tutti addio. 
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Forse  ei  credeva  di  scendere  a  Genova ,  vedrassi  più 
avanti  la  cagione  per  cui  avvenne  diversamente. 

Dopo  il  suo  ritorno  si  dice  non  riacquistasse  pili  mai 
la  sua  antica  vivacità ,  e  mostrasse  il  dolore  di  chi  ha 
perduta  ogni  speranza  :  forse  erano  le  sciagure  che  so- 
stenne con  Oriele.  Parlava  sempre  lidendo  con  chi  osten- 
tava n)agnanin)i  sentimenti,  e  rispondea  battendolo  sulle 
spalle  :  fatti ,  mio  caro ,  fatti.  Non  si  avviliva  mai ,  ne 
calpestava  1'  altrui  fama.  Qualche  volta  a  chi  glie  ne 
parlava  con  ischerno,  o  non  rispondea  o  accennava  delle 
erbe  nascenti  :  a  chi  gli  chiedeva  consiglio ,  suggeriva  i 
selvaggi  della  Luisiana  quando  colgono  i  fruiti.  Non 
si  sconfortava  però  mai  e  dicesi  che  sovente  piangesse , 
ma  di  nascosto. 


FiHE  DELJ.A  Prima  Parte. 


PARTE    SECONDA. 
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ORIELE 

O 

LETTERE    DI    DUE    AMANTI. 


PARTE   SECONDA 


LETTERA     I. 


Evardo   ad  Oriele^ 


R. 


.Espirrai  da  tutti  i  porti  d' Italia  ,  vaghi  a  lungo  pel 

mediterraneo ,  oggi    solo  fu    ammesso    il    nostro  vascello 

per  far  proviggione   in   Civitavecchia.    Quasi   era   stretto 

anch'  io  far  vela  pel  mezzo    dì ,    se    il    Console    romano 

già   mio    antico   non   si   adoperava   per    rilevarmi    dalla 

K-   pavé.  Oh  patria  mi  sei  pur  sempre  cagione  di  pianto  ! 

m   ,    Vado  a  Koma  ed  ivi  attenderò  che  Eugenio  mi  mandi 

j^  i  passaporti  onde  venire  in  Lombardia.  A    te   commetto 

la  cura  di  sollecitarli  :  l' inviarh  presto   mi    sarà   pegno 

che  m'  ami  ancora.  Ti   scriverò    da   Roma.    Addio    mia 

fida  ed  unica  spera^nza .  .  .  ama  il  tuo  invariabile  amico, 
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LETTERA     1». 
Oriele  a   Bice. 


O. 


'a  amica ,  diletta  cugina ,  qnauti  piaceri ,  quauti.  tre' 
mori ,  quante  speranze  non  si  alternarono  nell'  animo 
mio  in  questa  eterna  not^  !  mille  volte  desiderai  di  ver 
denti  ,  di  parlarti  onde  confermarmi  nella  mia  fidan^n  , 
e  altrettante  timor  mi  prese  che  un  sol  tuo  detto  debba 
distruggere  la  mia  illusione.  Oh  perchè  se  il  niio  pre^ 
sentimento  è  vero ,  se  quanto  intesi  prepara  la  mia  feli- 
plà,  perchè  non  me  ne  hai  ancora  avvertita?  pache 
io  questa  notte  stessa  ? . .  .  ma  e  può  avvenire  diversa- 
mente ?  lo  non  sognai ,  furono  y«ri  i  detti  di  mio  pa- 
dre.. .  .  certo  qualehe  cosa  nù  nascondono  ...  ah  pietà 
ti  muova  della  mia  inquietufiine ,  rischiara  quanto  esso 
mi  awoUe  jeri  sera  fra  le  nebbie  del  futuro  e  sosti«iù 
l'animo  mio  vacillante. 

Appena  ci  giunse  da  Intra  mi  por*e  i  tuoi  fiori,  t  laol 
saluti  ed  un  bacio  per  te ,  e  mentre  io  esultava  dicen- 
dogli che  con  lui  formi  1^  cura  più  sonvc  del  mio 
cuore ,  ei  m-  iotcmppe ,  e  presami  doleemente  ffcr  ]# 
ranni  con  un  sorriso  che  mettea  confidenza  ed  amore  f 
51  figlia  mi  disse  ,  è  poi  sola  Bice  che  possieda  il  tuo 
cuore,  o  forse  qualche  altro  a  me  più  recondito  ogget- 
to ?...«  Il  sogguardai  fui*tivamentc  con  tal  tenei'ezza  però 
die  assai  manifestavano  gli  ocdii  i  sensi  dell'animo,  dir 
Tenendo  rossa  siccome  una  biaggia ,  e.vedemlo  ch«  «« 
sen  compiaceva  ,  e  pur  mi  riguardava  lieto ,  striugeud<^. 
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con  più  fuoco  nascosi  nel  suo  seno  il  mio  rossore.  Allo- 
ra ei  riprese:  jiquesto  amplesso  non  è  per  me,  ma  parla 
assai  :  e  potè  sti  tu  celar  fino  ad  ora  per  tal  modo  quanto 
Senti  a  tuo  padre  ?  tutto  però  m' è  noto ,  e  a  tua  confu- 
sione sappi  che  egli  è  già  tuo  sposo.  Io  stesso  volli  prej- 
venirvi  tutti ,  secondare  i  tuoi  affetti  :  mio  fratello  e  Bi- 
ce noi  seppero  che  questa  sera.  Non  vuoisi  che  il  tuo 
assenso  e  tutto  fia  in  breve  compiuto». 

In  tanto  io  trepidava  e  un  misto  di  piacere,  di  ver- 
gogna e  di  timore  ,  mi  toglievano  di  alzarmi  e  rispon- 
dergli :  finalmente  ripreso  animo  fermando  gli  occhi  nel 
suo  venerabile  aspetto,  imprimendo  un  bacio  sulla  cai'a 
bocca  eh'  ei  mi  sporgeva  gli  mormorai?) . . ,  ma  esso  ora 
è  luhgi  :  — '  ei  ritornerà ,  e  il  giorno  del  suo  arrivo  sarà 
tuo  sposo,  tutto  è  statuito:  di  tanto  lo  avverte,  se  tu  né 
vai  lieta ,  chi  gli  è  tenero  padre.  »  A  queste  parole  icr 
volea  pure  dimandarlo,  ma  egli  onde  evitai-e  la  confusio» 
ne  della  mia  gioja  ,  mi  congedò  non  senza  però  gli  ri- 
confermassi essere  presta  al  voler  suo ,  sicché  ondeggiante 
fi*a  diverse  opinioni  mi  ritrassi  nella  mia  stanza. 

Ma  or  dì  tu  ,  può  egli  avere  d' altri  inteso  favellare 
che  d'  Evardo  ?  S'  ei  non  era  ,  non  avresti  tu  o  Euge- 
nio palesato  a  mio  padre  1'  animo  mio  ?  non  è  Evardo 
clie  ha  il  mio  cuore ,  non  ei  che  è  lontano  ,  non  Eu*- 
genio  che  gli  tien  luogo  di  tenero  padre,  egli  che  il  sot- 
trasse ai  perigli  ,  alla  pertinacia  dei  nemici ,  il  solò 
die  pensa  a  formare  la  nostra  felicità  ? 

Si,  a  che  pur  dubitarne?  a  mio  padre  è  noto  il  mio 
cuore ,  ei  mi  vuole  felice ,   ei  pensa  or  che   Evai'do  "  ri- 
forna  di  dar  pace  al  lungo   penar   mio.  Oli  impareggiat- 
I  -Jftle  amica   del  fnio  cuore,   quanta  feliciti^  e  per   oper^ 


tua  !  tu  in*  avrai  akuata  ablùs^za  onde  non  vacitliMii 
su  )}orig1io»o  sentiero ,  tu  in*  avrai  inUiriuata  a  sì  il*  li  re 
ineUi,  e  tu  «ardi  il  nume  a  cui  si  trihutcranuo  i  nostri 
voti.  Saranno  confusi  i  nostri  affetti ,  i  nostri  nomi ,  le 
noàtre  famiglie ...  Ah  comp)  per  pietà  l' opera  ta%  e  tt^'\ 
conferma  nelU  mia  trepidante  speranza. 


LETTERA    HI. 
^ic6   ad    Oriele. 


È 


dunque  segnato  io  debba  immergerti  il  pugnale  ne) 
cuore  ?  e  sei  tu  che  mei  cbiedi  ?  e  vuoi  eh'  imprima  su 
questa  carta  infai^ste  parole  e  pianto  ?  Ah  modera  per 
pielà  figlia  troppo  facile  questo  tuo  sì  caldo  immaginare , 
trema  de*  troppo  veraci  presagi ,  e  contempla  con  ocr 
phio  fermo  se  il  puoi ,  l' abisso  che  ti  sta  bcliiuso  dinanii  ? 

Confidando  non  ti  percuotesse  ancora  la  novella  fata- 
le ,  divisava  di  prepararviti  oggi  ,  ma  giacché  ti  v^go. 
sì  crudelmente  illusa  ,  è  pur  forza  mio  malgrado  e  tosto, 
ti  sciolga  la  nube  che  ti  offusca  l' intelletto.  Oh  !  ma 
ten  prego  in  nome  dell'  amor  nostro  non  abbandonarti 
alla  disperazione  :  qui  si  conviene  in  vece  un  animo 
forte  contro  le  sciagure  :  forse  esse  ora  incominciano , 
ne  per  te  fìa  sorrida  a  lungo  il  raggio  coufoitator»; 
della  gioja. 

Jeri  sera  poiché  si  ebbero  alquanto  i  nostri  padri 
piacevolmente  ricreati  collo  scacco ,  rimasi  soh  ,  e  men- 
tre nella  vicina  stanza    io    attendeva    al    rajo    bambino , 


tentìì  che  fatellavaiio  della  nostra  famiglia  e  della  bella 
mia  unione  con  Eugenio.  Allora  mio  padre  a  cui  il 
lue  pianto  e  le  mie  sollecitudini  hanno  posto  di  nuovo 
in  cuore  Evardo ,  disse  non  mancare  alla  felicità  di 
nostra  casa  che  una  ventura  eguale  ad  Oriéle.  Spe- 
ro soggiunse  tuo  padre  di  avere  già  provveduto  non  solo 
alia  felicità  j  ma  anche  al  desiderio  di  mia  figlia  j 
giacché  la  promisi  in  i sposa  ad  un  giovane  che  l'ama 
e  che  non  deve  essere  affatto  inditl'ereute  anthe  a 
lei.  Il  fratello  meravigliato  commendò  la  sua  intenzione, 
ma  accertandola  ei  non  sapea  chi  mai  al  presente  po- 
tesse aver  luogo  nel  tuo  cuore ,  il  richiese  non  senza 
premura  chi  fosse  il  nuovo  amico  da  aggiungere  alla 
nostra  famiglia.  Ah  Oriele  !  deh  sostieni  la  vacillante 
anima  tua^  perdona  amore  se  io  questa  ti  deggio  mor- 
tale ferita ,  o  toglimi  la  voce  ond'  io  non  ripeta ,  siccome 
udii  che  il  conte  di  Langosco  ti  ha  chiesta  in  isposa  pei? 
suo  %Uo,  ei  che  a  cagione  de'  passati  avvenimenti  vi 
crede  innamorati. 

A  sì  fiera  novella  non  fui  pòco  turbata  ed  entrai  di 
repente  nella  stanza  ove  trovai  mio  padre  del  pari  preso 
da  meraviglia  e  da  dispiacere  ,  lo  assecondai  nel  jper* 
suadefe  à  Federico  mal  convenirsi  a  te  siffatto  sposo  ^ 
piuttosto  leggiero  che  giovane  d'  alte  speranze,  piuttosto 
audace  che  prudente  e  Savio,  miglior  damerino  che  uo* 
mo  capace  di  formare  la  felicità  di  una  virtuosa  fanciul* 
la.  Tutto  però  fu  inutile  j  poiché  quest*  uomo  più  edu- 
cato ali*  armi  che  ad  Una  docile  ragione  ,  oppose  non 
doversi  far  troppo  conto  delle  prime  inclinazioni  de'  gio" 
Vani ,  col  volgar  pregiudizio  che  chi  più  si  avvolse  fra 
ki  avveature    del  bel  mondo  è  migUore  marito  e  j^adré 


pefdiè  meglio  conosce  la  società  >  e  avendo  vuotata  1« 
tazza  dei  piaceri,  sa  con  maggiore  accorgimento  menare 
uiia  nuova  vita ,  ma  in  ispeoe  esser  fermo  nel  suo  prò* 
poniraento  perchè  teneva  di  assecondare  i  tuoi  voti. 

Non  era  prudente  svelare  le  tue  iodinauoni ,  ma  pure 
mio  padre  lo  consi^iava,  onde  fosse  esulo  di  non  pro- 
curare alla  figlia  uà  compagno  poco  gradito,  oonfer  man - 
dogli  che  tu  non  avevi  mai  dato  indizio  in  rjnaKlie  mo* 
()p  4i  tenc!>sc  di  Lodovico  e  che  forse  ti  era  ancJie  spiar 
^evcJe.  £i  sorrideva  quasi  compiangesse  la  nostj-a  scm« 
plidtà ,  e  irapromettendone  di  richiederne  il  tuo  consenso 
prima  di  stringere  col  conte  la  sua  felle,  ne  dava  a  di- 
vedere eh*  ei  non  era  per  ritirarsi  facihnente  dalla  sua 
opinione,  e  se  tu  non  ti  sei  opposta,  io  erodo  che  que- 
sta mane  leghi  per  sempre  la  tua  libertà. 

Eccoti  sventurata  amica  aperto  l' errore  onde  hai  cinta 
la  mente ,  eccoti  tolto  il  tiaghore  che  ti  fbce  t>ì  crudel- 
mente travedere  nella  scelta  die  mostrasti  di  aggradire 
•  tuo  padre,  sicché  io  tremo  pur  pensando  allo  sciogli* 
mento  di  questo  nodo.  Eugenio  n'  è  vivamente  addolora- 
to,  e  ma!  sa  prenderne  partito,  poiché  in  questo  affare 
vuoisi  molta  prudenza ,  e  per  isciogliere  lo  scambio  e  per 
piegare  tuo  padre  e  i*(^f  non  macchiare  il  tuo  nome^ 
ma  in  ispecie  per  serbare  Evardò  alla  tua  felicità. 
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LETTERA    IV. 
Evardo   ad   Orielè. 


Ot ,  lo  sento  ancora  come  la  prima  volta  che  penetrai, 
queste  mura  di  Quirino ,  il  mio  cuore  palpita  ne  sa  se 
per  piacere  o  per  dolore.  Io  procedeva  su  questa  sacra, 
terra  e  ad  ogni  passò  che  movea  pareami  di  calpestare 
4e  orme  dell'  antica  nostra  grandezza ,  e  sentiva  iterarsi 
le  coniniozioni  dell'  animo.  Riguardo  con  venerazione 
i>gni  colle ,  ogni  valle ,  ed  ogni  sponda ,  percliè  qui  fia 
Ìl  ultinlo  palmo  di  terra  è  celebre  per  qualche  insigne 
virtù. 

Su  questo  colle  sedeva  un  senato  di  re,  e  agitava 
sovente  l' intrepido  animo  di  un  tribuno  i  destini  del- 
l' universo.  Qui  si  uudrirono  e  in  povera  culla  crei* 
bero  que'  grandi  che  consacrarono  se  stessi  alla  patria  : 
stanchi  prima  di  vivere  che  di  opu-ar  sublime ,  morif 
sostennero  innanzi  di  servire  :  essi  caddero  ma  il  lorq 
notae  assiso  in  cima  agli  anni  sfolgorante  di  eterna  luce 
jstarà.  Su  questa  sponda  cattiva  e  grama  fu  vista  scen- 
dere 1'  Asia  e  versare  dal  Tebro  col  domato  orgoglio  i 
suoi  fatali  tesori  :  per  questa  via  passarono  avvinti  e 
umili  i  dominatori  dell'universo,  é  mordendo  le  ditene 
facean  più  belli  gli  alloii  degli  eroi ,  e  offriano  tributo 
delle  loro  corone  all'  ombra  di  colei  die  fu  alto  prin- 
cipio e  hbertade  a  Roma,  In  questi  campi  ora  de- 
^rti ,  fu  Vana  la  baldanza  de*  potenti  e  innanzi  alle  in* 
$egne  bagnate  nel  sangue   de'  iìgli   dell'  ulto    liberatore , 


Rvvilita  iiupalliA  e  cadde  :  qui  «oventc  rugg'i  II  vahlM 
de'  nostri  padri ,  scorse  trionfatiice  la  vittoria  ,  orribfl- 
mente  passeggiò  sulle  inimiclie  teste  la  inorte ,  e  più 
bello  rispleudeva  sul  crine  della  patria  il  serto  duUa 
gloria. 

Il  valore  fra  i  brani  di  temute  insegne  qui  pose  la 
lede  e  coUe  porpore  lacerate  terse  le  ferite  de*  figli  ; 
ma  ora  non  ì>iede  fra  il  cadavere  lacerato  di  Roma 
antica  che  alta  memoria  di  lutto.  Allora  altere  dai  sc-tte 
colli  «veutolarouo  le  insegne  della  patria  ,  spiegarono  il 
v<4o  e  corsero  le  aquile  latine  il  cammino  dd  sole. 
Tacque  la  terra  doma  innanzi  alla  romana  possitnza  e 
virtù:  alzò  il  Tebro  l'antica  fronte,  e  squast^ando  l'al- 
goso capo  lo  nascose  fra  le  nubi  e  corsero  i  fiumi  più 
alteri  dell'  universo  le  sue  leggi  ;  umili  in  tanto  porta- 
vano tributi  i  no&tri  viucitorr  a  Roma  vincitrice .  .  . 
Tem{>o  già  fu  !  la  fortuna   n*  ebbe  invidia  e  spai-ve. 

Temeva  la  diia  che  u  crollar  tanta  mole  non  vi  po- 
tesse il  volubile  girare  del  suo  capriccio  :  allettò  la  ro- 
mana {Kissanza  colle  lusinghe  a  invadere  1'  altiui  |>os- 
«anza  :  vinse ,  ma  se  Africa  pianse ,  Italia  ne  rise  in 
mal  punto.  Sì  afTìevolì  1'  antico  valore  fra  i  nuovi  vicj , 
s' invilirono  gli  animi  ,  cadde  la  Lbertà ,  tacque  la  cit- 
tadina baldnnzii ,  tacque  la  frequenza  del  foro,  tacquero 
per  sempre  le  italiane  virtù. 

Ma  pur  sorgca  troppo  altera  l'impronta  della  latina 
grandezza ,  fu  in  dubbio  fortuna  del  suo  potere ,  e  la 
atterriva  ancora  il  nome  solo.  Ella  trasse  qnal  onda  ài 
rovifK)so  torrente  barbarici  fluiti  a  distruggere  la  già 
matura  messe  ,  e  invadere  lu  speme  de'  fertili  camjji  , 
Uf  per  quauto   poi  foise   peoUta   o    volesse    alU'u    volt* 
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ridestare  in  essi  il  riso  di  priraaveva  ,  più  non  riesci  a 
disseccare  affatto  le  infeste  paludi  e  il  lezzo  che  lascia-! 
tono  quell*  onde  infide. 

Liete  ed  amare  ricordanze!  ogni  volta  che  mi  si  gira* 
HO  pel  capo,  che  movo  intorno  avido  b  sguardo  e  me- 
ravigliato ,  la  mente  mi  bagna  di  sudore ,  e  mi  ribolle  il 
«angue  in  ogni  velia  :  scorre  la  fantasia  fra  un  incognito 
entusiasmo ,  siede  1*  anima  in  cima  a  nuovi  pensieri. 
Panni  sentire  ancora  il  rumore  di  quell'alta  caduta^ 
parmi  che  1'  ombre  degli  avi  siccome  le  chiama  araoj? 
<lt  patria ,  riedano  ancora  fra  queste  ruine  a  consiglio  , 
pensino  agli  onori  ottenuti ,  ai  loro  allori  morti  sul  cri» 
ne  de'  nepoti ,  e  scuotendo  i  capi  venerandi  per  le  ri* 
portate  corone,  ne  piova  ancora  tal  ambrosia  che  impa- 
radisa r  aere  intorno  e  scenda  a  inanimarmi  lo  smarrito 
cuore.  £s8Ì  scorrono  nei  bu^o  della  notte  fra  questa 
squallide  e  deserte  campagne  e  biechi  ricordano  1*  antico 
solco  insanguinato  dal  fraterno  sangue  che  fruttò  la  dis- 
cordia nostra  .  Mandano  un  sospiro  d'  ambascia  e  fosca 
liulje  di  guerra  occupa  l'orizzonte:  si  scuotono  trema* 
no  i  colli  e  le  foreste ,  cerca  V  onda  intorbidata  del  Te* 
bro  la  fonte,  si  destano  dalle  ceneri  gente  armata  di 
ferro  e  di  valore ,  e  scorre  per  1*  aura  il  nimore  dell'  ar- 
mi ,  il  suono  delle  trombe ,  il  iragor  de'  combattenti ,  il 
nome  di  gloria  e  di  libertà,  fumano  le  valli  e  i  monti 
di  strage  e  d'  ira  ,  rosseggia  su  queste  glebe  il  sangue 
degli  eroi,  e  di  là  sorge  un  pallido  raggio  che  illumina 
il  nostro  s(|uallore  e  lo  rende  piìi  miserando. 

Io  palpito  al  fragore  che  mi  suona  nell'  anima  ,  rac- 
colgo da  sacro  terror  compreso  le  ossa  che  bian dileggi a- 
Ao  sul  terreno ,   e  le   bacio   nell-  idea   siano    queUe   di 
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qualche  grande  che  se  «te»**  ^consacrò  per  la  salute  .dà 
iVateili  alla  morte,  t^  .rìcopi'O  di  poca  tern^^  e  invoca, 
loro  pitipìzia  la  pietà  degli  uomini  e  del  delo.  Or  p\'  av^ 
tolgo  le  m«ni  nell'  iiU  cbioma ,  e  bacio  e  ascondo  il 
.capo  in  quella  polve  su  cui  rotolò  mordendola,  la  testa, 
<)ello  straniero  che  o»ò  contaminare  la  prima  volta  con 
Ostie  profane  il  sacro  palladio  della  laUna  grandezza  ^ 
piango  e  oacar  faccio  risuonare  per  que'  campi  i  nomi, 
più  diletti  agli  eroi.  Ma  quest'  aere  corrotto  più  non. 
ooni>cnte  1  armonia  dei  sacrosanti  nomi  e  pare  fosco  fk 
grave  moi inorando  fra  i  rottami,  far  eco  di  gemiti  ai 
lamentevole  mio  pianto. 

()U  mia  amica  !  trema  il  pensiero  sbi^ttito  al  miser- 
rimo spettacolo,  e  se  nell'animo  mio  non  venisse  qual* 
^e  solIieN  o  dall'  amor  tuo ,  forse  anelante  torrei  fra 
^HIQftle  rovine  a  chiudere  per  sempre  i  miei  occhi  e  il 
4Mperato  mio  dolore.  Ma  tu  soccorri  alla  mia  angoscia, 
tu  tergi  il  mio  pianto,  siami  qual  raggio  d'amica  stella: 
a  naufi*ago  sventurato ,  sbattuto  dall'  onde  e  dalle  tem« 
peste,  che  le  mie  sono  ancora  ù  recenti  e  gravi  che  mi 
gelano  il  cuore  in  ptHto. 

LETTERA     V. 
Ei^ardo  ad   Oriele. 


M.  u  muto  1'  antico  valore  ,  si  chiusero  per  sempre  la 
porte  di  Giano  ,  ma  si  aprì  il  CampidogUo  alle  belle 
^i.  Qui  addussero  l' eterno  lor  carro  le  Muse ,  qui 
posero  la  Igr  sede,  e.  innalzarono  l'ara  al  bello  eterno^ 
perchè  intero  non  cadesse  il  nome  dji  Roma» 
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Trasse  tiìonfante  su  questi  colli  la  Dea  della  bellezza, 
innalzò  i  suoi  trofei  e  impose  all'  universo  che  venissi 
ad  attingere  le  sue  leggi  in  Vaticano.  Essa  con  quellai 
notano  stessa  che  traponse  di  tante  faci  il  manto  della 
Aotte  j  dipinse  1*  azzurro  infinito  del  cielo ,  e  diede  le 
jrósé  all'  aurora ,  ricalcando  le  orme  dell*  eterno  architett» 
tó\  raccolse  i  rottami  dell*  antica  magnificenza  latina,  e 
diede  loro  forma  più  bella.  Ne  alzò  i  più  sublimi  mo-/ 
numenti ,  ne  dipinse  le  pareti  immortali  d' immortali  c<^ 
loit ,  cavò  dal  seno  della  rupe  i  candidi  marmi ,  loro 
impresse  atteggiamenti  e  forme  che  posero  spesso  in  dub* 
bio  la  natura  fossero  opera  propria ,  li  collocò  fra  que* 
gii  augusti  recinti ,  e  a  dovizie  fu  sì  cortese  del  suo 
sorriso  in  ogni  luogo ,  profuse  a  sì  larga  mano  i  suoi 
doni ,  che  ogni  angolo ,  ogni  sasso  risplendono  de*  suoi 
iinmortali  tesori. 

Qui  tutto  perciò  è  pieno  d*  anima  e  piace,  questa  e 
la  culla  del  genio ,  1'  asilo  delle  grazie.  Questo  suolo , 
que8t*aura,  queste  mura  è  ciò  che  gli  stranieri  non  to- 
glieranno mai  air  Italia.  INiuno  osi  pensare  di  rapirne  I 
nosUi  quadri  le  nostre  statue ,  ninno  a*  attenti  innalzare 
altrove  un  tempio  al  bello ,  che  qui  solo  sopra  1'  ali  del 
tempo  ei  pose  lo  sfolgorante  suo  trono ,  su  cui  scrisse  in 
note  di  fuoco ,  che  in  Italia  solo  si  formeranno  i  grandi 
artisti. 

Le  arti  figlie  del  gusto  amano  l'ulivo  della  pace,  non 
abbisognano  la  libertà  del  pensiero  ,  ponno  consistere  cok 
pregiudizi  né  si  spaventano  al  suono  delle  catene.  Ado-» 
perate  del  pari  st  eternare  la  gloria  degli  eroi ,  o  il  no-< 
me  di  qualche  orgoglioso  mortale  ,  precingono  del  loro 
bello  le  Icle  e  i  «aaimi ,  che  restano  e.  piacciono ,  senza* 
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che  si  ricordi  la  cagione  pel*  cui  s'innalzavano,  mi  mo- 
do istesso  che  s'  applaude  alla  ^randexza  d*  un*  ej^izia 
piramide,  sqnz^L  ricordare  il  nonie  di  quell'orgoglioso  ii 
quale  si  consti^liò  d' innalzar  tanta  mole  per  serrare  il 
suo  cenere,  cui  forse  disperse  il  primo  soilìo  di  vento  die 
potò  penetrarvi.  Si  parla  dei  secoli  illuminati ,  e  furono 
•enipre  qiielli  de*  gran  principi  ;  ma  erano  sempre  i  se- 
coli ddìe.  arti  :  esse  non  sono  mai  in  collisione  con  quella 
(ubiime  ragione    che  può  e  vuole  pensare. 

Qui  reduce  dall'  America  educai  1'  animo  al  gusto  di- 
vino delle  Muse  in  pubblico  »  e  nelle  segrete  pai'eti  della 
mia  cella  mi  studiai  renderlo  migliore  con  que'  grandi 
che  il  sollevano  a  pensare  i  ma  il  cuore ,  ah  il  cuore 
Oriele  non  lo  educai  che  vicino  a  te.  Da  questi  occhi 
soltanto  sì  soavi  mio  celeste  angioletto  appresi  un  ineo- 
gnito  Linguaggio  che  nella  calda  fantasia  mi  parla ,  e 
die  è  in  me  fonte  di  tutte  le,  azioni  della  vita. 


LÈTTERA    VI. 
Eifardo  ad  Eugenio. 

V-rH  amico  quante  procelle  pel  povero  mio  cuore!  e 
quelle  che  ottenebrano  il  mare  ora  da  me  solcato  sono 
ù  dense  che  forse  resteranno  in  retaggio  ai  nostri  figli 
colla  vergogna  de*  loro  natali.  Forse  non  avrem  neppure 
la  fermezza  di  raccomandar  loro  di  render  migUore  que- 
sto suolo  o  abbandonarlo  per  sempre,  perdiè  temeremo 
•eco   non  si  portiivo  le  nostre  ceneri ,    giacché  la  nostra 
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inerzia  non  cr  avrà  neppure  meritata  sorte  migliore  do- 
po la  morte. 

Ho  trovato  quel  giovane  pittore  veneziano  che  veniva; 
con  noi  allo  studio  di  Camuccinr.  Lo  sciagurato  lo  avea 
veduto  pochi  mesi  prima  nella  mia  patria  ,  ed  ora  è 
qui ,  ma  ha  perduta  la  pensione.  Ilo  cercato  di  soccor- 
j-erlo  ,  di  accattargli  qua  e  là  qualche  cosuccia  ,  ma 
fin'  ora  non  ebbi  che  parole.  Vedi  mi  sdegno  ,  piango  e 
lì  ho  ragione  :  da  noi  si  vedrebbe  omai  con  animo  in* 
differente  mendicare  un  tozzo  di  pane  colui ,  il  quale 
un  momento  prima  si  fosse  aperte  le  vene  per  estin- 
^ere  la  sete  a'  suoi  ingrati  fratelli. 

Non  piti  :  sollecita  i  miei  passaporti  ,  e  almeno  nella 
tua  soliludiue ,  in  sen,o  4II'  amicizia  che  io  trovi  la  pace. 


LETTERA    VII. 
Evardo    ad    Oriele. 


Oowo  stato  nello  studio  di  Canova  .  .  .  Oh  amica  io 
palpito  ancora  assorto  nella  contemplazione  di  tanto 
bello  ideale.  Latrate  pure  nemici  del  genio ,  ma  io 
adoro  quest'  essere  sovrumano ,  moltiplicate  i  suoi  di- 
fetti ,  ma  io  sento  che  quanto  sorte  dalle  sue  mani  è 
bello  e  mi  rapisce. 

Canova  è  il  primo  Mecenate  di  Roma  :  ogni  triennio 
ei  dà  ti'e  premj ,  uno  in  ciascuna  delle  tre  aiti  sorelle 
a  chi  meglio  sostiene  il  concorso ,  ed  è  la  pensione  di 
venti  scudi  al  mese  per  tre    anni  -,  e  due  ajwui  ^i  <ii 
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K&santa  rerrbin  d*  oro ,  uno  di  sriilhìr.i  e  1*  ahro  «U 
pittura.  Perchè  al  primo  non  sono  ammessi  che  i  roma» 
ni  ?  forse  che  negli  altri  Italiani  kia  mcn  fectmdo  il  gè» 
•io  ?  ma  e  Canova  «ve  «ortiva  la  culla  P  Foi'tfe  V  uom 
grande  non  tiene  aneh*  Cf^  patria  comune  questa  terra 
die  appcnnin  parte  il  mar  ciroonda  e  l'ulpe?  forse  è  l'ob- 
bligo ck'  ei  sente  con  Roma  ?  ma  quello  è  il  paese  ort 
ha  più  nemici.  Perchè  poi  ripori*c  il  giudisio  del  pre- 
mio uell'  accademia  di  S.  Luca  ,  ove  la  sovrabbondanza 
de'  cattivi  membri  vince  i  migliori ,  e  la  briga  decide 
sempre  e  cade  il  benefizio  in  clii  meno  il  merita  anche 
malgrado  il  Mecenate  ?  Né  qui  han  fine  le  sue  magui^ 
ficenze  :  a  chiunque  non  ne  al>bia  ei  dà  copiosi    lavori , 

profonde  i  tesori  clic  tributa  il  mondo  intero  al  suo 
scarpello  {>el  bene  degli  studi  a  cui  è  sacro  :  Canova  in 

fine  è  il  maestro  e  il  padre  delle  arti  e  degli  artisti. 

Venne  ei  stesso    ad    incontrarmi  :    io  stava    preso    da 
venerazione  ,  e  sommesso    innanzi    a    quest*  uomo    inge- 
nuo, semplice  e  in  tutto  degno  degli  antichi  tempi.   Lo 
riguardava  da  capo    a    piedi    con    quella    stessa    avidità 
onde  considerava  te  la  prima  volta  in  cui   ti   vidi.   Non 
dimenticherò   mai   con    quanta  schietterza    mi    stringa  a 
mettermi  il  cappello  dicendomi  che  ei  lo  teneva    levata 
perdio  portava  la  parrucca ,   la    sincerità   con  cui   rac- 
contò le  vicende  sue  prime ,  gli  ostacoli    che   gli   si    op^ 
posero  nel  percorrere  la  via    che  il  suo   genio   gli   addi- 
tava, e  le  sue  belle  virtìi  ch*ei  tiene  come  semplici  ahi» 
tudini.  Intanto  senza  batter   palpebra    io    beveva  le  sue 
parole  ,  ed  era  li  lì  per  prendergb  e  baciar  mille   volte 
quella  mano  che  può  dar  tanta  vita  alle    cose  inanimate. 
?>.  M'  addusse  ei  stesso  a  visitale  il  suo  studio   ed  io  ri' 
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gwardaVa  a  vicenda  quelle  Statue  e  lui ,  in  dubbio  pd*» 
tesse  un  mortale  dar  forma  a  tanta  bellezza.  Vi  era 
presso  al  compimento  uh  gruppo  in  cui  Venere  prega 
Marte  reduce  dalla  guèrra  di  rtoh  andarvi  pjù  :  ìa  Diva 
avvolta  in  semplici  vesti  da  cui  trapelano  le  gi'MÌe'delte 
foi'irie ,  pone  tanta  espressione ,  è  atteggiata  con  tanto 
amore  e  voluttà ,  cingendo  colle  braccia  il  collo  e  il 
petto  del  «uo  amante  dhe  qnasi  aVvisat  sentirò  le  parole' 
die  gli  indirizzava  ;  e  Maite  precìnto  dell*  àriiii  itìtrec- 
■ciando  il' robusto  suo  braccio- fra  51  molle  di  Ciprigna', 
e  appoggiandolo  sulla  di  lei  spaila,  in  mezzo  alla  fierezza 
guerresca  manda  dn  lam{)0  di  compiacenza  e  d' amore , 
che  parca  sorriderne:  mi  sovvenni  &i  tt  in  quell'alba 
allorcbè  mi  pregavi  la  calura  dopo  quel  fatale  duello. 

Adorai  la  statua  di  Washington  che  sarà  posta  nella 
sala  del  Congresso  nel  nuovo  mondo  ,  .  .  Oh  patria  la 
tua  mano  e  le  tue  arti  prepareranno  sempre  le  corone 
agli  Eroi  delle  altre  nazioni!.  .  .  L'adorai  perchè  il  mio 
benefattore  d'  America  mi  ripetea  ogni  giorno  le  virtù 
dell*  uomo  sommo  e  mi  r^utai  non  indegno  di  offrirgli 
1*  omaggio  del  cuore. 

Canova  mi  disse  che  gli  doleva  di  avere  nello  studio 
poche  cose  terminate,  ma  io  gli  risposi  che  ritrovava  s\ 
feconda  sorgente  di  bello  an die  ^e' soli  abbozzi  e  ne'  ges- 
si, che  il  mio  gusto  finito  non  sapea  desiderarne  di  più. 
Ala  v'  era  in  tutto  al  suo  termine  un  gruppo  che  acco- 
glieva tutto  il  bello  dell'  arte  ,  ed  è  una  Ninfa  dormiente 
prostesa  su  una  molle  coltre  desta  all'  armonia  di  una 
cetra  suonata  da  un  picciol  Genio  ;  alza  mollemente  il 
capo ,  lo  sente  ,  lo  riguarda  e  sorride  :  snella  ,  piena  di 
giazie  colle  forme  più  angeliche  che  sj  poss^nq  comporre 


in  cielo  e  piena  <!?  vita ,  mi  a^-vlsaì  òi  vedere  te  «tes- 
sa,  e  se  non  avessi  avuta  vergogna  di  Canova  ,  correva  a 
coprire  di  uiilte  baci  quella  bocca  su  cui  appunto  spun* 
tava  il  tuo  sorriso,  palpitai  e  mille  volte  ti  chiamai 
nel  mio  cuore. 

Allora  mi  sovvenni  cbe  avevi  disegnato  il  ritratto  dui 
Lisippo  italiano ,  e  sortendo  dallo  studio  feci  un  epi- 
gramma che  ti  mando  e  gli  scriverai  sotto,  sicché  uni- 
rai il  tuo  col  suo  nome ,  e  si  avrà  così  assodato  il  mo-^ 
dcllatore  più  perfetto  dell*  aiie  e  V  opera  più  perfetti^ 
della  natura. 

Al  primo  onor  d*  Ausonia 

Al  nuovo   inclito  Fidia  , 

Per    cui   TArciero  Apolline 

Sente  di  Perseo  invidia  ; 
^  nuove  grazie  aceokero 

Ebe  e  d*  Amor  l'amica 

E  all'Arno   apparve   Venere 

Men  donna  e  più  pudica  : 
Questa  votiva  efiìgie 

Che  in  core  le  ispirò 

Verace  amor  di  patria 

Oriele  consacrò. 


LETTERA     Vili. 
Eixirdo    ad   Oriele, 


T. 


I  scrivo  umili  sensi  dal  luogo  più  sublime  dell'arte, 
ti  scrivo  dalla  cupola  di  S.  Pietro  onde  mostrarti  che 
fia  le  più  vive  commozioni  mi  sei  ognor  presente. 

Io  che  ho  sempre  ammirato  il  Panteon  come  il  più 
grande  monumento  dell'  antichità ,  fui  sempre  meravi- 
gliato poi  vedendolo  innalzato  sopra  quattio  colonne. 
Iddio  non  deve  avere  che  la  natura  o  questo  edifizio 
per  tempio  :  esso  solo  conviene  alla  sua  infinita  sublimità. 

Stìnto  sovente  gì*  intelligenti  ripetermi  che  S.  Pietro 
non  è  il  più  bel  modello  d'  architettura  ,  che  non  spira 
le  grazie  del  secolo  di  Pericle  :  io  non  so  nulla  di  tutto 
ciò  ,  so  che  questa  vista  m*  innalza  sopra  me  stesso  e 
mi  rapisce  all'entusiasmo:  eccoti  il  (Ine  dell'arte. 

Oh  questo  Michel  più  che  mortai  Angiol  divino  , 
quest*  uomo  straordinario ,  questo  Dante  trirm  e  per- 
fetto delle  arti,  m'innalza  sempre  sopra  le  cose  create, 
€  solo  fra  tutti' gli  artisti  mi  pone  venerazione  ed^in-» 
vidia.  Vorrei  solo  sulle  loggie  di  questa  cupola  collocato 
il  suo  busto  j  ma  fatto  da  Canova  ,  ma  atteggiato  nel- 
l' istante  che  è  ispirato  dal  genio  a  tratteggiare  il  subh- 
Tue,  A  lui  non  può  convenirsi  altro  monumento  che 
l'opera  sua  più  grande  ,  e  non  vi  avrebbe  uoino  che 
aggirandosi  estatico  fra  queste  volte  infinite ,  e  incon- 
trandosi in  quella  ef.lgie  non  si  prostrasse  per  adorare 
il  maggiore  dei  mortali ,  il  solo  <;he  ardi  in  ter^-a  trat* 
tare  il  compasso  dell'  Eteruo,  \^ 


LETTERA    IX. 


Evardo  'ad  Orielc. 


R 


txspiRO  app(*na  :  ho  corso  di  nuovo  il  VatiuaDo  e 
non  so  dove  abbia  la  mente  .  .  .  vorrei  fcriverti  ma  la 
lltanclieua  mi  toglie  I*  intelletto. 

Ora  cbe  il  riposo  pose  alquanto  in  calma  le  idee  che 
tumultuavano  nella  mia  calda  fantasia  ^  ora  ...  Sì  mia 
tenera  ed  unica  Oriele  io  vivo  con  te  e  colle  più  grandi 
opere  de*  secoli ,  io  ti  vidi  da  per  tutto  e  ragionai  srin-. 
pre  con  te  ndla  contempìa7.ione  del  bello  ideale.  Già 
tei  dissi  più  volte  quanto  è  sparso  pel  retto  d' Italia 
innanzi  ai  musei  del  Vaticano  è  luce  di  una  fiaccola 
presso  al  sole.  Non  vi  volea  die  la  splendidezr.a  e  la 
cara  di  una  monarchia  elettiva  a  fregiare  di  tanta 
roagnificeiiza  i  più  bei  monumenti ,  e  disporre  con  tanto 
lusM)  quanto  ne  commiscro  i  nostri  avi.  Nulla  no,  nulla 
è  trascuralo,  uua  colonna,  un  busto,  un  vaso  soii  coU 
locati  nel  posto  die  loro  ti  convenia  migliore.  Si  sono 
iatti  tempietti  appositamente  onde  porvi  il  Laocoonte,  e 
r  AjKillo  :  essi  ritornano  dopo  avere  oj)irae  spoglie  serviT, 
lo  ai  trionfi  della  Francia ,  e  a  dritto  ora  voglionsi  in-i 
nalzare  in  trono.  Non  mi  potea  allontanare  da  essi^  né 
mai  mi  tenea  sazio  di  contemplare  o  quelle  divine  for- 
me ,  o  quella  sublime  passione  e  profondo  dolore  :  vidi 
die  il  Perseo  però  piaceva  insieme  a  loro. 
-   Ho  messa  sossopra  la  cappella  Sestina,  Uo  l^estemraia^ 
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to  i  Romanie  blandii  e  rossi  e  neri,  perchè  con  quelle 
loro  faci  e  fumo ,  rovinano  il  più  l>el  fresco  dell'  uni- 
verso. Ah  il  giudizio  universale  dipinto  da  Michelangelo! 
è  sì  tinto  d'ira  e  di  furore  che  ne  trema  l'anima  sbigotti- 
ta. Immaginati  la  Divinità  nel  suo  sdegno  che  ritira  lo 
sguardo  dall'universo  e  questo  si  scioglie,  immaginati 
la  confusione  degli  elerainti ,  la  distruzione  degli  uomi- 
ni, la  guerra  degli  angioli  e  dell' inferno,  faccie  di  sde- 
gno di  gioja  di  disperazione ,  trombe  d' angioli ,  gridi 
di  sibille  ,  urh  di  demonj  ,  lo  spavento  scorrere  la 
terra  e  il  cielo ,  e  ne  aggiungi  ancora  se  li  riesce,  e  poi 
avrai  una  lieve  idea  cU  questo  dipinto  che  per  sé  solo 
sta  a  fronte  della  commedia  di  Dante ,  e  vale  un'  intera 
scuola  di  pittura.  E  pure  fra  un  secolo  non  vi  sarà  piìj  : 
è  già  SI  aftumicato  che  presto  diverrà  t'aliginosa  anche 
la  luce  più  pura  del  paradiso:  ciò  che  rispetta  il  tempo 
distiuggerà  la  superstizione.  Ma  e  non  si  può  onorare 
con  minori  faci  Iddio ,  che  assiso  sul  trono  di  lucè  ac- 
coglie non  già  il  fumo  ma.i  voti  puri»  de*  mortali  ?  o 
non  si  può  onorarlo  altrove  e  rispettare  almeno  il  voto 
più  bello  che  gli  tributò  colla  devozione  del  cuore  un 
uomo  eh'  Ei  forse  innalzò  a  bearsi  nel  bello  eterno , 
vicino  alla  nube  da  cui  odono  le  celesti  dominazioni  gli 
immortali  responsi?  Quanta  gloria  pel  primo  che  vonà 
far  rispettare  questo  monumento  immortale  ?  Ma  Rojiia 
«ara  sèmpre  Roma  anche  per  Michelangelo. 
•  Ho  visitate  le  sale  dei  quadri,  le  stanze  e  le  loggie  di 
Raffaello.  Mi  corse  al  coj  e  soave  gioja  alla  vista  de'  filo- 
sofi  e  de'  poeti  e  credei  di  vivere  con  -loro,  di  raccoghe- 
re  o  dalla  gravità  del  cigho  i  loro  precetti ,  o  per 
r  estasi  de'  loro  volti  essere   i  apito  io  pure  fi  a  1*  arnio- 


nia  degli  inni  alati.  Sentii  spntarn  le  ratene  <li  rìeroi 
e  pai  atterrì  la  fiamma  che  di^(tn1ggevA  una  parte  dt 
Bontà  ,  ma  non  sapea  dipartirmi  dalla  Traifìgtiraiioue  : 
m*  avvisai  clic  appunto  allora  il  figlio  dell*  uomo  salisso 
al  liarìo  deir  Eterno  Padre.  Sentii  quanti  affetti  potè  det 
«tare  in  olii  il  vide  il  sublime  portento  ,  sentii  àx  al 
pib  grande  mistero  ben  si  convenia  il  più  gran  quadro 
<k*l  mondo.  Ceda  pure  la  notte  di  Coreggio  ;  ivi  è  nn 
I^o  che  nasce  sotto  umane  spoglie ,  qui  è  un  Dio  cb^ 
«i  veste  dell'  eterna  bellezza  e  sale  in  cielo.  Oh  questo 
RnlTaiUo ,  questo  giovane  sì  amabile ,  quando  vuol  esstT 
grande  m*  innalza  pure  la  mente ,  e  perchè  volle  egli 
essere  quasi  sempre  bello  !  Oh  quanto  ho  ammirato  la 
sua  crearione  nelle  prime  due  loggie  !  quel  caos  che 
&i  scioglie,  quel  mondo  clie  nasce,  quella  Divinità  ripe» 
tuta  quattrq  volte  e  sempre  in  diverse  attitudini ,  e  seio- 
preDio,  mi  hanno  rapito  io  cielo.  Pareva  appunto  io  fossi 
presente  quando  lo  spirito  di  Dio  distese  le  ali  feconda- 
tJ'ici  stilla  calma  che  ricopria  1'  abisso  e  creò  le  cose , 
chiamò  la  luce  e  fu  ,  sorti  raggiante  dalle  sue  mani  il 
kAc  ,  seminò  di  stelle  il  firmamento  e  il  coro  celeste 
narrò  fra  gli  inni  immortali  il  dì  natale  del  cielo  e  del- 
la tiTra.  O  Raffaello  era  inspirato  da  Mosè ,  o  qui  si 
inspirò  1'  entusiasmo  di  Milton. 

Assorto  fra  tante  idee  avrei  sdegnato  di  più  volgere 
gli  occhi  in  terra,  se  lì  vicino  non  m'invitava  il  busto 
di  quell'Urbinate:  lo  guardai,  lo  abbracciai  nel  mio 
entusiasmo ,  piansi  l' immatura  sua  morte  ,  e  partii  piena 
la.  mente  e  il  ciiore  di  confusione ,  di  eraudi  idee  e  di 
eoavi  affetti. 


LETTERA    X. 
Ei>ardo  ad  Oriele. 


H, 


.o  scorsi  gli  studj  di  tutti  -i  pittori  e  Scultori,  ho 
conosciuti  quasi  tutti  gli  aitisti  dai  giovani  che  vestono 
alla  rafFaelle  fino  ai  più  assennati  discepoli  di  Canova 
e  Camuccini ,  gli  ho  interrogati,  richiamai  ahmni  dubhj 
che  altre  volte  mi  vennero  all'animo  ed  ho  veduto,  che 
«pii  il-  genio  delle  arti  ha  sede  per  necessità  come 
-un'onda  che  scorre  sempre  alla  valle,  ma  che  del  resto 
non  V*  ha  causa  esterna  che  concorra  a  dirigerlo  ed  a 
renderlo  migliore. 

Niuno  incoraggiamento  per  parte  del  pubblico ,  nìun 
Ynecenate  se  non  particolare  ,  niun  ordine  ,  niuna  disci* 
plina.  Non  vi  è  un'accademia  ordinata,  non  una  pub» 
bhca  scuola  in  cui  i  primi  dell*  arte  addestrino  i  gio- 
vani alunni  a  trar  partito  dai  monumenti  classici  ,  non 
uno  che  insegni  all'  inesperto  i  principj  del  bello  ,  le 
teorie  filosofiche  delle  tre  arti  sorelle.  Le  accademie  non 
sono  che  di  nome  ,  hanno  molti  alunni ,  molti  modelli 
e  nessun  maestro. 

Qui  si  diviene  artista  per  opera  della  natura ,  come 
un  figlio  diviene  adulto  abbandonato  a  se  medesimo  ,  per- 
chè nel  modo  stesso  che  a  questo  non  può  venir  meno 
il  necessario  alimento  ,  quelli  trova  dovunque  pascolo  al 
genio.  Quindi  vedi  in  quanti  errori  ,  fra  quali  incertezze 
non  deve  vedersi  sospinto  lo  studioso  innanzi  di  for- 
marsi un  savio  gusto.  L'  uno  siegue  lo  stile  di  Canova , 
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r  alli-o  quello  ili  Tbordwaltlsen  ,  questi  dietro  V  esempio 
di  un  pittore  tonnina  un  quadro  in  pochi  tratti ,  qiicgU 
«on  un  altro  non  si  tiene  mai  sazio  di  ritoccarli  e  inam 
cando  del  genio  dell'uno  ,  p  del  gu6to  dell*  altro  diverrì^ 
manieralo  o  trascurato,  e  intanto  non  vi  avrà  ne  suno 
die  con  sodi  precetti  gli  fornii  il  criterio  dell'arte  dietro 
cui  pcMM  giudicare  del  bene  e  del  male  e  scoprire  l:i 
via  òà  seguirsi.  Perciò  se  non  vi  avesse  lo  spirito  pub- 
blico e  la  critica  di  tutti ,  su  cui  perà  non  sempre  con* 
vien  riposare ,  soventi*  i  pili  begli  ingegni  abbandonati  ai 
voli  del  loro  genio,  darebbero  a  dolersi  alle  arti  d'aver 
potuto  far  ti'opjK) ,  d'aver  osato  assai  e  conseguito  male. 

Vedi  quanti  gravi  disordini,  e  come  tutti    si    potrel>- 
)>ero  con  poco  togliere  cavandone    un    immenso  vantag- 
gio. Se  il  governo  instituisse  un  Ateneo  ove  i  primi    ar- 
tisti   avessero    ad   esporre    le    teorie    generali    della    pit- 
tura,  della  scultura,  dell'architettura,    se    coli*  esempio 
de'  ^iiandi  modelli  e  con    una    critica    certa   si    formas.sff 
il  gu>to  agU  alunni  ,    si    es]>onessero    i    caratteri    princi* 
pali  delle  scuole ,    i    loi*o    errori  ,   il    modo    di    sfuggirli 
sviluppando  i  piinripj    sparsi   nelle    opere    di    Lionardo , 
di  Lanzi ,    di    Cieoguara  ,    se    s'  insegnasseit)    loro    tutte 
qudle  scienze  che  sono  di  sussidio   alle    arti ,  si  istituis- 
sero de'  rigorosi  esami    di    teoria  e  di  pratica  ,  e  si  des- 
sero  dei   gradi  ac<*ademici ,    come    si    ha    costume    nelle 
alti-e  scienze  ;    allora    in    Roma    non    corrercbl>e    pììi    il 
pregiudizio  che   è   assai  sapere    adoperare   lo   scarpello  , 
la  matita  ed  il   pennello ,   né    si    torrebbcro    a   deridere 
eoi  titolo  di  letterati  que'  giovani    che    si    lascian  vedere 
con  qualche  libro  alle  ntani. 

Allora  quanti  clie  per    mancanza  di  educazione  rego- 


lare  riescono  artisti  manierati  ,  o  educati    fra   gli    errori 
servono  ad  essi  in  tutta  la  vita ,  e  gli  spargono  negli  al- 
tri ,  quanti  che  invecchiano  inutili  a  se  stessi  ed  alle  arti 
imitando  oi'a  uno  stile  ed  ora  Un  altro    per    non    avere 
un  fermo  criterio  ,   riescirebbero  ad  esse  di    novello    or- 
namento :  consacrando  allo  studio  e  al  proprio  perfezio- 
naroento  il  tempo  che    consumano    nell*  accattarsi  qua  e 
là  fra  la  buona  e  pessima    critica   un  pò*  di  gusto  ,  sa- 
rebbero in  fresca    età    già    franchi    artisti    e    potrebbero 
meravigUos amente    adoperarsi    pel    maggiore   incremento 
della  disciplina.  Allora  potrefebesi  dir  veramente  che  qui 
le  arti  belle  hanno  la  culla    e    la    migliore    educazione  , 
non  già  perchè  in  Roma  fino    le    mura   e    i    sassi    inse- 
gnano qualche  cosa  a  chi  vuole  imparare ,  ma  perchè  se 
ne   era  sacro  il  terreno ,    loro  se  ne    eresse    anche   l' al- 
tare, perchè  ove  aveano  il  tempio  davano  anche  i  loro 
sacerdoti  le  risposte  dal  sacro  penetrale. 

Fra  tante  cure  non  vorrei  ti  cadesse  dubbia  io  più 
non  pensi  a  te  mia  amabile  amica  :  lungi  pef  pietà  si 
sinistro  pensiero  ,  sai  che  in  me  è  piìi  facile  che  si  so- 
spenda la  vita  anzi  che  un  istante  solo  di  te  non  mi 
parli  co'  suoi  moti  soavemente  il  cuore.  Intanto  che  at- 
tendo tue  lettere  vivo  con  te,  in  ispecie  occupandomi  del 
tuo  ritratto  che  solo  mi  fu  compagno  nel  periglio  e  nella 
fuga.  Dopo  quattro  anni  che  non  tratto  pennello  m' è 
venuto  in  capo  di  fai-ló  sylla  tela;  uno  scolaro  assai  va- 
lente di  Laudi  m' è  d'  ajuto  nella  piacevole  impresa,  ed 
io  ho  si  bene  colorita  te  stessa  sul  mio  disegno  j  gli 
attendo  con  tanta  sollecitudine  che  (|uasi  è  finito  ,  ed  è 
in  tutto  Oriele  allorché  volgendomi  un  amabile  sorriso 
pare  mi  dica  io  t'  amo.  Possa  in  breve  ben  mio  sentir- 
melo ripetere  dalle  tue  labbra. 


LETTERA    XI. 
Evardo  ad  Orìele. 


O. 


'n  sei  pur  treroenda  implaenbil  mano  del  tempo!  tii 
crei  e  distru^i  i  secoli  e  passi ,  »è  irsta  die  un*  orma 
inoei-ta  del  tuo  temuto  passaggio  ,  tu  spazi  coli*  ali  eter» 
ne  le  tombe,  disperdi  le  ceneri,  e  distruggi  i  monumenti , 
t  appena  osa  lo  splendor  di  qualche  nome  resistere  al- 
r  impetuoso  tuo  soffio.  Oh  che  sono  mai  questi  avanzi 
dell*  antica  magnificenza  romana  ?  pochi  rottami  coprono 
i  monumenti  che  eternar  dovcano  la  memoria  del  con- 
quisto del  mondo.  Crollò  e  disperse  im  tuo  sguardo  le 
piramidi  e  gli  archi,  in  poca  polve  converse  i  tetti  d*oro 
e  gli  orgogliosi  teatri,  volge  1* ai-atro  sugli  edifizj  che  er- 
geva il  lusso  de*  romani  e  il  pianto  delle  provinde ,  e 
crescono  erbe  infeconde  sulle  terme  e  sui  palagi  de*  te- 
muti imperatori. 

Roma  antica  non  è  più  ,  né  possiamo  formarne  cho 
Dna  coirotta  idea  da  quanto  sfuggì  gli  incendj  e  le  re- 
plicale ruvine  ;  però  dal  suo  cadavere  si  può  argomen- 
tare quanto  ella  fosse ,  come  dal  torso  mutilato  si  trae 
la  grandezza  e  foiia  del  colosso  di  Ercole  che  si  ripo- 
sa: fra  lo  squallore  delle  sue  sventure  eterno  si  conser- 
verà il  suo  gran  cenere. 

11  solo  CoUseo  trionfa  degli  anni  malgrado  la  doppia 
barl)arie  de'  conquistatori  e  de*  cittadini  romani  :  pare 
die  solo  su  questi  marnai  fermi  il  piede  fugace  il  tem- 
po ;  aj^bcuchè  scuotendo  l' oli  ^li  abbia  molestati  di  qualf^ 


die  crollo ,  resta  tuttavia  suo  malgrado  la  maestà  di 
ijuesto  edifizio  onde  accennare  la  grandezza  dell*  età. 

Sparì  la  magnificenza  del  Campidoglio  e  pare  abbas- 
sandosi ,  volesse  ei  pure  umiliarsi  fino  alla  condizione 
dei  tempi.  Pure  quei  sassi  su  cui  passarono  menando 
trionfo  i  conquistatori  dell'  universo ,  mi  mettono  rispetto 
e  vergogna.  Su  Roma  antica  se  ne  innalza  una  novella, 
dal  più  magnifico  tempio  fino  all'  anima  dell*  ultimo 
transteverino.  Oriele  Roma  non  è  piìi ...  e  pure  osiamo 
ancoia  vantarci  nepoti  di  que*  gi^andi . . .  noi. . . 

Batte  mezzodì:  non  è  possibile  prosiegua,  vado  alla 
|K>sta ,  oggi  dovrebbero  esservi  tue  lettere.  Oh  come  pal- 
pito . . .  vedi-ò  che  seppe  suggerirti  il  tuo  cuore. 


LETTERA     XII. 
Onde  ad  Evardo. 


N. 


E  sortirono  la  natura  e  il  cielo  alla  sventura  ed  al 
dolore ,  e  in  esso  si  ostinano  a  farne  tapinare  la  vita. 
Vane  speranze  di  felicità  e  di  pace ,  iiiutili  desiderj  e 
più  inutili  illusioni  ;  ornai  tutto  minaccia  di  sciogliersi  « 
nuova  nube  s*  aduna  a  ottenebrarne  la  cara  luce  del 
porto ,  né  ancora  usciti  da  un  laberinto  eccoci  avvolti 
in  uno  più  pericoloso.  Leggi  (*)  mio  sventurato  e  sempre 


(*)  Le  lettere  li.  e  III.  io  le  ho  poste  innanzi  per 
teguire  V  ordine  di  ffimpo  in  cui  furono  <s€riU«, 
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amato  amante,  le^gl  <|m«»lù  lettera  di  Bice,  leggi  i|nt?lla 
clic  io  le  scrissi  ,  e  ti  accludo  ^hti-Ih:  non  mi  l'f^^e  di 
ripeterti  il  doloroso  t'acconto  e  vedrai  quanta  ne  minac- 
ci procella  ,  come  io  mi  «ia  mÌ!»erameute  illusa ,  e  arji^o- 
meota  quale  sia  lo  stato  dell'  animo  mio. 

Ah  Kvardo!  Evardo  pou-va  seguirne  pn*  l.^u.  3,^^- 
tura?  e  tu  il  presentivi  che  questo  Lodovico  dovess» 
esserne  fatale!  Ala  e  doveva  aggiungersi  il  padre?  e  pot^ 
ritornare  quest'  uomo  a  restituire  alla  figlia  1'  autor  de* 
suoi  giorni  ed  a  strapparle  colle  sue  mani  il  cuore?  ed 
ei  dispone  di  me  senza  eh'  io  il  sappia  e  mi  rapisce  un 
MKiiso  mentre  sono  ingannata,  e  mi  crede  presa  d'un 
oggetto  che  disprezzo,  e  si  Ostina  a  rendermi  misera  col 
pensiero  di  procurarmi  la  felicità  ?  Oh  amico  vedi  se  ne 
è  avverso  il  destino  !  vedi  se  questa  orditura  di  fatali 
combinazioni  non  congiura  a  prostrarne  e  a  rapirne  la 
pace. 

Ma  e  dovrem  forse  in  sì.  duro  frangente  avvilirei  ? 
gli  animi  nostri  pt>ti-anno  giammai  cedere  e  dimenticare 
quali  furono  ?  Ah  no  mio  fido  amico  ,  unisci  la  tua 
alla  mia  fermezza,  e  basterà  1'  amor  nostro  a  spuntare 
i  dardi  della  svcntuj'a.  Chi ,  chi  mai  potrà  da  te  disgiun- 
germi ?  chi  infrangere  il  giuramento  che  a  te  mi  stringe 
e  fu  accolto  dal  cielo  ?  chi  offrirmi  u  na  destra  fuorché 
la  tua ,  e  dividere  gli  afletti  miei  dal  mio  cuore?  Non 
già  gli  uomini  di  quaggiù  ,  non  già  un  padre  che  d«tn- 
donii  la  vita  non  perciò  si  tenne  dis[K)rne  a  suo  seuno  : 
eì  colla  natura  ebbe  comime  sì  imi>ortante  ministero,  ed 
il  mio  cuoie  io  1'  educai  a  me  stessa  e  pojso  disporne 
a  mio  talento.  Egli  è  tuo ,  mio  Evardo  ,  sì  è  tuo  ,  e  la 
sola  gelida  mano  di  morte  potrà  involai »j1o  :  egli  e  tuo 
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ittiche  gli  sìa  dato  schiudersi  a'  mortali  affelioni  :  fitichè 
moverà  gU  anehti  estremi ,  ei  nou  palpiterà  che  per 
colui  5olo  da  cui  apprese  a  vivere  ed  a  sentire. 

Noa  abbandonarti  però,  tei  chiedo  in  nome  deL'ainor 
nostro,  alla  disperazione  od  a  qualche  imprudente  par- 
tito :  resta  p(;r  ora  ove  sei ,  e  siegui  quanto  ti  v^errà  dal 
consiglio  di. Eugenio.  Non  è  ancora  si  perduta  la  nostra 
-fortuna  che  convenga  abbandonare  la  prudenza  ;  forse 
giungerà  l'amicizia  a  trarne  un'  altra  volta  in  salvo: 
colui  che  si  vuol  darmi  a  compagno  è  lungi ,  è  in 
Iraucia ,  ne  può  giungere  si  |)resto  :  il  tempo  pone  con- 
.^ìio  ed  apporta  sovente  opportuno  limedio  ai  inah. 

Che  se  1'  ostinazione  si  opponesse  alla  ragione  ed 
all'  amore  ,  se  si  giungesse  .  .  .  Evaa  do  non  paventarne  , 
io  mi  ricordo  solo  d'essere  tua,  e  il  giuro  innanzi  tutti 
^  essei'i  della  natura  ,  il  giuro  pel  bacio  più  tenero 
d'  amore ,  io  non  sarò  che  tua  anche  col  sacrilicia  di 
me  stessa.  Amami  mio  unico  amico ,  amami ,  che  non 
v'ha  istante  piìi  di  questo  in  cui  abbisognano  di  mag- 
giore energia  i  nostri  cuori. 

LETTERA     XIll. 

Ei>ardo   ad  Oriele, 


H. 


.o  letto  io  il  veto  o  fu  un  delirio  della  mia  imma- 
ginazione? Oriele  ti  inganni  o  ti  fai  giuoco  di  me? 
forse  vuoi  porre  a  prova  ...  ?  oh  sarebbe  ceha  troppo 
crudele  e  di  cui  è  incapace  la  sensibile  anima  tua. 
Dun^ie  dividermi  da  te  ?  e  vi  è  chi  osa  pensarlo  ?  tu  j 
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Drielp  da  me  dìyUa?  da  me?  tu  che  sei  mia ?' mfahpélr 
tnille  giuraaienti  sacrosanti ,  mìa  |M$r  i'  unione  più  stretta 
de'  cuori ,  mia  perdiè  tali  ne  sortia  il  cuort  di  vederci 
ed  amarci ,  mia  tu  fine  perchè  sei  parte  di  me  stesso . . . 
tu  di  un  ahro?  quella  mano,  qxiegli  aHctti,  quel  cuore 
jéà  un  rivale  :'  ed  il  so  e  non  ni'  uccise  il  dolore  e  non 
•ODO  ancor  distrutti  gli  esseri  che  osarono  ' .  .  . 

Oli  ({uanto  fiioeo  seato  destamii&i  in  petto ,  tÀi  come 
mi  ribotte  entro  ogaì  ¥eoa  il  sangue  !  Crudeli  e  picchè 
Mi  locete  di  volar  fra  voi  i  perchè  niegarnii  le  mìa 
«aite  e  pormi  quell*  Eugenio  qui  un  amico  al  fianc 
perckè  m' impedisca  la  partenza  ?  Ma  v'  ha  ostacolo  cli<> 
ti  opponga  al  mio  cuore ,  via  che  non  s'  accorci  sotto 
i  passi  d' amore  ?...  che  ninno  osi  pori*e  in  te  la  mano 
t>rofana  y.  che  ninno  ardisca  neppure  contaminai^  con 
tono  sguai-do  ...  dì  loro  che  sei  d' Evardo. . .  Se  persistonÉ 
io  ,  io  volerò  sull'orme  tue,  io  venò  nell'asilo  del  prò* 
fanato  tuo  riposo  ,  e  mi  farò  snido  e  invincibile  scudo 
aUa  tua  Ubertà.  Chi?  chf  fia  osi  opporsi  a  un  disperato 
amante?  clii  s'attenti  non  già  strapparti  dalle  mie  brar 
eia ,  ma  solo  avvicinarci ,  solo  meditai'lo  ?  Sarò  la  forza 
d'amore,  sarò  tigre  inferocita  cui  si  minaccia  di  rapire 
i  cari  figli,  sarò  l'ira  stessa  cbe  tutto  abbatte  e  disti'ugge. 

Che  se  la  malvagità  degli  uomini  pur  vincesse  ,  se 
amore  fosse  sti  etto  dalla  forza  ,  se  si  giungesse  . . .  piut- 
tosto di  perderti  un  ferro  . . .  distrutti  insieme , . .  .  ma 
Gliele  oh  Dio,  la  mia  tenera  Oriele  cadere?...  ma  e 
dividerci  ?  Ah  sì  mia  unica  ed  impareggiabile  cura  del- 
l' anima ,  che  farne  di  una  vita  angosciosa  ,  agitata  e 
divisa  dal  suo  primo  elemento,  che  farne  di  una  vita 
io  cui  più  non  vi  hanno  né  piaceri  uè  speranze ,  di  tin 
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cHjno  die  non  può  esseme  se  non    grave  ed  odioso  ?   Sì 

Y  ho  meditato  piìi  volte .  .  .  a  me  basterà   di   raccogliere 

V  ultimo  tuo  sospiro ,  e  bevendo  il  tuo  sangtie  ,    spirare 
sulla  tua  bocca   l*  anima  mia. 

Niuno  speri  che  ad  altro  patto  io  ti  rinunzj  giammai  : 
avrà  un  altro  Oriele ,  ma  Oriele  inseniibile  ,  priva  di 
quello  spirito  etereo  che  alberga  in  mortai  velo,  ma 
ecema  di  quel  fuoco  immortale  che  per  me  le  muove 
il  cuore  ,  ma  muta  la  loquacità  di  quelle  amabili  luci 
e  di  queir  angelico  sorriso  che  ove  si  volge  accende  d' a- 
more  e  apporta  pape  e  festa  all'anima.  Allora  disponga 
pure  un  padre  de*  non  più  tuoi  affetti  ,  allora  ...  Ma  e 
al  tuo  pianto,  a'  miei  lamenti,  all'amor  nostro  saranno 
essi  insensibili  questi  uomini  crudeli  che  vogliono  ra- 
pirti al  tuo  amico  ?  e  tu  tacesti  loro  i  tuoi  affetti  ?  e 
stai  inopeiosa  mentre  si  dispone  di  noi  ?  tu  . . . 

Ma  e  chi  è  costui  che  si  fa  arbitro  di  te  ,  della  tua 
mano  ,  della  tua  libertà  ,  del  tuo  cuore  ,  e  dispotica- 
mente e  senza  consultarti  ?  E  egli  un  padre  questo  cru- 
dele ,  è  un  uomo  ?  e  potrà  avere  tanto  indurato  il 
cuore  nella  militar  ferocia  da  non  esserne  commosso  se 
la  desolazione  gli  apri  dell'  animo  tuo ,  esso  che  pur 
sentiva  quanto  sieno  mortali  le  ferite  della  sventura  ? 
vorrà  erigersi  in  tiranno  della  propria  casa  chi  pugnò 
gloriosamente  per  la  libertà  ?  potrà  ...  Ah  no ,  io  stes- 
so ,  io  il  vedrò  questo  crudele ,  questo  padre ,  questo 
eroe  :  io  gli  parlerò  liberi  sensi  in  brevi  accenti ,  e  gli 
svelerò  i  nostri  legami  ,  gli  stringerò  quella  mano  che 
nella  mia  patria  alzò  un  brando  guerriero  e  bagnandola 
di  calde  lagrime  gli  dirò  invocando  il  tuo  nome  :  uomo 
spietatamente    virtuoso ,    è     coi   sacrificio    de'  più    cari 
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aficttt  die  tenete  le  vostre  promesse?  Maqtial  proroeMa? 

chi  v'  insegna   a  dare  (pianto  non  è  vostro  ?  è  iiuesla  la 

liliei-tà  che  adorate?  le  virtù  che  vi  riconducono  ster- 
minatore della  vostj-a  famj^a  ?  Oh  padre  e  persistete , 
e  vorrete  voi  macchiare  negli  ultimi  anni  della  vostra 
vita  le  m^ui  nell'  amoroso  stmgue,  in  quello  di  vr>- 
slra  fij^Ua  ?  e  non  temete  che  et  contamini  gh  alloi  i 
della  vostra  gloria?  ei  vi  roM^gerà  sempre  sugh  occhi, 
e  piovendovi  sul  cuore  vi  avvelenerà  la  pace  dcU.i  vcc- 
chiezui ,  e  .  .  . 

Ma  Gliele  io  già  deliro,  sento  mille  furie  straziarmi  , 
sento  una  nece^ità  che  possentemente  m' invita  a  volarti 
fra  le  braccia.  In  questi  sì  perigliosi  momenti  tu  non 
devi  starti  sola ,  ti  è  necessità  della  mia  presenza  ,  del 
mio  consiglio  :  potresti  esser  vinta  dal  dolore  :  ti  potreb> 
bero  fuggire  le  foize  dell'animo:  alle  preci,  alle  minac- 
ele all'  importunità  anco  eedere  ...cedere?  oh  sento  ri- 
destarsi il  mio  i'uoro  !  spergiura  e  il  {K)ti'e>ti  ?  e  non  tt 
COgUerebbe  l'ira  d*un  dio  vilipeso?  chi,  chi  ti  salverei^ 
be  dal  mio  furore  ?  1'  aiia  ,  la  terra  tutti  gli  elementi 
vendicherebbero  un  tradito  amante ,  e  la  mia  mano , 
tremarla  mia  mano  ti  raggi ungerdji)e  sull'ara,  sui  la* 
lamo . . .  trema  ....  ti  sdegui  ,  piangi  ?  SU  errai ,  per* 
dono  anima  mia ,  perdona  al  trasporto  del  mio  delirio, 
al  timore  di  perderti ,  all'  amoi'  mio.  Rasciuga  quel 
pianto  o  serbalo  per  versarlo  nel  mio  seno  ;  sono  certa 
dalla  tua  fede,  io  conosco  questo  tuo-mio  cuore,  egli  è 
MÌO ,  è  puro ,  è  immaculato  e  merita  1*  omaggio  di  tutte 
le  anime  sensibili.  Egli  è  amante,  è  irremovibile,  e  for- 
mato dalla  '  stessa  mano  d'  amore  è  sortito  per  me  ,  e 
p^r  campoire  o  felice  o  sventurato  l'  in(;livisibile  unione 
delle  aoinite  nos^e. 
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LETTERA     XIV. 

Oriele  a  Bice. 


M, 


.1  abbandoni  dunque  tu  pure  indivisibile  mia  ami* 
ca ,  ora  che  tutto  congiura  a  prostrare  l'  animo  mio  , 
ora  che  più  m'  è  mestieri  del  tuo  consiglio  ?  ti  regge  il 
cuore  di  lasciarmi  sola  per  più  giorni  in  questa  solitu- 
dine profonda,  in  compagnia  da'seli  miei  sospiri,  senza 
che  la  soave  voce  dell'  amicizia  mi  porga  il  tributo  di 
qualche  conforto  ,  sen/.a  1'  amico  solhevo  di  qualche  il* 
lusione ,  pietoso  refrigerio  che  pur  desiderano  gì'  infelici , 
onde  per  alcun  poco  far  inganno  a  se  stessi ,  e  cre- 
dersi meno  sventurati.  Addolorata,  vicina  a  perdere  l' esr 
sere  che  solo  cara  pii  rendea  la  vita,  posso  io  un  solo 
istante  raggiungere  la  fuggente  pace  ?  In  vano  colle  la- 
grime agli  occhi  la  invoco  propizia  ;  anch'  essa  omai 
niega  volgermi  quel  sorriso  con  cui  rallegrava  1'  inno- 
cente mia   vita  e  i  primi  miei  giovanili  errori. 

Ah  Evardo,  Evardo  inutilmente  lo  dimando,  ei  forse  or 
geme  nella  disperazione  ed  io  tremo  mi  sia  per  sempre 
f apilo.  Ahi  pensiero  di  morte  che  di  continuo  mi  strin- 
ge di  terrore  e  mi  siede  in  petto  !  e  dovrà  la  mia  mano 
essere  di  altri ,  dovrà  questo  sospiro  che  per  la  prima 
volta  mosse  dal  cuore  per  Evardo ,  ora  dal  labbro  tre- 
mante uscire  ad  altri  nunzio  se  non  d'  affetti ,  almeno 
d'  inviolabil  fede  ?  dovrò  ...  oh  questa  idea  mi  toglie  la 
mente  e  lo  spirito  !  Ah  se  non  soccoitì  mia  tenera  cu- 
gma  al  mio  povero  cuore ,  se  non  ti  muove  corapassio- 


ne  della  srenturatissima  Gride  ,  forse  iu^arno  sospirerai 
in  breve  la  perduta  amica.  Perchè  V  anno  pussiito  le 
tenere  tue  cure  mi  tolsero  ad  un  certo  riposo ,  p;rcUè 
ipi  amavi  tu  tanto,  né  acconsentivi  chiudessi  queste  luci 
al  giorno  non  bagnate  dal  pianto  della  disperazione.  Al- 
meno non  vedrei  ora  congiarare  a  mio  danno  tutti  co- 
loro cui  un  giorno  fui  cai'a ,  non  fuggirei  qndU  che 
far^l•vano  la  dt4i£Ìa  della  mia  vita  ,  né  paventerei  sbi- 
gottita ad  ogni  grido ,  ad  ogni  fragore ,  V  arrivo  di  un 
uomo .  fatale  che  viene  per  sempre  a  togliermi  a  me  ttaMa. 
Dopo  quell'  istante  in  cui  tutta  mi  aprivi  la  crudeltà 
del  mio  inganno,  si  i smarrì  affatto  il  mio  coraggio,  più 
non  ebbe  tregua  il  mio  dolore  e  mi  agitano  senta  posa 
il  timore  e  la  tristezza.  Tadono  nel  mio  cuore  tutti  i 
più  amabili  sentimenti ,  si  spoglia  al  mio  sguardo  ddle 
stesse  sue  bellezze  la  primavera  e  diressi  che  intomo 
tutto  muto  sembra  ogui  oggetto  vestire  la  naestizla  istessa 
ond*  io  nudrisco  il  cuore.  Sovente  vorrei  iino  aver  per* 
duto  r  intelletlo  e  il  caro  lume  degli  ocdii ,  perchè  tutto 
ove  li  volgo  nii  richiama  l'idea  della  passata  felicità  e 
del  presente  squallore ,  e  un  anehto  frequente  un  pal- 
pilai-c  una  melanconia  un  pianto  interminato ,  sono  i 
tristi  compagni  delle  lunghe  giornate  di  mia  vita. 

Quella  stessa  nostra  innocente  Sofia  la  cui  educazione 
formò  a  lungo  la  mia  delizia  ,  e  con  cni  mi  ricreava 
per  la  lontananza  d*  Evardo ,  ora  invano  co*  sdierzosi 
4uoi  vez2Ì ,  col  chiamarmi  e  farmi  intorno  mille  acca- 
lezufseoti,  cerca  di  richiamarmi  il  sorriso.  La  tapina 
spesso  stanca  di  accarezzarmi  e  sporgermi  le  braccia 
iK»  curata  ,  si  scuote  per  le  vesti ,  si  sdegna  piange 
dicendomi  cattiva  fugge,  «  a  me  che  «cassa  poi'    cerca 
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ài  placarla  ,  stizzosa  lisponde  scuòtendosi  nelle  spalle  e 
sì  nasconde.  Oh  se  la  innocente  sentir  potesse  il  mio 
dolore  ,  ella  che  tanto  m'  ama ,  forse  mi  darebbe  qnal- 
clie  soccorso  ,  come  fa  allorché  trovandomi  sóla  a  pian» 
gere ,  mi  viene  sulle  ginocchia,  mi  abbraccia,  si  stringe 
al  mio  collo ,  e  sentendo  eh'  io  non  cesso  dal  dolermi 
lui  chiama  amorosamente  e  piange  al  pianto  mio.  Ma 
ornai  anche  questo  sollievo  mi  viene  meno  ,  e  sembra 
die  accrescendo  la  mia  tristezza ,  la  natura  voglia  ne- 
garmi l'ultima  consolazione  dei  mali.  Ah  Bice,  mia  indivi- 
sibile amica  deh  vieni  alli  desolata  Ori  eie  ,  vieni,  forse 
stringendoti  fra  le  mie  bi-accia,  premendo  il  tuo  sul  mio 
cuore ,  forse  nel  tuo  seno  potrò  versare  ancora  qual- 
che stilla  di  pianto. 

Mio  padre  stesso  che  di  tante  peregrine  commozioni 
m'wa  inesausta  sorgente,  ora  mi  si  è  fatto  oggetto  di 
duolo  e  di  timore.  Ei  piìi  non  apporta  come  solca  il 
raggio  della  letizia  nell'  asilo  del  suo  riposo.  Appena  ei 
giunge  sento  stringermi  la  fatale  mia  angoscia  ,  e  inutil- 
mente con  una  ricercata  serenità  m'  ingegno  di  rico- 
prire la  nube  dell'  animo.  Più  non  volo  come  solca  fe- 
stosa ad  incontrarlo ,  e  invano  ei  brama  le  accoglienze 
usate.  Tijnida  mi  presto  a  quanto  richiede,  mi  studio 
di  prevenire  i  suoi  desiderj  e  ogni  volta  che  mi  indi* 
rizza  la  parola ,  tremo  e  affannata  il  riguardo  paven- 
tando non  m'  annunzi  l'istante  della  mia  condanna.  Ei 
pur  sei  vede  e  mal  sa  conciliare  la  gioji  con  cui  accolsi 
la  notizia  delle  mie  nozze  colla  presente  mia  tristezza  , 
si  cruccia  di  questa  mia  situazione ,  e  procura  ogni 
maniera  ond'  essermi  gradito  :  mi  parla  sovente  di  te  ,  di 
Eugenio  ,  scherza    colla   Sofia  ,    me    l' adduce    innanz,i , 
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mi  narra  i  suoi  prodìgi  e  l' istiga  a  farsi  giuoco  di  mr. 
Spesso  recatasela  in  grembo  l'  avvicina  alla  mia  bocca  » 
e  nello  stringerla  al  mio  seno  stringe  al  suo  me  stessa  ; 
pare  aucb*  egli  tema  nell'  usarmi  i  paterni  suoi  vezzi ,  e 
abbia  sm.irrita  la  confidenza  che  teuea  meco. 

Sovente  allorcbè  mi  richiede  a  se  ,  mi  stringe  \yev 
la  mano ,  mi  addimanda  del  mio  dolore  e  nel  dubbio 
emei^  dal  dispiacere  di  abbandonarlo  ,  mi  conforta  , 
promette  d' essermi  sempre  vi(^ino  e  presagisce  la  mia 
futura  felicità,  trepidando  sono  presso  a  dare  sfogo  al 
mio  pianto  a  gittarmi  al  suo  piede  e  scoprirli  il  mio 
cuore  :  ma  quel  suo  sguardo  ,  quella  placida  fronte , 
quella  voce  severa  anche  fra  la  tenerezza  ,  quella  sua 
fermezza  mi  fanno  timore ,  tai-pano  al  pensiero  ogni  ar-« 
dtre  ,  mi  sofìbcano  spille  labbra  le  parole  ed  ì  sospiei. 
Anche  jei'i  mi  tenne  ragionamento  di  feUcità  coujugulc , 
di  pro>perità ,  di  piaceri  che  si  gustano  nelle  cure  di 
spo-'a  e  di  madre  ed  avendogli  io  detto  che  avrei  amuta 
condur  sempre  la  vita  che  io  vivo  ;  follìe  mi  rispose , 
follìe ,  che  io  perdono  alla  tua  inesperienza.  Ma  volen- 
dogli pur  confermare  il  mio  proponimento,  troncandomi 
il  discorso  s  oggiunse  :  dovevi  pensarci  prima ,  ora  ti 
rammenta  die  è  mia  mente  tu  sii  saggia  e  corrisponda 
non  solo  alle  cure  dell'  amor  mio ,  ma  al  mio .  onore ,  e 
che  incontaminato  amo  risplcnda  il  mio  nome.  Accom- 
pagnò questi  accenti  con  uno  sguardo  s^  severo ,  che  mi 
fece  tremare  le  vene  e  i  polsi,  conobbi  cUp  male  sostcr< 
reblx!  eh*  io  m'opponessi  a' suoi  voleri,  e  muta,  dolente 
portai  altrove  la  mia  disperata  angoscia. 
.  Oh  ainiva  quale  mi  dai  ora  dunque  consiglio  ?  .qual 
partito  pigUare?    rJAunziare  ad  Evaado    o  incontrare  b 
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sdegno  del  padre  ?  Eniranxbi  sono  gravr,  ma  del  primo 
sarebbe  meno  acerba  la  morte  ,  ned  è  in  mia  mano 
sciorre  un  giuramento  che  venne  accolto  dal  cielo.  Deh 
tu  se  la  sai  m'accenna  una  via  migliore,  tu  m'impetra 
dal  padre  almeno  di  restarmi  sempre  nubile ,  infelice  ma 
non  spergiura  :  svelagli  se  il  credi  il  segreto  dell'  amor 
mio ,  e  piega  se  il  puoi  l' indomita  ragione  di  un  eroe. 
Per  me  fra  tanti  guai  non  vedo  speme  o  consiglio  ne 
mi  rimane  che  la  disperazione,  sull'orlo  d'un  abisso 
«n  sol  passo  mosso  in  fallo  basterebbe  a  pi'ecipitarmivi. 
Cogli  occhi  fermi  sulla  tomba  non  mi  respinge  dal  cer- 
care in  essa  il  riposo  che  la  sola  speranza.  O  Bice  o 
Eugenio  o  fidi  ed  unici  amici ,  sq  a  me  si  toglie  Svar- 
io, voi,  voi  perdeste  Oriele  per  sempre. 


LETTERA    XV. 
Bice    ad    Oriele, 
C 

Oe  la  tua  situazione  mi  accora  ,  il  tuo  dolore  mi  spai 
venta  e  mi  pone  in  continua  agitazione:  ciò  di  cui  più 
mi  duole  però  è  di  non  potere  starti  sempre  vicina , 
ma  sai  quante  cure  richiegga  il  mio  bambino  ,  e  come 
in  questi  dì  mi  vollero  ad  Arona  molte  bisogne  di  fanù- 
glia.  Se  però  non  cangi  modo  ,  converrà  io  renda  an- 
che meno  frequenti  le  mie  visite  ,  poiché  lungi  dal  ri- 
crearti ,  m'  avvidi  che  accrescono  la  tua  melanconia. 

Sai  che  questa  mane  come  venni  a  vederti  dopo  soli 
quattro  gioini  di  ass.enza  ra' avvisai  di  ritrovare  nojn  già 


Oriele  ,  raa  la  larva  di  lei  :*  Sai  che  qiie*  tuoi  orelii  or« 
•pregni  di  pianto  ,  ora  inconsideratamente  vaganti ,  ora 
iminobiltnente  fissi  a  terra  ,  mi  diedero  gravemente  a 
temere?  Tu  non  parlavi  die  o  u  caso  o  con  parole  in- 
certe ,  interrotte  da  pi*oron<li  sospiri ,  mi  volgervi  di  s()|>- 
piatto  qualche  sguar<lo  mÌ!>terioso ,  talora  mi  stringevi 
tremando  la  mano ,  e  invano  mi  provai  di  ricliiamarc 
sulla  tua  fronte  un  sol  raggio  della  passata  serenitù. 
Tuo  paJre  intanto  taciturno  si  divorava  questa  srena  , 
lui  rigiumlava  inquieto  e  ni*  avvidi  al  variaje  della  sua 
fisonoinia  che  in  lui  si  succedevano  il  dolore ,  tu  pietà 
a  lo  sdegno  al  ruml)iai'e  de*  tuoi  atteggiamenti. 

Concedi  pure  ch'io  lei  dica  ,  giacdiè  non  mi   fu    dat© 
parlarci  a  solo  qtiCAta  mane  ,  tu  non  hai  né.  delicatezza 

..  né  prudenza  :  o  cangia  modi  o  palesa  qual.  sei  ma  non 
infondere  un  lento  veleno  sul  cuore  di  un  padre  aHet* 
tuoso.  A  che  tanta. ine>tiiuu  e  tanti  repressi  sospiri?  perchè 
M  spesso  querelarti  che  io  non  sia  teco,  opjxiiii  alla  mia 

,  partenza,  ed  accompagnare  col  pianto  il  mio  commiato? 
Dirai  che  sola  ti  resto  amica?  ma  intanto  tuo  padre: 
non  si  terrà  egli  offeso  |e  non  fai  ca.so  dell'  umor  suo  ? 
jion  si  liputerà  odiato  da  sua  figlia  se  di  tanto  le  pesa 
ia  di  lui  x:ompagnia  ?  Ah  paventa  che  Iq  sdegno  possa 
.finabnenie  in  lui  più  de'  paterni  afTetti ,  e  stanco  col 
disprezzo  puiiiiH;a  la  tua  indifferenza.  Cedi  mia  cara , 
•prendi  in  gi'ado  i  mici  consigli,  non  tralignare  da  quan- 
to ti  suggeriva  il  tuo  bel  cuore,  non  permettere  che 
un  pertinace  amore  ottuso  il  renda  ad  ogni  altro  affetto, 
se  non  vuoi  fidhsca  ogni  speranza  e  perdere  te  stessa^ 
poni  modo  alia  tua  tiistezza,  ricluama  in  te  almeno  al- 
cun  poco   le    smarrite  forze  e  in   noi   ritorna  la    pace , 
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poìcliè  già  da  lungo  tempo  tu  sei  tale  che  si  riflcttond 
sopra  noi  tutte  le  tue  affezioni,  e  da  te  assumono  in 
noi  forma  5  così  la  gioja  come  la  mestizia  ed  il  dolore. 

Evardo  è  stretto  starsi  in  Roma  perchè  Eugenio  per 
ora  non  intende  mandargli  i  passaporti  :  ei  poi  ti  prega 
intanto  di  noni  isci'ivergli  nulla  onde  non  abbi  ad  Un*- 
pedirlo  ne'  suoi  disegni.  Sai  s'  egli  vi  ami  ,  quindi  puoi 
franquilla  assecondarlo. 

Intanto    mio  padve  che   pure  vi  desidera  Felici  e  1'  a» 
mico  del    tuo   amico    vanno    meditando  il  modo   di   pop 
riparo  a  questo  periglio  e  piegare  1'  animo  di  tuo  padre. 
Tu  pure  seconda  con  maggior  cdutela  i  lor  disegni  «,  so» 
«tieni  1*  animo  travagliato  poiché  in  simili  frangenti  vuoisi 
òpera  '  e  non  pianto ,  e  io  t'  altìdo  che  usciranno  a  buon 
fine  le    nostre    cure.  No   non    perderti    dì    coraggio    mia 
amata    cugina ,    il  tuo  fuoco    è  nudrito  in  cielo  ,    il  tuo 
Cuore    arde  dell'  amore    piti    puro  ,    e  la  tua  virtìi    deve 
conseguire    il  compenso    che  le   si  conviene.    Confida    iu 
quella    mano   esperta  che  ti  crebbe    ai  piìi  nobili   senti- 
menti ,  in  queir  angelo    tutelare    che  si  fé'  scorta  al  tuo 
amico  ne'  traviamenti    della  ragione  e  oppose   il  proprio 
petto    contro   i  dardi    dell'  oigoglio   potente  ;    confida   in 
quel  cuore  che  fin  dall'  infanzia  ebbe  col  tuo  uno  scam* 
bievole    commercio    di  tenere    affezioni  ,  e  teco   divenne 
amico  perchè    il  tuo  era    fatto  amante,    confida  hi    fine 
in  amore  che  suole  colla  sua  costansa  trionfare  dell' av« 
versila  e  della  fortuna. 


Sto' 

LETTERA    XVI. 

Evardo  ad  Oriele. 


E 


m'imponete  di  restare  a  Roma  e  dopo  dieci  giorni 
da  quella  triste  notizia  non  mi  scrivete  una  sillaba  ? 
Come  starmi  sì  lontano  all'oscuro  di  tutto,  incliirercntc? 
forse  svanì  il  periglio ,  forse  . . .  ma  io  non  reggo  nell'  in» 
certezza  e  malgrado  tutti  i  pericoli  m'  accosto  a  voi  '. 
non  voglio  esserti  lontano  che  di  poche  ore.  Domani  sarò 
a  Firenze ,  nella  tua  patria ,  tuli'  oggi  resto  a  Siena. 
Scrivimi  presto  o  buone  o  ti'iste  novelle  che  siano  ,  che 
è  megho  soflìir  di  dolore  die  penare  d'incertezza. 

Sentii  girarmi  mille  piacevoU  idee  per  la  fantasia  nel 
por  piede  in  questo  amono  paese  classico  per  l'eroiche 
virtù  de'  nosti'i  (ladri  e  culla  dui  lx.>llo  stile.  Mi  sovvenni 
delle  contese  letterarie  presenti  ^  ma  ho  veduto  che  an- 
che l'acqua  dell'  Amo  è  torbida  come  quella  del  Po. 
Hanno  ragione  i  letterati'  di  volerla  filtrare  prima  di 
berla  ,  se  non  che  gli  uni  troppo  sottili  la  lasciano 
svaporare  prima  che  passi  ,  gli  altri  troppo  facili  per- 
mettono che  scorra  liberamente  e  se  la  prendono  nel 
gozzo  col  belletto  che  depone  ;  ed  hanno  torto  tutti. 
Perciò  vuoisi  saper  buon  grado  a  que'  methatori  che 
vogliono  por  ordine  a  questa  bisogna  ;  ma  i  Toscani 
hanno  diritto  di  prestare  il  conio  alle  nuove  monete,  e 
hanno  torto  se  non  si  associano  spontanei  agli  altri  italiani 
per  la  nuova  riforma  :  forse  non  tutto  però  perchè  ad 
acconsentirv i ,  come  avverrà  pvue  di  tutti  i  letterati  delle 
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feltre  parti  della  penisola. ,  abbisognano    d' urta   spinta    e 
d'un  sussidio  superiore. 

Monti  e  Perticari  hanno  veramente  petto  da  qualun" 
«jue  iuipi'esa ,  ma  converrebbe  fosse  promossa  in  tutti  da 
coloro  che  ponno.  Finche  si  scrive  soltanto  non  si  ha 
che  un  inondazione  d' inchiostro  e  un  rimbombo  di  pa- 
role ,  e  si  cammina  troppo  per  le  lunghe  :  converrebbe 
si  formasse  un  amfizionato  di  tutti  i  letterati  d'  Italia  j 
e  si  unissero  variie  volte  in  una  designata  città  onde  in^ 
tendere  all'  importante  lavoro  ,  richiamando  di  presenza 
ad  esame  le  vicendevoli  opinioni.  Accadrebbero  de'  gì  aa 
rumori ,  ma  intanto  la  faccenda  andrebbe  a  buon  fine* 
si  strappazzino  pure ,  e  se  la  capita  rinnovino  anche  la 
guerra  de'  breviarj  col  santo  codice  della  lingua  ,  che 
già  in  fine  non  resterebbe  morto  nessuno  e  si  verrebbe 
a  capo  di  qualche  cosa.  Ma  è  egli  possibile  che  ne 
uniscano  mai  neppure  a  ciò  solo  ?  Credo  non  abbisogni 
Archimede  onde  sciogliere  il  problema. 


LETTERA    XVit 
Evardo   ad  Oriele. 


Oalte  terl'a  avventurata,  aure  felici,  io  vi  salutò  beate 
mura  che  foste  la  culla  dell'  amor  mio 

nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  le  aurate  e  le  porporee   penne. 
Voi  foste  la  sede  del  valore  e  delle  virtìi  moderne  ,  voi 
i'  asilo   della    libertà ,    delle     aiti ,    voi    siete   la    patriat 
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à*  Oi  iele  !  Io  v*  Lo  sempre  tributato  Y  omaggio  che  vf 
si  con  venia  ,  ora  vi  adoro  e  1'  omaggio  vi  offro  più  dc« 
roto  del  oiore.  Cadranno  questi  monumenti  deUc  arti 
mo<leme ,  poca  polve  ricoprirà  la  mcmoiia  dell'  antico 
talore,  ma  l'eri)©  che  cresceranno  sovra  d*es$e,  le  aiirrt 
ossequiose  e  le  onde  che  lambiranno  la  sponda  memore 
H'  impero ,  ripeteranno  con  dolce  mormorio  il'  nome 
dT  Oriele.  . 

Ho  salutato  a  Ginevra  l'tunile  abituro  ove  nacquef 
Rousseau  ,  ho  penetrato  oggi  1*  a»ilo  ove  sortivi  la  culla 
t«  cui  si  convenia  la  sua  penna  immortale.  Quanto  en- 
tnsitftmo  mia  imjiai-cggiabile  amante!  come  mi  palpitava 
il  cuore!  mi  pareva  di  vederti  e  vestiva  l'aura  delle 
tue  forme  e  quasi  delirava. 

In  questa   terra    or   tutto    per    me    s*  è   fatto    sacro  e 
quasi  mi  ap])artiene  :  ho  ritrovato  mi  antico    amico'  èuj 
ho  raccontato  il  mio  dolore  e  si  ostina  a  volermi  trarre 
alquanto  di  capo  la  niL'lanconia  col  farmi  visitare  ancora' 
tutti  gli  antichi  monumenti  :  mi   ha  fatti  conoscere  alcuni 
di  tua  parentela,  il  fior  della  gioventù  toscana ,  e  sostie- 
ne ch'io  debba  osstir>are  alquante  figlie  fìrcntinc  unite  per- 
chè vuol  darmi  a  vedere  che  in  tutte  mi  verrà  di  trovar 
rinnovata  l' immagine   ed    auclie   le   virtù    di    colei    che 
amo.    Per   me    non   so   prestargli    fede  :    quantunque    la 
tena  che  ti  ha  prmlolta  non  possa  essere  ferace  (he  di 
germi  perfetti  ,  pure  il  cuore  mi  persuade  che  il  tesoro 
fiuo  più  prezioso  è  quello  eh'  io  adoro  ,  da    cui    qui   at- 
tendo   novella    e    al    quale    or    mando    1*  anima    piena 
fV  amore. 


LETTEKA    XVIII. 


Evardo  ad  Oriele. 


V j  pnì-e  vorrei  tacermi  raa  non  posso,  da  per  tutto 
anche  in  questa  benedetta  Italia  Lo  trovato  lo  stesso  : 
si  vuole  la  corruzione  oltre  quello  che  mena  seco  l'età, 
si  vogliono  imitare  le  altre  nazioni.  Mi  hanno  trascinato 
ad  una  festa  da  ballo  e  vi  erano  molte  figlie  ...  Io 
Ifolea  altra  voka  dirtene  il  mio  dispiacere,  allorché  al 
casino  di  Milano  ne  vidi  piìi  di  cinquanta.  Appena  mi 
si  disse  che  eran  figlie  or  ora  partii  sdegnato  uè  volli 
saperne  di  più  ,  ma  mi  ricorda  che  a  Milano  ,  forse 
perchè  non  avea  tanti  dispiaceri  pel  capo,  menai  siffatto 
rumore  che  fino  dae  spiritose  damine  non  andarono  dat 
me  illese  da  qualche  pungente  sferzata ,  e  intanto  quelle 
fanciulle  in  mia  barba  «e  la  ballavano  allegramente. 

Vedi  quanti  spropositi  ?  e  poi  si  ride  di  me  e  mi  sì 
chiama  Catone  !  Ma  per  dio  quasi  bestemmìerei ,  è  que» 
sta  r  educazione  migliore  ,  è  questo  il  modo  di  formare 
la  soavità  de'  costumi  ,  la  modestia  di  un'  ingenua  fan* 
ciulla  ?  Sarebbe  egli  buon  cultore  colui  che  trapiantasse 
una  tenera  sensitiva  e  la  esponesse  all'  impeto  del  vento  ? 
Già  quelle  povere  fanciulle  non  ne  hanno  colpa  :  esse 
aono  trascinate  da  mille  picciole  passioni  che  apprendono 
cosi  però  a  ingigantirsi  innanzi  tempo  ,  e  inesperte  stan- 
no al  presente  ne  pensano  ai  danni  che  uscir  ne  de- 
vono poi ,  e  piangono  tardi  e  invano  gli  errori  della 
loro  inesperienza.  Piuttosto  avrei   fatti   mille   rimproveri 
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n  quelle  madri  ,  cbe  assennato  matrone  in  fanciiilicsclK 
vesti  ,  stav.mo  là  SU  cei-te  sedie  eicalando  fra  U.io  ,  » 
meglio  con  qualche  aDtico  ganimede ,  mentre  le  loro 
6|^ie  in  braccio  ad  un  amabile  giovane  tutto  profumato 
e  muuìeitMo  ,  ivano  ravvolgendosi  ballando  per  l' am- 
pia sala. 

Ali  sovviene  die  allora  non  potei  a  meno  di  risentir^ 
mene ,  e  quasi  mi  si  disse  cb'  era  un  uomo  dol  secolo 
passato ,  se  non  applaudiva  ad  un  ingenuo  trattenimento 
che  educa  alle  gentili  maniere  ed  alle  grazie  sociali.  Ob 
in  vero  è  in  una  donna  assai  difllcile  abituarsi  quando 
n'  è  mestieri  alle  grazie  del  bel  mondo  !  Non  uiégo  che 
la  danza  sia  un  esercizio  assai  utile  per  la  persona  y 
pia  non  è  di  necessità  che  una  figlia  onde  educarsi  in 
questi  leggiadri  vezzi  si  ravvolga  fra  la  frequenza  de' tu» 
multi.  Fu  mai  detto  cbe  la  via  de'  piaceri  adduca  a 
conseguire  la  virtù  ?  fu  mai  savio  colui  che  per  far 
prova  di  se  stesso  si  commise  al  canto  di  una  sirena  ? 

Povere  inesperte  e  non  s'  avveggono  cbe  m  questi 
ti'astulli  cbe  esse  credono  innocenti ,  gustano  il  calice 
del  piacere  e  bevono  a  largiti  sorsi  quel  veleno  cbe  ama- 
reggia gli  ultimi  istanti  della  loro  vita  !  Ma  sento  gli 
apologisti  rispondermi  essere  loro  di  scudo  la  decenza , 
la  modestia ,  la  vigile  cura  de*  parenti ...  Le  belle  parole 
in  vero,  ma  intanto  tutto  in  questi  balli  funesti  tendi? 
a  corrompere  lo  spirito  ed  il  cuore.  Acconciate  con  tutte 
le  grazie  dell'  età  e  del  sesso ,  abliencbè  decenti  poste 
sempre  però  nella  più  voluttuosa  maniera ,  eccole  rav*' 
volgersi  in  una  rajùda  danza  fra  le  braccia  di  qualcbe 
vago,  modesto  se  vuoi,  ma  non  mai  virtuoso  a  segno 
«be, possa  stringersi  le  grazie  al  seno  e  »on  esserne  cono^ 
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naosso.  Eì  die  non  oserebbe  altrimenti  scuoter  loro  il 
lembo  della  veste  ,  ora  può  a  sua  posta  premerle  un 
braccio,  stringerle  o  baciarle  una  mano,  e  interrogarle 
iatatito  cogli  occbi  pieni  di  fuoco,  e  spirarle  quasi  sulle 
labbra  un  sospiro ,  se  è  tanto  timido  da  non  indirizzarle 
«ualclie  amoroso  accento,  che  di  Senocrati  non  ve  ne 
ebbe  die  uno  al  mondo ,  ed  Eugenio  mi  fece  spesso  ve* 
c'icre  che  avea  la  baiba  assai  lunga. 

La  vergine  inesperta  intesa  al  desiato  piacere,  pen- 
sando più  a*  piedi  che  al  capo  non  sa  porre  riparo  con* 
tro  i  colpi  d'  amore  :  ma  intanto  quella  mano ,  quel 
detto  e  quel  sospiro  le  restano  vivamente  impressi  nell'  a- 
BÌmo ,  e  queir  occhio  vivace  qtiel  leggiadro  sembiante 
le  si  insinuarono  per  gli  occhi  al  cuore.  Cessa  la  danza 
ma  non  già  ha  tregua  l'immaginazione,  essa  rinnova  le 
immagini  e  le  accresce.  La  curiosità  è  nelle  figlie  Id 
scoglio  della  virtù,  è  il  fomite  sovente  dei  mah:  diflatti 
il  nuovo  amatore  si  presenta  loro  ogni  istante  al  passég- 
gio ,  al  tempio,  al  teatro;  si  rinnovano  gli  sguardi  non 
più  a  caso ,  si  attende  una  nuova  danza  ,  si  ripetono 
sovente  i  balli  con  quello  che  piacque  e  se  ne  lascia 
travvedere  la  compiacenza  ,  e  intanto  si  stringono  degli 
infausti  amori  che  sovente  trascinano  1'  innocenza ,  che 
rare  volte  sa  prendere  impero  sulle  passioni,  nell'abisso 
della  desolazione. 

.  A  ciò  aggiungi  che  in  questi  futiesti  balli  tutto  con* 
corre  a  sviluppare  anzi  tempo  nel  tenero  cuore  delle 
figlie  altre  più  tristi  passioni.  Poste  a  paragone  colle 
compagne ,  eccoti  già  nata  in  loro  la  brama  d*  essere 
lodate  le  prime  e  di  piacere.  Ma  la  loro  ingenuità  forse 
«on  le  suggerirebbe  quest'  arte  sciagurata  della  galanteria 


onde  far  pieni  i  proprj  desideri,  se  non  avessero  insiemi 
ÌT-flsempio  dt4Ic    spose  e  «Ielle  caste    madri.  Quesle  rom- 
Wiste  al  fiore  delle  fanciuUe,  in  cui  per  certo  abheneliè 
pib  inesperte,  v*ha  sempre  qualrbe  cosa  che  piìi  attrae 
gli  animi  ^  si  veggono  con  isdegno  desolute ,  abbandonate 
«  itrt.'tte  talvolta  sidle  gravi  sedie  a  sci-vir    d'  ornamenta 
al   tempio  di  Tersicore:   quindi  per  non  essere  neglette, 
oè  sostener  l' onta  t»*  abbia  nelle  conversazioni  a  raccon* 
tare  con  ischerno  il  duro  caso ,  |Kingono  in  opera  tiitta 
la  galanteria    cbc    appresero   dagli    anni    e    dalle    iterate 
conquiste,  onde  attirare  a  Se  lo  stuolo    degli    adoratori, 
e   l' ottengono ,   poicbè   non  è  mai    carestia   di   coloro    f 
quali  più  cbe  al  cuore  servono  al  desio.  Allora  le  figlie 
anrb'  esse    fatte    accorte    come    non    basta    la    semplicità 
della  virtù  onde  ricbiamaDC  a  se  lo  stuolo  più  scelto  d^ 
giovani,  più  per  voglia  di  ballo   die    per  -vagbezza  d*e»« 
sere  corteggiate ,  si  pongono  ad  Imiliire  il  periglioso  esem- 
pio delle    matrone.    Diffatli    <x>n    uno  sguardo ,    con    un 
8orri>o,  eccoti  involano  alle  madri  il  più  leggiadro  bai- 
Ifirino,   e   maliuosette    anzi   die    no  se  ne  ridono   e    ne 
lànoo  festa  ;  semplici  e  non  s'  avvedono    che  dalla    ven- 
tura a  poco    a  poco    imparano    1'  arte   della    seduzione , 
corrompendo   la  purità    del  cuore,   e  fanno    un  bisogucr 
di  ciò  die  era  un  semplice  giuoco  ! 

Ma  in  questo  mezzo  quale  credi  sieno  que*  gióvani  , 
que'  ganimedi  die  devoti  al  capriccio  ed  al  piacere , 
sanno  più  arditi  in>inuar£Ì  negli  affetti  altrui  ?  L*  inno- 
cente donzella  all' artifizioso  girar  d'uno  sguardo  e  muo- 
vere di  un  sospiro  li  ricevette  in  cuore  ,  e  mentre  essa 
«ente  il  dolore  della  sua  ferita  ,  quelli  si  uniscono ,  no 
fanno    scUiamazzo  e  vanno  altu>ri  nel  narrare  quante    in 
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vna  sei*a  sola  fecero  conquiste.  Quella,  soggiunge  l'uno, 
mi  diede  un'  occhiata  assai  piccante ,  1'  altra  sottrasse 
non  troppo  restia  la  mano  che  io  le  strinsi ,  questa  fu 
si  semplice  che  parlandole  d'  amore  sorrise  senza  inteur 
dermi  :  oli  la  povei-a  figlia  vuol  essere  appunto  coir 
tivata ,  e  siiji  pur  bello  vederla,  senza  che  quasi  il  sappia 
follemente  innamorata,  e  languendo  scontare  a  duro 
prezzo  le  pene  che  fanno  talora  soffrire  a  noi  le  loro 
madri. 

.  Tanto  udii  pur  ripetermi  da  quel  Lodovico  che  pra 
si  vuole  a  parte  del  tuo  cuore.  Ei  si  ridea  di  me  ,  e 
volea  persuadermi  in  un  caffè  mentre  narrava  le  sue 
conquiste,  che  la  felicità  consiste  nell' amar  tutte,  a 
suo  modo  però,  e  non  innamorarsi  mai  ,  e  che  ei'a 
prudenza  d'  assennato  averne  molte  onde  non  patirne 
se  una  ti  vien  meno. 

Or  vedi  a  cui  commettono  le  infelici  follemente  se 
stesse,  e  non  sanno  che  ne'  pubblici  crocchi  da  coloro 
che  ascrivono  a  virtù  il  trarre  nuove  vittime  nella  rete , 
sì  palesano  i  loro  segreti ,  tutte  quelle  de}x)lezze  che 
vorrebbero  fino  nascoste  a  sC'  stesse ,  sicché  soventi  volte 
i  misteri  più  reconditi  del  pudore  son  noli  nel  tiivio. 
I  padri ,  i  padri  sei  soffrono,  e  trascinano  queste  vitti- 
^le  sciagurate  all'ara  del  piacere,  ed  esse  tripudiando 
scorrono  su  un  terreno  fallace  che  in  seno  nasconde  le 
più  fatali  faville  ,  scuotono  1'  ingenue  spalle  con  chi  rir 
corda  loro  a  cui  si  avventurano ,  e  forse  abborainereb- 
bero  me  stesso  perchè  giovane  ancora,  osi  biasimare  quer 
jsto  fatale  costume  eh'  esse  credono  innocente. 

Oh  quante  volte  io  mi  sentii  commosso  da  sdegno  e 
rfa  pietà ,  vedendole  fresche  come  Ebe ,  leggiadre   come 


5i8 

le  grazie  V(Jai-e  alla  volubile  danza  ,  e  correre  liete  in 
seno  alla  perdi/ione.  Quante  volte  desio  mi  prese  di 
avvicinai-mi  a  quelle  vittime  sventurate  dell'  inesperienza 
e  della  corruzione  ,  e  dire  loro  quasi  colle  lagrime  agli 
occLi  :  ali  fuggite  giovinette  inesperte  questi  luoghi  sacri 
al  piacere  ed  alla  follia ,  e  mostratevi  almeno  in  ciò 
piìi  maggie  de'  vostri  stolti  genitori.  La  vera  saggena  di 
ima  donna  consiste  non  già  nel  trionfare  di  un  sesso 
amabile  che  la  circonda  ,  ma  nel  non  esporsi  tdle  lu- 
singhe di  lui.  Fuggite  or  che  ancora  è  immaculato  il 
vostro  cuore  ,  ira  le  domestiche  pareti ,  e  non  già  a( 
tripudio  fra  la  frequenza  de'  sfaccendati  ,  ma  educatelo 
alle  più  scelte  virtù.  Ricordatevi  che  sortiste  a  sostenere 
la  bella  armonia  dell'  ordine  sociale ,  e  ad  occupare  un 
giorno  il  seggio  delle  madri  vostre  ,  e  che  se  ricrearete 
r  animo  solo  fra  innocenti  piaceri  ucU'  umiltà  de'  pudi- 
bondi lari ,  fra  lo  splendore  fli  vezzi  incontaminati ,  forse 
vi  ha  già  chi  medita  di  ottenere  il  dono  prezioso  della 
vostra  mano ,  siccliè  giovinette  ancora  sarete  alP  onore 
richieste  d' essere  spose  e  madri ,  mentre  le  vostre  com- 
pagne cercheranno  invano  nelle  pubbliche  danze  chi 
tributi  loro  1'  omaggio  del  cuore.  Serbatevi  oscure  che 
non  sarete  ignote  giammai  a  chi  apprezza  il  vero  me- 
rito ;  si  parlerà  meno  di  voi ,  ma  avrete  il  piti  bel  con>> 
penso  nella  propria  innocenza  e  nella  lode  dei  buoni  , 
e  quello  che  piìi  importa  non  sarete  la  favola  del  pnb- 
blico  capriccio ,  e  fanciulle  ancora  a  sessant'  anni  de- 
rise dai  giovani ,  disprezzate  da  coetanei  ,  non  sarete 
costrette  bamboleggiare  coi  nipoti  sul  focolare,  e  abban- 
donate piangere  troppo  tardi  gli  errori  della  giovanile 
ipesperienzs^ 
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Oh  ma  già  in*  avveggo  mia  bella  amica  die  ornai 
sono  vani  i  consigli  ,  e  l' Italia  clie  sola  erasi  tenuta 
illesa  dal  pregiudizio  delle  altre  nazioni  e  di  molti  filo- 
sofi ,  che  vuoisi  .  concedere  molta  libertà  alle  figlie  ,  io 
pavento  che  or  ne  segua  1'  esempio  ,  sicché  cangi  in 
costume  ciò  che  è  un  grave  errore.  Un  secolo  in  cui  si 
educano  le  figlie  ne'  pul^blici  balli  non  può  riuscire  che 
quello  della  corruzione.  Ornai  non  tiensi  piìi  siccome 
una  pubblica  cosa  la  morale  educazione  ,  eppure  se 
coloro  cui  è  commessa  la  tutela  de'  costumi  non  pongono 
riparo  a  questi  mali ,  essi  seno  sì  lusingati  dal  piacere  e 
dai  pregiudizi  che  temo  più  non  giunga  ad  emendarli  la 
voce  del  filosofo  ,  e  noi  ,  noi  vedrem  pure  toglierci  l' u- 
nico  tesoro  che  abbiamo  sottratto  alle  tempeste  ,  l' unico 
conforto  che  ne  rimaneva  alla  nudità  dell'  animo ,  il 
pubblico  costume. 

Giacché  non  imitiamo  gli  altri  nella  virtù ,  non  se- 
guiamoli anche  nelle  abitudini  nocevoli  ,  o  almeno  te- 
miamo la  novità.  Se  in  essi  la  libertà  delle  fighe  non 
è  di  danno  alla  pubblica  morale  ,  avverrà  per  cagioni 
che  ora  non  vogliamo  investigare  e  forse  da  principi 
diversi  di  educazione ,  di  leggi ,  di  coltura  ,  mentre  noi 
non  terremmo  che  il  peggio  e  fatta  un'  innovazione  per 
metà  non  ne  resterebbe  che  il  male.  Non  io  voglio  togliere 
a  questi  germi  novelli ,  a  queste  care  speranze  della  so- 
cietà un  lieto  sollievo.  E  chi  niega  possa  concedersi 
la  danza  alle  fanciulle,  ma  una  danza  ove  fra  le  ros^ 
non  intrecci  amore  le  spine?  Sai  qual  era  la  danza  in- 
nocente? era  quella  che  si  instituiva  su  un  prato,  verso 
il  tuo  lago,  sui  co^ifini  d' Ogebio.  Sorridi?  vuoi  forse 
dirmi  che  non  fu  del  tutto  innocente?  E  bene  fu  quel 
ballo  che  deteruiinò  i  mali  e  i  beni  della  nostra  vita. 


LETTERA     XIX. 
Evardo   ad  Oriele. 


H. 


.o  scorsa  di  nuovo  la  tua  patiia*  Firenze  piace  dopo 
Roma  o  piacciono  insieme.  L*  una  e  bella  penile  ricor- 
da le  virtù  degli  avi,  e  ne  richiama  agli  antichi  tempi 
sempre  la  splendidezza  de'  moderni  monumenti  innalzati 
coi  brani  di  Roma  antica  ,  1*  altra  ne  ricorda  la  virtù 
de*  padri  nostri,  e  a  ciò  clic  le  manca  in  ricchezza  sup» 
plisce  ad  abbondanza  col  bello  deli'  aite ,  sicché  mal 
sapresti  scerre  a  cui  sì  convenga  la  palma.  Là  m'  avv^ 
sai  di  passeggiare  sempre  in  una  reggia,  sovente  in  pa> 
radiso;  qui  tengo  di  scorrere  il  Museo  delie  arti  e  muo- 
vere sempre  in  compagnia  delle  Grazie  e  delle  Muse. 
Questo  è  vero  splendore ,  dovun<|ue  ritrovo  statue  ^bruu* 
ù,  monumenti  che  spirano  Tattica  eleganza:  non  v'ha 
MUSO  non  edilìzio  che  il  piacevole  non  a»sori  al  bello.  . 
Eccoti  ciò  che  manca  in  Lombardia  :  eccoti  perchè  lo 
straniero  applaude  a  questo  paese  e  non  vi  si  tiatliena 
£i  vi  trova  i  comodi  della  vita,  le  grazie  sociali,  m» 
la  sua  curiosità  e  il  suo  gusto  mancano  di  alimento  più 
gradito.  Almeno  a  Vicenza  a  Verona  a  Venezia  ricrei 
lo  sguardo  nella  più  sceha  architettura  del  secol  d' oro , 
ed  hai  i]  compenso  che  i  comodi  sociali  ti  si  prestino 
nel  modo  piìi  piacevole  possibile.  Milano  è  una  bella 
che  si  copre  di  rozze  vesti,  il  Veneziano  e  Firenze  sono 
una  bella  che  olUe  le  attrattive  proprie  seduce  colisa 
sceltezza  degU  ornamenti  e  colle  grazie  del  sesso.  Anche 
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»  Napoli  a  petto  de*  grandi  palagi  e  numerosi,  ho  trovata, 
poca  architettura  :  bei  passeggi,  grandi  stabilimenti,  molti 
capi  d'  opera  di  scultura.  Musei  unici  d'antiquaiia,  ma 
tutto  questo  perchè  lo  volle  lo  splendor  d'  una  corte. 
L*  ottima  architettura  è  quella  che  fa  plauso  al  gusto 
nazionale  ,  e  un  palazzo  magnifico  innalzato  senza  buon 
gusto  scrive  in  eterno  ne'  suoi  marmi  l'  obbrobrio  di  chi 
lo  erigeva.  In  Firenze  sarebbe  un  delitto  fabbricare  una 
semplice  casa  che  non  sentisse  della  più  scelta  maniera, 
mentre  Antolini  altrove  mena  tapinando  al  suo  fine  la 
vita  col  dolore  di  non  lasciare  almeno  in  qualche  pa- 
lazzo improntate  le  orme  del  suo  genio. 


LETTERA     XX.  ol 

Evardo  ad  Oriele. 

Xj ASCIAI  questa  mane  di  scriverti  più  a  lungo  per  vi», 
sitare  la  capella  de' principi:  grande  magnifica  romana, 
erano  gran  Duchi  che    univano   i    più   preziosi   marmi  ; 

jna  mi  trattenni  più  di  buon  grado  nel  vestibulo  antica 
sepoltura  de'  Medici  :  era  Michelangelo  l' architetto  e  lo 
statuario.,  vidi  e  venerai. 

Al  Museo  fui  rapito  fra  tanti  capi  d' opera  deUe  scuole 
italiane:  qui  almeno  le  gallerie  non  sono  poste  soltanto 
per  kssa,  ma  per  l'utile,  e  si  disgiunsero  i  grandi  orif 
ginah  onde  divisarli  per  le  s cuoio  ,  ed  educare  megho 
Inocchio  degli  studiosi. 

~  Jlo  veduta  la  Venere  Gr«ica  dopo  aver  visitata  a  l^jtti 
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quella  di  Canova  :  v'  era  un  romantico  elle  rai  susur-i 
t«w%  all'  orecfliio ,  vedersi  che  queit»  era  opera  de^ 
più  grande  italiano,  quella  di  uno  scolaro  di  Fidia;  mi 
p«irv  (r  •  1»;^  l>e^lelnInia$se  e  non  risposi.  Questa  Vniore 
Gicrà  però  mi  dÌMe  in  vero  meno  id  cuore  (Iella  Kinla 
di>rini(*nte  di  Roma:  pure  quelle  forme,  quel  seno,  quelle 
bi-accia  y  quelle  divine  forme  ...  ab  Oriele  se  quel  volto 
noB, fosse  si  regolare,  ni'  avrebbero  in  tutto  ricordata  te 
ftoNa. 

Questo  pensiero  m^  imparadisò  1*  anima  di  soavi  illu- 
siopi ,  stetti  a  lungo  a  riguardare  quel  prezioso  tipo  di 
bello  ideale,  e  mi  destò  un  interminato  desio  di  vedere 
Tessere  cbe  più  si  accosta  in  natuja  alla  perfezione 
delT-arte.  Ab  cb*  io  torni  a  te  ben  mio  e  saranno  quete 
le  cure  nel  lago  dt*I  mio  cuore.  Quante  volte  nel  trava-> 
glio  mi  soccorre  all'  animo  non  la  mia  lontanane  pre- 
cida per  sempre  la  nostra  unione  ?  quante  accusai  me 
«tesso  pcrcbè  mi  toLi  da  te  cbe  forse  già  saresti  mia?, 
quante  non  mi  tenui  vile  percbè  non  vedendo,  tue  let- 
tere, senza  aver  niente  a  volgari  riguardi,  non  volai  fi  a 
le  tue  braccia  ?  Quante  fiate  invidio  non  già  qucU' ama^ 
bile  iiofia  che  ottiene  le  tue  cure ,  quella  tenera  Bice 
noi  <-ui  seno  attingi  qualclM  sollievo,  ma  6no  le  cos« 
inanimate  cbe  ti  circondano  ,  onde  essei-ti  vicino  ? 

E  fra  tanto  desio  voi  persistete  nel  silenzio  .'*...  deb  tu. 
sovvieni  se  m*  ami  ancora  alla  mia  desolazione,  e  tutti 
non  abusate  più  a  lungo  della  mia  sofferenza ,  poiché 
se  si  ridestano  nel  mio  petto  le  sopite  faville ,  io  non 
vedo  riparo  contro  T incendio  die  ne  proromperà.  Ch'io 
venga  a  te,  e  sarò  certo  cbe  ninno  mi  ti  rapirà,  e  al- 
rteno  nella  sventura  cerchiamo  uniti,  di  godere  insie|iae 
la  triste  voluttà  del  pianto. 
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LETTERA      XXI, 
Bice  ad  Oriele. 


E< 


iccoTi  i  risultati  di  un  colloquio  di  cui  fbrono  l'og- 
getto i  tuoi  amovi,  eh'  io  mal  so  presagire  ove  debbano 
riescire,  dubbiezza  che  pone  in  lutto  la  nostra  famiglia. 
Sai  con  quanta  sollecitudine  Eugenio  e  mio  padre  si 
a< {opravano  per  isturbare  nel  modo  migliore  queste  in- 
fauste nozze  5  e  puoi  pensare  come  ponessero  ogni  opera 
onde  spargere  il  dubbio  nel  cuore  di  tuo  padre,  e  così 
prepararlo  onde  svelargli  l'amor  tuo,  ma  erano  tuttavia 
tornate  vane  le  loro  premure. 

Questa  mane  dimorò  a  lungo  solo  coiì  me ,  e  la  sua 
mestizia  aumentandosi  a  misura  che  cresce  la  tua,  parca 
mitigasse  la  maestà  del  suo  carattere.  Siccome  presentivE^ 
mi  fosse  nota  la  cagione  del  tuo  cordoglio,  nii  favellava  di 
te  con  tanta  tenerezza,  che  più  volte  fui  in  procinto  di 
manifestargli  ogni  cosa ,  ma  1'  essere  sola  mi  pose  sem- 
pre timore,  non  sapessi  sostenermi  poi  contro  il  suo 
sdegno.  Vennero  in  fine  mio  padre  ed  Eugenio,  e  ripi'e- 
so  animo  assecondai  meglio  i  ragionamenti  dello  zio  : 
messolo  in  fatti  di  nuovo  nel  ragionare  della  felicità  con- 
iugale, disse  che  appunto  confidava  fausto  esser  dovesse 
P imeneo  di  sua  figlia,  e  di  certo  piacere  a  chi  la  ama- 
va. Io  allora  il  riguardai  quasi  in  atto  di  compassione 
e  di  mistero,  onde  ei  riscosso  movendo  intorno  gli  occhi 
vide  per  tre  volti  il  tuo  dolore.  Allora  alquanto  agitata 
presauii    araorosantiente  per  la  ma^o   mi  richiese    se  noi 


credessi,  e  se  mi  era  nota  la  cagione  per  cui  se  fattH 
sì  trista:  >^ah  Bice  non  celatemi  \ìer  pielà  il  segreto  af- 
fanno della  mia  Oriele;  ornai  sento  che  serpeggia  anrlie 
di  troppo  nel  mio  seno  e  per  colmo  di  sciagura  sono 
infjlice  per  lei  senza   saperne  la  cagiono.  »i 

Allora  Eugenio  con  pari  francLezza  e  soavità,  imprese 
generalmente  a  parlargli  intorno  alle  sciagure  di  una 
unione  male  assortita  ,  sulle  cagioni  clic  possono  per- 
dere una  sensibile  fanciulla ,  sulla  libeiltk  de*  suoi  afTolti , 
finalmente ,  perdio  Federico  con  impazienza  il  diman* 
dava  a  die  ciò  riesciva  ,  gli  disse  come  tu  non  poterci 
essere  giammai  sposa  fedele  di  Lodovico  ,  e  cLe  il  tuo 
cuore  era  di  già  occupato.  Osservai  succedersi  sul  volto 
di  tuo  padre  varj  diversi  affetti ,  la  meraviglia  la  pietà 
lo  sdegT^o ,  ma  sempre  fra  un  dolore  clie  gli  annebbiava 
la  fronte  ,  il  quale  accennava  pur  troppo  la  sua  deter- 
minazione  essere  di  già  presa. 

Fece  molte  interrogazioni  e  sentì  quanto  gli  si  ris{)on- 
dea  con  fretldezza  ,  finalmente  si  dolse  perche  siccome 
della  tua  educazione  non  si  fosse  tenuta  cura  de'  tuoi 
aflefti ,  e  disse  glien  sapea  assai  male  dovesse  pure  stur- 
barli ,  ma  concLiuse  che  questo  amore  fanciullesco ,  se 
pnre  potrà  così  chiamarsi  qualche  tua  heve  indinazio- 
De ,  sarà  facile  a  porsi  in  dimenticanza ,  come  suole  av- 
venire di  tutte  le  passioni  della  prima  ine»])ericnza.  Fu 
vana  ogni  opposizione  ,  e  il  |)ersuadergli  che  Lodovico 
era  per  te  un  oggetto  di  disprezzo:  ei  ripeteva  che  esso 
poteva  convenirti ,  ma  in  ispecie  che  tu  avevi  approvata 
la  sua  scelta  ,  e  ciò  esser  certo  :  in  conseguenza  di  que- 
sto o  vero  o  scambio  clve  si  fosse ,  egli  promettendo  l<i 
^a  mano  avea  data    la   sua  parola   d'  onore  ,  uè  inten- 
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deva  par  niun  modo  venirne  nleno ,  specialmente  pt;r- 
cìili  essendo  negli  ultimi  giorni  stato  escluso  il  Gohte 
dalla  Corte  per  mancanza  d' intera  nobiltà ,  avrebbe  te- 
nuto questo  rifiuto  siccome  un  disprezzo  e  questa  mala- 
fede una  viltà.  Quindi  per  niun  patto  potersi  cangiare 
quanto  fu  statuito,  ed  Oriele  ,  soggiungeva,  si  ricordi 
che  suo  padre  è  un  uomo  d'onore,  né  il  farebbero  de- 
viare da  una  sua  parola  cento  cannoni  volti  al  suo  p^tto  : 
ne  incolpi  per  ora  quella  stessa  fortuna  che  nella  iuia 
vita  travolse  me  pure  fra  tante  sventure  ',  essa  poi  dal 
tempo,  come  io  divenni  famigliare  co'  mali ,  imprenderà 
ad  amare  anche  il  nuovo  sposo  :  per  ora  importa  ninno 
abbia  taccia  né  di  spergiuro  né  di  vile. 

Fu  impossibile  distruggere  i  pregiudizj  che  il  rendeano 
irremovibile  ,  e  gianlo  Conforti  l'  amico  di  sua  vita  ,  e 
che  pur  prende  tanta  parte  nella  tua  situazione,  invano 
unì  alle  nostre  le  sue  preci.  Non  volle  senUre  mille  sem» 
plici  modi  con  cui  si  polca  por  riparo  a  tanto  guai ,  ma 
minacciò  del  suo  sdegno  chiunque  di  noi  osasse  parlar- 
ne al  conte,  nulla  dubitando  che  a  questo  partito  possa 
tu  stessa  appigliarti,  perché  crede  che  innanzi  tutto  pesar 
ti  debba  lo  sdegno  paterno. 

Ma  finalmente  scuotendosi  nelle  spalle  per  la  nostra 
pertinaccia  ,  volle  sapere  chi  fosse  codesto  avventurato 
mortale  che  rapiva  V  amor  di  noi  tutti.  A  questa  in- 
chiesta si  fu  in  non  lieve  imbarazzo  ,  poiché  ti  è  noto 
che  Evardo  portando  il  sopranome  d'  Ischia  non  mani- 
festò giammai  neppure  ad  Eugenio  la  propria  parentela. 
Nel  udire  che  Evardo  nasceva  sul  Sebeto  e  figlio  di 
qualche  grande  che  si  distinse  per  amore  di  patria,  -sea 
compiacque  ,  ma  sentendo  uhe  affatto  s*  ignorava  il  suo* 
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nome  ,  arse  di  no])ilè  sdegno  perchè  si  osasse  jìroporrt» 
per  le  nozze  di  sua  figlia  uno  straniero  cLe  celava  la 
propria  gente,  e  che  forse  era  senza  patria. 

Qui  seguì  forte  disputa  fra  i  due  fratelli  sulla  virtù 
individuale,  e  por  quanto  tuo  padre  assentisse  che  essa 
è  la  sola  di  cui  fa  stima,  e  per  nulla  tenesse  i  titoli 
«U  sangue ,  non  jjotè  però  convenire  ch«  uno  sconosciuto 
fosse  giammai  lo  sposo  di  sua  figlia  ,  e  agginnse  poi,  che 
te  pure  manifestasse  la  sua  gente  non  voleva  ad  ogni  ma- 
niera venir  meno  nella  sua  promessa ,  e  intcnd(?re  all'arrivo 
di  Lodovico  dovci'si  compiere.  I^Iio  padre  non  ne  fu  Leve- 
mente  sdegnato ,  né  mai  io  vidi  sì  turbata  la  sempre 
«erena  anima  sua.  Se  ne  richiamò  al  fratello  pcrcliè  sì 
amai-o  compenso  laigisse  alle  fatiche  adoperate  nell'edu» 
cagione  di  sua  figlia  ,  disse  che  si  toi-rebbe  per  sempre 
da  una  terra  infausta  ove  si  ordiva  l' infelicità  d'un  es' 
sere  innocente  che  egli  ama  ;  ma  il  fuoco  marziale  di 
tuo  padi'e  vinceva  tutto,  e  partì  sdegnosamente  troncan-* 
do  ogni  ragionamento. 

Qual  petto  misera  Oi'iele  vuoi  tu  opporre  a'  colpi  si 
risoluti ,  qual  partilo  mediti  di  pigliare  in  si  periglioso 
contrasto?  Vuoi  tu  assecondare  1*  amoroso  tuo  consiglio, 
Apporti  ai  voleri  di  un  padre,  trafiggerlo  di  acerbissima 
ferita ,  e  perdere  te  stessa  ?  Io  non  vedo  che  quest*  uomq 
possa  facilmente  cangiar  pensiero,  ne  l'indomita  sua  fer* 
mezza  piegarsi  al  tuo  pianto:  ei  swite  di  troppo  la  san- 
tità della  promessa ,  ed  ha  il  capo  sì  pieno  d*  un  falso 
principio  (1*  onore  che  non  è  a  concepirne  alcuna  spe- 
ranza. D'altra  parte  pemietti  lei  dic^  mia  caia  cugina, 
tu  ami  di  trop^x)  codesto  Evardo,  ed  anche  oltre  quello 
ci  convenga  ad  una  fanciulla.  Tu   mi  dirai  me  non  pò- 
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fcf  essere  misura  d'uh  amofroso  affetto,  ma  intanto  mio 
malgrado  so  quanto  imprudentemente  sii  trascorsa  ià 
questo  infausto  amore^  e  se  non  eri  armata  d' un*  austera 
virtù,  se  sola  eri  in  balìa  del  tuo  cuore,  certo  ti  sare- 
sti di  già  perduta. 

Amore    mi  move  che  mi  fa    consigliarti ,    fanne  buon 
senivo  ;    conviene  por  modo   anche  alle  passioni  né  osti- 
narsi   a  seguire  ogni  loro    impulso.  Guai  se  ogni    uomo 
non  sentisse  che  il  consiglio  di  queste  sirene,  tu  vedresti 
l'universo    popolalo    di  fanatici    e  di  stolti,    vedresti  gli 
uomini  in  continua  guerra  empiere  tutto   di  strage  e  di 
sangue.  Nò  avrà  dunque  la  natura  sortita  una  libera  ra- 
gione perchè  non  valga  a  correggere,  e  a  volgere  a  savia 
meta  le  nostre  affezioni  ?  Credi  forse  d'  esser  la  sola  che 
abbia    un  cuore    sensibile,    al  quale  fosse  dato  ritrovare 
un  oggetto    che    credeva  degno  di  lui  ?   Sai  quante    vir- 
tuose fanciulle  caddero  ne'  lacci  d'  amore  e  pure  segui- 
rono il  volere    di   nemica    fortuna?   Eugenio  sovente  mi 
persuase  che  quasi    tutte  le  figlie  vanno  a  marito    indif- 
ferenti se  non    salgono  con    un  altro   nome  in  cviere—il 
talamo  nuziale.  Se  tutte  costoro  non  sentissero  che  i  loro 
primi  affetti,  vi  avrebbe  una  continua  lotta  fra  padri  e 
figli ,    il  lutto    rattristerebbe  tutte    le  famiglie  ,  e  infinite 
vittime  non    recherebbero  in  dote  allo    sposo    che    eter- 
no pianto.  E'  pure    esse  cedono    alla  necessità  e  ne  rac- 
colgono «ebbene  tardi  il  meiitato  compenso  :  la  compassio- 
ne che  le  stringeva  si  dilegua  a  poco  a  poco ,  i  vezzi  del 
fnarito  ,  le  cure  di  famiglia  e  di  madre ,  spargono  di  un 
oblìo  soave  le  antiche   inclinazioni ,  e    se  non  divengono 
»pose  ed  amanti  entusiaste,  sono  ottime  e  fide  mogli. 
Sei  forse  tu  persuasa  che  questi  nodi  stretti  dai  prima 


Sa8 

giovnnili  errori  si'eno  sempre  mmislri  della  pace  conìu" 
gale  ;'  reputi  felice  colei  che  in  ira  alla  sua  rainiglia 
)K)rse  la  tle»tra  all' amante?  Per  me  segno  i  volgari  esem- 
pi avTnlorali  dall'  esperienta  che  chi  si  sposa  pier  amore 
ha  fine  coU'  odio  ,  né  pext  he  ciò  si  uieghi  da  alcuno , 
h  però  indubitato  che  col  nodo  maritale  si  s^vgne  1'  en> 
tu.siasmo  della  passione.  L'amore  non  trae  alimento  che 
dalia  immaginazione,  la  quale  si  commove  per  la  man» 
canta ,  pel  desi<lerio ,  e  specialmente  pel  timore  della 
perdita.  Togli  l'immaginazione,  e  intera  svanisce  1' illu> 
«ione  d'  amoi*e  come  avviene  sulla  scena  al  cader  della 
tela,  togli  l'entusiasmo  e  tutto  in  esso  langue  come  face 
al  mancare  dell'  alimento.  Ora  come  vuoi  si  destinò 
questi  elementi  per  un  oggetto  <^he  è  in  nostro  possedi- 
ilijnento ,  e  sul  conquisto  del  quale  riposa  la  bramosia 
del  cuwe  ?  Da  questa  inerzia  sempre  fatale  in  tutto  si 
parte  il  primo  elemento  deDa  indiflerenza  negli  amanti, 
e  qucitta  crescendo  a  sua  posta  ingenera  quante  vi  han- 
no funeste  larve  che  la  pace  deturpano  e  l' armonia  dei 
conjugi.  L'  interesse  solo  strìnge  una  società  clie  già  si 
La  pentimento  d'  aver  contratta  ,  1'  amor  proprio  entra 
in  luogo  di  quella  vera  incpiietudine  gelosa  desta  dal  ti- 
more di  perdei  e  un  oggetto  prezioso ,  e  si  viiole  esser 
soli  per  orgoglio.  Allora  occupa  il  disprezzo ,  e  se  non 
V  odio  una  certa  guerra  domestica  ridestata  dalla  colli- 
sione d'  interessi  personali ,  e  quel  talamo  che  amore 
infiorava  di  scelli  gigli  e  rose ,  ora  non  è  cinto  che  dalla 
dura  e  rugginosa  catena  di'  imene. 

Dove  invece  ,  due  esseri  indifferenti  si  associano  onde 
dar  principio  ad  una  vita  novella ,  ivi  una  stima  reci- 
proca è  primo  anello    di    una    catena    che   ogni    dì   piìi 
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cresce  colle  mutue  cortesie  e  collo  scambievole  soddisfai 
cimento  de'  mutui  riguardi  e  doveri.  Fra  persone  indif- 
ferenti ,  e  che  quindi  per  se  nulla  richiedono ,  ogni  più 
lieve  cura  ne  è  fonte  di  piacere ,  e  nata  da  niun  de- 
bito di  cuore  pare  più  bella  :  la  giatitudine  desta  il  de* 
siderio  di  render  ne  buon  merito ,  e  da  questa  gara  ema- 
na un'  amicizia  soave  che  condisce  di  una  dolce  sod- 
disfazione tutte  le  azioni  della  vita. 

Tu  forse  ti  farai  gioco  di  me  perchè  di  tanto  voglia 
persuaderti  ,  ma  il  credi  in  •  nome  d  eli'  amicizia  che  ti 
ho ,  me  mai  non  mosse  fin  dal  primo  istante  che  ti 
dissuasi  da  questo  amore  ,  fuorché  verace  brama  di  ve- 
derti in  pace  con  te  stessa.  L'  esempio  mio  ten  per- 
suada ;  sai  come  indifferente  io  venissi  sposa  ad  Eugenia 
e  quanta  sia  al  presente  la  conjugale  nostra  felicità. 
Forse  ti  spelta  sorte  eguale ,  forse  questa  ventura  ti 
toglie  ai  dissapori  con  un  amante  troppo  focoso,  alle  ge- 
losie di  un'  anijua  troppo  bollente ,  e  forse  al  ferale  do- 
lore di  vederla  intiepidita. 

Cedi  mia  amata  cugina  ,  cedi  al  destino  ,  ripiglia  le 
tue  forze  ,  e  con  animo  degno  dell'  altezza  de*  tuoi  sen- 
timenti siegui  il  volere  di  tuo  padre.  Allora  seguendo* 
ti  la  dolce  rimembranza  d'  aver  amato  teneramente 
metterai  in  calma  i  tuoi  affetti ,  allora  auspice  la  leti-» 
zia  paterna  ti  brillerà  sull'anima  il  sorriso  della  pace, 
ed  io  non  solo  avrò  fine  di  palpitare  sul  tuo  periglio  , 
ma  andrò  lieta  perchè  mi  fia  resa  la  parte  più  preziosa 
di  me  stessa. 
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LETTERA    XXII. 

Oriele  a  Bice. 

\_><RCOiLR  amica  sei  tu  che  insulti  al  mio  pianto  ^ 
vieni  a  prova  a  lacerarmi  il  cuore  ?  qual  rabida  furia 
ti  ministra  il  sei'pe  che  ti  attenti  di  gittarmi  in  seno  , 
e  ti  consiglia  sentimenti  sì  decisivi  e  spietati  ?  onde  ap- 
prendesti questa  si  dura  filosofia  che  si  prova  di  cor- 
rompere la  mia  ragione  ?  Ch'  io  lasci  Evardo  ,  infranga 
1  più  sacri  giuramenti  e  venga  meno  al  dover  mio ,  a 
ane  stessa  ?  e  vi  ha  chi  osa  pensarvi  e  non  provoca  il 
mio  sdegno  ?  ah  or  sì  dubito  che  più  non  siano  un 
«ole  i  nostri  cuori  !  Ah  se  non  fosse  Bice  che  mi  par- 
lasse ^  se  in  lei  tai  sensi  non  sapessi  solo  consigliati  dal 
iimore  di  perdermi ,  no  spererebln;  invano  di  veder  piìt 
mai  serena  la  pupilla  de'  miei  occhi  se  appunto  potè 
pensare  a  strapparmela ,  m  . . .  Ma  tutto  impareggiabile 
amica  è  foria  dare  all'amor  tuo,  non  tanto  però  clic  ti 
dia  orecchio  uo  istante  e  non  ti  vieti  di  non  par- 
larmene più  mai. 

£  innanzi  tutto ,  io  non  so  fin  dove  si  convenga  amare 
ad  una  figUa ,  se  pure  puossi  mai  designare  limite  a  ve^ 
race  amore.  Io  amo  Evartlo  quanto  ne  sono  capace  ,  è 
parmi  poco,  né  saprei  ritrarre  i  miei  affetti  s' ei  pure 
ingiato  potesse  cangiai*8Ì,  che  in  me  vivere  ed  adorarlo 
è  uno. 

Pur  troppo  mi  è  noto  andar  sovente  indifferenti  le 
fighe  ad  abborrite  nozze  ,  ma  spose  spergiure    son    pure 
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tnogli  men  fide.  Sia  pnre  questo  il  costume  di  tutte ,  non 
mio  però  :  siegua  tali  unioni  la  felicità  conjugale  ,  se 
può  consistere  mai  ove  non  arde  la  divina  face  d'amo- 
re ,  io  non  mi  sento  d' esser  fia  queste.  Mi  parrebbe 
che  pronunziando  un  nuovo  giuramento ,  nel  offrire  al- 
trui siccome  pegno  di  fede  questa  destra  che  innanzi  a 
te  diedi  ad  Evardo ,  la  natura  e  Dio  dovessero  rim- 
proverarmi un  doppio  tradimento  ,  e  togliermi  in  un 
istante  la  vita  e  le  parole  ,  se  non  scendesse  ad  incene- 
rirmi il  folgore  della  vendetta  :  mi  parrebbe  d' essere 
oggetto  di  disprezzo  a  colui  stesso  cui  portassi  iti  fti- 
nesta  dote  un  cuore  già  spergiuro.  Ah  no  non  temere 
Hiio  lontano  e  sventurato  amico,  ove  tu  hai  sede  non 
cape  che  un  solo  affetto  ;  guai  ,  guai  a  chi  ardisse ,  cei*- 
cando  di  togliermiti  ,  ridestare  lo  sdegno  ove  ebbe  al- 
bergo amore  :  e  il  solo  or  favellarne  ,  se  noi  provocava 
la  nostra  indivisibile  amica  ,  io  terrei  un*  infedeltà  che 
verso  te  commettessi  mio  unico  e  sempre  amato  amante. 

Si  mia  cugina  minacci  pure  lo  sdegno  di  un  padre , 
io  non  posso  essere  che  d*  Evardo  ,  e  tu  stessa  ,  se  non 
scema  in  te  la  tenera  amicizia  della  nostra  innocenza^ 
meco  ti  associa  a  sostenere  le  ragioni  d'  amore  :  sollecita 
Eugenio  perchè  più  a  lungo  non  lasci  1*  amico  mio  nel** 
1'  incei1:ezza  altrimenti  io  non  saprò  reggere  a'  suoi  la- 
menti e  il  chiamerò  innanzi  die  il  richiedano  i  suoi 
disegni. 

Mio  padre  dopo  quanto  avvenne  in  tua  casa  prosie- 
gue  a  sostenere  la  sua  indifferenza ,  quantunque  spesso 
io  m'accorga  si  trovi  in  qualche  non  lieve  imbarazzo  irl 
ispecie  jeri  ed  oggi  che  Conforti  è  partito  per  Mihmo.  Ei 
uon  tornerà  sì  in  breve  perchè  patendo  di  podagra  intende 
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di  curarla,  e  mcti  duole  gìaccL^  con  Ini  io  sentiva  un 
^oQievo  ne'  miei  gaù.  Il  silenzio  di  mio  padie  però  ini 
accertn  di  troppo  die  è  fermo  nella  sua  deliburatione  | 
ne  crede  forse  doverne  muovere  pur  dubbio.  Ogui  aven« 
domi  secondo  d  suo  coiiturae  favellato  della  fernic/.za 
che  vaoUi  avere  nei  mali ,  ed  io  rispondendogli  con  uà 
ardire  forse  ispiratomi  dalla  necessità,  che  questo  è  l'u-^ 
pico  ricordo  di  mia  madre  ,  e  lo  avrei  seguito  ancbe  fra 
quelli  che  desta  1'  altrui  peiliuacia  e  le  piaghe  del 
^ore;  sorridendo  amaramente  stringendomi  la  guancia 
ni  disse  cbe  esse  si  cicatrizzano ,  e  scoprendo  il  |)etto 
e  additandomi  alcune  sue  cicatrici  soggiunse  :  ìi  vedi 
queste  erano  più  profonde  di  quante  feiite  possa  mai  ri. 
{tortare  il  cuore,  perchè  una  è  causata  da  una  fucilata, 
«  l'altra  da  un  gran  fendente  di  un  dragóne  francese, 
e  pure  colla  mia  fermezza  le  ho  guarite  tutte.  ))  Il  dolo-^ 
re  mi  soffocò  le  parole,  e  abba^tsando  gU  occhi  pieni  di 
pianto  partii. 

,  Ma  ei  spera  invano  io  sia  una  vittima  immolata  alla 
5ua  fermezza,  e  tu  se  non  ami  esacerbare  il  mio.  dolo- 
re,  se  pur  non  ti  è  caro  rapirmi  negli  ultimi  istanti 
ddla  vita  il  conforto  dell'  amicizia ,  se  ancora  ti  resta 
qualche  senso  di  pietà,  non  persuadermi  alti-o  mai  fuor- 
ché di  amare  Evardo:  il  cuore  non  sente  ragioni,  è  uh 
despota  che  vuole  e  impera  e  guai  a  chi  tenti  d'  op- 
porvisi. 
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LETTERA    XXIII. 


Eugenio  ad  Ei>ardo. 


T, 


u  apponevi  al  mio  spirito  di  contraddizione  i  funesti 
presentimenti  che  mi  agitarono  quando  fosti  preso  da 
questo  infausto  amore  ,  mentre  pur  troppo  ei  non  fu 
c]je  seme  di  amarezza  e  di  pianto.  Esso  ne  trascina  di 
sciagura  in  sciagura  ,  pili  cresce  più  ne  incalza  la  for- 
tuna che  lo  persegue ,  né  cangia  forme  che  per  trafìg- 
gerne con  nuovi  tormenti.  A  tutto  però  pare  segnata 
una  certa  misura  ,  e  chi  sa  adoperarsi  trae  partito  an- 
che dai  mali ,  come  destro  pilota  che  nell'  jnfui  iar  della 
procella  afferra  il  desiato  porto. 

Sì  mio  buon  amico  ciò  mira  a  persuaderti ,  che  nella 
sventura  pe'  tuoi  amori  maggiore  si  conviene  anche  \^ 
jnaggiore  tua  virtù  ,  onde  non  abbi  a  distruggere  quanto 
potrebbe  ordire  1'  opera  nostra  :  imita  quello  smarrito 
viaggiatore  che  fra  le  tenebre  di  uria  tempestosa  notte, 
si  studia  nell'  istante  che  il  più  spaventoso  baleno  rompe 
r  oscurità ,  di  trascinarsi  verso  il  più  vicino  ricovero, 
Kon  lagnarti  d'  Oriele  ,  io  stesso  le  imposi  di  non  iscri- 
verti, perchè  la  povera  figlia  non  potrebbe  che  darti 
qualche  pericoloso  consiglio  ,  e  voglio  tu  non  abbi  che 
a  servire  ciecamente  a  quanto  io  ti  impongo.  Sai  che 
puoi  riposare  sulla  mia  fede.  Lodovico  è  lungi  è  forse 
ancora  a  Parigi  ne  può  giunger  sì  presto,  e  mi  giova  tu 
pure  non  sii  presente  |)erchè  dovrei  sempre  temere  an- 
^e  per  te ,  e  giaccfliè  con  periglio  anche  d'  essere  arrer 
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stato  sei  venuto  Giio  a  Firenze ,  bada  a  non  moverti  da 
oostì  *e  non  vuoi  pormi  in   nuovo  timore. 

È  vero  che  'dopo  la  tua  azione  generosa  a  Livorno,  il 
conte  più  non  parlò  del  tuo  processo  ,  ma  però  non  è 
ani-or  segnata  la  tua  liberazione.  Se  tu  cadessi  in  un 
laccio  di  tal  fatta ,  mi  riescirebbe  impossibile  por  ripara 
a  un  doppio  male. 

Non  temere  della  libertà  d*  Oriele  :  finché  io  viva  e 
tu  sii  lontano ,  essa  non  sarà  che  tua ,  un  amico  i} 
promette.  Ornai  la  tua  felicità  va  pari  alla  mia,  e  que- 
sta unione  è  necessaria  a  tutta  la  mia  famiglia.  Che  so 
ogni  opera  nosti'a  cadesse  vana  ,  se  non  varremo  a  ser- 
bai ti  la  sposa  ,  allora  verrai  tu  pure ,  unirai  il  tuo  fuo- 
co ai  nostri  sforzi ,  e  seguiremo  il  partito  clie  rie  consi- 
glierà il  bisogno.  Ma  intanto,  tei  chiedo  in  nome  deU*a- 
micizia  ,  di  quell*  anima  celeste  che  tutto  puote  sul  tuo 
cuore,  dà  tregua  alla  tua  immaginazione,  né  volere  con 
quiUche  nuova  imprudenza  pormi  nel  duro  cimento  dis 
vedere  per  tua  mano  rovesciate  le  speranze  che  ancora 
rimangono. 

Deh  ti  allida  e  mi  asseconda  :  se  non  di  te  che  pur 
sortisti  a  miglior  fortuna,  se  non  di  me  il  cui  cuore  è 
pur  sempre  teco  né  potrebbe  reggere  ove  fosse  dal  tuo 
disgiunto ,  se  non  di  Bice  che  pure  ha  qualdie  diritto 
alla  tua  riconoscenza  perchè  pronuba  a'  tuoi  affetti  teca 
divise  le  lagrime  e  gì'  innocenti  i)iaceri  f  he  ti  procurs^- 
rono,  se  non  di  noi  tutti,  almeno  ti  tenga  dell'infelice 
Onele.  La  sua  salute  è  già  alquanto  cagionevole  per 
questi  contrasti ,  né  volerla  di  nuovo  spingere  come  ti 
accadde  l'anno  passato  sull'orlo  del  sepolcro.  Non  toglier^ 
all'amicizia,   alle  pvetaure  di  lutti  l'oggetto   più  tenero» 


35S' 
e  pi-ezioso ,  la  prima  ed  ultima  cura  de'  tuoi  soavi 
afibiti.  Lasciale  per  pietà  la  pace,  se  vuoi  serbarla  al- 
l' amore. 

LETTERA    XXIV. 
Evarclo   ad  Eugenio. 

XJ.O  ricevuta  finalmente  la  tua  lettera,  e  se  non  fossi 
addolorato  quasi  riderei.  Ti  adoperi  per  me  e  mi  taci 
tutto  5  vuoi  serbarmi  V  amante  e  mi  tiejni  lontano  ,  mi 
dai  a  vedere  Oricle  sia  pur  mia ,  e  impedisci  che  mi 
scriva ,  mi  vuoi  tranquillo  e  mi  lasci  mille  sospetti  in 
animo .  .  . 

Non  più  ,  io  parlo  per  Bologna  :  ora  accade  operare 
e  non  parole  soltanto.  Voglio  vedere  i  caratteri  d' Oriele , 
questo  solo  mi  sarà  garante  della  tua  fede  e  della  sua 
libertà.  Fra  otto  giorni  se  non  mi  scrivi ,  prenderò  con- 
siglio dal  mio  cuore. 


LETTERA    XXV. 
Evardo    ad    Oriele. 


J.  I  scrivo  da  un  picciol  paese  suUa  piti  erta  cima 
d'Appennino ,  ti  scrivo  da  Pietramala,  Ho  scorsi  a  piedi 
^esti  jBOnti  ora  inerpicandomi  sulle  rocce  più  di- 
rupate, or  visitando  que' luoghi   cUe  sono  ancpr  celebq 
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per  le  ire  fraterne  italiane,  e  piangendo  quelle  lontane 
sorgenti  che  doveano  fruttare  la  servitù  de'  nipoti ,  e  be- 
stemmiando percliè  pur  mi  rodeva  l' ira  onde  fui  preso 
quando  scrissi  ad  Eugenio,  stanco,  spossato,  sempre  cor> 
rendo  con  lena  affannata ,  finalmente  su  quest'erta  mi 
po»i  alquanto  in  calma. 

Ho   visitato   il    piccolo    vulcano   die    arde    su    que»to 
monte.  Mi  sovviene  che  in  patria  dopo  avere  per  un  di  intero 
passeggiando  per  Ercolauo  ammirato  il  più  grande  monu* 
mento   d'  antiquaria ,   quasi    avvisandomi  di  vivere    cogli 
uomini  di  qualclie  migliajo  d'  anni  addietro ,  nel  vedere 
i  teatri  i  tcmpj  i  focolari   ancora  intatti  ove  essi  furono; 
dopo  ciò  salii  a  mezza   notte  il  Vesuvio  onde  contemplare 
da  vicino  il  più  grande    fenomeno  della   natura.  Mi  ag- 
gra[)pava  a  stento  per  mezzo  alle  lave  cbe  sentiva  talora 
ancora  calde  sotto  i  piedi,  e  spesso  mandavano  per  lar« 
giù    meati  il  fumo ,    sicché  ad  ogni  istante  temei  ohe  si 
squarciasse  il  monte  e  m*  inghiottisse.  Poiché  mi  fui  ar- 
rampicato sulla    vetta  stetti  palpitando  a  riguardare   co- 
me per  tre  bocche  eruttava  il  Vesuvio  al  cielo  immensi 
vortici  di  fuoco,  di  bittume  e  di  cenere  che  mi  tempe- 
stavano al  piede  e  mi  fioccava  i  capelli  :  mi  (ca  spaven» 
to  il  tuono   che    mormorava    nel    cavo  monte,  e  il  fuo- 
co che  nel  bujo  della  notte    accendea    1'  aria  di    faville. 
Timoroso  m'  affidava  alla  mia  scorta  né  osava  inoltrarmi 
di    troppo  ,     se    non    che   talora    nù    seducea    un    certo 
pensiero    che  in  quella    voragine    almeno   senza    viltà  si 
potrebbe  dar  tomba  alla  nostra  debolezza ,...  ma  l'amor 
tuo ,  il  tuo  nome  m  erano  sempre  sugli  ocelli. 

Oggi  come  fui  presso  al  vulcano  di  questo  monte  che 
eo^siste  in  alcune  fiammelle    che  ardono  a  fior  di  terri» 
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per  lo  spazio  di  pochi  piedi  in  mezzo  ad  una  pianura  , 
mi  parve  una  face  a  petto  del  Vesuvio ,  e  orgoglioso 
onde  rifarmi  del  terrore  clie  quello  mi  avea  ispirato  ^ 
volli  balzarvi  oltre  più  volte  e  calpestarlo.  V  erano  in- 
torno gli  alpigiani  che  a  quel  fuoco  faceano  bollire  le 
lor  pentole ,  e  se  ne  rideano  di  me.  Raccontai  loro  per- 
chè a  ciò  mi  mossi,  e  soggiungeva:  questa  vedete  è 
r immagine  dell'  uomo;  vile  co'  forti,  superbo  co'  deboli: 
ma  non  sempre  cade  ohi  è  da  meno  ;  anche  queste 
fiammelle  potrebbero    abbruciarmi  il  lembo  della    veste. 

Stetti  a  lungo  a  cicalare  con  essi ,  m'  assisi  sul  terre- 
no e  me  ne  richiamai  intorno  folta  corona  interrogando 
or  questo  or  quello ,  baciandomi  i  loro  figli  e  compia- 
cendomi dei  loro  innocenti  ragionamenti  :  divisi  con  essi 
il  parco  loro  desco  e  giacche  per  ventura  alcuno  ebbe 
farina  del  grano  che  a  noi  manda  il  Saraceno  infido  , 
io  stesso  a  quel  fuoco  imbandii  loro  il  cibo  più  semplice 
dell*  uomo.  Mi  parca  d'  essere  un  antico  patriarca  in 
mezzo  alla  sua  tribù  ,  e  mi  brillava  1'  anima  di  piacere 
perchè  almeno  mi  fosse  dato  ancora  consacrare  una 
giornata  nella  vita  all'  innocenza  campestre. 

Ho  bevuta  1'  acqua  freschissima  d'  una  certa  fonte  , 
che  accostandole  un  picciol  lume  s'infiamma,  ed  escla« 
mai:  ecco  la  mia  immaginazione:  ma  siete  voi  che  non 
la  lasciate  mai  in  pare. 

Bestemmj  pure  Eugenio  eh'  io  già  non  m'  acquieto  so 
non  segue  quanto  gli  impongo.  Vedrai  se  ne  ho  ragio- 
ne :  vuol  tenermi  la  nube  sul  cigUo  ,  mentre  io  non 
desidero  che  la  cara  luce  del  sole. 
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LETTERA     XXVI. 

Ei^ardo   ad   Oriele. 


H. 


Lo  scorso  di  nuovo  questa  antira  ciUà ,  questo  Studio 
già  odcbre  pei  primi  aUxiri  delle  lettere  rinascenti.  la 
rido  qutuido  sento  polverosi  letterati  muover  litcsull'aim 
ticbità  delle  universitìk  d*  Italia  e  do  la  preferenza  a 
quelle  che  splendono  per  maggior  nitmero  d' uomini 
grandi.  A  somma  sventura  però  questi  ora  si  sono  resi 
assai  rari  fra  di  noi ,  non  perebè  venga  meno  la  sor- 
gente del  genio ,  ma  perchè  le  circostanze  gU  oppiimono 
anzi  che  esaltarli. 

Quindi  lo  straniero  scende  per  venerare  quegli  Atenei 
che  già  profusero  larga  vena  di  tanto  sapere,  e  non  ne 
trova  che  l'ombra.  Qui  sarebbe  ancora  un  delitto  il  tU- 
vino  connubio  della  metafisica  colle  scienze  fìsiologirhe , 
vedi  se  la  superstizione  a  lunghe  1*  ab  :  Altrove  non  vi 
ha  che  qualclie  veneraliile  veglio  che  col  suo  nome  ne 
rrgge  ancora  la  ditta  ,  pari  a  quelle  grosse  travi  che 
quantimque  annose  bastano  sole  a  sostenere  una  casa 
squinternata.  Del  resto  vi  ba  qualche  aquila  che  spiega 
sicuro  volo  ne*  campi  delle  matematiche ,  qualche  lampe 
che  potrebbe  rischiarare  que'  delle  scienze  naturali  ,  ma 
si  .chiude  fra  le  nubi  ;  de^li  arditi  clie  precorrerebbero 
nell'  aringo  Dawy  e  Cuvier  ma  non  hanno  i  loro  mezzi , 
qualche  nuovo  raggio  che  viene  da  Coo  ma  incontra  ptf 
istrada  trop  i  nembi ,  vi  hanno  molti  lumi  (he  risplen- 
dono perchè  yi  è  il    sole,   ^un    fisicoso   4jhp  si  procuc- 
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eia  farsi  bello  coi  brani  gittatì  del  mantello  di  Volta, 
e  si  va  sti'opicciando  col  lembo  della  sua  veste,  ma  è 
cor[)o  di  troppo  deferente  per  dar  scintille  proprie  ,  e 
riceve  solo  t^nto  fluido  che  basti  ,  onde  innalzare  come 
fanno  i  giocolieri  i  fantocci  di  sughero  sovra  i  corpi  più 
pesanti  ;  ma  se  vi  poni  un  dito  scompare  l' illusione. 

•Si  potrebbero  unire  i  pochi  nomini  grandi  che  sono 
jsparsi  in  ciascuno  di  questi  Studi ,  e  invece  di  dodici  o 
sedici  ridurli  a  cinque  o  sci ,  ma  che  tutti  procedessero 
collo  stesso  ordine,  proinuovere  con  premj  le  utili  osser- 
vazioni ,  allentare  un  po'  i  freni  alla  ragione  ,  comrnct- 
tei?è  ad  un'accademia  nazionale  la  proposta  de'  lettori, 
quelli  che  accenna  la  pubblica  fama ,  è  i  governi  non 
sarebbero  ingannati ,  e  si  avrebbero  sempre  di  vista  i 
migliori  e  risorgerebbero  tutti. 

In  questo  paese  si  nudriscono  veraci  sentimenti  e  Sì 
sente  vero  spirito  e  amore  per  la  gloria  comune.  Mi  si 
raoitrò  fino  l'ultimo  sasso,  ne  fui  contento,  ma  il  cimi- 
tero mi  trasse  qualche  lagrima.  Ogni  ftmiglia  si  compra 
im  arco  del  portico  che  gli  gira  intorno  e  l'adorna  con 
fregi  mne  e  monumenti  o  dipinti  o  in  plastica  o  in 
marmi ,  per  onorare  la  memoria  de*  padri  ,  e  mr^ntre 
così  s'  incoraggiano  le  arti ,  bella  risplende  la  pietà  dei 
nipoti.  Vi  tornai  una  seconda  volta  e  aggirandomi  fra 
quel  porticato  rilessi  i  Sc^polcri  di  Foscolo  e  di  Pinde- 
TOonte  ,  e  non  li  sentii  mai  sì  vivauicnte  :  l'  uno  mi  de- 
stò più  fuoco,  l'altro  piìi  tenerezza,  l'uno  degno  di 
ritr.irre  ne' nostri  accenti  l'ira  d'Achille,  l*  alti-O  d'ispi- 
rare la  dolcezza  della  sua  anima  ne'  travagli  d'Ulisse. 

Anche  a  Pi^a  trovai  un  egual  cimitero  e  mi  piacque 
sempre  il  pio  costume,  ciiè  non  è  sola  per  §li  estinti  la 
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tomba  ,  ma  act  essa  traggono  gli  orbatf  figli  ,  chiamano 
nel*  pianto  i  cari  nomi ,  ricordano  ai  nipoti  le  virtù 
degli  avi ,  ne  invocano  le  onibre  e  narrano  loro  il  pn> 
prio  dolore,  essi  vivono  con  noi  e  noi  con. essi,  e  nella 
cara  illusione  men  dura  ne  pare  la  jK'rdita.  ISè  gli  an- 
titbi  furono  di  diverso  avviso ,  se  con  religioso  zjelo  ac-* 
coglievano  ne'  domestici  lari  quelle  sacre  ceneri  che  no^ 
commettiamo  ingrati  ad  un  abbandonato  terreno. 


LETTERA   XXVII. 
Evardo   ad  Qrìele. 


G, 


'lACCHÈ  stava  oziando  a  Bologna  in  attenzione  di  tue 
lettere,  volli  fai  e  un  j)ellcgrinaggio  a  Ravenna  onde  ono» 
rare  la  tomba  del  gran  padre  Alighieri.  Sai  che  a  clii 
mi  chiese  de*  migliori  poeti  ,  dissi  che  avca  sempre  sul 
tavolo  con  quest*  ordine  ,  Omero ,  Ariosto ,  Virgilio  e 
Tasso ,  e  che  Dante  non  sapendo  qual  posto  assegnargli , 
me  lo  reco  sempre  meco ,  e  tu  il  sai  che  te  1'  ho 
recitato  piii  volte.  Se  mai  dovessi  pormi  in  capo  di  faie 
lo  scrittore ,  lo  terrei  pel  viatico  de'  miei  studj  come 
Alessandro  avea  l' Iliade  per  quello  delle  sue  imprese.  A 
Milano  accrebbe  questo  mio  entusiasmo  Monti  facendo- 
mene gustare  certe  perle  che  da  me  solo  non  avrei  sa- 
puto trarre  dal  fango  ,  ei  che  potè  faile  risplendere  sì 
altamente  al  secol  nostro  ,  il  quale  a  dritto  il  titolo  g\i 
concede  di  Dante  ingentilito. 

A  Fijreuz£   poiché   sulU^  piazza  di  S.  Croce   stetti  j\1- 
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.1|uànto  ripensando  come  ivi  per*  la  prima  volta  si  in- 
«tituisse  ne'  tempi  moderni  il  governo  popolare  ,  e  il 
primo  fuoco  si  accendesse  che  esser  dovea  seguo  a  tante 
eroiche  virtù  ,  penetrai  ,  onde  confortarmi  de'  nostii 
spenti  allori ,  nel  tempio  a  visitare  la  repubblica  degli 
uomini  grandi.  Passando  su  quel  suolo  ove  riposano  le 
assa  di  tanti  illustri  italiani  mi  si  stringeano  al  cuore 
mille  sentimeati  d' affetto  di  dolore  e  di  venerazione  . 
Mi  sentii  fatto  maggiore  di  me  stesso  allorché  vidi  l' ui^ 
na  ove  riposa  dai  travagli  che  gli  mossero  la  supersti- 
zione e  l' ignoranza  colui  che  trasse  la  terra  lungo  i 
sentieri  di  luce  a  danzar  colle  sfere  ,  di  quegli  che 
innalzò  il  colosso  di  Nabucco  gigante ,  ma  gli  scoprì 
piedi  di  creta  j  vidi  le  arti  gemere  suU'  avello  di  colui 
che  solo  fra  mortali  potè  di  tutte  esaurirne  quanto  ser- 
bano di  più  sublime  e  divino  ,6  1'  Italia  sconsolata  in 
vedova  vesta  piangere  sul  cenere  di  quel  severo  di  Ca- 
.liope  figlio,  che  le  cinse  la  corona  che  unica  mancava 
al  suo  capo  ,  stampando  orme  di  libertà  e  di  sangue. 

Commosso,  pieno  d'entusiasmo  mi  diedi  a  brancolare 
sovra  ciascuna  ,  e  pensava  all'  altezza  di  quelle  menti  , 
all'  amor  sommo  che  essi  sentivano  per  la  patria ,  e 
quasi  da  essa  ispirato  esclamai  :  oh  sacre  tombe  de'  più. 
grandi  italiani ,  chiedete  un  fiore  ?  ed  io  ve  lo  tributo 
coir  omaggio  di  un  cuore  puro  e  incontaminato  ;  acco- 
glietelo dall'  ultimo  de'  mortali ,  ma  che  almeno  crebbe 
inna£Q.alo  dall'  onda  soltanto  pura  che  beve  alla  vostra 
inesausta  sorgente.  Oh  se  qualche  volta  sorgete  dal  muto 
avello  ombre  onorate ,  e  venite  insieme  a  parlamento 
sulle"  Virtù  de'  tempi ,  deh  per  pietà  sdegno  non  ve  ne 
prenda,  ma   tuttavia   diiTondete   uu  sacro  fuòco  per  gli 


animi  de'  fratelli  che  li  desti  e  riconj^Mimga  ,  ornlc  un 
giorno  sieno  degni  di  porvi  ostie  votive  non  eonla  minate 
daJUe  seiTili  loro  «nani. 

Intanto  i  miei  occhi  b*  aggiravano  cercando  la  tomba 
di  Dante,  ma  poi  mi  sovvenni  ch'egli  era  stato  esiliato, 
«  la  patria  graia  a  quell'  ahibsimo  cui  le  Mu«  allattar 
più  che  altro  mai,  non  lo  avea  richiamato  pur  dopo  la 
morte,  for^e  perchè  non  abbia  ancora  scontata  la  pena 
di  aver  pensato  altamente.  Ma  poiché  salì  (piello  spirilo 
peregrino  con  Beatrice  in  cielo  ,  furono  raccolte  da  re- 
ligiosa mano  le  sue  sacre  reliquie ,  e  Ravenna  le  rico- 
pre sotto  1*  ali  e  le  difende. 

La  tomba  di  Dante  è  una  picciola  cappella  innalzata 
in  una  strada  :  appena  la  vidi  non  ebbi  slilla  di  sangue 
die  non  mi  ti'emassc  ,  inoltrai  nel  venerabile  tempietto 
e  prostrato  su  quel  sacrosanto  deposito ,  invocai  tre  o 
quatti'o  volle  l'ombra  di  quel  fiero  ghibellino,  gridan* 
'do  eh'  io  pur  sentia  quell'  amore  eh'  ei  sì  altamente  in- 
tese ,  quell*  amore  di  patria  che  gli  fervea  in  petto  e 
che  per  ciò  non  indt^no  mi  teneva  di  spargere  su  quel- 
i'  urna  Ima  lagrima.  Mi  parve  che  un  gemito  profondo 
uscisse  da  que*  marmi  non  so  se  di  piacere  o  di  dolore , 
perchè  vi  abbia  chi  pur  ardisca  nudrire  que'  derelitti 
'sentimenti. 

Finahnente  scosso  quasi  da  una  visione  feci  risuonar«f 
quelle  pareti  recitando  l' Ugolino  e  la  Francesca 

Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensicr,   quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Ma  si  destarono  nel  mio  seno  dei  fieri  presentimenti 
é  quel  dispeiato  dolore  che  pur  spesso  H  vuore  mi  pre- 
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the  :  molle  di  pianto  ricordava  l'  alta  «ventura  é  partii 
laf/inando  per  la  città.  Oh  ma  almeno  quegli  amanti  se 
furono  sventurati  chiusero  uniti  la  vita,  almeno  essi  noo 
erano  del  tutto  infelici  anche  dopo  la  ulorte  ,  se  aveano 
il  conforto  di  andare  di  qua  di  là ,  di  su  di  giù  in 
quella  bufera  uniti  ed  abbracciati,  ma  noi,  noi  cammi- 
niamo in  un  aere  sempre  tinto ,  ci  vogliono  disgiunti 
per  sempre. 

LETTERA     XXVIII. 

Oriele  a  Bice. 

JTosso  io  celarti  nulla?  nemmeno  i  delirj  della  mia  ^ 
immaginazione?  Dimmi  sarebbe  ella  un'illusione?  lo  hai 
tu  veduto?  non  è  egli  forse  tornato  nel  periglio  della 
sua  amica  ?  ma  è  poi  salvo ,  o  già  me  lo  rapirono  anzi 
che  il  vegga  i  nostri  persecutori  ?  Ah  Bice  s'  io  m' in- 
ganno se  non  era  Evardo  ,  certo  egli  è  estinto  ,  e  il  suo 
spirito  viene  errando  a  me  d' intornò ,  e  mi  chiama  e 
sdegna  salire  in  cielo,  se  io  non  gli  sono  indivisibile 
compagna. 

E  pure  mei  credi  io  non  m' ingannai ,  lo  vidi  :  cono-» 
SCO  la  sua  voce  ,  i  suoi  tratti.  Questa  mane  colla  prima 
aurora  sentii  una  voce  nel  giardmo  che  mi  chiamava  e 
mi  scendea  al  cuore  :  dopo  qualche  istante  sorse  un  im- 
provviso rumore  e  piìi  non  1'  udiva.  Inquieta  m'  alzo  é 
Vedo  da  lungi  due  uomini  che  per  la  via  del  colle  ve- 
nivano ad  Intra,  dei  quali  1'  uno  mille  volte  si  rivolge-» 
Va    addietro  e  mal   secondava  1'  altro  che  il   trascinarat. 
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Quella  voce  a  me  nota ,  qilella  agitazione ,  tjue'  gestf 
stessi ,  tutto  mi  persuasero  colui  fosse  il  mio  Evardo, 
Scesi  e  trovai  in  più  luoghi  sulla  parete  del  giardino 
sa'itto  il  mio  nome  :  v  ù  ,  questo  è  il  suo  carattere  io 
lo  ravviso  >  dunque  è  tornato  5)  e  parca  fin  1*  orme  istesse 
iitampatc  nell*  arena  confermassero  la  mia  opinione. 

Ma  e  perchè  poi  ei  non  mi  attese  ?  come  giunse  , 
perchè  ?  . .  .  spesso  credo  d*  aver  sognato  ,  fisso  pur  lo 
sguardo  su  quelle  tracce  e  spero  e  temo.  Sciogli  deh 
mia  Bice  questi  dubbj ,  e  del  pari  ingenua  nella  sventura 
e  nella  felicità ,  dimmi  se  Evardo  vive ,  se  è  tornato 
alla  sua  Oriele  indivisibile  compagno  in  ogni  più  acerba 
sventura. 

LETTERA    XXIX. 
Evardo   ad  Oriele. 

VTiOTSci  amabilissima  amica  ,  sì ,  son  io ,  '  son  io  tor- 
nato ,  io  che  ti  chiamava  gemendo ,  io  quegli  che  vedesti 
trascinato  lungi  dall'  amorosa  tua  cas^  ,  da  quell'  asilo  che 
in  sen  chiude  il  cuor  mio  ,  da  que'  luoghi  che  furono 
testimonj  de' primi  nostri  amori.  Troppo  ornai  mi  si  era 
fatta  violenza  e  tenuto  da  te  lunge  in  tanto  periglio  : 
io  enumerava  i  giorni ,  le  ore ,  gì'  istanti ,  ogni  mo- 
mento parca  mi  fosti  per  sempre  rapita,  e  in  cuore  mi 
suonava  la  tua  voce  che  mi  chiedeva  a  soccorrerti  ? 

Non  giungono  tue  lettere,  non  iscrive  Eugenio,  pian? 
go  prego  minaccio  e  sempre  invano:  stanco  rompo  ogni 
dimora  precipito  la  via  da  Bologna  a  Milano  e  da  quivi 
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■%  feaveno ,  ove  ra*  accoglie  nella  sua  tarca  11  pescatore 
Anckea.  Saluto  la  placida  laguna  e  approdato  sul  lido, 
d' latra  mentre  era  vicina  a  declinare  la  notte  volai  a 
Palanza.  Quante  dolci  ricordanze  o  Oriele,  quanti  nuovi 
pensieri  ?  divorava  il  cammino  e  ad  ogni  passo  mi  risov- 
veniva la  passata  felicità:  ^?qui  per  ìa  prima  volta  io  la 
vidi  bella  come  l' aurora  che  è  vicina  a  nascere  :  ivi 
osai  indirizzarle  uno  guardo  ,  presso  a  quelle  piante  la 
prima  volta  gli  parlai  d' amore  ,  su  quel  poggio  rac- 
colsi un  fióre  che  le  cadde  dal  seno  e  lo  posai  sul  mio 
cuore,  su  quella  sponda  accolse  il  mio  primo  voto  amo- 
roso 5  in  questa  luogo  ricevei  la.  sua  prima  lettera,  queste 
sono  le  piaggio  amene  testimoni  fedeli  della  nostra  feli- 
cità 5  que'  colli  fecero  sovente  eco  pietosa  ai  miei  sospiri , 
ai  suoi  canti,  ai  nostri  giuramenti. 5j 

Intanto  pervenni  alla  tua  casa  ,  m' inoltrai  fra  la 
piante  del  giardino  che  la  circonda,  e  a  quella  vista  io 
bevea  un  dolce  che  mi  inebriava  di  tutta  gioja.  ?5  E  pure 
fra  queste  eh'  io  la  vidi  sul  primo  albeggiare  in  un  pivi 
fortunato  mattino  ;  io  la  conobbi  al  biancheggiar  delle 
sue  vesti  e  fui  conquiso  al  balenar  delle  sue  pupille  : 
qui  ella  solca  negletta  spargere  le  sue  cure  su  questi 
fiori  ,  e  pareano  tocchi  dalla  sua  mano  sorgere  più 
lieti  ;  ed  ora  perchè  non  torna  la  bella  all'  ufficio  usa- 
to, perchè  abbandona  senza  sovvenirle  di  poco  umore 
queste  erbe  innocenti  al  dardeggiare  del  raggio  estivo  ?. 
Ah  ben  m*avveggio  ,  lo  squallore  che  annida  nel  séno 
di  colei  che  adoro  si  sparge  anche  sopra  di  voi.  E  pure 
qui  la  ricreava  il  j^^ei.iero  de!  loatai.o  am'co,  quest' ora 
è  a  me  sacra ,  e  mentre  stendeva  la  candida  mano  a 
correggere  i  vostri  rami  ad  educare  i  germi  novelli ,  pur 
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mi  promise  J* intrattenersi  meco  col  cuore... Oh  quale, 
quale  fra  di  voi  è  sì  avventurato  che  pia  a  lungo  otten- 
ne jeri  le  sue  eui>e?  chi  fu  mosso  dui  tiepido  spirare 
d*  un  suo  sospiro ,  fu  heato  da'  suoi  occhi ,  o  accolse 
nel  proprio  seno  qualche  sua  lagrima ,  in  se  la  chiuse 
non  invidiando  le  perle  alle  marine  conchiglie,  e  rifulse 
di  non  pia  viste  bellezze  ?  chi  fu  V  ultimo ...  se'  tu 
forse  o  rosa  che  umido  hai  il  terreno  di  recente  umore, 
tu  che  in  seno  mezzo  aperta  <:  mezzo  as«  osa ,  presenti 
in  sua  virtù  appunto  T  immagine  d(;U*amor  mio?  è  forse 
un  suo  sospiro  che  ti  ahrggia  fia  le  foglie  e  muove  col- 
1*  onde  odorose  che  spargi  ad  incontrarmi  ?  forse  ella  ti 
cresceva  ad  Evardo  ,  forse ...  ah  si  che  io  ti  colga  e 
ti  riponga  sul  mib  petto ,  .  . .  ma  e  s*  ella  più  non  ti 
li'ova  fra*  suoi  fiori ,  s*  ella  ti  avesse  destinata  a  sedere 
fra  gli  avorj  del  suo  seno  ?  ed  io  potrei  rapirti  sì  alta 
ventura?  ma  poti'ei  più  a  lungo...  rosa  ti  colgo  o  no?... 
Ah  resta ,  resta  ad  Oriele  ,  e  prenditi  un  mio  bacio  un 
mio  sospiro,  ma  il  muovi  dal  seno  commosso  allor  che! 
Vedendola  cogli  docili  pietosamente  fermi  in  cielo ,  crederai 
che  cerchi  di  me.  —  Ah  Oriele  unica  speranza  della 
mia  vita ,  pur  sorge  1*  aurora  ^  a  che  ti  nascondi  ?  forse 
ti  siede  sulle  pupille,  invido  (JcUa  luce  che  spargono,  il 
sonno  che  da  gran  tempo  fugge  il  mio  ciglio  sempre 
bagnato  di  pianto  ?  Almeno  finche  risorgi  chi  mi  addita 
il  luogo  ove  adagiasti  1*  ultima  volta  il  fianco  ?  ov*  è 
1  orma  del  tuo  bel  piede  ?  eh'  io  la  riconosca  è  la  ba- 
ci ?  Ah  no ,  non  trepidare  intimorita  da  qualche  sogno 
nemico,  non  piangere  son  qui  :  non  senti  che  te  lo  ripe- 
tono e  l'aure  e  l*  onde?  Vieni  ad  accogliere  i  miei  più 
teneri  amplessi ,   riprendi  animo    che  Evardo  è  teeo  :  ei 
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ti   sottrarrà    dal    periglio  e  se  gli  falliraiino  le  {iiii  care 
speranze,  perirà  con  te.  lì 

Rapito  da  questo  entusiasmo  scorreva  i  viali  del  tuO 
giardino ,  ed  ora  stringeva  le  piante  ,  ora  iva  baciando 
questo  ora  quel  fiore ,  e  colle  dita  sulla  polve  ,  o  coti 
qualclie  pietruzza  sulle  pareti  scriveva  il  tuo  nome,  ti 
dimandava  piangendo.  Mi  pàrea  che  da  quelle  fronde  da 
que*  fiori  spirasse  1'  ambrosia  indizio  di  tua  presenza ,  un 
alito  si  movesse  simile  a  un  tuo  sospiro  ,  già  mi  sembra- 
va che  il  sole  ti  annunziasse  di  abbandonare  il  doloroso 
lietto,  e  ti  attendeva  palpitando. 

Ma  il  fido  pescatore  che  invano  s'  adoprò  onde  impe- 
dirmi di  venir  tosto  a  Palanza,  ne  avea  già  avvertilo 
Eugenio ,  che  sbigottito  temendo  di  qualche  sinistro  , 
Volò  sui  miei  passi  e  mi  raggiunse  meutr*  io  dehrava 
nel  tuo  giardino.  Invano  mi  opposi  e  negai  di  seguirlo  ^ 
finché  ti  alzassi  :  pregò  persuase  minacciò  j  ma  sentendo 
che  ti  poneva  in  periglio  ,  e  una  sorpresa  ti  farebbe 
troppa  violenza ,  ne  porrebbe  tutti  in  dubbio  di  perder- 
ti, opposi  minor  resistenza  a  lui  che  mi  trascinava.  Starti» 
pando  orme  incerte  e  riguardandomi  addietro  mi  trasse 
fin  verso  il  colle  :  allora  vidi  aprii'si  la  tua  finestra  e  ti 
conobbi ,  perchè  me  lo  annunziò  subito  il  cuore ,  e  mi 
parve  che  raddoppiasse  le  sue  rose  1'  aurora.  »  Quella  si 
è  Oricle ,  ella  viene  desta  da'  miei  gemiti;  io,  io  voglio 
vederla,  lascia  libero  il  passo  che  io  voli... addio  anima 
mia,  unico  idolo  del  mio  cuore...  5?  Ma  Eugenio  mi 
premea  con  tanta  forza  e  mi  empia  di  tanti  rimproveri 
che  io  ne  era  sbalordito:  potè  fra  le  piante  togliermi  di 
vederti  -, .  e  trascinatomi  alla  riva  dei  lago  mi  condusse 
nella  barca  ivi  pronta ,  e  perchè  ninno  avesse  notiai* 
<Sella  mia  venuta  mi  trasportò  a  Laveuo. 


54$ 

Qui  lessi  la  tua  lettera  a  Bice ,  qui  seppi  fin  dotar 
siasi  giunto  onde  pure  far  violenza  alla  tua  libertà ,  ebbi 
le  lettere  che  ne*  passati  di  inviasti  all'  amica ,  e  du  qui 
ti  scrivo  per  mezzo  dello  stesso  pescatore  che  mi  vi  ha 
trasportato. 

Ah  Oriele  mio  celeste  angioletto,  tu  dunque  mi  cono* 
•cesti  ancora  ,  è  dunque  pur  mio  quel  cuore  sì  bello 
sortito  per  formaj'e  la  mia  felicità  ?  vivi  ancora  per  me, 
«on  io  la  speranza  della  tua  vita  ?  ed  oso  dubitarne ,  io 
che  ti  conosco ,  ed  i  cui  veraci  sensi  leggo  sparsi  nelle 
lettere  che  mandasti  a  Bice?  Ah  tu  non  sarai  che  mia, 
i  nostri  cuori  già  si  sposarono  alternando  sospiri  e  ba-- 
«ii ,  ed  essi  nel  periglio  diverranno  più  amanti. 


LETTERA     XXX. 
Evardo  ad  Oriele. 


OcoRRE  quasi  un  giorno  che  ti  sono  vicino ,  né  ti  ho 
ancora  veduta  :  egli  era  men  duro  esser  da  te  diviso  dalle 
Alpi  elle  da  questo  tratto  di  lago.  Pare  esso  ad  ogni  istante 
ingrandirsi  a  me  dinanzi,  parrai  esserti  mille  leghe  lon- 
tano ;  ma  e  che  mi  vale  il  sia  una  soltanto  se  non  m*  è 
dato  ricrearmi  nelle  tue  luci  ?  Io  spingo  gli  occhi  avidi 
sulla  laguna ,  e  contemplo  all'  opposta  sponda  questa 
picciola  città  che  ti  chiude  :  ti  chiamo  ,  ti  saluto  ,  ma 
il  vento  e  l'onda  si  portano  i  miei  sospiri.  No,  io  non 
ho  bastante  virtù  per  tenermi  in  questo  luogo ,  e  se 
Eugenio  non  vi  provvede  presto,   se    non    mi    ti    avvici- 


na ,  se  non  ti  vedo  almeno  da  lungi ,  io  mi  prendo  una 
barca  e  segua  che  vuole  volo  ad  abbracciarti.  Dopo 
quasi  due  anni  che  non  ti  vedo ,  sfido  1'  anima  più 
agghiacciata  a  darmi  diverso  consiglio. 

Deh  se  tu  puoi  tenere  imprudente  questo  partito  ,  se 
ne  temi ,  procura  di  piegare  1'  animo  d' Eugenio  e  che 
io  venga  a  te.  Amore  è  iudnstre  consigliere ,  e  te  ne  ad- 
diti il  modo  j  non  sentir  troppo  la  ragione  altrimenti 
tutto  cadià  a  vuoto. 

Sì  già  lo  presento  ti  rivedrò ,  se  m' ami  questo  esser 
deve  il  tuo  voto.  Io  potrò  leggere  ne'  tuoi  occhi  la  fede 
elle  mi  serbasti ,  succhierò  sulle  tue  labbra  la  virtìi  che  mi 
conforterà  per  l' avvenire  ,  si  parleranno  i  nostri  cuori 
e  i  messaggeri  dell'  alma  ne  apporteranno  la  cara  no- 
vella rilluendo  con  delizioso  tremito  al  cuore.  Prepara- 
mi mia  cara  un  tenero  amplesso ,  preparami  un  bacio 
ma  affettuoso ,  ma  dolce  come  1'  aura  di  primavera  ,  e 
lo  accompagni  un  sospiro  che  dal  seno  muova  sulle 
rosate  labbra  ad  incontrai'si  sulla  tremante  mia  bocca. 


LETTERA    XXXT. 
Oriele  ad  Evardo. 
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h  tuo  cuore  mio  impareggiabile  amico  arde  del  fuocQ 
più  puro  che  mai  accogliesse  anima  amante  :  i  tuoi  affetti 
avvampano  come  la  stessa  face  d' amore.  Tu  pur  riedi 
desiato  a  chi  t'ama,  tu  m'infondi  nuovo  coraggio  e  mi 
fendi  quale  mi  vuole  1'  amor  tuo. 


35o 

Sì ,  io   avea   bisogno  della   tua   presenza   e   della  tua 
lettera  e  soii  più  lj<-'ta  colla   tua   venuta   tornino    vani  i 
pjogetti  d*  Eugenio  ,  che   trovarmi    in    periglio  e  saperti 
lontano.   Oh  amico   pur    caro    ed    unico  !   quante   belle 
speranze  smairite  ,  quanto  do  ore  che    pur    mi    amareg- 
gia r  istante  in  cui  1*  anima  mia  tripudia  p^  tuo  ritorno. 
A  che  celarti  tutte  le  mie  angoscie,  se  vieni  a  dividerle 
tutte  meco  ?  Jeri  mio   padre   reduce   da    Intra  ,  e   ilare 
vedendomi  dopo  tanti  giorni ,  perchè  tale  mi   fea  il  tuo 
ritorno ,  diiainatami  a   se   e   dolcemente  baciat  imi ,  con 
un  gentile  presente   mi    annunziò  che   fi>a   pochi    dì   sa- 
rebbe   giunto    Lodovico.    Tremai    al   fiero   annunzio ,   e 
qu^si    mi    fuggiva  l' animo  ,  se  non    che   richiamandomi 
r  ardire  il  pensiero   che   mi   sei    vicino,    osai    alzar    gli 
occhi  disperati  in  qaelh  di   mio   padre   onde    pur    dirgli 
eh'  io  non  sarei  giammai  d' altri  che  tua ,   ma   tosto  gli 
annebbiò  sì  fusca  nube  la  fronte,  mi   riguardò   con    un 
cipiglio  sì  severo ,  spiegò  tanta  maestà   in   volto    che   ne 
fui  avvihta ,   e    mi    ritornarono    coi    gemiti    in    seno    le 
parole  :  m;d  sorreggendomi  m'  £d>bandonai ,  fattami  al  viso 
velo  colle  mani ,  su  un  virino  tavoliere.  Mio  padre  inte- 
nerito   da'  miei   singhiozzi    repressi ,   mi    venne   vicino  e 
inchinato   il   suo    capo    sopra    il    mio  ,    stette    alquanto 
muto  in  quell'  atteggiamento ,   quindi    rialzatosi    con    un 
profondo  sospiro ,   sliùngendomi   con    ambe    le    mani    le 
spalle  mi  disse  con  una  ferma  e  risoluta   voce  3  ?>  figlia 
mi  duole  della  tua  situazione,  ma  una  promessa  è  sem- 
pre s^cros  mia  quantunque  data  per  uno  scambio ,  .  . .  e 
noi  non  vi  verremo  meno  giammai  :  credo  che  questo  sia 
anche  il  tuo  proponimento:  fa  senno  di  mie  parole,  m'in- 
tendi ?  ...  xj  Mi  baciò  le  spalle ,  mi  strinse  il  capo  e  parti. 
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Eccoti  mia  Evardo.  come  congiura  a  nuocex-nc  una 
virtù  importuna  e  superstiziosa  :  non  è  però  da  smar- 
rirne ogni  speranza  se  io  ben  confido  nel  mio  cuore  e 
mal  non  conobbi  lo  spirito  di  mio  padre.  Ti  affida , 
non  è  ancor  giunto  «juesto  importuno  rivale ,  e  pocbi 
di ,  pocUe  ore  sono  assai  per  chi  ama  :  a  te  basti  in- 
tanto  che  Oriele  non  sia  che  tua. 

Io  pure  sento  una  necessità  di  vederti,    udire  quanto 
pur  m'  a  mi  ,  e  bevcre  dopo    si    lupga    stagione    da'  tuoi 
occhi  la  cara  vita  ,  ma  caqviene  attendere   miglior  ven- 
turi^,  nò   per  precipitare    gl'indugi    cadere    in    qualche 
errore  che    a   lungo    d(  g-ia     mandarne    dolenti.    Intanto 
però  il  mio  cuore  poco  lieto  di  vederti  sì  lontano  mi  sug- 
gerì un  asilo  per  te  novello  ,  ed  Eugenio  ne  è  persuaso , 
sicché    chi    ti    rende    il    foglio    vorrà    trasportarviti    col 
favor  delle  tenebre.    Questo    asilo    è     1'  isola    JV|adre    ove 
non  abita  che  il  giardiniere,  e  nella  quale  menti'e  quasi 
sarai  fuori  dell'  universo  ,  avrai  a  petto    l'  albergo  della 
tua  Oriele  ,  lungi   appena   un    mezzo    miglio ,    diviso   da 
vma  breve  corrente.  Ivi  potrai  menare  una    vita  piìi  so-^ 
litaria   e    meno   inquieta  :    da    quel    lido    vedrai    ^uestHi 
sponda  ,    le    piante   del    mio    giardino    e    la    stessa   mìa, 
casa ,    e   dovunque    attingerai    qualche    cara    ricordanza. 
Io  stessa    sovente    sporgendo    l' acume    degli    occhi    dalla 
mia    finestra,  sentirò  di  divino  piacere  godermi  l'anima 
se  ti  vedrò  errare  lungo  le  scalinate  che   dal   ^ago  met- 
tono al  bosco ,  e  ti    mandeip   i    miei    desiderj  :    quando 
r  aui-a   spiri    amica  le  affiderò   sulle   amorose    penne    la, 
patetica    canzone    dell'  amor    iio  tro ,  e  tu  la  sentirai    al 
certo  e  la  beriai  innamorato  come  estatico  agricoltore  la 
inelodia  di  peregrino  g^ugellp  e  farai  ^cp  al  mio  cantp. 
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Di  là  potrai  anche  a  grand' agio  spiare  i  miei  passi, 
aver  mie  nuove  e  inviarmi  le  tue.  Si  ella  venga  la  tua 
Voce  a  ricercarmi  lo  spirito  ;  io  salgo  alle  sorgenti  della 
vita  ogni  volta  che  ricevo  una  tua  lettera  :  que'  tuoi 
fiensi  esaltano  la  mia  mente  sicdiè  quasi  spargo  d'  obblio 
ì  nostri  guai,  ti  sento,  ti  vedo,  mi  precipito  fra  le  tue 
braccia  . . .  Ma  e  dovremo  ancora  a  lungo  desiarlo  sol- 
tanto ,  e  vivere  d' illusione ,  mentre  in  pochi  istanti  si 
potrebbero  ricongiungere  due  cuori  si  crudelmente  divi-« 
sii*  e  solo  le  anime  nostre  poggiando  sull'ali  della  calda 
fantasia  verranno  insieme  a  ragionar  d'  amore ,  e  noi , 
noi...Lunge  sì  seducenti  immagini,  neppure  ti  funesti 
r  inutile  desiderio  poiché  Eugenio  ti  toglie  il  poter  man- 
darlo ad  efibtto:  egU  mal  tenendosi  sicuro  del  tuo  fuo- 
co, ordinò  sia  rimossa  dall'isola  ogni  barca  poiché  altri- 
menti ha  per  cerio  che  abbandoneresti  il  tuo  asilo. 

Egli  è  pur  crudele  questo  amico  pietoso,  ma  ei  ne 
ama  e  conviene  mormorando  baciare  la  catena  che  ne 
impone ,  riguardarla  come  1'  amara  medicina  che  tende 
a  restituirne  in  salute.  Riposa  tranquillo  nella  solitaria 
tua  isoletta  all'  ombra  degli  amorosi  mirti ,  eh'  io  spierò 
l'istante  onde  poterci  abbracciare,  e  intanto  veglierò  su 
te.  La  mia  veste  nera  posta  sul  balcone  ti  annunzierà  se  il 
nostro  amore  sarà  in  periglio  e  il  venire  di  qualche  barca 
a  prenderti  in  mio  soccorso.  Non  temere  però  che  niuno 
osi  commettere  in  me  la  mano  profana  e  rapirmi  :  se 
spirasse  turbine  irreparabile  tu  verrai ,  il  giuro ,  a  porre 
in  salvo  chi  ti  appartiene. 
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LETTERA     XXXII. 
Evardo   ad  Oriele. 


OoRGE  la  più  bella  aurora  d'estate  e  pare  quella  stessa 
che  fece  tutto  ridere  1'  univei'so  poiché  furono  distinte 
le  tenebre  dalla  luce.  Già  il  vermiglio  suo  lembo  viene 
facendosi  rancio  ferito  dai  dardi  del  sole  ,  e  pare  ap- 
punto a  riguardarla  come  immaginarono  i  poeti  che 
eolle  dita  di  rose  schiuda  le  porte  d'  oriente.  Appena 
vinse  la  cima  de'  colli  il  primo  raggio ,  mentre  1'  amo* 
rosa  stella  rallegrava  tuttavia  1'  azzurra  volta  del  cielo , 
penetrò  nella  mia  stanza  solitaria,  e  me  già  vegliante  e 
fra  dubbj  pensieri  rivestì  di  nuove  speranze  sul  nascen- 
te giorno,  e  credei  venisse  a  cercarmi  uno  sguardo  del- 
la celeste  mia  Oriele. 

Oh  fra  tante  bellezze  ove  t'  ascondi  luce  de'  miei  dì , 
a  che  pur  stai  nell'  invida  stanza  ?  mostra  que'  begli  oc-* 
ehi  sereni  piìi  del  mattino  che  spunta ,  sorgi  amor  mio 
t' invitano  i'  alba  che  sorride  alla  terra  e  al  cielo ,  il  soa-» 
ve  fiato  d'  aura  odorosa  e  il  ridente  giardino ,  t'  invita 
dall'  isola  vicina  la  voce  del  tuo  Evardo.  Tu  sei  seguace 
dell'  alba ,  il  tuo  sonno  è  lieve  e  il  desia  il  canto  degli 
augelletti ,  tu  . . .  Ma  no  m'  inganno  ,  fra  le  cure  della 
provvida  natura ,  fra  quelle  de'  mortali  che  ridestati  in 
vario  modo  intendono  all'  opre  ed  agli  studi ,  ora  tu  non 
sei  dimentica  sulle  tiepide  piume  ,  ma  sparso  ed  incolto 
il  bel  volume  delle  chiome  ,  cinta  di  candidi  lini  già  ti 
veggio  fra  que'  fiori  che  ^1  raggio  dell'  amorosa  loro  lui^ 
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Irìce  si  dipingono  di  piìi  vaghi  colori.  Essi  l'  orTrono  da* 
gli  schiusi  calici  i  più    eletti    otlori   serbati  nella  notte  e 
tu  loro  sei  cortese  del  puro  zampillo  del  fonte,  e  spargi 
su  loro  le  tue  premure  pari  a  Venere  intenta  ne'  l)Osrhi 
d*  Ida   a    coltivare    quella    rosa    che    poi  si    fé'  vermiglia 
spruzzata  dall'  icore  suo  immortale. 
Vedi  come  belle  s' innostrano  quelle    che  ogni  mese  a. 
te  rinnovano  il  flore  ?  Esse  sono    pure   opera    d'amore  : 
fu  un  suo    bacio    che    in    pria    ne    trasse    dallo    spoglia 
stelo  sì  grazioso  bottoncino ,  e  di  tanto  sen  compiacque  clut 
volle  fosse  il  più  beir  ornamento  degli  amorosi  boschetti 
il  fiore  più  desiato  ,   e    fino    crescesse    sul   ricolmo   seno 
del  tuo  sesso  leggiadio. 

Mia  bella  amica  abbiti  però  riguardo  ,  non  avvicinare 
troppo  imprudente  la  mano  a  quelle  spine  ,  eitse  non 
sono  opera  d'amore,  ma  d'  un  genio  nemico  che  in- 
vidioso formasse  opera  si  bella  ,  s' avvisò  renderla  così 
incno  preziosa ,  folle  e  non  s' avvide  che  1*  ornava  di 
ima  difesa  (he  la  rendea  più  ,  vaga  ad  ottenersi.  Non 
aflìdurti  di  troppo  ad  inoltrare  le  delicate  dita  fra  il 
folto  di  quelle  erbe  odoi'ose,  esse  potrebbci'o  acchiudere 
in  grembo  qualche  neinioo  insetto,  né.  a  me  accon« 
sentirono  le  Muse  la  cetra  d' Oif co  perchè  ti  ritragga 
dall'onda  bruna  da  cui  si  niega  che  alcuno  ritorni: 
prima  di  nporti  in  seno  qualche  fiore  abbiti  ben  cuvd 
ne  sia  coperto  il  ligneo  gambo ,  perchè  non  debba 
.«egnare  una  traccia  di  sangue  fra  quelle  candide  nevi. 
Quando  poi  sieno  appassiti  ,  ed  inchinando  il  capo 
sembrino  piangere  perchè  sono  vicini  ad  abl^andona- 
re  asilo  sì  giadito ,  allora  ah  no  ,  non  gittai li  da  te 
lontani  ;  è   debito    calpestare    cip    die    riposo    nel    $eiio 
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d'  Oriele  :  serbali  ad  opera  novella  ,  serbali  ad  amore  , 
mandali  a  me  che  li  raccorrò  festoso  ,  li  bacerò  mille 
fiate  avendo  a  te  volto  V  animo ,  gli  accorcerò  e  richia* 
mero  alquanto  coli' umore  del  fonte  la  loitj  smarrita 
freschezza ,  e  invidierò  sebben  vicini  a  morire  la  loro 
sorte  ,  perchè  fu  loro  dato  posarsi  in  quel  seno  ove  io 
desidero  di  deporre  un  mio  sospiro. 

Dolce  mia  sper.uiza  l'esserti  vicino  fa  brillarmi  il 
cuore  di  tutta  gioja  ,  e  parmi  un  sogno  ogni  guai 
die  ne  rattrista  ,  se  non  che  risorge  sempre  l' immenso 
desio  di  vederti  5  e  trovandomi  qui  ristretto  e  rileggalo, 
ricado  nella  mestizia^  Giacche  tanto  seppe  suggerirti  amo- 
re ,  deh  almeno  ei  ti  guidi  un  istante  a  quest'  isola  ro- 
mita ed  io  allora  crederò  di  vivere  ancor^. 


LETTERA    XXXIII. 

Evardo   ad  Oriele, 

xVmore  condusse  salva  in  porto,  ahi  troppo  presto!  la 
barca  <!he  a  te  mi  rapiva  e  ti  arreca  di  ritorno  i  nuovi 
miei  desiderj.  Ah  Oriele  ora  che  appena  incomincio  a 
^gustare  la  vita ,  desidero  ^ì  perderla  fra  le  tue  braccia. 
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LETTERA    XXXIV. 
Evardo  ad  Eugenio. 


n 


cedi  amiro  dal  tuo  rigore ,  io  l'  ho  veduta ,  io 
Lo  parlato  a  quest'  angelo  itninortulc  che  volevi  celar- 
ipi ,  io  le  ho  dato  l'amplesso  di  pace.  Amore  che  tutta 
v,uole ,  che  tutto  puote ,  che  schiude  Ift  carceri ,  penetra 
i  più  riposti  arcani ,  arraossi  contro  la  tua  crudeltà ,  e 
il  modo  m'  insegnava  di  vederla  di  abbracciarla  e  striii- 
gej'e  con  nodi  pili  soavi  le  nostre  catene. 

Già  da  tie  giorni  pr  mei>lo  ,  or  heto ,  sempre  did>bio  e 
desideroso  menava  la  vita  in  questa  solitaria  isoletta ,  lai 
scorreva  d'  ogni  parte ,  mi  arrampicava  su  «jualche  alto, 
pino  e  contemplava  la  casa  d-  Oriele  :  già  distingueva 
ogni  pianta,  si  schiudeano  le  imposte  della  sua  finestra, 
e  \idi  o  veder  noti  parve  vplgere  la'm^a  amante  il  viso 
a  questo  luogo.  Tendeva  fiammeggiando  1'  orecchio  ad 
ogni  lontana  voce  e  mi  parca  il  suo  canto,  ogni  barca 
che  movea  da  quel  lido  avvisava  me  la  conducesse ,  e 
volava  ad  incontrarla,  ma  ritornava  mesto  per  Tingane 
no  mio  5  sdegnoso  perchè  pur  non  mi  lasciassi  un  piccolo 
batello.  0,  sorgesse  il  sole,  o  spiegasse  le  tenebi'e  la  not- 
te,  mi .  ti'ovava  sempre  solo  in  questo  angusto  spazio 
della  terra ,  e  meritre  tutto  era  in  silenzio  a  me  d' in- 
torno sovente  credetti  d'  essere  1'  luiico  ente  animato 
della  natura. 

Spesse  fiate  ni'  aggirava  orgoglioso ,  calpestando  le  t  e^ 
^ere  erbe    che    umili  si  piej^avano    sotto  al    mio   piede , 
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ibrsè  llistl'uggendo  1'  ópei'a  e  la  vita  di  iiiigliaja  d'  inset- 
ti ,  e  scuotendo  le  piante  più  tenere  ,  e  scavezzando  i 
rami  alle  annose  quercie ,  V  idea  mi  passeggiava  in  mente 
d'  essere  il  re  della  terra.  Ridea  poi  di  me  stesso  :  e  che 
sarei  io  mai ,  a  che  mi  varrebbe  lutto  questo  universo 
magnifico  e  grande  ,  tutta  questa  natura  prodiga  e  bel- 
la ,  se  solo  j  senza  sussidio  non  sapessi  usare  di  quanto 
fella  mi  fa  largo  dono  ?  A  qual  uopo  le  ricchezze  clifi 
profonde  in  utile  dell'  uomo ,  le  stesse  nostre  affezioni  j 
qaesti  organi  atti  a  gustare  il  piacere  ed  il  bello  ?  1'  uo- 
mo rton  sarebbe  che  Un  ènte  isolato  *,  infelice ,  egli  atto 
a  fruire  quanto  gli  presta.  T  opera  de'  suoi  simili ,  e  ne- 
cessitato a  dividere  con  essi  i  proprj  piaceri  e  bisogni. 
E  che  sareste  mai  voi  stessi  o  possenti  re  della  terra 
senza  questi  uoniini ,  eh  '  a  voi  dinanzi  prostrano  la  divi- 
na cervice  che  pur  sortirono  pari  alla  Vostra  innalzata 
al  cielo ,  senza  costoro  che  vi  adorano  e  vói  calpestate 
come  gì'  insetti  che  vi  strisciano  al  piede  ?  che  sarebbero 
eglino  tutti  questi  uomini  ove  fossero  isolati ,  senza  la 
più  gentile  passione  del  cuore,  senza  quell'amabile  com- 
pagna che  la  natura  diede  loro  onde  gustassero  quante 
sparge  dolcezze  sulla  terra  ?  Allora  m'  avvidi  che  la  mi- 
gliore copia  de'  nostri  beni  scaturisce  dalla  società  ,  e 
sentii  che  1'  asilo  in  cui  m'avevi  rilegato  era  un  carcere 
<lurissìmo  che  mi  togheva  ai  più  scelti  ed  innocenti 
piaceri. 

Fra  questi  pensieri  mi  pungea  sempre  più  il  desiderio 
di  veder  Oriele  e  omai  ne  sentiva  in  me  un  bisogno.  Già 
inoltrava  la  notte  e  silenzio  profondo  regnava  intorno 
al  lago,  e  alla  casa  del  mio  betie:  «forse  in  quest'istante 
è  sola  j  forse  desidera   il  vicino  e  dal  suo  cuore   troppo 


diviso  amico,  forse  piange  e  mi  dn'araa  :  td  io  iùtaritl) 
mi  rimango  inerte  e  &i  jlensà  forse  ad  involarmela?  avref 
pure  d'un  tratto  valicate  le  nevose  cime  delle  Alpi  s'ella 
il  voleà ,  ed  ora  mi  trattiene  un  breve  stretto  di  lago  f 
io  che  ms&  non  stetti  senza  avermi  presente  la  cara  sua 
immagine ,  ora  posso  dimorarle  vicino  e  non  vederla , 
fermare  ancora  una  volta  questi  owlii  in  cpiell'  angelico 
sembiante,  tèrgerle  il  pianto  e  stringerla  a  questo  seno? 
io . ..  » 

Oli  Eugenio  ,  chi  può  trattenere  il  desio  d'  un  irrna- 
morato?  fermerai  la  folgore  che  passa,  devicrai  dal  suo 
corso  un  torrente ,  ma  non  frenerai  un  cuore  che  ane- 
lante vola  óve  lo  tragge  amore.  Nulla  mi  atterrisce  né 
il  tuo  sdegno,  né  i  perigli,  né  i  rimproveri  d' Oriele  , 
né  i  guai  clie  potrebbero  seguirne  :  corro  alla  sponda  , 
misui*o  coir  occhio  il  tragitto  e  mi  pai-ve  piìi  breve  df 
quello  d'  Abido  :  »  oh  Vergogna  !  e  un  altro  amante 
avrà  ogni  notte  lottato  col  mare  rimugghiante  ed  io  te- 
merò una  sola  volta  tentare  questa  breve  laguna  ?'  S' io 
non  cedo  a  ninno  in  amore,  potrà  altri  avermi  vinto 
ili  ardire  ?  si  vegga  Oriele  o  si  pera.  ìi  Balzo  i-epente 
nell'acqua  e  pieno  d'ardire  e  di  forza  m' inoltio  fra  i 
vortici  e  l'onde. 

Il  lago  era  irìqiìieto  ,  e  il  vento  lo  rendéa  fluttuante: 
lo  stretto  fra  1'  isola  e  la  spónda  di  Palanza  è  sempre 
procelloso ,  i  vorlici  spessi  e  fieri  ,  l'  onda  che  '  s*  in- 
frange fra  gli  scogli  d'  ambo  le  parti  e  ritorna  mug- 
ghiando nella  corrente ,  rapida  impetuosa.  Tutto  rendea 
più  difficile  il  guado,  ond'io  agitafo  dai  vortici  ;  com- 
battuto dai  flutti ,  trascinato  dal  fiume  a  Stento  mi  sfoc- 
iava u'  attraversare  lo  stretto,   ^  i&Vaojp   mi    tenea   sul 
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fetlo  cammino.  Alcune  nubi  clie  già  ingombravano  ij 
'Cielo  aveano  intanto  ricoperta  la  luna  appena  nascente , 
onde  rimasi  al  bujo  fra  il  fragore  delle  acque  ,  senza  sapere 
.ove  mi  fossi  ,  né  potessi  vedere  la  sponda  opposta ,  ne 
dove  dirigermi.  Già  mi  vincono  il  flutto  e  la  cori-ente  , 
mi  mancano  le  foi'ze ,  mi  confondo  :  crudel  timore  mi 
stringe  non  già  di  morte  ma  della  desolazione  d'Oriele: 
mille  funeste  idee  mi  agitano  ,  il  cuore  mi  palpita  fra 
il  dolore  e  lo  spavento ,  e  gemendo  ,  e  lottando  col- 
l*onde  innalzo  in  mia  mente  all'  astro  di  luce  un  mesto 
lamento  :  lucida  figlia  del  cielo  per  cui  sì  bello  è  il 
sonno  di  natura ,  deh  se  grato  ti  è  il  corteggio  delle 
minori  stelle  invidiose  invano  dell'  argenteo  tuo  velo  , 
se  ti  piaci  rovesciare  le  tenebre  della  notte  ,  rallegrare 
co'  tuoi  raggi  le  sfere  ,  se  grato  mai  ti  giunse  il  culto 
'de'  minori  mortali  ,  se  mai  ti  prese  senso  d  amore  , 
pietosa  ah  sporgi  l' argenteo  corno  ,  ti  amanta  di  tutta 
la  tua  luce,  esci  dalle  nubi  o  luna  e  mi  addita  per 
pietà  1'  asilo  dell'  amor  mio. 

Fendeva  intanto  l'onda  pieno  di  disperazione  e  4' ar- 
dire ,  e  in  questo  mezzo  o  fosse  caso  o  la  taiita  mia 
fede,  trapelò  dalle  nubi  il  raggio  dell'amico  pianeta: 
risorsei'o  le  mie  speranze ,  e  un  riso  di  gio^a  mi  accen* 
nò  già  vicina  la  terra  opposta  e  1'  amoroso  lido.  Smar- 
rito viaggiatore  che  ravvisa  tracce  d'  uomo  nel  deserto , 
errante  vascello  che  fra  la  burrasca  perigliando  si  tro- 
va al  porto  ,  sono  lievi  immagini  della  gioja  eh'  io 
provai  in  quell'  istante  avventurato.  Risorgano  le  spe- 
ranze ,  raddoppio  le  forze  ,  m' inoltro  e  in  brevi  tratti 
balzo  sulla  sponda  e  molle  anelante  muovo  ove  m'  in- 
<lirizza  il  cuore.  M'  incontro   in   un    uomo ,   era    il    fklo 
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Andrea  che  raccoglieva  le  SiJe  reti  :  nli  ravvila  mi  tra* 
scina  nel  vicino  casolare  onde  cangiare  le  l^agnate  vesti , 
e  m'  annunzia  che  è  lungi  il  padre  d' Oriele. 
,  Nulla  mi  tiehe ,  volo  urto  rovescio  quanto  incontro  ", 
e  ansante  .  palpitante  pongo  il  piede  ove  si  asside  ({uel 
leggiadro  solitario  raggio  deli*  amor  mio.  Era  nella  sala 
terrena  colle  cliiome  abbandonate  sulle  spalle  ,  seduta 
presso  ad  una  tavola ,  coli'  una  mano  facea  sostegno  al 
capo  j  teneva  coli'  altra  le  mie  lettere  e  le  bagnava  di 
qualclie  lagrima.  Si  scosse  al  calpeslio  e  all'  impeto  del 
Venir  mio  :  ah  Oriele  ,  Oriele  ,  anima  mia  ,  e  mi  getto 
a'  suoi  piedi  ;  essa  s'  alza  mi  ravvisa  e  mi  cade  fra  le 
braccia. 

Oh  quai  momenti  soavi  forma  e  concede  amore  1 
qtiantd  è  dolce  il  rivedere  dopo  lungo  tempo  colei  che 
si  adora  !  Se  tu  1'  avessi  veduta  quasi  in  dubbio  di  se 
stessa  schiudere  fra  le  mie  braccia  gli  occhi  tijnoro»i 
d'aver  sognato  ,  con  un  caro  sospiro  chiamare  il  suo 
Evardo  e  trovarlo  vicino  ,  e  stringerlo  al  petto  e  respi-- 
rare  amorosa  l' alilo  della  mia  bocca  e  raccorne  i  più 
teneri  e  voluttuosi  baci  !  .  ,*  . 

Come  più  voke  si  ebbero  rinnovati  ì  cari  abbraccia* 
menti  ,  le  proleste  d'  intatta  fede ,  la  storia  de'  nostii 
perigli ,  de*  piaceri ,  delle  speranze  e  de'  patimenti  che  ne 
convenne  sostenere  mentre  fummo  divisi ,  poiché  qual- 
che lagrima  fa  sparsa  sul  periglio  che  ne  preme ,  rin- 
corati gli  animi  a  sfidarlo  intrepidi  ma  fidi ,  Oriele  onde 
più  solenni  fossero  i  nostri  giuramenti  levatosi  un  anel- 
lo che  mi  disse  unico  dono  lasciatole  dalla  morente 
sua  madre,  strinse  presenti  Teresa  i  servi  e  l'amico 
pescatore  il  nostro  nodo ,  e  indissolubile  nodo    d' imene. 
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Oh  cóme  dipìngerti  quella  iiiipareggìabile  fanciulla  pro- 
strata ,  ergere  gli  occhi  al  cielo  mentre  1'  anima  rapita 
sul  beato  viso  diffondeva  un  raggio  di  eterea  luce,  strin- 
gere la  mia  destra ,  e  far  voti  per  la  indivisibile  nostra 
unione  ?  Come  ricordarti  con  quai  soavi  accenti  e  pate- 
tiche preci  invocasse  la  fuggente  pace  r  Ab  tu  avresti 
pianto  con  noi  tutti  se  ne  eri  presente  ,  e  quell'  anima 
spargeva  tanta  soavità  in  ogni  atto  in  ogni  parola  che 
io  sovente  fui  in  forse  uno  spirito  celeste  animasse  il 
suo  labbro  e  muovesse  il  suo  cuore. 

Federico  non  ritornava  che  col  giorno  e  a  gran  ven- 
tura ne  rimaneano  ancora  molte  ore  della  notte  onde 
confortare  gli  animi  nel  vicino  periglio  . .  ,  Oh  ma  fostf 
pur  breve  notte  per  me  sempre  unica  e  cara  !  ab  fug- 
gisti pur  presto  innanzi  al  mio  desio  e  alla  stretta  unio- 
ne de'  cuori ,  e  al  fuoco  più  divampante  d*  anidre. 

Ma  già  l' astro  che  ad  amare  invita  importuno  sor- 
geva ai  nostri  amori ,  e  una  lontana  vela  che  biancheg- 
giava sull'onde  ne  facea  temere  non  giungesse  da  Sesto 
il  padre  d' Oriele.  Io  non  voleva  partirmi  da  lei  e  le 
dicea  :  )5  venga  quest*  uomo  crudelmente  virtuoso  ei 
venga  e  mi  trovi  stretto  al  tuo  seno  amante  e  sposo  j 
e  pria  mi  accida  che  giammai  mi  divida  da  te.  ì\  Ma 
essa  si  pascea  di  nuove  non  conosciute  speranze  e  mi  con- 
sigliava a  ritirarmi  nel  mio  asilo  :  ìì  anima  mia  perchè 
vuoi  tu  perdere  una  vita  che  è  pur  sì  dolce  serbare 
all'  amor  nostro  ?  credi  smarrita  ogni  speme  finche 
io  viva  ?  credi  che  giunga  mai  sdegno  d' uomo  a  strap- 
parmi dal  seno  la  tua  cara  immagine  a  infrangere  la 
nostra  unione  ?  ìì 

Intanto  1'  oriente  si  facea  più   vermiglio   e    si    avvici'; 
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Bava  la  vela ,  <?  cresceano  le  preci  di  lei ,  ond»;  jiiii  che 
la  tema  potò  1*  amore.  Io  voleva  ri t  aliarmene  solcando 
le  acque  a  nuoto  e  baciarle  mille  volte  riconoscente 
del  loro  favore ,  ma  noi  sostenne  l*  amore  dell'  amor 
mio  che  troppo  temeva  della  mia  vita  e  il  picciol  batcl- 
lo  d'Andrea  mi  ti'asportò  alla  mia  solitudine  mentre  mi 
seguivano  i  voti  e  1*  anima  del  mio  bene. 

òli  Eugenio,  caro  e  crudele  amico  qual  vita  per  me 
novella,  per  me  che  mi  era  imparadisato  presso  a  quc* 
sta  impareggiabile  amante  ?  Io  mi  credetti  altro  uomo 
di  quello  che  era  in  prima:  tutto  in  quest'  isola  mi  par- 
lava d*  Oriele  ,  e  fin  1*  aura  che  mi  fischiava  fra  le 
chiome  sembrava  mi  susurrasse  il  suo  nome.  Mi  voi-* 
geva  all'onda  e  lieto  la  riguardai  salutandola,  sten- 
deva le  braccia  a  quel  hiogo  fortunato ,  e  misurava  il 
guado  che  solcai  felice  notatore.  Finalmente  sorto  più 
bello  oltre  1'  usato  a  salutarmi  il  sole ,  al  rezzo  di  (|uegU 
odorosi  boschetti  vinto  dalla  stanchezza  placidissimo  dor- 
mii sonno  amoroso.  Si  V  amor  mio  prende  nuova  forma 
e  nuovo  alimento:  pensa,  pensa  a  renderlo  felice  che 
nulla  potrebbe  avei'  riparo  contro  1'  incendio  del  mio 
sdegno  se  mai  £i  osasse  di  calpestare  i  nostri  affetti. 
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LETTERA    XXXV.  ' 

Oriele  ad  Euardo. 

TX 

AJ-Ai  vinto,  sì  cuor    del  corpo    mio,  sposo  diletto,  io 

non  posso  contrastarti  la  palma ,  tu  sai  ancora  amare 
meglio  di  me,  tu  sai  spargere  di  tanta  dolcezza  i  nostri 
affetti  che  io  non  so  se  sia  in  terra  o  rapita  in  paradi- 
so. Pera  chi  primo  osò  credere  un  delitto  1'  amore  :  co- 
stui non  ebbe  un  cuòre,  non  gustò  quanto  di  più  etereo 
concedesse  la  natura  ai  mortali ,  ne  conobbe  la  sorgente 
pTima  inesausta  immensa  di  tutti  i  più  dolci  piaceri. 
Pera  chi  arcft  credere  verace  ei  non  annidi  in  umano 
^elto:  oh  v'  ha  amore  più  puro  e  più  veemente  di  quello 
del  mio  Evardo  ?  sprezzare  i  perigli  lottare  coli*  onde  e 
colla  morte  per  abbracciar  la  sua  Oriele  ?  Oh  tenero 
mio  amico,  quante  nuove  emozioni  mentre  io  quasi  né 
credeva  esausta  la  sorgente.  Oh  impareggiabile  unione 
de'  cuori  tu  mi  dai  nuova  forza ,  nuova  energia  e  coit 
isconosciuti  desiderj   alimento  novello  al  mio  fuoco. 

E  potrà  turbarti  poi  ingiusto  dubbio  io  possa  esserti 
rapita?  ah  perchè  fra  tanta  voluttà  spargevi  un  nuovo 
veleno  che  mi  serpeggia  in  animo  e  mi  seduce  ?  no, 
non  è  ancora  smarrita  ogni  speranza  ,  attendi  maggior 
periglio  e  allora  avrò  consiglio  dalla  disperazione. 

Già  son  tutta  tua ,  la  mia  vita ,  i  miei*  sentimenti , 
io  stessa  ;  ma  per  pietà  non  corrompere  la  mia  ragione 
come  seducesti  il  mio  cuore.  Vorresti  vedermi  avvilita 
innanzi  a  coloro  che  ini  appartengono?  non  ti  basta  che 
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io  più  non  OSI  senza  arrossire  fissar  gli  occhi  nel  tuo 
volto?  e  vorresti  che  a  tutti  si  palesasse  la  mia  perduta 
innocenza  ?  .  .  ,  non  isdcgnarti ,  neppur  temere  ,  io  non 
sarò  che  tua,  né  fia  vi  occorra  sussidio  o  virtù,  poicliè 
questo  si  è  reso  1*  unico  bisogno  della  mia  vita. 


LETTERA    XXXVI. 

Evardo   ad   Oriele. 

\Ja  mia  Oriele  anima  purissima  celeste,  io  vincerti  in 
amore ,  io  pareggiar  quel  tuo  cuore  ,  quel  santuario  im- 
mortale delle  più  soavi  affezioni ,  1'  opera  unica  perfettst 
della  natiH'a  ?  Ah  tu  sei  troppo  amante ,  senti  troppo  di 
para(hso  perchè  seguir  ti  possan  da  lungi  soltanto  ì  miei 
terreni  affetti  ;  la  natura  ebbe  esausti  tutti  i  suoi  studj 
nel  formare  il  tuo  cuore ,  quando  si  apprestava  a  dar 
forma  a*  tuoi  sensi.  Tu  sola  mio  divino  angioletto  potevi 
stringere  nodi  sì  preziosi,  spargere  di  tanta  dolcezza  i 
miei  travagli  ,  riflettere  tanta  soavità  sulla  più  stretta 
unione  de*  cuori ,  e  concedere  al  tuo  Evdrdo  la  più  af- 
fettuosa amante,  la  più  tenera  sposa  spargendo  la  più 
cara   amicizia  dei  fióri  più  soavi  d'  amore. 

No,  non  fia  eh'  io  dimentichi  mai  que'  momenti  sem- 
pre cari  :  fra  le  tempeste  più  truci  la  loro  ricordanza 
mi  apporterà  sempre  un  raggio  di  pace.  Ancora  ti  veg- 
gio precipitarti  fra  le  mie  braccia,  e  gioire  e  tremare 
e  stringermi  al  petto.  S'  alzavano  alternamente  le  belle 
nevi   del  tuo  seno  al  muoveie    di  quegli  amorosi  sospiri 
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siccome  piuma  candidissima  che  galleggia  suJla  placida 
I^guqa  ;  si  schiudea  soavemente  in  un  dolce  riso  il  })el 
cinabro  della  profumata  tua  bocca  ai  moti  del  tuo  cuo- 
re, siccome  non  tocca  rosa  apre  il  seno  odoroso  al  fiato 
jpolle  d'aura  mattutina j  pareano  i  tuoi  begli  occhi  nuo- 
tanti fra  la  gioja  e  una  segreta  lagrima  im  doppio  sole, 
fra  il  sorriso  di  primavera  e  la  rugiada  dell'  alba. 

Ancora  sento  quel  giuro  di  eterna  fede  e  quell'am- 
plesso di  pace  ...  oh  momenti  deliziosi  ed  immortali  ! 
ove  se  non  nell'  anima  tua  trovare  quella  gioja  purissi- 
ma che  ti  rideva  in  viso  ,  quelle  espressioni  sempre 
nuove  e  affettuose  che  mi  pioveano  sul  cuore  un  pia- 
cere celeste?  come  ricordarle  e  non  trepidarne  ?  quel 
U\Q  stesso  silenzio  eloquente  ,  le  tue  labbra  tremanti , 
i  tuoi  sospiri  interrotti ,  i  tuoi  sguardi  nuotanti  nel  di- 
letto 5  quella  soave  armonia  di  affetto  e  di  amore  ,  di 
verecondia  e  di  voluttà  ,  di  vezzi  e  di  sospiri  ?  Si  con- 
fondono i  nostri,  aneliti  ,  per  un  segreto  mormox'io  s^ 
chiamano  i  nostri  cuori ,  e  un  sospiro  tiene  luogo  dell^^ 
voce  che  non  è  più  :  la  mia  anima  rapita  rifugge  it^ 
paradiso ,  ma  tu  la  richiami  sulle  tue  labbra  ,  erra 
5u'  tuoi  occhi  e  raccoglie  il  volo  nel  tuo  cuore.  Amor^ 
fu  posto  in  cielo  signor  delle  cose  ,  ma  tu  sei  maggiore 
dei  Numi ,  degli  elementi  e  di  lui. 

Oh  divina  Orielc  !  mia  sposa ,  mio  tutto  ,  tu  sortivi 
a  ricercarmi  sempre  con  nuovi  sentimenti  ,  tu  sempre 
amabile  ,  sempre  bella ,  bella  se  m'  ami ,  bella  se  piangi 
o  ti  sdegni  j  bella  e  celeste  se  mi  lusinghi  con  nuovi 
yezzi  e  in  seno  ti  riposi  dell'amato  tuo  sposo.  Ah  io 
uni  sento  fatto  maggior  di  me  stesso  ,  sento  che  ti  amò 
jp^\\fi  yplte  di  pili  j  quantunque  credessi  impossibile  aggiun» 


56©' 

gei'e  nulla  alla  mia  aflezione.  Ornai  più  non  posso  mt^ 
ìftantQ  dividermi  da  te ,  aon  vivo  che  per  te  sola  e 
ti  Hiando  co^li  sgu^di  desiosi  da  questa  sponda  1'  anir 
i^a  mia. 

Dopo  qut'lla  sì  beata  navigazione  io  mi  raccolsi  in 
questa ,  solitudine ,  ma  pure  era  teco  e  mi  avvisava  di  sen- 
tirmi ^coi*a  intorno  al  petto  quel  tuo  braccio  amoi-o* 
sp  ;  su  queste  erbose  piaggie  fra  il  silenzio  d'  aura  taci- 
turna al  mormorio  dell*  onda ,  dolce  mi  prese  il  sonno ,  • 
ma  pur  mi  parea  di  stringermi  al  seno  quelle  tue  foi>^ 
me  immorttdi  e  coprii*Ie  (fi  baci .  .  .  Oh  mia  dilettissima 
amante  perchè  In  »|ui  non  sei  meco  ,  e  non  n*  è  dato' 
rinnovar  mille  volte  quell'  etereo  piacere  e  almeno  sen- 
tire d' amare  e  di  vivere ,  ahneno  fruire  la  feUcità  che 
unica  è  concessa  ai  moitali. 


LETTERA     XXXVIl 
Ei^ardo  ad  Orìele, 


Oe  vedessi  come  gemo  ,  quante  lagrime  ho  sparse , 
quale  mi  prema  dolore  dopo  che  ebbi  la  tua  lette- 
ra ,  forse  tu  stessa  ne  saiesti  compunta.  Oriele ,  crudele 
Oriele ,  dopo  tanto  fuoco  scrivermi  una  lettera  cosi  fred- 
da indifferente  ?  sai  che  essa  è  il  parto  più  puerile 
del  tuo  ingegno  ?  Ov'  era  il  tuo  cuore  quando  la  ver- 
gasti ,  ove  quella  passione  che  animava  i  tuoi  sensi , 
ove  m  fine  1'  amor  mio  ?  ah  che  io  non  lo  ravviso  in 
questo  foglio  e  lo.  lacero,  perchè  fuesso  di  me  non   resti 
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ijr^ccia  alcun»,  clte  forse  essa  sì  affievoliva  (*).  Ma  come 
laai  è  ciò  avvenuto?  non   t'amo    io   forse,    non   ho    io 
bastante  iiioco  perchè  valga  a  ridestarne   anche  nel  tuo 
cuore?  Ah  se  io  potessi  toccarlo  quando   s'intiepidisce  , 
v.edresti  js' ci  riprenderebbe  il  moto    usato. 
.  Ma  dimmi  anima  mia   perchè   così   cangiarti  ?    ma   e 
non  temi   eh'  io  lasci  questo   lido  e  non    corra  a  metter 
tutto    in    desolazione  ?  forse    ti    avvenne  qualche   nuova 
sventura  ,  forse    si    è     mossa  violenza    alla    tua  libertà  ? 
forse  . .  .   ah .  no  toglimi  per  pietà  d' inganno    se    m*  arai 
che  io  sosterrei  meglio    qualunque  ma  e ,    la    raoite  ,    di 
\  edere    con    questi    occhi    che    si    bearono    sì    sovente 
ne'  luoi  r  iudiiferenza  di  questo  tuo-mio  cuore. 


LETTERA     XXXVIIJ. 
Orìele  ad  Euardo. 


JL  ERCTHÈ  vorrai  sempre  da  te  stesso  crearti  dei  nuovi 
dispiaceri,  ed  apportare  acerbe  ferite  a  colei  che  fama^ 
colei  che  per  te  solo  venne  rapita  all'  innocenza  alla 
pace.,  e  crudelmente  compensi  d' ingratitudine  ? 

Sai  in  quale  angustia  io  mi  sia ,  e  come  sovente  i 
miei  travagli  soffochino  in  me  la  vivacità  del  mio  spi- 
rito. Ora  se  ne  aggiunge  uno  nuovo  ed  è  la  morte  del- 
l' unico   mio    fratello     che    cruciato   mi     annunziò    mio 


■  il  Questa  lellera  in  fatti  non  fu  possibile  ritrovarl^h 
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padre  prima  che  ti  scrivessi.  Allorché  questi  si  trasse  in 
salvo  nella  resa  di  Napoli,  inviò  ad  un  amico  il  pi  imo 
6UO  fìglio  onde  sebbene  in  altra  nazione  lo  crescesse  alla 
patria  ed  ai  congiunti.  Ora  che  ei  desiderava  ritornasse 
alle  braccia  paterne  ,  non  si  potè  aver  novella  di  quel- 
l' infelice  e  lo  si  crede  j>erito  in  una  imprudente  navi- 
gazione. Or  vedi  se  io  avea  motivo  d'  esserne  dolente  , 
e  come  da  ciò  ne  emergesse  l' innocente  cagione  de*  tuoi 
rimproveri. 

•  Cattivo  Evardo  sei  tu  che  puoi  dubitare  di  quanto 
io  sento  per  te ,  tu  amato  sposo  il  cui  nome  solo  to- 
glie a  me  il  pensiero  d'ogni  passata  angoscia  ,  toglie 
il  pensiero  d'  ogni  danno  futuro.  Poni  in  calma  il  pro- 
celloso tuo  cuore  ;  riposa  sull*  inviolabile  fede  della  tua 
Oriele ,  essa  ti  ama  piti  che  non  pensi ,  né  il  possa  espri< 
mere  labbro  mortale  :  essa  non  vuole  che  vivere  teco 
una  vita  sempre  eguale  a  que'  momenti  beati  cha  vola- 
rono stretta  al  tuo  seno. 

D.  S.  Non  sortire  dall'  isola  che  mio  padre  non  mi 
abbandona  un  momento:  é  imminente  la  decisione  della 
nostra  sorte. 

LETTERA     XXXIX. 

Eugenio  ad  Evardo. 


I 


NVANo  ti  si  oppongono  e  il  consiglio  dell'  amicizia  ,  e 
gli  elementi ,  tutto  s'  annienta  innanzi  al  cicco  tuo  amo- 
re :  non  v'  ha  istante  in  cui  io  debba  ripesarmi  trau- 
q.uillo,nè  paventare  pev  te,  mentie  tu  sei  il  pripio  tuo 
nemico. 
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Or  vedi  a  qual  duro  partito  lo  mi  sia  fra  1'  ostinazione 
in  le  della  passione  e  in  altri  di  un'  indomita  virtù  ? 
Invano  da  Bice ,  suo  padre  ,  e  da  me  fu  tentato  a  pro- 
va r  animo  di  Federico  :  ei  si  sdegna  perchè  si  ardisca 
con  tanta  pertinacia  contraddirlo  ed  opporgli  chi  ei 
tiene  siccome  il  seduttore  di  sua  figlia ,  pose  in  disordi- 
ne una  famiglia  e  potè  rendere  una  fanciulla  ribelle  ai 
voleri  del  padre,  alla  data  fede,  ai  doveri  sociali.  Arroga 
a  ciò  che  avendo  presentito  tu  sia  vicino ,  divenne  più 
fiero  e  teme  qualche  inganno,  massime  che  ebbe  qualf 
che  lume  del  tuo  duello. 

Fra  tre  o  quattro  dì  giunge  Lodovico ,  e  Federico  af- 
ferma di  celebrare  tosto  le  nozze  ,  o  almeno  di  trasci- 
nare questa  vittima  all'  ara.  Dubbio ,  timoroso  ,  avvilito 
mal  so  consigliarti  :  m'  è  però  noto  quanto  ti  suggerisse 
il  tuo  disperato  affetto  ,  e  quanto  propon,esti  ad  Oriele^ 
Fi*a  si  fiere  vicende  mal  si  pongono  in  mezzo  i  pai'cri 
della  fredda  ragione  ,  e  mal  si  conviene  fomentare  un 
incendio  :  a  te  meglio  che  ad  altri  sta  il  giudicare  delle 
tue  circostanze  ,  a  te  il  deliberarne  onde  non  abbi  a  ri- 
chiamartene con  altri  dappoi.  Tieni  però  che  dovun<]ue 
ti  tragga  1'  amor  tuo  ,  indiviso  ti  seguirà  il  tuo  amico , 
e  teco  del  pari  che  colla  infelice  tua  sposa  dividerà  i 
perigli  di  una   incarta  esistenza. 

Ti  sovvenga  che  ho  una  tenera  moglie,  e  degli  amati 
pargoletti ,  ma  che  tutti  egualmente  son  diletti  alla  tua 
amante  ;  che  un  vecchio  padre  sarebbe  alla  desolazione 
per  la  sciagura  di  nostra  famiglia  ,  egli  che  ama  pari- 
mente Bice  ed  Oriele ,  né  potendo  reggere  al  sacrificio 
di  questa,  si  è  jeii  ritirato  ad  Arona.  Rammenta  che  ho 
,  iiod  madre  la  quale  m' ama  come  la  pupilla  de'  suoi 
:  ^4 
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occhi  j  e  finalmente  se  in  te  ramingo  esule  alberga  sì  aU 
tamente  amor  di  patiia ,  ti  ricorda  che  tutto  in  questi 
luoghi ,  gh  amici ,  i  congiunti ,  le  tombe  degli  avi ,  fino 
l'  onda  la  terra  i  colh  mi  legano  con  una  dolce  e  soa-- 
ve  catena. 

Se  mai  ti  cale  di  noi  tutti ,  dell*  onore  di  chi  tanto 
ami ,  se  non  vuoi  nulla  si  delibi  alla  sua  intatta  l'ama  ^ 
se  puoi  fare  il  piìi  bello  e  il  più  grande  de' sacrifici  accon- 
sentendola obbediente  al  paterno  volere ,  forse  avverrà 
({Ualche  volta, te  sen  proferisca  mercede  e  lode.  Se  essa 
però  noi  sostiene  ,  se  il  tuo  cuore  non  vi  legge ,  se  i 
tuoi  doveri  ,  i  tuoi  doveri  imprudente  Evardo  noi  per- 
mettono , . .  amico  ,  vuoisi  opera  e  deliberaziorie  pronta  : 
io  5on  tutto  tuo  e  basta  un  cenno  solo  :  sai  cpianto  io 
ti  debba  e  come  sempre  uno  solo  siano  i  nostii  cuor^ 
e  il  nostro  volere. 


LETTERA    XL. 
Evardo  ad  Orielc. 


O. 


^MAi  è  deciso  j  a  che  più  confidi  in  una  speranza 
che  svanì  ?  altro  non  rimane  che  o  seguirmi  o  ve- 
derti in  braccio  ad  un  altro.  A  che  pure  speri  nella 
fortuna ,  finche  allatto  ti  opprima  ?  a  che  ti  commetti 
fra  le  nebbie  di  un  fatai  dimani  ?  ei  giunge  quel  ■  Lodo- 
vico e  tutto  si  appresta  onde  togliermiti  per  sempre. 
Vuoi  che  pur  ti  vegga  all' altare ,  fra  le  sue  braccia,  nel 
.paiamo  indivisa  sposa?  Ornai  ti  opponi .  invano  e  cerchi 
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illudere  le  stessa  :  a  che  più  ondeggiare  su  ciò  che  ò 
necessità  ?  una  promessa  indiscreta ,  un  padre  che  si 
ostina  a  soddisfarla  coli' altrui  sacrificio ,  un  rivale,  uno 
sposo  che  giunge ,  un  nodo  imminente ,  ecco  ciò  che  ne 
preme  ,  e  quanto  ne  rimane  a  sperare  ,  e  se  non  risol- 
vi tuo  malgrado  ti  perderai  interamente.  Oh  !  forse  a 
quesi'  ora  ei  già  appresta  le  mal  augurale  tede  alla 
pompi  del  suo  trionfo  ,  forse  con  nuovi  vezii  e  stra- 
nieri modi  lusinga  e  molce  il  flessibile  tuo  cuore  ,  e 
forse  invano  t'  ingegni  ritrarre  furtiva  la  mano  dalla 
sua  che  1'  accosta  alle  labbra  ...  oh  su  quelle  candide 
nevi  vi  potranno  altri  baci  fuorché  quelli  d'  Evardo  ?.  a 
il  penso  e  ancora  non  vi  raggiunse  il  mio  sdegno  ?  Ah 
trema  che  ei  si  liunovelli  perchè  ne  uscirebbero  raor* 
tali  saette.'  ' 

]\o  mia  Oriele  togliti  d'  inganno  ,  ornai  invano  pensi 
te  ne  avvenga  meglio  e  vuoi  eh'  io  il  eroda  :  ingrata  a 
che  mendicare  indugi  e  lusinghe,  a  che  far  pompa  di  im<* 
forza  inutile  che  torna  in  danno  a  se  stessa  e  si  attira 
il  biasimo  de'  savj  ?  Qual  nuova  filosofia  è  questa  !  quale 
strana  idea  hai  tu  della  virtù  !  esser  fermi  nelle  sven- 
ture :  si ,  ina  nelle  irreparabili  sventure  ;  ma  e  perciò 
ne  andrai  studiosamente  in  traccia  ?  ti  precipiterai  da 
una  rupe  per  mostrarli  coraggiosa ,  ti  procaccerai  il  do- 
lore perchè  ami  resistere  alle  attrattive  del  piacere  ? 
folle  !  una  virtìi  la  quale  perdesse  un  uomo  senza  che  no 
tornasse  niun  prò  al  genere  umano  sarebbe  il  maggior 
dei  delitti  :  è  abbruciare  il  tempio  d'  Efeso  onde  mei- 
carsi  fama  fra  i  posteri. 

Ma  tu  novella  eroina  delle  filosofiche,  chimere,  vorrai 
•poi  per  Ootentarti    virtuosa    porli    per   sempre    nel   durt^ 


cimento  di  non  esserla  mai  ?  Strappata  da  chi  pi  Imrt 
mosse  i  tuoi  aflètti ,  rapita  alle  pili  dolci  speranze  ,  alle 
più  soavi  illusioni  ,  al  riso  della  pace ,  vicina  ad  viu 
nomo  cui  non  puoi  avere  stima  ,  e  cagione  della  tua 
infelicità  ti  verrà  lino  in  nkbomiuio  ;  oh  come  potrai 
tu  casta  sposa  salire  il  talamo  della  sventura  ?  come 
avere  i  suoi  accarezzamenti ,  accoglierlo  fia  le  braccia 
senza  che  un  brividg  ti  cerchi  ogni  fibra  ,  e  li  ricordi  ?. . . 
ah  no  mia  Oriele  non  v'  ha  riparo  contro  la  seduzione 
del  cuore  ,  e  tu  almeno  nel  pensiero  sarai  la  più  infida 
delle  spose. 

Se  ei  ti  avrà  indii'f'ercnte  moglie  diverrà  a  sua  posta 
indifferente  marito  :  il  rammarico  di  vederti  teniita  in 
non  cale  ti  ridurrà  al  duro  cimento  di  rimproverargli 
le  tue  sventure  ,  piangendo  una  felicità  cui  ti  rapiva  e 
svelando  per  onta  i  tuoi  antichi  amori  ,  e  allora  o  ami- 
ca j  quai  nozze  quale  fedeltà  ,  quale  pace  e  amor  con- 
iugale !  Avrai  intorno  a  vezzeggiarti  forse  degli  esseii 
innocenti  frutto  di  un  infausta  unione ,  e  ti  ricorde- 
ranno un  padre  che  già  ti  disprezza  e  li  abborre  ,  che 
forse  te  gli  strapperà  dal  seno,  mentre  una  segreta  ram- 
pogna, ti  dirà  madre  indegna  perchè  rifiutasti  d' essere 
madre  più  avventurata.  Oh  Oriele,  infelice  Oriele,  ohe 
ti  resterà  allora  se  non  che  con  doppia  vergogna  com- 
piere per  necessità  quanto  ora  nieghi  per  follia  ,  o  mo- 
rire di  dolore  nel  dispetto  di  tutti. 

Ma  e  quale  poni  consiglio  ?  forse  lode  ti  torni ,  e 
amore  da  questa  ostinazione  ?  ma  ognuno  non  ti  ajjpoi  - 
rebbe  a  pazzia  stringerti  a  un  nodo  abbonito  ?  Lodo 
forse  per  esserli  rifiutata  ai  dolci  invili  d'  amore  nella 
tema  si  macchiasse  un  istante  il  tuo  nome  ?    Oh    folle  ' 
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forse  da  taluno  si  applaudirà  in  palese  alla  tua  fer- 
mezza, se  non  si  dirà  che  sia  stata  importuna,  nla  tutti 
nel  cuore  si  faranno  giuoco  di  te  perchè  di  voglia  to- 
gliesti a  precipitarti  nell*  abisso  mentre  potevi  sfuggirlo  : 
per  lo  meno  sarai  tenuta  in  disprezzo  da  coloro  che 
mirando  ai  mali  usciti  dal  tuo  proponimento ,  non  ti 
abborriranno.  Ma  dì  ,  non  ti  terrà  il  padre  di  Lodo- 
vico come  la  nemica  di  sua  famiglia  ,  il  seme  in- 
fausto che  fruttò  in  essa  la  desolazione  ?  lion  Eugeilio 
non  Bice  la  causa  elle  tolse  loro  V  amico  ?  e  tuo  padre 
stesso  tardi  ravv'eduto  non  torrà  la  tua  debolezza  a 
parte  della  sua  ostinazione  ?  e  tutti  forse  non  vedranno 
in  te  sola  la  fonte  della  loro  discordia  e  tutti  non  ti 
avranno  in  ira  ?  Nò  ti  resterà  infelice  e  derelitta  ff 
cui  commettere  te  stessa,  e  da  cui  prender  consiglio, 
neppure  Evardo,  che  sebben  tradito  ti  amerebbe  ànco- 
ra ,  perchè  il  dolore  e  la  disperazione  gli  avrebbero  tron- 
cata una  vita  che  fm  d'ora  comincia  ad  increscei'gli. 

Né  importuno  timore  ti  stringa,  come  pur  me  lo  svelasti 
r  ultima  notte  che  ti  parlai ,  abbi  in  un  tempo  a  per- 
dere la  pace  ,  me  e  1'  amore  di  tuo  padre.  Evardo  sarà 
Sempre  teco  se  in  te  solo  lia  vita  ;  la  pace  è  figlia  d'  a- 
more,  e  lo  sdegno  non  cape  a  lungo  in  paterno  cuore. 
Ei  non  sarà  venuto  meno  nella  sua  promessa,  non  avrà 
mancalo  di  fede,  non  avrà  perduta  la  figlia  che  pur 
ama  :  saprà  V  amor  nostro ,  gli  sforzi  che  ponevi  in 
opera  onde  scioglierti  dal  nuovo  legame  ,  si  applaudirà 
<k  una  figlia  che  amò  vivere  profuga  nell'ira  del  padre 
anzi  che  perdere  la  propria  libertà  e  portare  a  straniero 
sposo  funesta  dote  di  una'  perduta  virtù,  si  piacerà  del- 
la tua  fede  a!  primo  tuo  giuramento   e   della   tua   fer< 
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mezza.  U  tuo  onore  fia  illibato,  la  tua  f^ma  ìncontamf-»? 

nata  ,  la  nostra  unione  indissolubile  e'  sacra  ed  ei  lieto 
di  cuore  e  sdegnoso  in  apparenza  ,  stringerà  fra  le  sue 
braccia  piangendo  di  gioja  t  cari  suoi  figli. 
•  Glie  se  pure  tanta  in  lui  (annidasse  fierezza,  se  un  in- 
rtòcente  errore  si  attirasse  la  malvagità  degli  uomini  a 
perseguitarlo ,  qualunque  angolo  della  terra  ne  presterà 
un  asilo  tranquillo  ed  innocente.  Nel  seno  di  una  valle, 
svila  cima  più  dirupata  della  montagna  ,  nel  rustico  al' 
bergo  della  campestre  innocenza  vivremo  lieti  e  lontani 
dalle  pompe  cittadine. 

No  non  è  fra  le  dorate  pareli ,  ove  gavazzano  i  pia- 
céri della  sociale  corruzione  dove  si  gioisce  la  felicità. 
Oli  se  tu  sapessi  quanti  affanni  turbino  il  seno  a  coloro 
ebe  in  una  inutile  abbondanza  fanno  pompa  di  una  gioja 
mentita ,  se  vedessi  ne'  maritali  albergbf  quanta  sieda 
mdifTcrenza  ft'a  quegli  sposi  clie  il  bel  mondo  reputa  fe- 
lici ,  e  come  spesso  1*  odio  occupi  il  trono  d'  amore  , 
quante  negre  cure  s'  aggirino  in  quelle  or'gogliosc  sedi , 
ne  saresti  atterrita.  Amore  sdegna  il  fasto  e  quelle  stolte 
passioni  elle  soffocano  il  sentimento,  né  il  bacio  d'af- 
fetto cade  mai  sulle  labbra  scolorale  dalla  noja.  Per  noi 
invece  profugbi  ma  senza  rimorsi ,  con  podii  desiderj  e 
con  minori  bisogni ,  mandando  a  fine  tutti  quelli  del 
Cuore  ,  amanti  ma  senza  timore ,  dolce  scorrerà  la  vita, 
Allorcbè  udremo  susurrare  fra  le  fronde  1'  aura  del  mat- 
tino ,  sorgeremo  lieti  a  salùtaila  percbè  ne  conduca  un 
giorno  felice.  Al  grato  mormorio  delle  acque,  su  qual- 
che erbosa  piaggia ,  vicino  al  margine  d*  un  fonte  ,■  io 
vivrò  ne'  tuoi  sguardi  e  tu  ne'  miei  le  ore  beate,  e  quél 
jBmte   che  "fido    sovviene  di   ficsco   umore  al  faggio    che 
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(gli  è  cbrtése  di  grata  ombra ,  he  ingegnerà  ognora  ad 
alternai-e  i  vezzi  e  rinfrescare  i  nostri  amori.  Ne  alegge- 
ranno intorno  le  pivi  care  ricordanze  ,  e  mentre  fremerà 
altrove  la  tempesta ,  lieto  in  grembo  all'  erbe  novelle  grato 
imi  fia  ripeterli  il  giuramanto  d' amore ,  e  offrirti  le  primizie 
dei  fiori  :  cosi  fra  la  solitudine  piii  cara ,  fra  un  torrente 
di  gioja  che  qual  dolce  ambrosia  vorrà  imparadisarne 
r  anima ,  non  invidìeremo  le  loro  dovizie  ai  grandi  della 
terra,  mentre  essi  si  terrebbero  beati  della  serenità  de'  no* 
stri  cuori. 

Che  importa  se  altri  mi  biasijni ,  se  io  ti  son  vicino? 
the  vale  se  vi  hanno  molti  beni  sulla  terra ,  se  io  in  te 
ne  trovo  unita  1'  eletta  ?  Che  se  pur  mi  venisse  meno 
quanto  a'  nostri  bisogni  concede  la  fortuna,  suppliranno 
le  mie  braccia  ,  si  addoppieranno  le  mie  forze  onde  ap- 
parecchiarti un  desco  parco  ma  non  turbato  da  affarmi , 
€  uno  solo  sarà  il  mio  voto ,  che  uno  sia  V  istante  il 
quale  a  te  toglie  la  pace  e  a  me  la  vita. 

Né  già  mancherà  il  dolce  compenso  dell'  amicizia , 
poiché  Eugenio  divider  vuole  con  noi  le  cure  e  gli  af- 
fanni. Ed  ove  pur  ne  venisse  tolto  ,  dimmi  anima  mia , 
ove  è  il  tuo  sposo  non  son  forse  tutte  le  tue  cure .  nello 
stesso  modo  che  al  mio  cuore  tutto  è  uri  sorriso  a  te 
vicino  e  in  te  sola  riti^ova  l' intero  universo  ? 

Oriele  se  m'  ami  avverti  i  miei  detti  ne  opporre  nuovi 
dubbj  ;  il  mio  partito  è  preso  ,  è  forza  seguirmi.  Stringi 
lalmeim  finche  ancora  il  puoi  i  capelli  fuggitivi  alla  for- 
tuna :  ogni  indugio  mi  darebbe  argomento  di  poco 
amore  ,  e  mi  sarebbe  foriero  di  qualche  debol azza.  Il 
tempo  stringe  :  potrebbe  affievolirsi  l' animo  nel  peri* 
^lio  ,  all'  aixlire  venir  meno    V  occasione  ,   potrebb*   v» 


solo  istante  perderti  per  soinpic ;  e  non  paventi  allora  I4' 
mia  disperazione  ?  Potrà  più  su  te  un  vano  timore  di 
biasimo  di  una  certa  felicità?  Siegni  amante  sfortunata 
il  destino  che  ne  preme ,  ascolta  la  voce  del  cuore  , 
siegul  il  dovere  che  ti  vieta  di  dare  agli  altri  quanto 
non  è  più  tuo  :  la  nostra  sorte  e  in  tua  mano  e  dal 
solo  tuo  ardire  dipende  il  decidere  del  nostro  destino  ,- 
della  mia  vita. 

LETTERA     XLI. 

Oriele  ad   Ei>ardo. 


n 


OMO  pericoloso  e  crudele  vuoi  dunque  tu  perdermi  P 
non  ti  basta  avermi  rapita  la  pace  ,  l' innocenza  ,  resa 
ludibrio  della  tua  imprudenza  ,  ribelle  ad  un  padre  ,  di 
peso  ai  congiunti,  clic  or  pur  rinnovi  una  sconsighata 
inchiesta,  a  cui  pur  mi  desti  fede  di  non  ridurmi  giam- 
mai ,  e  ti  attenti  di  strapparmi  al  sacra  asilo  che 
unico  resta  all' onor  mio?  Ingrato!  ecco  di  che  ti  cale, 
non  già  ti  sia  rapito  il  mio  cuore  ,  ma  ti  venga  tolta 
io  stessa.  S' egli  è  tuo ,  se  io  non  son  d' altri  ?  ,  .  . 
folle  che  penso  ?  tu  pur  troppo  non  degeneri  dagli  altri 
amanti  ,  né  ti  tieni  felice  se  intera  non  vuoti  la-  tazza 
del  piacere. 

Se  pur  resisti  nel  tuo  consiglio  ,  perchè  non  vieni  a 
strapparmi  tu  stesso  dalie  braccia  di  mio  padre  ,  non 
gli  sveli  la  mia  debolezza  il  mio  disonore,  o  non  mi 
immergi  meglio  un  pugnale  nel  petto  ?  Allora  almeno 
laverò  col  sangue  le  macine  onde  mi  copria  il  tuo  ar« 


dire ,  sarò  punita  de*  miei  errori  ,  e  1*  indigtiazlone  del 
aiio  delitto  scemerà  in  chi  mi  appartiene  il  dolore  della 
mia  perdita  :  almeno  non  vedrò  an-ossire  uno  zio  di 
una  educazione  da  cui  si  promettea  qualche  lode  , 
dolersi  un'  amica  di  un  legame  che  su  lei  pure  riflet- 
terà qualche  nota  d' infamia ,  cadere  un  padre  pieno  di 
angoscia  e  d'  ira  nel  vedere  calpestato  da  chi  meno  i! 
dovea ,  quell'  onore  alla  cui  ara  tributò  le  sue  azioni 
ed  un   cuore  retto  ed  incontaminato. 

Ma  chi ,  ohi  ti  persuade  quesi'  uomo  vilipeso  possa 
sorridere  mai  al  nostro  disperato  partito  ?  —  Gli  amori 
giurati ,  1'  antica  fede  serbata ,  le  nozze  celebrate.  —  Oh 
S(?i  pure  un  sofista  eloquente  ,  e  un  cuore  corrotto  ti 
fa  giudicare  gli  altrui  dai  proprj  principi  !  Come  mai  lì 
poni  in  animo  che  un  uomo  sì  retto  e  sì  oltraggiato  , 
stretto  innanzi  tutti  a  mancare  per  tradimeiilo  di  fede , 
che  ognuno  1'  avrà  per  tale  e  penserà  favorisse  la  no- 
stra fuga ,  possa  in  un  momento  piegarsi  ,  e  baciare  la 
spada  insanguinata  che  a  tradimento  gli  trapassa  il  petto? 
Chi  non  cede  alle  preci  ed  al  pianto  ,  si  piegherà  per 
un  delitto?  chi?.  .  .  eh  vane  lusinghe,  ei  fremerà  d'ira, 
e  mentre  il  dolore  e  la  vergogna  lo  strascineranno  mi- 
seramente alla  tomba  ,  scaglierà  su  quest'  infausta  unio- 
ne che  potè  amareggiargli  il  fine  di  una  vita  travagliata 
la  sua  paterna  maledizione.  E  allora  imprudente  Evardo 
qual  fìa  l'angolo  della  terra  che  ne  dia  ricovero?  v'ha 
egli  luogo  nell'  universo  ove  non  si  sentano  i  rimorsi 
del  cuore  ,  paese  ove  non  si  applauda  alla  virtù ,  e  non 
si  onorinp  negli  ultimi  istanti  della  loro  canizie  quegli 
che  ne  diedero  la  vita  ?  non  dov  l'em  sempre  vivere  prò-" 
fuglii ,    sotto    mentite   spoglie    per    non   andar  segnati  a 
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dito  parrlcicli  ed  crtìpj  ?  ad  ogni  Istante   non   ne   roderà 

l*  indivisibile  coscienza  de*  nostri  delitti  che  ne  atlossi-» 
chcrà  fino  il  tozzo  di  pane  che  verremo  mendicando  , 
allorché  non  ne  ha  dinegato  da  chi  si  tenga  a  dclillo 
usare  questo  pietoso  iiflìcio  verso  .coloro  che  calpcsta- 
i-ono  i  più  sacrosanti  legami  di  natura  ?  non  ne  {)arrt^ 
sempre  udire  ad  ogni  scuotei'e  di  fronda  fremere  a  ter- 
go la  vendetta  del  padre?  schiudersi  la  terra  che  riè 
sostiene  o  uscirne  una  voce  flebile  e  lunga  dell'  infelice 
madre  mia ,  e  chiedermi  se  questa  era  1'  onore  che 
mi  raccomandava  morendo ,  e  strapparmi  dalle  mani 
qtiel  dono  che  fu  strumento  de'  nostii  errori,  e  conia-, 
minato  da*  nostri  delitti  ? 

Questi  saranno  i  giorni  .di  felicità  e  di  pace  che  ti 
prometti  :  questi  i  piaceri,  innocenti  che  tempreranno  gli 
— '  infortuni  de'  nostri  infausti  amori  ;  eppure  dovrai  sem- 
pre seguir  soltanto  i  delirj  della  tua  immaginazione!  Ma 
e  i  nostri  figli ,  i  figli  nostri  se  fia  pure  a  noi  ne  accon- 
sehta  la  natura ,  che  sarebbero  essi  mai  se  non  che 
miseri  avanzi  di  più  miseri  padri ,  senza  patria  ,  senza 
tetto ,  senza  nome  ?  Essi  ne  chiederanno  de'  loro  avi  e 
noi  dovremo  arrossire  innanzi  ali*  innocenza  ,  chinar  gli 
occhi  pieni  di  vergogna  e  tacere  onde  non  avvezzarli 
col  nostro  esempio  al  delitto.  Quale  mai  educazione  po- 
tremo dar  loro  in  sì  deploi-abile  condizione?  ardiremo 
mai  favellare  a  quegli  innocenti  delle  virtù  sociali  se 
non  ne  ebbimo  pur  una  ?  ispirar  loro  sensi  d'  onore  e 
di  verecondia  se  non  ne  conosciamo  che  i  nomi?  ricliiedere 
amore  ,  venerazione  pe'  loro  genitori  ,  noi  che  l' animo 
he  sostenne  di  calpestare  i  nostri ,  renderli  1'  abbominiO 
della  società  e  gli   abbianio  spinti  nella  tomba  ? 
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Ah  cessi  il  cielo  ne  stringa  tanto  squallore  !  e  prò* 
fughi,  tenuti  a  vile  da  tutti,  di  peso  a  noi  stessi  ne 
convenga  condurre  una  vita  obbrobriosa  e  infelice.  Ah 
sì  !  a  me  pòi  starebbe  tutto  sentirne  1'  amaro ,  a  me  che 
ne  sarei  la  più  rea;  e  tu,  tu  stesso  poiché  dia  luogo 
giovanil  vaghezza  e  il  primo  fuoco ,  sentirai  il  grave 
peso  che  ti  imponesti,  ne  appon^ai  a  me  sola  la  colpa, 
e  sarò  segno  al  fiele  de'  tuoi  rimproveri  e  del  tua 
sdegno.  Appassiranno  col  volger  degli  anni  questa  fre- 
schezza e  queste  fattezze  che  ora  .4  ti  piacciono;  fia  spento 
il  fuoco  che  anima  queste  pupille  sempre  sciolte  nel 
pianto  ,  r  abitudine  ti  scoprirà  le  mende  che  in  me  or 
ti  vela  il  desio  ;  svanita  l*  illusione ,  intiepiditi  gli  affetti 
più  non  ti  rimarrà  die  un  inutile  pentimento.  Lungi  da 
ogni  umano  consorzio ,  tolto  all'  amicizia  agli  studj  alla 
gloria,  tristo  pensoso  ed  annojato  ,  ti  lagnerai  di  uhéli' 
vita  che  tanto  oscura  ti  fugge  ,  e  ti  premerà  sdegno  d? 
lasciarla  senza  che  non  resti  di  te  orma  che  ti  ricordi 
neppure  ai  congiunti,  e  serbi  qualche  istante  il  tuo  no-» 
me  dall' obblio  che  involge  tutte  le  cose. 

Né  a  tanto  col  pensiero  discorri ,  e  ti  ostini  a  tenere 
virtù  sì  disperato  partito?  filosofò  da  poco  che  ardisci  sì 
vituperosamente  conculcarne  il  nòine  ,  Sei  tu  che  osasti 
pur  sovente  penetrare  nel  di  lei  sacrosanto  tempio,  e 
interrogarne  l'  oracolo  e  udirne  i  divini  responsi  ?  Sei 
tu  che  meco  sì  spesso  favellasti  d'  onore  e  potesti  iniziar- 
mi al  sauto  rito  ora  che  Con  tan  to  fasto  vuoi  ritrarmt 
onde  solo  calcare  la  via  del  piacere  ?  e  non  è  la  virtù 
premio  a  se  stessa,  e  sempre  bella  oVe  pur  non  s' ado- 
pri  in  bene  altrui  ?  Dunque  ognuno  cui  venisse  fatto 
commettere  il  mal«  senza  apportar  danno  ad  altri ,   pò- 
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tra  e  dovrà  farlo  e  gHe  ne  lorneià  andie  lode?  dunque 
\in  uomo  retto  fia  inutile  se  non  è  di  vantaggio  ad  al- 
tri, una  sposa  fedele,  una  figlia  che  attende  al  débito 
proprio  si  stimeranno  per  nulla  se  nulla  di  ciò  importa  a 
cui  appartengono?  dunque  sarà  il  solo  piacere  che  agiti 
la  face  innanzi  ai  nostri  passi  e  rompa  le  tenebre  della 
vita? 

,  E  tu  il  vorresti ,  e  questi  sentimenti  ispiii  ora  ad 
Oriele ,  a  lei  cui  apponevi  a  dcHlto  uno  scherzevole 
motto  e  ne  richiede>ti  amenda  di  tanto  pianto?  E  quan- 
do ti  sarai  abituato  an(^he  al  piacere  sicché  non  debba 
sentirne  che  le  spine  ,  allora  quale  avrai  compenso  ai 
mah  che  per  me  ti  converrà  sostenere  ?  Accagionerai 
la  mia  debolezza  d'ogni  tua  imprudenza,  io  non  avrò 
forse  diritto  alla  tua  stima ,  ed  oggetto  diverrà  di  disprezzo 
e  di  noja  quell' Oriele ,  che  avvilita  desoLita  ti  si  trasci- 
nerebbe al  fianco ,  e  dalla  quale  abbenchc  innocente 
usciva  ogni  tuo  danno.  Ah  Evardo  toglimi  per  pietà  da 
tanto  orrore ,  anche  dal  solo  pensarvi ,  toglimi  la  vita 
innanzi  di  persuadermi  ancora  a  seguire  i  tuoi  passi. 

Cessa  da  un  lontano  timore,  fin'  ora  non  è  disperato 
ogni  partito ,  uè  giunse  colui  che  mi  li  vuol  raph'e. 
Forse  abituato  ai  vezzi  della  molle  Gallia  ,  for^e  inebria- 
to dalle  voluttuose  dottrine  delle  grandi  società ,  farà 
disprezzo  di  questa  semplice  Oriele  :  forse  sdegnerà  in- 
chinare 1*  altera  cervice  a  un  ferreo  giogo  ,  forse  vedrà 
con  indifferenza  questo  misero  avanzo  di  tanti  guai  iu  cui 
più  non  ponno  fuorcJiè  a*  tuoi  occhi  le  attrattive  d'amore. 

Prendi    in  giado  eh'  io  segua  il  mio    cuore ,    forse  ei 

non  s  inganna,  ma  non  ostinarti  troppo  in  una  lotta  in 

. Ctti  potrebbe  rimaner  vinto  e  cederti.  Io  sono  ad  Evar- 


38i 
do  5  questo  t'  affidi ,  ma  rispetta  almeno  quesl'  ultimo 
avanzo  di  vacillante  virtù  c4ie  scarsa  ancor  mi  rimano. 
Tu  s.tesso  sovvieni  alla  povera  Oriele ,  e  adoprati  onde 
in  questi  pochi  dì  ella  possa  ripigliare  animo  ,  riconfor- 
tarsi dall'  agitazione  in  cui  la  ponevi  con  queste  molti- 
plici  tue  seduzioni,  ne  sprovvista  le  sopraggiunga  la  bur- 
rasca sicché  in  pej'iglio  di  naufragio  s' appigli  al  peggio. 
Se  Lodovico  taida  ancora  pochi  dì  e  tu  siegui  quant' io 
t'  inipfìngo  ,  il  cuor  m'  aiiida  che  avrai  la  tua  sposa  de- 
gna de'  suoi  affetti  e  di  te  stesso. 

LETTERA     XLIL 
Oriele    ad    Ei^ardo. 

l  mali  sono  agli  estremi  :  jci  i  sera  poco  dopo  che  t' in- 
viai la  mia  lettera  arrivò  improvvisamente  Lodovico.  Noi 
vidi  che  in  presenza  di  mio  padre  :  questi  punto  dalla 
freddezza  con  cui  lo  accolsi  ,  temendo  non  ne  accada 
di  peggio,  sollecita  le  nozze  per  domani.  Lodovico  che 
pur  questa  mane  vidi  con  suo  padre  ne  pare  confuso, 
s'attiene  al  consiglio  de'  nostri  despoti,  né  sapendone  la 
cagione  l'ispetta  il  mio  dolore. 

Mio  padre  divenne  fiero  più  che  mai  sicché  non  oso 
riguardarlo  :  Bice  jeri  mattina  era  andata  ad  Arona  perchè 
Giorgio  è  alquanto  indisposto  :  io  non  vedo  né  consiglio 
né  salute.  Hai  una  barca  a  tuoi  ordini  ...  coli' imbrunir 
della  notte  approda,  quando  salirà  un  lume  nella  mia 
stanza  sarò  nel  giardino  .  .  .  sola  ...  in  tua  mano  .  .  . 
Voglio  vederti  ,  parlarti  ,  forse  per  1'  ultima  volta  . . , 
forse  teco  per  sempre  .  .  .  Ah  Evardo ,  salva  il  mio  nò-. 
me ,  V  onor  mio . . .  serbami  a  te  solo. 
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^ETTEaA     XLIII. 

Ewardo  ad  Eugenio. 


O, 


'ra  mi  abbisogna ,  e  sommamente  mi  abbisogna  dell» 
tua  amicizia  :  se  Oriele  non  mi  tradiva  a  quest*  ora  io 
era  al  luogo  da  te  divisato  .  .  .  Col  venir  della  notte  i* 
•scesi. a  Palanca,  vidi  il  segno,  m'accostai  alla  casa  di 
Federico  ove  con  Lod  'vico  e  sno  padre  voka  stringere 
Oriele  al  giuramento  di  moglie.  Stretta  da  tante  an- 
gustie usciti  nel  giardino  era  presta  a  fuggire  :  la  rac- 
colgo fra  le  mio  braccia  ,  e  abbencLè  tremante  mi  sie- 
^ue  verso  il  lago  ;  ma  un  improvviso  ravvedimento  le 
fa  cangiar  consiglio  :  fremo  ed  ella  piange  ,  tento  di 
rapirla  e  minaccia  di  diaiandare  soccorso  ,  nell'  ira  um 
perdo  mi  confondo,  essa  si  sotti'ae  dalle  mie  mani  e 
l'ivola  io  casa. 

Pensa  cjual  sia  il  mio  turbamento  :  tei  dica  Andrea 
che  te  ne  porta  la  nuova.  S' ci  non  era,  io  entrava  ar- 
malo in  quella  casa  a  togliermi  ciò  che  mi  appartiene 
anche  fi'a  le  braccia  di  suo  padre. 

Alla  nuova  aurora  il  sai  debbono  seguire  le  noz2.e  : 
•io  non  mi  muovo  da  questo  casolare  vicino  all'  albergp 
d'  Oriele  ,  e  se  i  perfidi  la  trascinano  al  tempio  ,  se  la 
spergiura  cede ...  il  furore  mi  darà  solo  consiglio  .  .  .. 
Forse  l' infausto  altare  sarà  macchiato  di  sangue ...  e  di 
<[ual  sangue  !  .  .  .  oh  Eugenio  se  Bice  deve  piang<iie  tu 
hi^i  perduto  j)er  sempre  1'  amico. 
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LETTERA    XLIV» 

Oriele   ad  Evardo. 


:  A.  REGUA  agli  affanni  mio  sposo  ,  ornai  il  turbine  si 
s<:'iog]ic  ,  e  noi  fra  la  procella  agitati  e  quasi  assorti  , 
fidduce  amica  stella  in  porto.  La  tua  Oriele  è  tua  ,  o 
almeno  alcuno  non  oserà  pensare  a  rapirtela.  Seguì 
l'evento  com:i  io  il  presagiva,  che  ove  si  tiene  sul  cam- 
mino della  virtù  bóu  di  rado  accade  ne  conduca  a  si- 
nistra meta. 

Tremante    sbigottita     dal     lijìioi'e    di     perderti  ,    aggi- 
rata dalla  tiia  seduzione  ,  titubante   fra  un  lieve   avanzo 
di  virtìi  ,  e  l'amore  che  a  te  mi   stringe,    sorpresa    per 
l'improvvisa  venuta  di  Lodovico,  senza  mente,  io  m'ap 
prestava  già  a  seguirti    ove    mi    traeva    il    tuo   disperato 
ardire.  Già  fra    le    tue    braccia    volgea    l' estremo    com- 
miato a  questi   luoghi  ove  fui  educata ,    vedeva   innanzi 
nuovo  ordine  di  fieri    avvenimenti ,  e  fuori  di  me  ti  te- 
nea  dietro  abbenchè  fossero  discordi  il  piede  ed  il  desio, 
allorché  un  nuovo  raggio  mi  balenò  sugli    occhi ,  parve 
d'  un  tratto    sciolta  la  caligine    delja    mia   mente  ,  e  di- 
yenia  più  seducente  come  più  il  riguardava,  e  mi  con^ 
fortava  di  belle  speranze.  Lo  secondo  mi  sottraggo    dalle 
tue  mani  e  resistendo   a   quanto    1'  amore   e   lo    sdegna 
potevano,  suggerirti,  ritorno  all'asilo  abbandonato. 

La  speranza  mi  richiama  la  gioja  sul  volto  e  il  sor- 
riso sulle  labbra.  Allora  mio  padre  e  il .  conte  vedendo 
sciogliersi  una  tristezza  che  questi  attribuiva  alla  novità 
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della  situazione  in  cui  mi  jwneva  ,  tacitamente  facendo 
veduta  d*  uscire  .favellandosi  ,  mi  lasciarono  sola  con 
Lodovico.  Questo  giovane  mi  parve  meno  imprudente  , 
e  restati  soli ,  mentre  io  traeva  un  profondo  sospiro , 
venutomi  vicino  dolcemente  mi  richiese  come  mai  io 
avessi  acconsentito  a  questo  nodo ,  e  se  veramente  la 
scelta  era  del  mio  cuore:  in  quanto  a  lui  esser  ben  ve* 
ro  che  già  avea  amoreggiate  e  tradite  molte  donne,  ma 
clip  ornai  sentiva  di  poter  porre  anche  in  calma  la  vi- 
vacità del  suo  spirito ,  e  credeva  meco  d'  essere  felice. 

Questo  libero  parlare  mi  diede  ardire ,  il  tempo  sti-in'^ 
geva  ,  e  ad  ogni  rumore  pareami  vedeiti  rompere  dalle- 
porle  e  porre  in  tumulto  la  casa  :  amore  speranza  tema 
mi  premeano,  e  dalla  necessità  fatta  audace,  il  richiesi 
sostenesse  francamente  che  gli  svelassi  quanto  io  sen- 
tiva. Annuì  con  piacere ,  ed  io  da  capo  gli  esposi  la 
storia  de' nostri  amori,  come  furor  geloso  armasse  la 
tua  destra  in  quel  duello  fatale ,  1'  equivoco  di  mio  pa- 
die,  la  sua  ostinazione,  l'imminente  fuga  e  la  nostia 
disperazione.  Fra  il  calore  del  racconto  ,  e  le  pregìiiere 
perchè  desistesse  da  un'  unione  che  non  potea  renderlo 
felice  e  mi  lasciasse  a  me  stessa,  io  gli  caddi  alle  gi- 
nocchia ,  e  gli  bagnai  la  mano  di  pianto.  Ei  fu  intene- 
rito dal  doloroso  mio  stato  ,  e  preso  da  generosa  gara 
m'  alzò ,  mi  fece  V  alta  promessa  di  rinunziare  per  sem- 
pre alla  mia  mano,  e  mi  diede  anche  fede  di  adoprarsi 
onde  piegare  mio  padre  a  formare  la  nostra  unione.  Ec- 
coti un  foglio  ove  ripone  ogni  sua  ragiorte  :  io  non  potei 
a  sì  inaspettata  generosità  che  baciare  quella  mano  che 
lo  vergava  ...  ah  perdona  ,  perdona  mio  Evardo ,  esso 
è  il  nostro  amico,  ei  merita  la  nostra  riconoscenza  e 
senio  che  è  degno  di  un  cuore  migliore  del  mio. 
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Intanto  postici  in  calma  ritornarono  i  nostri  padri,  e 
furono  lieti  di  vederne  uniti  brillare  il  sorriso  ove  pria 
sedeva  la  tristezza.  Lodovico  destramente  ti'ovò  onesta 
cagione  a  differire  le  nozze  e  in  ispecie  la  lontananza  di 
Bice  e  dello  zio,  cui  di  buon  animo  acconsentiva  mio 
padre  ailldato  dal  mio  cangiamento.  Intanto  giunse  Eu- 
genio spaventato  pel  tuo  foglio,  seppe  la  nuova  nostra 
ventura  e  con  Lodovico  compose  il  modo  di  condurre 
a  fine  opex'a  sì  bella. 

Eccoti  unico  amico  e  sposo  come  un  momento  solo 
pe  riconduca  la  pace.  Pende  già  alta  la  notte  e  mi  pare 
ie  stelle  sfavillare  di  novella  luce  conscie  della  nostra 
gioja.  Se  ancor  non  vedesti  Eugenio ,  esse  ti  annunzino 
la  mia  letizia  nel  solitario  abituro  ove  ti  nascondi.  So 
qual  ti'uce  pensiero  volgevi  in  mente  e  me  ne  applaudo  : 
non  vedrai  però  sorgere  in  sanguinoso  amanto  il  sole, 
ma  invece  apportarti  1'  aurora  desiata  di  pace.  Evardo 
ab  come  sento  balzarmi  il  cuore  di  gioja  !  quanta  ne  pro^ 
verai  tu  stesso  ,  quanta  felicità  ne  resta  !  Ob  se  non  è 
dato  all'  uomo  fruire  piaceri  celesti .  . .  noi  siamo  sortiti 
o  al  sommo  bene,  o  alla  som  mia  sventura. 

LETTERA     XLV, 
Lodovico  ad  E  pardo. 

XVijiUNcio  per  sempre  alla  mano  d'Oriele  e  vi  rinun- 
zio neir  istante  cbe  mi  parve  più  amabile. 

Forse  troppo  mi  costa  una  vita  cbe  vi  deggio,  ani* 
nioso  Evardo ,  ma  questo  tesorQ  è  vosti"o  e  a  me  ba- 
sterà la  vostra  amicizia,  aS 
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LETTERA     XLVI, 
Oriele   ad   Evardo. 

J.L  conte  di  Langusco  è  coii  noi:  oggi  con  suo  figlio  ,( 
^Eugenio  ed  io.  fai'emo  una  corsq  sul  Iago  destinata  a. 
piegare  mio  padre.  ^ 

Converrà  ti  trovi  ali*  iMila  Bella  ,  ivi  approdereroo  a 
pigliare  ristoro  :  questa  fu  la  prima  che  favorì  i  nostri 
amori ,  possa  anche  consacrare  l' intera  nostra  felicità. 


LETTERA     XLVIL 
Oriele  a  Bice. 


JL  EHCHÈ  meco  non  sei  tenera  uinica  a  dividere  la  g^oja 

come  dividesti  il  dolore  ?  Perchè  con  te    e    con   Evardo 

• 

non  m'  è  dato  ad  un  punto  alternare  gli  amplessi ,  con 
te  che  fosti  a  parte  de*  nostri  afictli  ?  perchè  final- 
mente ti  venne  tolto  vedere  i  più  bei  tratti  di  commo- 
zione di  gioja  di  gratitudine  da  uqa  parte  ,  di  virtù 
d'amicizia  dall'altra,  d'amóre  immenso,  d'amore  senza 
pari  in  Evardo  e  in  tutti  i  più  soavi  sentimenti  che 
valgono  a  ricercare  piacevolmente  il  cuore  ?  Eugenio 
t' ibtrusse  di  quanto  avvenne  jeri  l' altro  alla  notte ,  e 
a  quali  speranze  pur  stessimo  :  questa  mane  il  gene- 
roso   Lodovico    fu    ad    annunziarmi    che     non   solo      il 
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«onte  univa  V  opera  propria  ontle  strìngere  la  nostra  unio 
ne ,  ma  che  avea  dissipato  ogni  processo  contro  Evardo 
il  quale  tuttavia  erasi  rifiiggiato  nell'  isola ,  ed  essersi 
divisata  una  gita  sul  lago  ed  un  pranzo  all'  isola  Bella 
onde  pigliare  occasione  di  piegai-e  l'animo  di  mio  padre. 
Verso  mezzodì  scesi  nella  barca  ,  un  placido  vento 
che  gonfiava  lievemente  la  vela  ne  rapìa  verso  Canaro. 
Dopo  varj  lieti  ragionain^*nti  ,  Lodovico  favellò  a  lungo 
di  quanto  conveniva  promettersi  dalla  nostra  unione,  fin- 
che si  mise  nel  discorrere  di  quelle  infauste  che  il  più 
delle  volte  si  formano,  e  che  consigliate  o  dal  capriccio 
o  da  un  falso  punlo  d'onore,  riescono  a  formare  la 
sventura  di  intere  famiglie. 

A  maniera  che  ei  dipingeva  ì  disordini  clic  sostenne 
aver  sovente  vedati  uscire  da  sì  tristi  imenei  ,  cresceva 
il  turbamento  in  mio  padre  ,  e  inquieto  guatando  ora 
me  ora  Eugenio  ,  parca  ne  sentisse  un  segreto  ramma- 
rico. Allora  il  conte  con  ripiglio  a  Lodovico  disse  non 
esser  tempo  di  sì  infauste  ricordanze ,  e  volto  a  me  sor- 
ridendo nii  richiedeva  se  in  fatti  non  si  convenissero  a 
noi  ,  e  se  io  mi  tenessi  lieta  d'essere  annoverata  fra'  suoi 
figli  ?  Mentre  mio  padre  mi  riguardava  fra  il  dubbioi 
e  il  timore ,  io  risposi  essere  sempre  opera  commende- 
vole quanto  è  formato  dal  volere  di  un  padi'e  ,  e 
fissando  in  lui  gli  occhi  lo  invitava  a  confermare  quanto 
io  diceva.  Esso  però  o  non  osava  o  non  potea  per  in- 
terna agitazione  proferire  un  accento,  ma  accennando 
col  capo  pareva  appi'ovare  a  quanto  io  asseriva,  se 
non  che  Lodovico  alquanto  sdegnoso  proruppe:  »no  voi 
m' ingannate ,  Oriele  non  è  libera ,  non  può  disporre  del 
suo  ctM»ré  e  molto  meno    della  sua  mano  :  voi ,    voi    lo 
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sapete,  e  non  siete  un  uomo  d'onore  se  vi  ostinate  piìi 
a  lungo  a  far  forza  a*  suoi  afletti.  Qual  frutto  vi  propo- 
nete di  tiarre  da  sì  infausta  unione?  una  moglie  infida, 
un  marito  abborrito ,  l'odio,  la  disperazione  in  tutti. 
Ip  die  vi  ofi'ese  la  mia  famiglia  cbe  intendiate  a  tur- 
barne la  domestica  quiete ,  che  vi  bo  fatto  io ,  perchè 
mi  vogliate  segno  alla  vostra  peitinacia?  Chi  vi  inse- 
gna per  onorare  un  uomo  e  teqeigli  la  fede  j  spingeiio 
in  un  abisso?  chi  vi  crede  padre  amoroso  se  voi  trafig- 
gete voi  stesso  i  figli  vostri?  —  Mirate,  allora  soggiunse 
suo  padre ,  mirate  il  pianto  della  povera  Oriele ,  di 
quella  infelice  vittima  della  vostra  male  intesa  rettitudi- 
ne: anch*io  ho  figlie,  ma  torrei  prima  a  perdere  l'onor 
mio,  la  vita  che  imporre  loro  si  bai'bare  catene  e  ra- 
pirle quanto  solo  concede  loro  la  condizione  del  sesso 
la  pace  conjugale  ?j. 

Intanto  io  mi  era  stretta  a  mio  padie  e  nascondeva 
nel  suo  seno  la  mia  confusione  ed  il  mio  pianto  :  a  lui 
palpitava  il  cuore  ,  e  sentendo  vivamente  che  ne  era 
commosso  ,  acci'esceva  i  mici  sospiri  e  mi  stiingeva  te- 
neramente al  suo  petto.  Allora  ij^era viglialo  come  colui 
cui  ca^de  il  fuhuine  vicino,  dopo  qualche  silenzio  rispo- 
se: ^)raa  e  la  nostra  promessa,  e  voi... — io ,  soggiunse 
Lodovico,  ho  sciolta  Oriele  da  ogni  legame:  voi  vi  siete 
ingannato ,  essa  illusa ,  e  prometteste  ciò  che  non  era 
uè  in  vostro  arbitrio  né  uell'  altrui  libertà.  Oriele ,  lo 
giuro  non  sarà  mia  giammai ,  non  già  perchè  io  la  tcn- 
ga  indegna  di  me ,  ma  perchè  appartiene  ad  Eyartlo  a 
colui  cui  vado  debitore  della  vita ,  a  colui  che  con  fer- 
mo e  pia-o  amore  si  guadagnò  i  di  lei  affetti  :  a  me 
basta  d'essere  loro  amico  e  riconoscente ....»  e  naiiò  con 
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una  nobile  energia  la  generosa  azione  del  nòstro    amico 

a  Livorno.  Eugenio  a  sentimenti  sì  magnanimi  abbrac- 
'ciava  ilitenerito  Lodovico,  il  conte  compiacendosi  di  suo 
figlio  il  baciava ,  riguardava  mio  padre  invitandolo  a 
fare  lo  stesso  con  me.  Esso  in  fatti  rassicurato  che  lo 
scioglievano  di  buona  voglia  dalla  data  fede ,  con  un 
sospiro  di  vero  piacere  mi  strinse  e  mi  baciò,  e  sapea 
veracemente  buon  grado  a  Lodovico  perchè  lo  avesse 
reso  padre  meno  infelice  ,  e  seguito  quanto  egli  ferven- 
temente desiderava:  vedi  fin  dove  giungesse  la  sua  retti- 
tudine !  lo  intanto  fra  il  tripudio  ,  e  le  agitazioni ,  èra 
lieta  perchè  riacquistava  la  libertà  de'  miei  affetti ,  la 
smarrita  pace  ed  il  mio  Evardo. 

Mentre  si  trascórreva  in  questi  ragionamenti ,  la  barca 
di  ritorno  approdava  all'  isola  Bella ,  ove  incerto  del- 
r  accaduto  celato  ne  attendeva  Evardo  nàio. 

Piiconfortati  con  qualche  generoso  liquore  ci  si  an-*^ 
nunziava  esser  già  poste  le  mense  :  allora  il  Conte  disse 
che  èssendo  questa  festa  nuziale ,  non  conveniva  cele- 
brarla se  non  la  rendea  lieta  l' evento  di  quanto  erasi 
proposta ,  e  richiedendolo  mio  padre  come  ciò  potesse 
avvenire,  gli  significò  come  Evardo  era  nell'  isola  in  at- 
tenzione della  sorte  di  sua  vita  :  »  non  vedete  gli  affet- 
tuosi sguardi  della  vostra  figlia!  non  ve  lo  annunziano 
quel  soave  rossore  che  le  dipinge  il  volto  di  tema  di. 
vergogna  e  d'  amore  ?)> 

Mio  padre  fu  meravigliato  per  siffatta  sorpresa  e  dopo 
breve  silenzio  raccoltami  fra  le  braccia  disse:  5)quest' uo- 
mo invero  mi  fa  meraviglia  :  deve  esser  pur  virtuoso  , 
di  tanto  potete  occuparvi  di  lui  !  La  sua  azione  corag- 
giosa   raccontata  da  Lodovico   mi   piace  j ...  io  pure  un. 


cgual  dovere  ,  se  veder  potessi .  . .  L' artiore  clie  voi  tutH 
gli  avete,  non  può  essere  che  desio  dalla  virtù,  la  feli- 
cità di  mia  figlia  ,  la  sua  costanza  ...  sì  sento  oinai  un 
bisogno  di  conoscerlo  :  ci  venga  questo  Evardo  ,  questo 
avventurato  mortale ,  eh'  io  mentre  tutti  1*  amano  non 
sia  il  solo  che  gli  è  molesto ,  eh'  io  lo  vegga  felice.  » 

Ognuno  si  affretta,  accorre:  ei  viene  Evardo,  ei  giunge, 
ognuno  lo  annunzia  e  gli  applaude  :  mio  padre  muove 
ad  incontrarlo ,  allorché  ron  nohli  a  meraviglia  ,  come 
furono  vicini  ,  li  vediamo  con  istupore  riguardarsi ,  ed 
entrambi  con  un  grido  di  piacere  e  di  meraviglia  l'uno 
precipitarsi  nelle  braccia  dell'  altro.  Ti  è  facile  pingerti 
in  animo  quaU  finnmo  all'  improvviso  avvenimento  : 
ognuno  li  riguardava  si  affaticava  inutilmente  di  cercar- 
110  la  cagione ,  mentile  essi  pur  si  accarezzavano  ,  e 
mio  padre  senza  far  parola  copriva  di  tanti  baci  Evai'do 
che  un  insolito  desìo  mi  mosse  e  desiai  d' essere  ter- 
za fi-a  tanti  amplessi,  l'inulmcute  mio  padre  proruppe  : 
9?  ah  sì  giovane  generoso  ,  ti  ha  scelto  il  destino  a 
salvarmi  e  a  possedere  uìia  figlia  :  essa  è  tua  fin  dal 
giorno  in  cui  ti  andai  debitore  della  vita.  Tu  mi  to- 
glievi fino  eh'  io  ti  esprimessi  la  mia  gratitudine  ,  ma 
è  giimto  r  istante  che  quasi  da  due  anni  ho  sempre 
sospirato  onde  renderli  appunto  la  mercede  che  ti  si 
conviene.  ìì 

Mio  padre  è  quell'  istesso  viaggiatore  smarrito  che 
Evardo  ebbe  salvo  sul  S.  Bernardo  ,  e  siccome  il  no- 
stro amico  negandogli  il  pi-opi'io  nome  gli  avea  chiesto 
in  compenso  di  non  parlare  di  un'  azione  eh' ei  teneva 
un  dovere  d'umanità,  mio  padre  nella  rettitudine  sin- 
golare del  suo  carattere,  non  ne  avea  giammai   fatto  pur 
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Cenilo  5  teiriendo  quasi  col  Venir  ìùetto  ài  sUo  Volere  di 
essergli  ingrato.  Ei  si  scusò  con  Evardo  se  ora  era  stret- 
to  à.  raccontare  la  sua  azione  generosa  ,  e  da  capo  né 
tessè  la  storia  di  quell'  avvenimento  e  del  coraggio  del 
nostro  amiro  con  tante  lodi  die  la  di  lui  modestia  ne 
pativa  rossore. 

Allora  un  po'  più  ardita  vezzeggiando  mio  padre  il 
dimandai .,  se  si  ricordava  d'  aver  offerto  a  questo  eroe 
quanto  avea  di  più  caro  ,  per  che  ei  amorosamente  bacia- 
tami e  postami  frale  braccia  d' Evardo Mjè  tua  soggiun- 
geva o  figlio  questa  amorosa  Oriele,la  quale  seppe  anzi 
che  perderti  provocai  e  lo  sdegno  paterno  :  ora  certo  ti 
acconsentirà  il  cuore  di  licevere  il  presente  che  io  ti 
porgo.  Io  ti  tengo  la  mia  promessa ,  te  la  rendo  quanto 
meno  aspettata  tanto  piti  Cara  :  tu  mi  sarai  in  luogo  del 
figlio  infelice  che  ho  perduto  ,  e  colla  yostra  unione  e 
col  mio  amico  che  pur  vorrei  presente  e  fu  sì  preso 
dalle  tue  virici,  formerete  la  mia  felicità,  spargerete  un 
raggio  di  gioja  sulla  sera  di  una  vita  tempestosa,  e  voi 
mi  chiuderete  gli  occhi  nel  sonno  della  morte».  Mentre 
in  così  dire  ne  univa  e  ne  stringeva,  sereno  nell' imper- 
turbata sua  fronte  ma  pur  commosso  ,  ninno  vi  ebbe 
che  a  si  nobile  gara  trattenesse  il  pianto ,  ed  era  dolce 
a  vederne  stretti  col  tuo  Eugenio  confondere  gli  amplessi 
di  gratitudine  e  d'  amore.  Mio  padre  desiderò  presente 
il  suo  compagno,  testimone  dell'azione  d' Evardo,  ed  io 
amai  vicina  1'  indivisibile  mia  Bice ,  nel  cui  seno  sì 
spesso  alimentai  le  care  mie  speranze. 

Poiché  ci  ebbirao  ricreati  a  mensa,  intrattenuti  con 
grati  ragionamenti  e  ripetuta  la  storia  de' nostri  amori, 
«jueto  il  vento    e  placida  la   laguna ,    verso  il   desinare 


del  giorno  ci  Imbarcammo  per  Palanaa.  Qualche  pesca* 
tore  avea  già  sparsa  nella  littà  la  lieta  novella  ,  sicché 
al  nostro  ritorno  fu  il  lido  frequente  d'amia  e  di  spet- 
tatori, che  a  vicenda  eccheggiar  faceano  fra  gli  evviva 
i  nostri  nomi.  Io  passava  con  una  specie  di  trionfo  fra 
mezzo  a  loro  per  mano  d*  Evardo  ,  e  parearai  ognuno 
esser  dovesse  a  parte  della  mia  gioja. 

Tutto  ne  arride ,  e  la  nostra  gratitudine  verso  Lodovi# 
co  e  suo  padre  stringe  una  nuova  amicizia,  che  formerà 
V  unione  di  tre  famiglie  ricongiimte  per  la  fehcità  di 
4ue  esseri  avventurati.  Io  non  so  dipingerti  né  1'  animo 
mio,  né  quello  del  nostro  filosofo;  oh  vedi  die  in  fine 
riescono  alla  desiata  meta  i  voli  della  sua  fantasia  ;  ei 
in  fatti  non  ne  disperò  mai,  perchè  tenea  non  potessero 
fallire  essendo  mossi  dal  cuore . .  .  Ma  la  notte  è  assai 
ifìoltfata  :  in  vero  non  mi  pesa  il  sonno  che  fugge  del 
pari  la  tristezza  e  la  gioja ,  ma  ho  1'  animo  sì  pieno 
della  mia  felicità  dopo  questo  racconto,  che  mal  saprei 
aggiungerti  di  piìi.  Oh  Bice  ,  Bice ,  se  ti  avessi  fra  le 
mie  braccia  quanti  baci  che  vorrei  farti  !  vieni ,  vie* 
ni  ,  che  teco  almeno  vo*  dividere  tutti  i  piaceri  del 
saio  cuor». 


LETTERA     XLVIll 
Orìele  a  Bice. 


O, 


'mai  liti  sol  desiderio  occupa  1*  animo  di  tutti ,  di 
vedere  cioè  coronato  un  nodo  j  che  forse  più  avventurato 
mai  non  strinse  amore  ,  ma  finche  manca  1*  indivisibile 
sdegnano  le  Grazie  di  agitare  le  tede.  Or  come  mai  non 
volasti  ancora  dopo  quasi  due  giorni  alla  tua  amica  , 
onde  salutarla  felice  sposa  ,  come  mai  mio  zio  non  vie- 
ne a  stringersi  fra  le  braccia  la  seconda  sua  figlia,  colei 
che  gli  va  debitrice  di  una  più  soave  esistenza  ?  come 
al  lieto  annunzio  non  ismarrirono  tutti  i  suoi  mali  nel*" 
r  egual  modo  che  si  dissiparono  tutti  quelli  dell'  ariiiiK» 
mio  ?  Aggiungi  che  mio  padre  vuol  riconciliarsi  con  lui 
persuadendogli  eh*  era  meco  crudele  contro  il  proprie! 
desiderio ,  è  tenevasi  stretto  da  una  fatale  necessità  a 
serbale  suo  malgrado  una  promessa  da  cui  niuno  piit 
di  lui  desiderava  d'  esserne  sciolto. 

Vieni  adunque  mio  angelo  tutelare,  vieni  impareggia* 
bile  amica,  e  venite  voi  pure  uomo  venerabile  per  l'età 
e  pel  consiglio  che  mi  educaste  all'onore  ed  alla  virtù, 
vogliate  dividere  la  fehcità  dell'  altra  vostra  figlia.  Sì 
mia  amabile  sorella  in  questo  istante  mi  è  necessità  del- 
l' opera  tua ,  giacché  del  pari  mi  è  utile  nel  dolore  e 
nel  piacere.  Anche  la  mia  salute  per  tante  agitazioni 
commossa  abbisogna  delle  tue  cure ,  ne  meno  ti  desi- 
dera Evardo  o  ti  abbisogna  onde  vi  abbia  chi  alquanto 
tempri  e  corregga  la  sua  gìoja.  Ritorna  e  giudica  quale 
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di  noi  sia  il  pili  lieto  e  il  più  amoroso  ,  e  in  ispecie , 
ne  arrossisco  in  dirtelo ,  vieni  presto  se  tu  sei  quella 
che  deve  addurne  jfll'  ara ,  e  ricongiungerne  per  sem- 
pre 5  giacche  sono  sì  abituata  ai  mali  y  che  ognora  pa- 
vento ne  sopravvengano  de'  nuovi,  e  quindi  mi  sollecito 
di  accelerare  i  beni  vicini. 

Oh  amica  qual  mai  felicità  ne  attende  nella  soave  ar- 
monia delle  anime  nostre  ,  qual  mai  beatitudine  indi* 
visa  compagna  e  sposa  dell'  uomo  più  amabile  e  per 
cui  sostenne  tanta  guerra  il  jKJvero  mio  cuore  !  .  . .  . 
ma  ci  giunge  Evardo  ,  Io  sposo  dell'  amor  mio  :  ecco  ei 
Vuole  scriverti ,  ei  unisce  alle  mie  le  sue  preghiere. 
Impaziente  nella  sua  follia  più  non  sostiene  io  mi  oc- 
cupi solo  con  te,  e  d'  amante  già  divenuto  tiranno  ha 
statuito  seco  trascinarmi  ad  una  campeslie  passeggiata 
in  queste  solitarie  valli.  Addio. 
.  D.  S.  A  che  tante  parole?  vi  è  noto  il  modo  se 
sanate  vederne  amabile  cugina  :  ora  appunto  accade  di 
porre  in  opera  il  vostro  voto  cavalleresco  ,  o  vincere  o 
morire;  ma  intanto  la  sconfìtta  la  riportaste  voi  ,  ed  a 
me  resta  la  fortezza  espugnata.  Su  via  confessatevi  vin- 
ta ,  capitolate  me(»  ,  e  il  venir  presto  sia  l' ammenda 
d*ogni  vostro  fallo:  non  richiedetene  maggiori  preghiere 
buon  angiolo  qualche  volta  un  po'  troppo  tutelare  ,  che 
fra  tanti  baci  ne  serbo  uno  anche  per  quella  bocca 
gentile  da  cui  mi  venivano  tanti  consigli  ,  e  intanto  lo 
depongo  qual  sacrosanto  deposito  sulle  labbra  della  te- 
nera mia  sposa. 

Evardo 
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LETTERA     XLIX. 

Bice  ad  Oriele. 


I 


■o  innalzo  mia  amabile  cugina  un  inno  entusiastico  alla 
Pace  ,  la  saluto  amica  Dea  ,  la  invoco  statrice  se  final- 
mente discese  sulle  sponde  di  questo  lago  e  desiata  ven^ 
ne  ad  apportare  la  tregua  a  due  famiglie ,  a  diffondere 
sui  nostri  volti  il  raggio  della  gioju  già  da  gran  tempo 
smarrito.  Io  ho  divisato  d' inaugurarle  un  trofeo  press» 
il  tempietto  disegnato  da  Evardo  e  per  questo  avveni- 
mento mio  padre  n'  è  sì  lieto  che  pare  senta  ra<!oo  la 
sua  febbre  :  conviene  quindi  sperare  che  fra  pochi  di 
quasi  in  trionfo  arriveremo  a  prestare  omaggio  agli  sposi , 
e  quello  che  più  importa  a  stringere  la  loro  unione. 

Non  credere  però  che  a  ciò  mi  muova  compassione 
del  tuo  cavaliere  errante ,  poiché  ora  cadrebbe  il  destro 
di  dargli  pan  per  foccaccia ,  e  tutte  ad  una ,  ad  una 
fare  scontare  al  cattivello  le  angosce  che  ne  diede  so- 
stenere. Sento  da  Eugenio  che  non  viene  a  ritrovarmi 
perchè  il  suo  amico  abbisogna  di  custode  ora  piìi  che 
mai ,  mentre  sostiene  che  costui  è  pericoloso  del  pari 
nel  dolore  e  nella  gioja.  Oh  invero  il  filosofo  de'  nostri 
di!  tante  belle  massime  sulla  tranquillità  e  poi  sì  poco 
in  pratica ,  tanto  ardire ,  tanti  progetti  ,  che  sfumano 
tutti  come  un  vortice  di  polve  allo  spirare  del  vento. 

Sai  che  vuol  essere  il  piìi  bel  Contrasto  del  mondo 
costui  e  tuo  padre  ?  eguali  entrambi  finché  si  ragiona , 
ma  in  fatto  1'  uno  fermo   iiuliflereutq   se    cadesse   1'  uni- 
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ver&o ,  l'altro  fiioro  e  fiamma  se  li  ronza  Intorno  una 
farfalla  ;  V  uno  incmovibilc  più  d' uno  scoglio  hi  mezzo 
al  mare,  l'altro  pieghevole  come  una  duttile  canna, 
troppo  sensibile ,  incapace  di  resistere  ad  un  sospiro , 
e  vuoi  che  te  lo  dica,  mansueto  vinto  al  solo  girar 
d*  un  tuo  sguardo.  Oh  eli'  è  pur  fiera  codesta  passione 
d*  amore ,  e  cangia  nuova  Circe  a  suo  capriccio  gli  uo- 
mini in  bruti  !  Abititi  però  riguardo  con  costui ,  che 
divenendo  ora  t^oso  non  abbia  ad  intiepidirne  ,  né  di- 
serti dal  bitóco  degli  amoro^ii  mirti  ,  poiché  allora  mia 
cara  il  tuo  imperò  è  finito,  d'agnello  diverrebbe  leone, 
t  tu  rimarresti  da  regina  ancella. 

Fra  tanta  letizia  voglio  porti  a  parte  d*  un  mio  prò- 
gi.tto  ,  ed  è  di  imiro  le  nostre  famiglio  :  i  nostri  padri 
abbisognano  dell'opera  nostra  j  noi  di  nmtua  amicizia, 
il  tuo  sposo  di  Eugenio.  Credi  tu  clie  costui  abbia  fini- 
to? ei  comincia  una  nuova  vita,  ma  non  già  nuove 
incUnazioni  :  ti  amerà  sempre  con  pai-i  fuoco  ,  ma  sai 
«he  il  suo  spirilo  irrequieto  non  vuol  pascersi  che  ài 
gelosie,  di  guai  e  brama  in  pace  far  guerra,  in  guerra 
pace  ,  e  qu  andò  non  ne  avrà  più  cagione  si  lagnerà  per 
avventiu'a  di  questo  onde  fra  le  inquietudini  divenire 
più  amante.  Quindi  è  mestieri  anch'  io  mi  faccia  scoila 
a  costui ,  diriga  ì  suoi  passi ,  corregga  la  sua  immagina- 
zione ,  e  forse  vedrai  colui  che  co'  suoi  filosofi  potrebbe 
«aviamente  moderare  i  freni  dell'  universo ,  essere  gover* 
■ato  da  una  semplice   douna. 

Digli  pure  che  men  sappia  cortesia,  poiché  fui  anche 
di  troppo  pietosa  verso  di  lui,  e  che  se  mi  ha  sconfitta 
si  appresti  ad  usare  nobilmente  della  viltoria  ,  digli  che 
a  1m  fermo  di   non    abbandonarlo  viva  o  morta   ed   in- 
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aegnargli  quanto  si  richieda  in  un  amante,  e  quanto  in 

un  Hiarito.  L'uno  non  si  occupa  che  del  cuore,  l'altro 
deve  curarsi  anche  della  famiglia  ,  l'  uno  -opera  dietro 
la  spinta  dell'immaginazione,  l'altro  deve  partirsi  sem- 
pre dal  giudizio ,  l' uno  è  agitato  per  le  iUusjoni  che 
gli  vengono  da  una  bellezza  che  il  suo  entusiasmo  sa 
scoprire  solo  nell'  oggetto  amato,  mentie  all'  altro  con*- 
viene  seguire  un  amore  tenero  e  soave  ,  savio  dd  pari 
ed  irrenjovihile  ,  clie  distingue  i  veri  dai  falsi  affetti  n, 
giudica  saviamente  de'  torti ,  non  idolatra  ,  ma  ama  j 
r  uno  in  fine  non  vagheggia  che  per  qualclki  istante  la 
stella  che  il  richiama  a  un  porto  solo ,  l' altro  deve 
averla  a  compagna  »e|.  vario  corso  della  vita. 

Già  panni  vederlo  gi'idare  alla  predicatrice  ,  ma  questi 
precetti  gli  abbiamo  attinti  da  lui.    Ma   credi    forse   che 
tutti  ei  li  possa  mai  mettere  ad  effetto?  Per  me  non  so 
darmi  pace  nel  pensare  a  questo  grave  marito  ,  e  come 
gli    riesca    di    frenare    quel    deraonietto    della  sua  sposa. 
Già   me   lo   immagino    talora    grave    grave    scuoterido   il 
capo  perdonarti  tutto  e  un  momento   dopo    appiccare  ij 
fuoco  alla   casa    per    ispegnere    qualche    scintilla  ,  e  i»- 
taiito  tu  or  folle  ,  or   sentimentale ,   or    mesta   ma   sem- 
pre amante  ,  presentare   le   tinte    diverse   a   questo    gra- 
zioso quadro.  Io  ho  in  animo  che  nel  vostio  regno   av- 
verrà quello  che  si  dice  di  Castore  e  PoUuce ,  che  mentre 
1'  uno    risplende    1'  altro    è    spento ,    quando    comanderà 
1'  uno ,   1'  altro  sarà  il  suddito  :  esso  regnerà  su  te  colla 
gelosia  e  tu  impererai  su  lui  coi  vezzi  e  coU' amore. 

^la  fine  ornai  a  questa  cicalata  :  vedi  che  tolto  il 
piacere  che  sento  per  la  prossima  tua  felicità  il  i  esto  è 
tutta  borra.:  mio  padre  pur  or.  me  lo  diceva  e  ride  e  de- 
sidera abbracciarvi ,  come  con  tutto  l'animo  bramo  io  pure, 


LETTERA    L. 
Oriele  a   Bice. 
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4ara  la  mia  pazzarclla ,  conviene  amarti  ad  ogni  mo» 
do ,  sono  sì  piacevoli  le  tue  sempre  nuove  grazie.  D*  Evardo 
non  accade  parlarne:  lesse  più  volte  la  tua  lettera  e  ad 
ogni  istante  o  strepitando  ,  o  correndomi  colle  braccia 
al  collo ,  o  ridendo  a  più  potere  vi  facea  mille  postille , 
ma  concliiudeva  sempre  che  avrebbe  patita  meglio  la 
tua  satira  sentendola  dalla  tua  bocca.  Quesl'  uomo  gi-ave 
«  sempre  eguale  rideva  anch'esso  alla  mordace  tua  sfer- 
za,  si  piace  del  tuo  progetto  e  dice  francamente  che  ti 
ama  quanto  me. 

Vedi  qual  bella  unione  si  va  instituendo  e  quali  tinte 
porrà  poi  a  questo  quadro  un  angioletto  cu.-jtode  che  Evardo 
dice  essere  uno  di  quelli  i  quali  nella  ribfllione  vennero 
cac:.-iatì  dal  paradiso,  ma  che  pur  conservarono  le  anti- 
che angeliche  forme,  e  viene  errando  sulla  terra  per 
tormentarlo  sempre  e  non  di-^piaccrgli  mai. 

In  quanto  a  questo  inquieto  sposo ,  Eugenio  per  sol- 
leticarti un  cotal  po',  volle  forse  daiti  qualche  cosa 
per  sopra  mercato:  è  lieto  lietissimo,  strepita  talvolta, 
inanda  qualche  lampo  ,  ma  non  è  poi  tutta  tempesta. 
Viene  qui  appena  albeggia  e  vi  sta  fino  a  notte  avanza- 
ta ;  s'è  fatto  il  mio  maestro,  il  mio  segretario,  il  mio 
duca  :  legge ,  disegna  ,  e  procura  di  trovarmi  sola  per 
dirmi  sempi-e  tenere  cose  e  sempre  nuove  onde  sembra 
il  prirqo  di  che  mi  conosca  :  e  puoi  dubitare  che  mai  di* 
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serti  dal  bosco  degli  amorosi  mirti  ?  Si  prende  talora  la 

Sofia  ijuUe  spalle ,  I4  fa  correre ,  giuoca ,  le  insegna  e 
dice  mille  cose  ,  e  appena  eli  io  vi  assenta  mi  con- 
duce a  lungliissime  passeggiate,  e  ne' luoghi  più  ameni, 
va  lietainente  folleggiando  e  tutto  sente  il  dolce  di 
una  felicità  avvenire.  Sovente  è  sì  rapito  dall'  entusiasmo, 
che  trasportato  sull'  ale  dell'  estro ,  sciogliendo  la  voce 
improvvisa  i  più  squisiti  versi  che  mai  non  ne  scrisse 
di  migliori  ^  e  m*  empie  di  soave  armonia. 

Jeri  mi  sopravvenne  mentre  al  suono  dell'  arpa  spo- 
sava quejla  patetica  canzonetta  di  Vittorelli  che  porse 
adito  al  primo  nostro  sospiro  d'  amore ,  ed  entusiasmato 
disse:  ah  no  ben  mio,  tu  pur  il  sapesti  rispondermi  che 
m'  ami;  or  cangia  stile,  canta  1'  amor  nostro,  la  nostra 
felicità ,  canta  il  nostro  imene ,  canta 
Bella  è  da  questo  lido 
Veder  sui  primi  albori 

Spargendo  erbette  e  fiori  , 

L'  aurora  uscir  dal  mar  ; 
Ma  fra  le  fronde  ascosi 

Pi  que'  colombi  amanti 
,  Sono  più  grati  i  canti 

Che  amano  altei'nar. 
'         Disse  Mirtillo  a  Glori 

Raggiandola  d'  un  riso, 

Ella  abbassando  il  viso  , 

L' intese  ed"  arrossì.  '  • 

Allor  la  strinse  al  seno 

Il  pastorel  più  ardito  : 

Il  voto  il  nodo  e  il  ritQ 

Un  hi\(;iq  sol  compì. 
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Ma  questo  rito  pur  non  si  compie  se  il  bacio  non  lo 
sollecita  di  una  cara  amica,  e  le  colombe  attendono  fra 
le  fronde  di  salutarne  la  fortunata  aurora.  Vieni  che 
r  ulivo  da  me  piantato  il  dì  delle  tue  nozze  dolce  t'  in- 
vita e  ti  chiama  e  vucJe  un  compagno.  Né  saluti,  né 
baci  :  li  vo*  deporre  tutti  sulla  tua  bocca. 


J.ETTERA     LI. 

Ei>ardo    a    Lodovico. 


J_Ja  vostra  azione  generosa  giovane  magnanimo  mi  de^ 
sta  un  nobile  entusiasmo  ed  ima  gratitudine  che  in  me 
non  potrà  giammai  venir  meno ,  finché  mi  ricorderò 
della  mici  Oriele.. 

Oppresso  dalle  sventure,  presto  ad  una  fuga,  nel  bivio 
Crudt.'le  o  di  perdere  per  sempre  l' amica  o  di  possederla 
raminga  ,  in  ira  al  padre ,  fra  i  disagi  dell'  esiglio ,  vi- 
cino alla  disperazione  ;  voi  solo  a  tutto  ponete  riparo , 
nìi  richiamate  alla  vita^  alla  pace,  mi  rendete  quanto 
v'  ha  di  più  prezioso  sulla  terra  ,  e  tutto  ciò  dopo  che 
i  miei  gelosi  trasporti  poterono  trascinarvi  sull'  orlo  del 
•sepolcro.  Se  tutti  coloi"0  che  rendono  brillante  il  bel 
mondo  accolgono  sì  belle  virtù ,  essi  sono  i  migliori  cit- 
tadini e  meritano  la  stima  delle  anime  dabbene. 

Giacché  sì  d'improvviso  lasciaste  questo  paese,  onde  gli 
omaggi  evitare  dell'  animo  mio  riconoscente ,  abbiatevi 
sempre  con  voi  la  mia  gratitudine,  e  fra  i  piaceri  pur  vi 
sovvenga    che  c^ui   uu  essere   vive  il  qu4e    desidera    I» 
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vostra    amicizia ,   e  porre   per  voi  una    vita   che  era  in 
vostra  mano  rapirgli  per  sempre. 

Tali  pur  sono  i  sentimenti  veraci  della  mia  sposa , 
e  confidiamo  entrambi  che  vorrete  accogliere  di  buon 
arado  le  testianonianze  della  nostra  stima  e  riconoscenza. 

LETTERA    LII. 
Evardo   a   Bice. 


G. 


Chiedete  ad  Eugenio  novelle  di  Oriclc  e  non  a  me 
die  le  son  sempre  vicino  ,  temete  della  sua  salute ,  vi 
preme  di  vede  la  ,  e  sono  quattro  dì  che  vi  si  attenda 
invano.  Sì  ella  è  lieta  e  sana  ,  pensa  sovente  a  voi ,  e 
divide  le  sue  cure  col  suo  sposo  e  coli'  amabile  Sofia  , 
poiché  il  dovere  la  gratitudine  compii'ono  le  sue  parti 
verso  il  venerabile  padi-e. 

Io  conosceva  il  cuore  d'Oriele,  ma  lontano  non  avea 
veduto  <;on  quanto  studio  ella  intenda  all'  educazione  di 
questa  vostra  bambina  ,  ed  ogni  dì  nuovi  mi  sembrano 
i  peregrini  vezzi  del  suo  ingegno.  Provenire  anzi  che 
soddisfare  i  desiderj  ,  dar  opera  perchè  le  azioni  sieno 
determinate  dalle  circostanze,  ed  anche  i  castighi  sieno 
più  figli  della  necessità  cha  del  volere  di  emendare  ,  to- 
gliere tutto  ciò  che  potrebbe  sopprimere  le  prime  scin- 
tille di  virtù ,  che  potrebbe  rendere  piacevoli  le  lusinghe 
dei  vizj ,  soffocare  i  più  nobili  sentimenti  e  impedire  il 
soave  velo  della  modestia  •■,  in  fine  Far  che  1'  educazione 
sia  figlia  dell'  arte  ,  e  il  sembri  della  natura  ,  ecco  \a 
fliet^  cui .  ella  iuteudc.  '  ? 
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La  è  invem  una  gioja  udirla  parkre  con  tanto  affetto  , 
di  questa  ainal»ile  bambina,  naiiaic,  tener  conto  di  lutt^ 
gli  sviluppi  del  suo  ingegno  die  di  vero  a  dovizie  cor-, 
risponde  alle  sue  cure.  Ellla  va  talora  già  meditando 
come  educare  il  suo  spirilo,  abbencbè  poi  ne  rida  pen-» 
spndo  uuanto  sia  tenera  la  sua  età  onde  nietlere  ad 
elTetto  i  suoi  progetti 

Eugenio  se  ne  piglia  sovente  giuoco,  ora  dicendole  di 
non  volere  lasciarle  più   a  lungo  la   Sofia  poiché   sieno 
strette  le  nostre  nozze  ,  ed  essa  gli  giara  di  non  render- 
gliela più  mai  ;  ora  -le  rimprovera  perchè  abbia  in  ani- 
mo di  educargli  una  figlia  che  sia  uoo^o  in   tutto  fuor-i 
che   nel    sesso  :   ei    le    sostiene   che    ad    una   donna    è. 
assai  il  conoscere  la  domestica  economia  ,  che  non  vuoisi 
tanta  letteratura  ,  ed  essere  la   peggiore   sventura  di  un 
marito ,    quella    di    capitargli    una    moglie  o  letterata    o, 
che  si  tiene  per  tale  :  ride ,   batte    palm,a    a    palma  ,    e 
compiange    Evardo   perchè    un    giorno   avrà    a    pentirsi 
delle   mc4tiplici    virtù   d*  Oriele.    Vi   è   agfivole    immagi- 
nare -quali  discussioni    animate   a    ciò   succedono ,  sicché 
la  cugina  si  stizza,  ed  io  per  coii^senso  con  lei,  mentre • 
il  padre  e  ì*  amico  se  ia  ridono. 

li)  quanto  a  questa  benedetta  educazione  delle  figlie 
il  sapete  pur  voi  che  io  già  ne  ebbi  con  esso  lui  più  volte 
di  molte  parole,  e  m' avvidi  in  lui  sentirsi  ancor» 
il  pregiudizio  de'  nostri  padri  ,  funesta  cagione  per  cui 
non  ancora  venne  come  si  converrebiie  riforniata  in 
Italia.  Diffatfci  con  molta  diligenza  indagai  più  volte  non 
solo  in  Milano  ,  ma  nelle  altre  città  d*  Italia  il  metodq 
col  quale  si  ammaestrano  le  figlie  si  nelle  case  pri vaiti 
c^e  ne'  pubblici  stabilimenti ,  e  m' accertai  che  nulla  va, 
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quésto  vi  ha  che  direttiimeilte  raìri  allo  sviluppo  del  loro 
genio ,  e  quanto  ne  risulta  di  bene,  essere  più  che  d'  al>« 
trOj  opera  del  caso, 

S' insegna  alle  figlie  ogni  sorla  di  lavoro  in  cui  di- 
rebbe un  poeta  furono  sj  destre  Minerva  ed  Aracne , 
ma  in  quanto  alla  cultura  dello  spirito  resta  vinttx  daU 
r  indtistre  mano ,  e  tutto  per  mancanza  di  metodo. 

Appena  si  sviluppa  la  loro  mente  s'  insegna  loro  il 
francese ,  mentre  non  conoscono  la  propria  lingua ,  giac- 
che non  deve  reputarsi  di  conoscerla  chi  sa  leggerla  ap- 
pena ,  non  ne  fece  qualche  studio  sui  classici ,  non  si 
abituò  a  scriverla  con  franchezza  e  qualche  leggiadria  : 
quindi  svolgendo  senza  prò  i  dizionari  altrui  ^  van  balbet- 
tando in  tutta  la  vita  molte  lingue  straniere,  e  se  togli 
le  toscane  perchè  la  bevono  col  latte ,  non  sanno  mai  :■ 
parlarti  francamente  la  propria. 

S'  insegna  poi  loro  alcun  poco  di  geografia  ma  non 
associata  alla  storia  dei  viaggi  dei  costumi  dei  climi, 
alquanto  di  storia  greca  e  romana  m;i  col  Goldsmith, 
Troverete  il  Plutarco  fra  le  mani  di  poche,  e  non  mai 
delle  fighe ,  che  pure  potrebbe  formar  loro  anche  il 
cuore  :  non  ne  avrai  una  che  sappia  su  queste  vite 
scriverti  un  ragionamento  un  panegirico ,  che  è  poi 
il  primo  studio  de'  giovanetti  che  coltivano  le  umane 
Icttel'e.  Ninna  conosce  se  vi  elibe  mai  storia  moderna , 
e  sarà  gran  ventura  se  appena  vi  capiterete  in  una  don- 
na già  avanzata ,  che  possa  gustare  come  Oriele  il 
Sismondi.  Parlatele  in  francese  e  vi  rispondono  con 
franchezza  e  bel  garbo ,  ma  interrogatele  de'  libri  che 
«conoscono ,  e  vedrete  ristretta  la  loro  suppellettile  al 
Telemaco,  al  Magazzino  delle  fanciulle,  e  qualche  voltati 
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al  Massillon.  Nulla  aggiungerò  de' libri  italiani,  giarotó 
si  tci>gono  niei'ce  straniera  per  le  figlie ,  e  si  darf.l>be 
loro  piuttosto  a  leggere  una  cattiva  storia  di  Francia 
che  il  Guicciardini  ,  le  novelle  del  Soave ,  che  le 
scelte  del  Boccaccio,  l'Enriade,  che  la  Gerusalemme; 
tutte  le  donne  hanno  letto  INinon,  e  ucssuna  bovetlt 
alla  pura  fonte  di  Caro  :  Dante  ,  che  pur  si  potrebbe 
far  gustare  ad  una  fanciulla ,  non  se  le  accenna  pur  che 
esista ,  cosi  dicasi  di  que'  divini  versi  d' Altieri  che  potrel>r 
bero  educare  alle  virtù,  e  di  quegli  altri  nostri  prosatori 
in  cui  1'  oro  piii  pretto  è  sparso  dell'  italiana  eleganza  , 
mentre  in  Francia  tutte  le  figlie  hanno  letto  Voltaire  , 
Rousseau  ,  Marniontel  e  gli  altri  classici. 

Da  questa  trascuranza  della  nostra  lingua ,  ne  viene 
che  esse  ne  fanno  poca  stima ,  e  mi  convenne  sentir  ripe- 
tere qualcJie  volta  in  Milano  che  la  lingua  francese  è  più 
bella  ed  elegante  dell*  italiana  ,  più  armoniosa,  la  hngua 
del  Petrarca  non  essere  quella  delle  grazie  non  sustetti-, 
bile  d*  un  romanzo,  la  lingua  di  una  eletta  di  dieci  o 
quindici  poeti  che  sfidano  Anacieonte  e  Tibullo  non  sia 
quella  d'  amore. 

Pensate  se  a  simili  spropositi  non  mi  sentissi  bollire 
in  petto  vero  sdegno  figlio  del  dolore  ;  poiché  a  tutti  i 
nostri  guai  si  aggiunge  pur  quello  di  educare  all'amor 
delle  lettere  straniere  un  sesso  che  può  se  vuole  animare 
e  far  risorgere  anco  la  patria  letteiatura  ,  se  [X)tè  sulla 
Senna  operare  che  entusiasta  una  nazione  seguisse  i  prin- 
cipi <^*  Colbert.  Come  mai  fanciulle  a  cui  non  si  porsero 
che  libri  cattivi  ne'  primi  erudimenti ,  potranno  formare 
^a'se  il  gusto  che  si  educa  con  lungo  studio  e  sempre 
W»*  buoui  naodelli  ? 
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l^^àtté  adulte  ,  Ci-eScendo  •  i  bisogni  dell'  Intelletto  , 
abbandonate  a  se  stesse  ,  leggono  quanto  loro  viene  per 
ìi^  mani ,  storie  ,  romanzi  ,  tragedie  ,  commedie  ,  versi , 
se  italiani  quelli^  che  il  pudore  dovrebbe  condannare 
all'  oblio ,  e  tutto  senza  ordine ,  senza  gusto ,  senza  trar- 
ne alcun  prolitto ,  poicbè  la  lettura  è  inutile  ove  man- 
chi il  retto  criterio  onde  scegliere  il  buono.  Diffatti 
sovente  mi  avvenni  in  molte  donne  di  spirito  che  avea- 
no  letto  assai  ,  pronto  ingegno  ,  squisita  attitudine ,  raa 
che  per  mancanza  di  metodo  e  di  principj,  ne  sapeano, 
uè  poteano  trar  partito  dalle  loro  cognizioni  :  intolle- 
ranti delle  opere  ragionate  e  lunghe ,  andavano  coma 
r  ape  succhiando  tutti  i  fiori  senza  però  ne  potessero 
poi  trarre  il  miele. 

Ai  frivoli  studj  or  dianzi  accennali  si  unisce  nell'edu- 
cazione delle  figlie,  il  ballo,  il  suono,  spesso  il  canto ^ 
rare  vòlte  il  disegno  ,  ma  tutto  ciò  per  certi  attilati 
maestri  che  o  vi  capitano  giii  dall'  alpi  ,  o  vi  parlano 
sempre ,  onde  darsi  a  credere  stranieri ,  un  certo  linguag- 
gio ibrido  di  cui  mal  sapete  distinguei'e  gli  elementi  , 
e  in  ispecie  sono  sempre  ignoranti,  ne  sanno  una  sillaba 
di  più  di  quanto  vogliono  e  sono  tenuti  ad  insegnare. 
Non  si  apprende  però  mai  ad  esse  ne  la  storia  di  queste 
belle  arti  ne  gli  elementi  delle  belle  lettere ,  ne  quei  del- 
le scienze  naturali  onde  dar  loro  a  conoscere  1'  uso  di 
quelle  cose  che  tutto  dì  adoprano  nei  piaceri  e  nei  co- 
modi della  vita  :  non  s'  insegna  loro  almeno  superficial- 
mente ,  come  stieho  tutti  quei  corpi  che  le  circonda- 
no, d'  onde  venga  (Questa  luce  che  si  presta  a  far  aperta 
la  loro  bellezza ,  cosa  sia  questo  ammasso  di  fango  su 
cui  brillano  con  tanto  rumore  ,  volgendo  sovente  a  prò- 
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prio  capriccio  la  ménte  «le*  nicw-tali.  Né  questo  solo ,  fti% 
ove  non  avessero  i  catechismi  religiosi  ,  non  sapreb-* 
bero  ridurre  in  oi-dine  i  loro  doveri  sociali  :  conoscono 
solo  per  1*  uso  que*  principj  sì  importanti  clie  le  reg- 
gono he*"  civili  consorzj  ,  le  impongono  d'  essere  figlie 
obbedienti  e  caste ,  mogli  fedcl  i  e  saggie  ,  madri  pro- 
vide ed  amorose ,  principj  intorno  a  cui  tanta  fatica 
durarono  i  filosofi,  perchè  poi  non  si  avessero  ad  inse- 
gnare a  metà  del  genere  umano.  Quindi  non  vuoisi  me' 
ravigliave  se  le  donne  poi  iion  sentendo  quanto  imponi 
là  rettitudine  di  cuore ,  se  infrangendo  i  primi  legami 
del  pudore  naturale  ,  si  ab  bandonano  ad  una  vita  per- 
duta 5  cke  anzi  mi  meraviglio  forte  con  niuno  scudo  si 
annidi  in  esse  tanta  virtìi. 

Per  le  belle  arti  vi  hanno  a  Roma  è  vero  molte  pit- 
trici ,  ma  ivi  questo  studio  è  sovente  posto  in  luogo  del* 
l*"ago  :  v'ha  a  Napoli  a  Firenze  a  Venezia  qualdie 
%nna  che  sa  condire  di  bello  stile  la  peregrina  sua 
erudizione,  in  romagna  taluna  leggiadia  figlia  delle  grii- 
Jùe  che  allattata  col  nettare  di  Dante ,  e  succhiando  sulle 
labbra  del  sommo  sposo  il  miele  che  profusero  le  latine 
Muse,  intreccia  i  piìi  bei  fiori  di  Pindo  intorno  al  cespo 
della  rosa.  Trovi  a  Milano  qualclic  bianca  mano  che  sa 
del  pari  trattare  il  pennello  e  la  penna  col  sorriso  delle 
grazie,  ma  le  si  contano,  mentre  in  Francia  quasi 
tutte  le  figlie  disegnano  assai  bene.  Il  Signor  Le  Candolle 
primo  botanico  del  tempo  e  Professore  a  Ginevra  dovea 
restituire  a  Sessé  il  suo  manuscritto  della  Flora  del  Mes-» 
sico  ,  ma  dolente  di  non  avere  un  esemplare  delle  pe- 
^regrine  piante  ivi  miniate  dallo  stesso  autore ,  cs^wse  on 
avviso   ove   manifestava    il    desiderio    di    farle   copiare  ' 


hi\le  le  figlie  di  Ginevra  mandarono  al  Professore  per 
<jualcbe  tavola,  erano  quasi  mille,  eppure  furono  litrat- 
te  in  muno  di  otto  giorni  e  in  modo  che  talora  vinsero 
r  originalo  ;  eppure  Ginevra  è  picciol  paese.  Io  ho  tro- 
vate in  tutte  le  città  d*  Italia  molte  donne  assai  colto , 
masi  sono  formate  da  se^  o  per  circostanze  particolari, 
e  sono  poche  mentre  con  un'  educazione  migliore  si  po- 
trebbero tutte  fregiare  di  sì  belle  virtù.  Né  in  quanto  alle 
«cienze  si  repati  io  sia  rapito  in  una  educazione  ideale, 
poicliè  non  addurrò  1*  esempio  vostro  e  d*  Oriele  ,  ma 
-quello  delle  scuole  francesi  in  cui  si  addestra  nelle  piìi 
importanti  discipline  il  fiore  delle  giovinette,  ed  io  stesso 
vi  di  anche  a  Ginevra  venti  o  trenta  figlie  frequentare  la 
scuola  di  economia  di  wSismondi,  altrettante  quella  di 
scienze  politiche  del  nostro  Del  Rosso,  cónie  pure  quelle 
di  fisica  e  di  chimica.  Che  in  Francia  si  intenda  con 
tnaggior  cura  all'  educazione  delle  donne,  ne  siano  pro- 
va i  libri  elementari  fatti  studiosamente  per  esse  di  fisi- 
ca ,  di  chimica ,  di  astronomia ,  di  botanica ,  a  ciii  fu 
sacra  appunto  la  penna  dello  stesso  Rousseau  ,  senza 
accennare  i  molti  di  belle  lettere ,  di  morale  ,  msntre 
noi  non  possediamo  che  tre  o  quattro  operette  di  questo 
genere  ed  anche  queste  note  solo  ai  letterati. 

Ecco  in  breve  scoperta  la  càusa  per  cui  in  Italia  si 
}ia  maggior  carestia  di  donne  letterate  che  in  Francia. 
Le  donne  parimenti  degli  uomini  sortite  dalla  natura 
con  una  squisita  sensibilità  ed  una  capacità  indefinita , 
sono  suscettibili  dello  sviluppo  del  genio,  e  la  sola  edu- 
cazione è  quella  che  gli  uni  indirizza  sul  cammino  della 
gloria  ,  alle  altre  impone  di  menare  la  vita  oscura  ùw 
ÌQ.  domestiche   pareti.    Quindi  è  ageyole   il  comprenderci 


come  sarà  pili  facile  cliè  una  donna  abbandoni  là  vtt* 
oscura  in  cui  naccjue  ove  seco  arrechi  dai  primi  anni 
una  suppelletlile  ordinata  di  scelte  cognizioni ,  cbe  ove 
alla  sda  natura  si  commetta  lo  svilnp}>o  delle  sue  fa- 
coltà intell<*ttuali.  Ec'co  artclie  la  causa  per  cui  lo  donne 
in  Italia  si  distinsero  in  ispecie  nella  poesia ,  jK)i<b è  quc* 
sta  è  forse  la  sola  delle  arti  belle  che  richiegga  più  il 
genio  che  il  metodo  ^  e  a  cui  più  facilmente  è  rapito 
il  pronto  e  vivace  ingegno  di  una  donna.  Mon  è  però 
vogliasi  apporre  alle  nostre  la  taccia  di  aver  seguite 
piuttosto  le  Muse  per  leggierezza  ,  poiché  la  profondità 
dell'  Agnesi  vale  per  quante  filosofarono  in  altre  nazioni. 
Da  quanto  mi  venne  osservato  è  mestieri  convenire, 
che  Ira  di  noi  1'  educazione  delle  fanciulle  abbisogna  di 
riforma.  Questi  germi  preziosi  non  voglionsi  affidare  sol- 
tanto alla  cura  dì  qualche  monachella  che  anche  a  que- 
sto mondo  vive  nell'altro,  di  qualche  governante  per 
lo  più  straniera  e  che  quindi  non  può  ispirare  niuH 
amore  nazionale,  e  di  pochi  pedagoghi  ignoranti  the  sol» 
sainio  apprendere  alle  loro  mani  a  dirigere  meccani- 
camente la  penna,  o  di  qualche  altio  sfaccendalo  che 
le  persuade  tutta  la  virtù  di  una  donna  non  consistere 
nel  capo  ma  nelle  gambe.  Si  formi  un  metodo  per  edu- 
care le  femmine  come  ve  ne  ha  uno  pei  masclij ,  s' in- 
sceni loro  ad  un  tempo  ad  essere  madri  di  famiglia ,  ed 
a  sapere  perchè  e  come  esistono,  si  apprendano  loro  in 
ispecie  3IÌ  elementi  di  umane  lettere  ,  le  si  addestrino  a 
scrivere  ed  a  formare  un  gusto  squisito  :  allora  si  foglie- 
ranno  que'  nei  die  potrebbe  lo  sguardo  maligno  dello 
straniero  rinvenire  nelle  nostre  donne ,  allora  più  bello 
ris^)lenderà    in    esse  il   genio    nazionale,    e   si   mollipU- 
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«■li'erarinO  le  virtù  conciliate  nello  slesso  mezzo  dell'edu- 
cazione morale  ed  intellettuale,  allora  saranno  anebe 
più  amabili  percbè  la  coltura  aggiunge  sempre  qualche 
pregio,  come  le  arti  alla  bellezza  della  natura. 

Coloi'O  che  ebbero  opinione  non  doversi  curare  della 
educazione  delle  donne,  uè  doverle  pur  mettere  a  parta 
de'  civili  consorzi  ,  quasi  la  natura  non  le  avesse  sortito 
che  alla  propagazione  della  specie ,  caddero  in  grave 
erróre ,  giacché  non  videro  quale  influenza  esse  abbiano 
sul  raortJe  perfezionamento  di  ima  nazione.  Sono  le, 
donne  die  ingentiliscono  i  modi  ,  raftìnano  l' industria  , 
ministrano  esca  alle  passioni,,  animano  le  arti  e  distrug-, 
gono  la  barbarie.  A  ciò  forse  mirando  gli  antichi  can- 
tarono le  Muse  di  questo  sesso  j  e  basti  a  comprovarlo 
il  richiamare  come  a'  teinpi  nostri  le  nazioni  in  cui  si 
haimo  le  donne  in  conto  di  schiave,  e  si  dinegano  loro 
ingiustamente  que'  diritti  che  comuni  con  noi  le  dava 
la  natura  ,  sono  ancora  baibare ,  e  si  ritrovano  più  in- 
civilite a  maniera  che  le  donne  si  tengono  in  maggiore 
stima. 

Se  però  importa  agli  uomini  1*  educazione  delle  loro 
compagne ,  non  dovrà  meno  ciò  premere  ad  esse  stesse. 
Una  donna  la  quale  è  soltanto  bella  ,  non  otterrà  che 
fin  quando  le  sorride  la  giovinezza  uno  stuolo  di  ado- 
ratori ,  i  quali  simili  a  que'  parasiti  che  usano  nelle 
case  dei  grandi  finché  loro  è  amica  la  fortuna ,  e  s' in- 
volano tosto  che  bieca  li  guata  ;  di  presente  la  abban* 
doneranno  ,  allortìiè  il  tempo  inimico  al  bel  sesso  ar- 
disce segnarne  coli' ala  dì  lieve  nota  la  dilicata  guancia , 
e  rapire  col  soffio  impuro  della  sua  bocca  le  rose  dì 
quelle  labbra  da  cui    scoccava  i  dardi   amore;  sicché  il 


loro  impero    non  ^    mai  si  estenda  oltre  i  confini   (Iella 
prc^ria  bellezza.   Quelle    invece   le   quali   raccolsero    sif- 
ifetta   messe   di   peregrine   cognizioni    che    lo    spirito    ne 
riesca  sempre   adorno  ,   non   solo   pongono    desio   di    se 
per  l*  avvenenza  nella  gioventù ,  ma   lasciano    un   soave 
5entimento  ed  una    sentita  stima    allorché  è  smarrito   il 
xerde  di  primavera,  come  stelo  di  peregrino  fiore  il  quale 
tbbenchè   appassito   si    serba  e  si  riguarda    con   piacere. 
Esse  non  temono  di  perdere  1*  estimazione  de'  veraci  ami- 
ci ,  sanno   del   pari    esser   care    agli  altri  ,  e    soddisfare 
a  se  stesse  ,  e  mentre  le  coetanee   si   giacciono    neglette 
sidle  antiche   sedie  degli  avi  ,   pur    esse    vanno   liete    di 
numerosa   corona   di    seguaci.    Questo  solo   interesse   mi 
dice    Eugenio   che    bastar    dovrebbe    a   persuadere    alle 
(ionne  di  coltivare  il  loro  Spirito,    ma  io  credo  che  an- 
che   questa    persuasione   dovrebbe    metter  fonte  ad  una 
buona  educazione. 

In  vero  mia  fiera  cugina  terrete  io  intendessi  corrispon* 
dere  con  una  lezione  alle  prediche  che  mi  vengono  so- 
vente da  voi ,  ne  certamente  vi  accade  di  ciò  mestieri  J 
ma  dovendovi  pure  scrivere  qualche  cosa  onde  seguire 
il  consiglio  d'  Chicle ,  né  sapendo  di  che ,  mentre  con 
Toi ,  finché  non  tornate  ,  il  mio  cuore  non  ha  che  la- 
gnanze, m' avvolsi  iti  una  quistione  che  più  fiate  ne  suc- 
cede ripetere  di  persona  ,  e  per  cui  mentre  credeva  di 
esser  breve,  ora  mi  trovo  da  tutti  i  lati  piena  la  carta. 
Per  pietà  leggete  questa  lettera  se  pur  il  ci-edete  una 
volta,  e  poi  datela  alle  fiamme,  innanzi  tutto  perchè  veggo 
d*  essere  stato  troppo  rigoroso ,  ne  andar  poi  sì  alla  peg- 
gio 1*  educazione  delle  figlie  fra  di  noi  come  la  dipinsi , 
e  perchè   se  anche   fosse  vero  non    vorrei  se    ne    avesse 


Oclore  dagli  altri.  I  mali  della  patria  jpossìatìló  cotioscerli , 
piangerli,  anzi  scoprirli  meglio  dei  beni  ónde  si  àìbbià 
cura  di  emendarli ,  ma  susurrarli  sempre  all'  orecchio 
degli  amici ,  e  tacerli  cogli  strahieri ,  onde  non  sì  fac- 
ciano giuoco  di  noi.  Quello  che  vorrei  dirvi  sì  fòrte  che  da 
Intra  si  sentisse  fino  ad  Arona  ,  e  vél  ripetessero  tutti  4 
monti  che  vi  cingono  sapete  cos*èj  di  Venir  presto,  al-*' 
trimentì  .  .  .  avrò  pazienza  di  aspettarvi.  Nò ,  Ho  siate 
buona  mia  amabile  cugina  j  sapete  che  vi  amò ,  ma  ri 
amerò  anche  un  tantino  di  più  se  porrete  ogni  cura 
ónde  restituire  vostro  padre  presto  in  «alute. 


LETTERA  LUÌ. 
Bice    ad    Oriele, 

Ijs"  questo  istante  mio  padre  mi  annunzia  che  fra  cin* 
que  o  sei  dì  potremo  partire  per  Palanza,  onde  coronare 
le  vostre  nozze.  Ma  giacche  tanti  guai  mi  convenne  pur 
sostenere  per  le  vostre  follie  ,  voglio  almeno  una  volta 
pigharne  vendetta  ,  voglio  eh'  ei  stesso  questo  capriccioso 
sposo  venga  a  prendermi  dopo  dimani ,  e  lasci  un  mo- 
mento di  vagheggiare  la  sposa  onde  tributare  qualche 
omaggio  alla  cugina.  Colà  parleremo  de'  suoi  principi 
suir  educazione ,  e  in  ispecie  mio  padre  che  ne  ha  trovali 
fiiolti  assai  strani  nella  sua  lettera. 

Già  sento  i  lamenti  che    accendono  l'aria    di    cocenti 

Cospiri,  già  veggo  mi  fiume  di  lagrime,  e  questo  tragitto 

'  tenuto  come  la  spedizione  del  Polo  ^  né  avvenir  la  par* 
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lenza  senza  qualche  bestemmia  o  capriccio  geloso.  Ho 
buone  spalle  a  sotlVir  tiUto  ;  questi  sono  i  miei  patti  y 
altrimenti  non  mi  muovo  per  quindici  giorni  ancora  y 
se  venisse  ima  flotta  a   pigliarmi. 

Oh  quanto  vuol  essere  soave  per  me  l' istante  che  vo- 
lerò fra  le  tue  braccia  mia  impareggial^ile  amica,  e  ti 
apporterò  con  un  bacio  la  pace.  Quanta  gioja  •  pensan- 
do air  innanzi,  e  ad  una  felicità  in  cui  io  stessa  ebbi  la 
mi^or  parte  :  si  mia  tenera  amica  io  desidero  più  di 
te,  di  salutare  il  beato  momento  che  coli*  unione  delle 
nostre  famiglie,  mi  presterà  lo  spettacolo  pih  dolce  e  più 
oommovente  che  possa  gustare  un'  anima  sensibile. 

LETTERA    LIV. 
Ei^ardo   ad   Oriele. 


J.O  non  ti  ebbi  mai  nò  più  ilare  ,  nò  più  amabile,  né 
più  bella  di  questi  pochi  giorni.  Cangiasti  pur  spesso 
affetto  ,  or  lieta ,  ora  amorosa ,  or  triste  per  la  tardanza 
di  Bice  o  per  la  mia  partenza  ,  ma  pur  sempre  vaga  , 
sempre  cara  ,  sempre  beila.  Questo  pregio  non  è  con- 
cesso che  a  te  sola  fra  tutte  le  opere  della  natura  :  tu 
o  lieta  o  mesta  ,  sei  sempre  del  pari  vaga  a  vedersi  e 
inviti  ad  amarti  ,  pari  a  quella  rosa  clie  sicura  spiega 
la  pompa  delle  sue  porpore  noi  giardino  d'amore. 

Appena  or  siamo  giunti  ad  Arona  e  appena  potei  ve- 
dere Bice  e  suo  padre  ,  perchè  con  Eugenio  che  di 
subito  ritorna  ^  volea  pure  scriverli ,  tenera  sposa  dell'  a- 
mor  mio. 


4'5 
V  ha  felicità  che  pareggi  la  nostra  ?  scorreva  il  lago  ^ 
e  mi  fuggivano  1'  ore  pensando  al  nostro  amore  ,  e  mi 
si  giravan  per  1'  animo  festante  que'  di  die  passammo 
sì  da  diletto  insieme  ,  quelle  amene  passeggiate  che  sa 
sovente  ebbimo  desiate  ed  ora  ne  fu  dato  ripetere  accom- 
pagnati e  soli  nelle  più  care  solitudini  ,  quelle  vallj  , 
quo'  Ixisclii  5  quo'  giardini  santificati  dai  nostri  amori  : 
ogni  dì  piìi  si  stringeano  i  nostri  nodi ,  e  tu  mi  dive-? 
Il  ivi  più  cara  e  più  amante. 

Ancor  mi  pare  di  vederti  al  mio  partire  mesta  ,  al 
mio  tornare  lieta,  ancoi'a  ti  ho  presente  jeri  l'altro 
mentre  non  mi  attendevi  ,  allorché  ti  sopraggiansi  ver* 
so  il  meriggio  ed  eri  addormentata  nel  tuo  giardino. 
Coir  arpa  vi(;ina  ,  al  rezzo  di  qiiell'  alto  tiglio  ,  su  quel 
banco  di  terra  ,  bella  fra  i  fiori  ossequiosi  della  stagio- 
ne come  r  astro  d'  amore  al  cadere  del  giorno  fra  le 
minori  stelle.  Io  pi'  inoltro  lieve  lieve  perchè  avvisava 
raggiungerti  nella  tua  stanza ,  e  quivi  ti  veggio ,  voglio 
svegliarti  e  temo  e  spero  e  desio.  Scomposte  le  chiome, 
dimessi  i  candidi  lini  del  seno,  appoggiata  col  capo  alla 
pianta  ,  parevi  col  caro  viso  raddoppiare  la  luce  del 
giorno.  Tutto  era  silenzio ,  anche  le  aurette  avean  sOt 
state  1'  ah  e  solo  uno  zeffiretto  lieve  ti  facea  lascivo  as- 
salto :  tacca  fra  le  fronde  ogni  augello ,  era  muto  il  roco 
lamento  dell'  onde  e  tutto  parca  rispettare  il  tuo  sonno, 
mentre  piegavano  le  piante  i  rami ,  si  inchinavano  i 
fiori  quasi  volessero  offrirti  a  gara  il  più  grato   olezzo. 

Io  coglieva  ora  questi  ora  quei  fiori ,  gli  accostava 
al  tuo  volto  ,  e  mi  parean  men  belli  :  spuntava  quasi 
sulle  tue  labbra  un  son-iso  ed  io  fui  spesso  vicino  a 
tributargli    un  bacio ,  q  beveya   trepidando   1'  auia    fcb» 
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tu  spiravi.  Ma  pur  mi  premea  di  vedere  il  raggio  delle 
tue  pupille  5  purea  mancasse  all'  aere  qualclie  cosa  che  la 
rendesse  piìi  brillante,  al  naio  cuore  la  cara  luce  del 
giorno  ;  io  non  so  se  rimprovero  o  son  grato  al  venti- 
cello che  ti  scosse  una  foglia  sul  voko,  ella  ti  desta,  ti 
sorprende  la  mia  presenza ,  ti  fai  tutta  rossa  ,  sorridi  e 
lieti  ci  coniamo  fra  le  braccia. 

Celeste  mio  angioletto ,  tenera  ed  unica  cura  del 
mio  cuore,  sia  sempre  eguale  1*  unione  delle  anime  no'^ 
stie ,  sia  questa  1* ultima  volta  che  i-estiamo  divisi  anclje 
p»  pochi  dì,  l'ultima  che  invece  di  deporli  nel  tuo  se 
no,  t'invio  mille  saluti  e  mille  baci. 


LETTERA    LV. 
Oriele  ad  Es^ardo, 


M. 


J-tXio  unico  amico,  mio  tenero  sposo  han  pur  ter- 
mine i  nostii  guai,  sei  pur  mio,  e  per  sempre,  e  indi- 
visibilmente. Io  non  sentii  mai  con  maggior  forza  ar- 
dere i  miei  affetti,  ne  più  d'ora  timore  di  perderli,  né 
con  più  impazienza  patita  questa  tua  lontananza.  Ah!  è 
pm-  cattiva  costei  che  mi  ti  rapisce,  fiera  nelle  sue  ven- 
dette, audace  nell'  abusare  di  un  diritto  che  le  dava- 
no i  nostri  erroii.  Provasse  la  trista  clie  ebbe  sem- 
pre ottuso  il  cuore  a'  dolci  affetti ,  1'  amoroso  desio  che 
mi  punge,  e  fosse  in  mia  mano  por  rimedio  a' suoi 
mali  :  si  diglielo  pure  ,  vorrei  vederla  al  mio  piede ,  gli 
écdii  gonfidi  j^ìasìXfì  in  yaao  implorare  pietà,  vorrei .  .  . 
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h]^e  che  mai  dico  ?  e  se  intanto  ella  san  prendesse 
anticipata  veud«tta  e  pi'otraesse  ancora  il  tuo  ritorno  ? 
Ali  no  mio  sposo ,  il  cuore  diviene  troppo  impaziente 
quando  la  speranza  si  è  fattJj  ferta. 

Quanto  in  fatti  non  mi  parye  mesto  e  lungo  cjueslo 
unico  giorno  che  da  te  fui  divisa  ,  e  questa  notte  eter-r 
na  :  in  vano  invocai  il  sonno  fuggitivo  sicché  mi  fu  pur! 
forza  abbandonare  il  letto  e  tr^ri:e  (jual<;Ue  sollievo  scrir 
vendoti.  Quanto  mi  fu  caia  la  tua  lettera  che  appunta 
venue  colla  sera  a  cosp^rgei-e  di  soave  voluttà  i  brevi» 
miei  sogni ,  quanto  non  sarai  lieto  ricevendo  questa  col, 
dì  novello  che  ti  si  porta  col  batcllo  die  viene  a  pren- 
dere mio  padre. 

Qual  nuova  vita  e  soave  ne  prepara  amore  ,  dopo 
che  al  povero  nostro  cuore  nello  spazio  di  quasi  quattro 
anni  convenne  ondeggiare  in  una  continua  burrasca.  Ei 
mi  corre  all'  animo  in  un  punto  solo  ,  e  la  mia  prima 
innocenza ,  e  i  nostri  amori ,  e  la  futura  nostra  felicità. 
ha  cara  amicizia  di  Bice ,  l'  amenità  di  queste  solitudini 
e  pochi  fiori  formavano  in  prima  le  delizie  della  mia 
•vita,  ma  poi  parve  che  pur  perdessero  questi  innocenti 
piaceri  le  loro  prische  attrattive ,  e  sentiva  un  vuoto  nel 
mio  cuore ,  un  ignoto  bisogno  che  pur  non  sapea  modo 
a  poryi  rimedio.  Finalmente  tu  giungesti  audace  rapitore 
a  questo  Udo  ,  Eugenio  ne  avea  cercato  V  animo  col 
pingcre  i  tuoi  bei  pregi ,  e  quando  ti  vidi  mi  parve 
di  hevere  ne'  tuoi  occhi  una  nuova  dolcezza  che  lascja-t 
V4  in  fine  alcun  po'  d'  amaro ,  ma  che  dava  pur  tregua 
all'  ignoto  mio  desio. 

Ardilo    amoroso  cuore  ,  nobile    fierezza ,  pronto  e  vi* 
vace   ÌJigegnOj   gcneiosi    p   subliini    sentimenti ,   le   belile 
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vktìi ,  cattivo,  che  solo  ti  sedevano  sulle  labbra  ,  qiie'  tuoi 
occhi  pieni  di  fuoco  e  rapaci ,  la  tua  stessa  negligenza , 
lutto  in  fine  iu  te  mi  piacque  :  folle  non  in'  avvidi  ap- 
}>iaudirti  il  cuore  che  già  non  era  più  mio  I  Tu  stesso 
mi  riguardavi  con  troppa  avidità  ,  eri  lieto  d'  intralte- 
nei-ti  meco ,  e  mi  assecondavi  nelle  mie  inclinaziuni  , 
sicché  fra  le  cortesie  e  una  vicendevole  stima  si  accese 
in  breve  il  nostro  amore.  Ambi  ardevamo  di  svelarci  , 
e  ad  entrambi  non  ne  occorreva  il  modo;  o  temevano 
quell*  istante' ,  ma  amore  provvide  alla  nostra  timidezza 
e  noi  fummo  amanti. 

Allora  prese  nuove  forme  tutto  ciò  che  mi  circonda- 
va ,  tutto  si  animava  al  mio  sguardo  e  un  nuovo  lin- 
guaggio intesi  che  mi  parlava  del  mio  affetto  e  vi  corrispon- 
devano l'aure,  l'onde  e  le  piante.  Teco  scorrea  queste 
piaggie  e  ne  sorridea  d'ogni  intorno  l'aura  innamorata: 
non  v'ha  sponda  in  questo  lago,  non  valle,  non  collina 
die  non  sentisse  come  in  varj  modi  si  stringessero  i 
nodi  dell'  amor  nostro  :  forse  un  dì  il  peregrino  verrà 
da  soave  aflilto  compunto  a  visitarli  ricoidando  i  nostri 
nomi.  Sovente  ci  aflìdammo  all'onda  e  in  seno  a  queste 
amene  isolette  ne  fu  dato  ricrearsi  delle  più  care  illu- 
sioni :  ivi  per  la  prima  volta  il  tuo  labbro  osò  acco- 
ntarsi alla  tremante  mia  bocca ,  sicché  divenne  per  noi 
«acro  il  loco  e  di  piacevoli  ricoidanze  ,  e  sovente  le  ri- 
guardammo come  i  bosclii  ove  gli  antichi  sacrificavano 
alle  Ninfe.  Ah  no  mei  credi,  mio  dolce  amico,  l'amore 
non  ha  più  bei  momenti  dei  primi  primi  dell*  innocenza  ; 
allora  solo  impera  il  cuore  ,  e  tutto  si  colora  colla 
fcoavità  de'  suoi  afletti.  Ad  ogni  istante  ne  conveniva  in 
fatti  fruire  nuove  dolcezze  in  quell'  estate  dìu  bella  4i4^ 


1*  univei'so  die  ne  "ebbero  questi  luogbi  alianti  ed  inpo- 
centi.  Un  motto  ,  una  lieve  cura  ne  cercavano  soave- 
mente ,  uno  sguardo  accendeva  V  immaginazione,  di  care 
speranze  ,  il  ricordare  le  tenerezze  del  di  passato  rinno- 
vava quelle  del  presente  ,  il  desiderio  di  vederci  inco- 
minciava nell'istante  che  ci  lasciavamo,  e  amore  in  noi 
era  fonte  di  una  eterea  esistenza. 

Ma  nulla  tiensi  al  convenevole  fra*  mortali ,  fummo 
troppo  amanti,  e  in  te  alla  soavità  sottentrò  un  cieco 
fiuore ,  si  turbò  il  sereno  orizzonte  di  sì  felice  aurora  , 
e  avvolse  un  bujo  nembo  la  meta  che  era  vicina  ad 
attingere  il  nostro  amore.  Mi  fu  forza  consigliare  la  tua 
fuga  abbencbè  ne  sentissi  tutta  l' eunarezza.  Desio  di 
liacquistar  la  patria  ti  trasse  più  lungi  ,  e  il  tuo  fuoco 
degno  in  te  de*  tuoi  avi  alimentò  l' aiftor  mio.,  la  mia 
costanza  ,  se  non  che  colla  sventura  di  quella  crebbero 
pure  le  nostre ,  e  insieme  il  bisogno  di  vederci.  Oh  Evar- 
do  qual  fu  mai  istante  sempre  per  noi  memorabile  ! 
quella  sera ,  quell*  improvviso  tuo  tragitto ,  quella  notte 
mi  sono  sempre  nell*  animo  :  vinse  il  periglio  che  ne 
preniea ,  la  tua  disperazione ,  vinse  l' amor  nostro  e  noi 
siamo  felici.  Si  felici  ,  e  il  saremo  per  sempre,  una 
vita  incontaminata  ,  e  la  soave  unione  delle  anime  ter- 
geranno i  nostri  errori  :  no ,  io  non  seguirò  mai  i  pre- 
cetti di  costei  che  mi  ti  invola ,  e  amore  solo ,  un  inno- 
cente amore  sarà  quello  che  in  te  sempi-e  eguale  serberà 
quella  diviua  passione  che  ti  accende. 
•  Ma  ornai  le  stelle  pendenti  pare  che  annunzino  par-^ 
tendo,  il  giorno  die  si  avvicina.  Or  via  non  tardar  molto 
neppur  tu  amor  mio  ,  fa  che  alle  tue  preci  ne  impieto- 
sisca quest'  amabile  cugina   pronuba   alle    nostie  .jiQZZie  , 
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vieni  fra  le  braccia  di  colei  cui  solo  è  vita  il  pensiero^ 
dliesser  tua  sposa,  e  sostieni  le  abbandonate  sue  ibrza 
abbattute  da'  passati  guai. 

Già  sarà  presta  a  partite  la  barca  che  deve  ricon-. 
durre  mio  padre:  è  segnato  ci  sia  solo!'  Se  uu*improv-^ 
visa  sorpresa  ,  se  trionfante  e  carica  di  uri  altro  dolce 
peso ,  se . .  .  quante  cose  vorrei  più-  dirti  !  die  ti  ri- 
cordi di  me,  ch'io  t'amo...  oh  ma  questa  non  è,  una 
novità  ;  e  pure  io  la  sento  sempre  da  te  collo  slesso 
piacere  con  cwi  l' mlii  la  prima  volta ,  e  pure  in  me 
giammai  non  tace  il  timore  che  tu  sempre  non  mei  ripeta^ 
Ah  Evardo  d'Oride,  Evardo  mio  ricordati  di  dirmi  sempre 
che  mi  ami,  serbami  il  tuo  cuore,  1*  amoi-  tao  sempre 
eguale  che  io  solo  in  questa  dolce  idea  tutte  fruisco  It 
lusinghiere  dolcezze  della  vita.  < 


LETTERA     LVI. 
Fedi^rico  ad  Oriele. 


F 


iGLiA  diletta  ritorna  ^  te  la  barca  sen^a  il  peso  ^c-; 
siilerato  :  il  sostieni  di  buon  animo ,  è  T  amicizia  che 
mi  invita  a  Milano  onde  visitare  il  mio  Conforti  che  sai 
non  poter  venire  a  noi  perchè  le  gotte  glielo  impediscono.; 
In  questi  dì  io  lo  avea  quasi  '  dimenticato ,  ei  non  mi, 
abbandonò  mai  ne' più  duii  perigli,  m'  è  amico,  e  cre^ 
d»  debito  mio  i'argU  paite  di  quella  unione  di  i'amiglie 
f^e  Bice  mi  propose  e  tanto  mi    piacque. 

Allora   avrò   caro  seatiruiii   ripetale  sovente   la   storia; 


de'  tiioi  aitiori  come  festi  nella  lettera  piena  di  soave 
sentimento  inviata  al  tuo  Evardo,e  stringerò  ognor  pia 
i  vostri  bei  nodi.  M'  avveggo  però  che  ad  entrambi  sarà 
mestieri  dell'  opera  mia  onde  abituarvi  a  risguardare 
con  piìi  indifferenza  il  variare  deli*  umana  fortuna. 

Mia  cara  Oriele  tu  siccome  nelle  fattezze  in  tutto 
l'  assomigli  alla  buona  tua  madre  :  così  essa  aveva  una 
fisouomia  soave  e  cara,  così  sentiva  vivamente,  così  si 
accendeva  di  nobile  entusiasmo,  e  brillava  ne'  suoi  occhi 
r  anima  pura  e  la  gioja  che  le  spuntava  in  seno  j  ma 
pine  in  lei  m'  accadde  sovente  di  reprimere  il  soverchio 
fuoco,  e  raccomandare  maggiore  indilTereuza  nelle  cure. 
Il  saggio  non  deve  affaiPcendarsi  di  troppo  onde  cercar» 
la  felicità  ,  ma  innanzi  tutto  trovarla  in  se  stesso  :  è  il 
destino  che  governa  gli  avvenimenti ,  e  se  ne'  dì  passati 
ti  fossi  meno  addolorata  Evaido  or  sarebbe  tuo  del  pa- 
ri, né  patirebbe  disagio  la  tua  salute. 

Io  stesso  potrei  forse  ora  abbracciarti  e  teco  vivere 
nuova  vita  se  mi  fossi  atterrito  nelle  sventure  ?  Lasciai  la 
patria  per  vaghezza  di  gloria  e  amore  italiano,  e  mentre 
fervea  il  bollor  dell'armi  volai  dal  Sebeto  all' Arno  onde 
ricevei'e  1'  estremo  amplesso  da  colei  che  allora  appunto 
ti  dava  la  vita ,  e  tornato  colla  famiglia  alle  abbando- 
nate insegne  fui  stretto  fuggire  per  la  resa  di  Napoli  a- 
il  cambiamenlo  delle  politiche  cose.  E  pure  io  noii  isparsi 
che  una  lagrima  raccogliendo  l'ultimo  sospiro  della  mia 
sposa ,  e  tu  r  hai  resa  ,  ripetea  con  me  stesso ,  ritirò  1'  e- 
terno  il  suo  spiro  ed  ella  morì,  né  potiebbero  i  miei 
lamenti  richiamarla  in  vita.  Cosi  baciai  prim^i  di  salire 
il  profugo  legno  il  lido  d' Italia ^  e  non  è  ancor  maturo 
il  tuo  <^<?àtino  o  patiia  io  dissi,   mt*  fors^  noi  n,on  fui»- 
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MIO  inutili,  forse  più  bella  ti  veiiranno  i  miei  fiyli.  Sem- 
pre eguale  sostenni  il  variar  della  fortuna  nel  lungo  mio 
csiglio ,  e  solo  fui  rapito  allorrhè  mi  volle  salvo  il 
magnanimo  ardirà  di  chi  t'  è  sposo  ,  meno  per  la  vita 
di  cui  mi  facea  dono  che  per  l'altezza  de'  suoi  sentimenti. 
'-  Ma  entrambi  attendete  bene  a  quanto  io  vi  consiglio  : 
col  vostro  fuoco  si  commettono  delle  buone  azioni,  ma 
non  si  riposa  in  seno  della  pace,  ^ioi  stessi  coviamo  il 
germe  delle  nostre  sventure ,  e  se  si  esaurisce  la  fonte 
ilei  nostro  eroismo  diventiamo  gli  esseri  più  abbietti 
della  società. 

Credi  forse  che  questa  fermezza  non  sia  utile  anche 
XìeW  amore  ?  Forse  ti  parrà  nuovo  che  un  ruvido  sol- 
dato possa  parlarti  di  una  sì  tenera  passione  :  eppure; 
mia  cara  ho  amato  anch'  io  ,  ho  messa  sossopra'  mezzo 
Firenze  perchè  si  volea  negarmi  la  mano  di  tua  madre , 
e  ancora  adesso  cpielle  ricordanze  sono-  per  me  le  più 
dolci  e  le  sole  di  cui  mi  piaccia  parlarne.  Mi  feci  però 
accorto  coli*  esjierienza  che  è  di/Kcile  essere  buon  marito 
del  pari  che  buona  e  1  ieta  sposa. 

Bice  pur  tei  disse  abbencìi^  giovane ,  di  non  las  ciare 
che  scompaja  nel  tjio  sposo  1'  illusione  d' amore  :  questo 
mei  credi  è  quanto  è  piìi  diflicile  e  si  trova  meno  negli 
umani  connubj.  È  follia  di  mente  poco  accorta  pensare 
non  si  richiegga  studio  per  conservare  gli  afietti  di  uà 
marito,  poiché  col  nodo  conjugale  sono  poste  in  calma 
tutte  qudle  molle  varie  ed  infinite  che  prestano  e$ca 
all'amore,  e  questa  tranquillità  d'animo  è  il  primo  dar- 
do che  gli  si  scaglia  contro.  La  bellezza  è  come  l' auro- 
ra ,-  sorge  e  passa  :  se  vuoi  accertarti  della  brevità  del 
«uo  impero,  paragona  taluna  che  ancora  splende  nelle. so» 
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«'iota,  è  là?  elitra  che  già  abbandonata  vìve  solitaria 
fiella  dcsei'ta  casa ,  e  vedrai  quai  pochi  anni  corrano 
fra  loro  di  differenza ,  sicché  Oriele  ora  a  Ventuno  bril- 
lante e  da  tutti  inchinata,  a  trentacinque  non  avrà  il 
tributo  d'  un  fiore  se  non  le  verrà  dal  suo  Evardó. 
Quindi  se  vuoi  che  ei  pure  allóra,  come  gli  altri  ado- 
ratori non  vada  in  traCcia  di  più  fresche  bellezze  ,  se 
ami. serbarlo  a  te  Sola,  serba  te  prima  a  lui,  e  forse 
pcUa  vita  tranquilla  che  menerai  al  suo  fianco  sarai 
talvolta  grata  ai  ricordi  di  tuo  padre. 

Perciò  sarai  prudente  sposa  se  porrai  ogni  diligenza 
onde  renderti  sempre  pili  piacevole  :  al  tuo  compagno  , 
farai  scelta  di  quelle  cure,  di  que' semplici  vezzi  che 
di  nuovi  pregi  adornano  la  bellezza  ,  rendono  più  ama- 
bile la  virtù  ,  più  soave  la  tenerezza  ,  più  piacevole 
l'amor  conjugale.  V'ha  maggior  follia  di  quella,  che  pur 
travolge  il  capo  a  quasi  tutte  le  donne,  di  non  curarsi 
di  far  pompa  delle  proprie  leggiadrìe  se  non  che  cogli 
estranei ,  mentre  sempre  neglette  e  incolte  si  offrono  al 
marito  ?  Folli  e  troppo  corrotte  dai  vizj  sociali  !  sono 
forse  coloro  che  vi  applaudono  da  lungi  cui  spetta  for* 
mare  la  vostra  felicità  ,  se  con  essi  solo  sfoggiate  il  brio 
delle  vostre  grazie ,  mentre  a  colui  con  cui  usate  con» 
tinuamente ,  e  a  cui  pur  ti'oppo  e  a  vostro  malgrado 
si  scoprono  i  vostri  difetti ,  non  portate  che  la  noja  di 
un  languido  abbandono.  Sconsigliate  non  sentite  quanti 
lacci  vi  preparino  queste  fatali  avvenenze ,  quanto  amaro 
vi  apprestino  queste  volontarie  dimenticanze  !  poiché  è 
srempre  piacevole  un  oggetto  nuovo,  mentre  a  chi  vi  è 
aliituato  riesce  indifferente  anche  il  bello.  Ma  se  all' in- 
«Jifferenza   succade    la    noja  ■■,  il  disprezzo ,    che    valgono. 


allora  mille  adoratoli  che  vi  circondano  finche  il  coni» 
^'£iglia  il  loro  interesse  ,  che  giovano  gì'  incensi  degli 
altri  che  disperde  l' atira  fuggitiva ,  se  vengono  meno 
i  voti  di  chi  deve  tribufcirvi  1*  olocausto  più  prezioso , 
il  verace  afTetto  ? 

Ma  né  il  piacevole  può  andar  disgiunto  dall'utile,  né 
Y  amore  dulia  stima  ,  quindi  devi  altamente  riporti  in 
animo  convenirsi  ad  una  moglie  coltivai*e  quelle  ama« 
bili  viilìi  che  le  vennero  dall'educazione  e  piacquero, 
sicché  chi  fu  preso  da  queste,  vedendole  poi  derelitte 
non  si  tenga  ingannato.  Non  io  già  intendo  vogliansi 
porre  in  non  cale  da  una  donna  le  domestiche  cure  per 
gli  stndj  ,  ne  farne  inutile  pompa  :  non  già  Onde  pro- 
cacciarsi r  altrui  stima  e  lusingare  in  qualche  modo 
l'amor  proprio  del  marito,  vorrà  recarsi  troppo  innanzi 
questa  premura  di  piacere  altrui  sicché  si  ponga  in  opera 
la  galanteria  o  la  seduzione,  e  sotto  colore  d'esser  grate 
allo  sposo  soddisfare  intanto  alla  propria  ambizione. 

11  tuo  sesso  mia  cara  è  troppo  facile  ad  essere  ilhiso: 
voi  incaute  vi  ponete  sulla  via  perigliosa  che  infiora  l'im- 
maginazione :  sedotte  piìi  dalla  corruzione  dello  spirito 
che  da  quella  del  cuore,  vi  abbandonate  alla  galante- 
ria, semplici  e  non  vi  avvedete  che  essa  è  la  prima 
insidia  in  cui  vacilla  la  vostra  virtù  ,  il  primo  dardo  ch« 
acerbamente  ferisce  il  cuore  di  tmo  sposo.  Se  ami  te- 
nerti saggia  e  nella  stima  de'  migliori  non  lasciarti  pren* 
dcre  da  questa  sirena  allcttatrice  :  essa  annunzia  una 
vanità  spregievole ,  un  desiderio  di  adescale  in  altri 
poco  savie  passioni,  e  agevolmente  suggerisce  il  pensiero 
che  una  donna  la  quale  è  troppo  vaga  di  piacere  ,  se 
avesse    andie  il    cuore   puro    accemierebbe    corrotto   1» 
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spirito  ,  è  sòveate  col  bisògoo  ci*  essete  prediletta  a  tutti 
potrebbe  cadere  con  molti.  In  fatti  quale  virtù  può  mai 
allettare  in  cuor  di  donna  cui  solo  sprona  desio  d*  esser 
gradita  altrui  e  di  vedersi  copiosa  corona  d'  ado  atori? 
Sempre  agitata ,  avvolta  da  una  in  altra  cura  ,  da  mip 
in  altro  laccio  ,  stretta  per  necessità ,  e  forse  a  suo  avvi* 
(Éo  per  virtù  a  dissimulare ,  si  abitua  facilmente  alla 
«lenzogna ,  in  breve  tutto  in  lei  è  arte  ,  tutto  pone,  iu 
opera  anche  col  periglio  del  proprio  onore  onde  leneiìsi 
tiel  difficile  aringo ,  cerca  da  Ogni  lato  mille  sotterfugi 
e  sussi  dj  ,  in  fine  è  pari  ad  un  sofista  clie  onde  conci"* 
liarsi  numeroso  stuolo  d'  ascoltanti  sosteneva  del  pari. il 
vero  e  il  falso  ,  contorceva  1'  arte  ,  travolgea  la  natura. 

Ma  intanto  fra  tali  lavvolgi menti  si  abbandonano  i 
domestici  studi,  è  grave  Ogni  occupazione ,  in  traccia 
de'  sollazzi  non  si  seguono  che  i  tumulti,  si  commettono 
dei  disordini  ,  si  svelano  le  proprie  debolezze ,  e  si 
perde  col  marito  quella  franchezza  che  è  il  carattere 
dell'  innocenza.  Ei  che  pur  sei  vede  e  talor  ne  dissimu- 
la 5  ne  sente  nel  fondo  del  cuore  un  profondo  dolore 
che  a  poco  a  poco  gli  scopre  di  ferro  quella  catena  che 
credeva  di  ro;e  ,  e  mentre  la  turba  degli  adulatori  ti 
applaude  ei  si  ride  della  loro  viltà  e  solo  ti  dispreiza. 

A  che  seguire  folli  trastulli  e  un'  aura  passaggiera  di 
gloria ,  che  non  vi  suona  all'  orecchio  se  non  mercè  que' 
scioperati  i  quali  cercano  con  questo  mezzo  spargei-yi 
in  cuore  i  semi  della  corruzione  ?  Tieni  sempre  in  ani- 
mo figlia,  quanto  solca  dire  un  uomo  troppo  celebre 
dell'  antichità ,  il  fine  più  costante  del  tuo  sesso  essere  il 
togliere  che  il  pubblico  parli  di  voi.  Ogni  volta  che  ti 
.*«entirai  solleticare  dalla  lode,  pur  li  ricordi  ei   dicesse, 
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-  il  più  beli'  elogio  che  si  contenga  ad  una  donna  in  cik 
consistere ,  di  non  a^  er  mai  prestata  occasione  ne  dei 
biasimo  né  dell'  anìmirazione  altrui. 

Allora  dirai  the  di  vero  coltivasti  «juelle  virtù  onde 
si  forma  il  bello  morale ,  saprai  che  altra  cura  non  ti 
Strinse  fuoroliè  dirigere  saviamente  te  stessa  ,  pascolare  il 
tuo  spirito  di  nobili  dottrine ,  il  tuo  cuore  di  amaljili  e 
d' innocenti  affezioni ,  facendo  serbo  di  peregrine  cognizio- 
ni ma  per  se  e  pei  bisogni  dell'  iiilelletlo  e  fattane  anche 
pai-te  al  compagno.  Quindi  fuggi  i  piaceri  di  troppo  ru- 
morosi e  glandi  se  ami  trarre  alcun  po'  di  dolce  anche 
dai  lievi  ,  ti  priva  talvolta  di  alcuni  onde  meglio  gu* 
starli  posi.  In  fine  tienti  sempre  semplice  modesta  schiet- 
ta ,  e  sarai  l' ammirazione  di  chi  ti  conosce ,  e  come 
la  tua  «ttima  madre  quando  udrai  ripeterti  dal  tuo 
spòso  questo  elogio ,  sentirai  ncll'  ani  ma  un  soave  palpi- 
to di  pura  gioja. 

Ma   in    ispecial   modo    abbi    cura   de'  tuoi    affelli  ,   e 
della  loro  innocenza.  Nella  società    vi    è    un    pregiudizio 
per    cui  si  appongono   anche  al  marito   gli    errori   della 
moglie  5  onde   se  vieni  meno  a  te  stessa ,  macchj    anche 
quell'essere  die  teco  si  strinse    onde    percorrere   il   sen» 
tiero  dell'  onore.  Giudici  ne  sono   sempre   sul   capo   tre- 
mendi e  irreparabili ,  il  pubblico  e  la  coscienza  :  se  mui 
col  favor  delle  tenebre  ti  avvisassi  di  a\'viluppare  il  pri- 
mo ,  li  rimarrà  sempre  l' ultima   la    quale    ti   rimprove- 
rerà altamente  i  tuoi  disordini.  Che  se  per  avventura  le 
lusinghe  delle  passioni  ti  traessero  a  fer  poco  conto  della 
stima  altrui  j  ah  !  trema  tu  saresti  perduta:  dal  disprezzo 
della  riputazione  nasce  quello  della  virtù  ;   freno   nullo , 
delitto  certo.  Perchè  non  osi  neppure  riguardarti  troppa 
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"Kisingliiero  il  vizio ,  non  dimenticarti  mai  quel  velo  sani 
tissiino ,  quel  cinto  amabile  della  bellezza ,  quella' soave 
i*osa  delicata  del  pudore.  Esso  il  credi  è  il  più  grato 
condimento  delle  umane  passioni,  rende  più  soavi  i  no- 
stri affetti  ,  più  vaglie  le  attrattive  d' amore ,  è  in  un^ 
donna  lo  scudo  di  Minerva ,  la  face  che  la  scorge  * 
tutte  le  virtù.  Ma  esso  è  si  delicato  che  vuoisi  serbarle^ 
sempre  incontaminato  anche  collo  sposo  ne'  momenti 
stessi  che  sembrano  destinati  a  perderlo  :  se  con  lui  tt 
al)bandoni  ad  illeciti  piaceri  ,  in  breve  non  gli  resterà 
più  nulla  a  desiderare  ,  la  sazietà  succederà  ove  une^ 
soave  voluttà  avrebbe  sempre  desto  nuovo  desio.  r 

L' affetto  solo  vedi  Oriele,  è  quello  che  ti  pose  in  mana 
i  freni  d'  un  nobil  cuoi'e  j  e  questo  solo  li  governi  :  è 
vano  l'orgoglio  ove  esso  deve  regnare  colla  dolcezza.  Se 
ami  che  il  tuo  compagno  dimentichi  i  difetti  che  vanno 
uniti  alla  natura  del  tuo  sesso  ,  alla  somma  sua  sensi- 
bilità ,  non  devi  porre  in  opera  che  la  soavità.  Tu  rcn* 
digli  tutto  piacevole  nel  domestico  asilo ,  che  ei  vi  venga 
come  neir  all>ergo  della  pace  ,  vi  ritrovi  riposo  alle  sue 
fatiche ,  sollievo  a'  suoi  mali ,  una  compagna  ne'  suoi 
innocenti  piaceri  :  tutto  gli  appaja  figlio  dell*  ordine  del- 
l' amore  ,  della  dolcezza  ,  della  dolcezza  mia  figlia  ,  cha 
sola  può  serbare  al  tuo  sesso  l'impero,  mentre  la  na- 
tura a  voi  sole  largiva  quest'  arme  possente  degli  acca- 
rezzamenti e  dei  vezzi  onde  ammansare  a  vostro  talenta 
le  umane  belve.  Talora  ti  fìa  pur  lecito  onde  ravvivare 
l' animo  dello  sposo  pórre  in  opera  la  più  semplice  e 
dilicata  galanteria ,  questa  leggiadra  perpetua  menzogna 
dell-  amore ,  ma  per  pochi  istanti  :  nel  tuo  regno  siano 
pur  sempre  i  vezzi  i  tuoi   ordini  ^    il  pianto  le  tue   mi-* 
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imccie  j  adopra  come  suole  un  avveduto  ministro  di 
stato  che  si  fa  comandare  quanto  desidera,  né  sdegnare 
talvolta  di  oflrìre  sull'  ai-a  della  concordia  qualche  in- 
nocente piacere. 

Che  se  sedotta  dalla  corruzione  avvenga  meglio  della 
virtù  ti  sappiano  i  piaceri  e  pili  degli  adoratori  ti  tenga 
che  delio  sposo,  sdegnato,  addolorato  si  spegnerà. in  lui 
r  ultima  scintilla  d'  amore  ,  e  stretto  dalla  necessità  ■  di 
pascersi  di  qualche  dolce  commozione ,  abbandonevà  le 
domestiche  pareti  onde  aver  altrove  nuove  e  più  grate 
sollecitudini.  Ahi!  infelici  quelle  il  cui  compagno .  desiò 
in  vano  nelle  private  case  1'  asilo  della  pace ,  e  negli 
istanti  di  tristezxa  gli  venne  meno  il  refrigerio  di  una 
amabile  gioja.  Le  sconsigliate  non .  s' avveggono  come 
spingono  da  se  stesse  cruciato  per  la  noja  e  1'  amarezza 
fra  i  tripudj  il  desolato  marito ,  che  onde  seguire  la  va- 
rietà si  pone  inavvedutamente  sulla  via  lusinghiera  del 
piacere,  ed  onde  calcarla  francamente  poi  le  abbandona 
tapine  e  sole  fra  le  squallide  mura  a  piangere  troppo 
tardi  nel  vedovo  talamo  il  frutto  <unaro  della  loro  im- 
prudenza. 

Forse  mal  accorta  non  ti  avvedrai  ne'  primi  anni 
quanti  guai  da  te  stessa  li  prepari ,  e  sedotta  da  una 
stolta  ambizione  e  da  un'aura  fallace  di  vanità,  ti  farai 
giuoco  dello  sposo  che  ti  lascia  a  te  stessa ,  e  a'  tuoi 
trastulli ,  dando  orecchio  alle  fole  ingannevoli  di  coloro 
che  ti  appannano  le  care  luci  dell'  intelletto  col  fumo 
dell'  incenso  ,  onde  intanto  rapirti  1'  ornamento  più  pre- 
eioso  del  tuo  sesso,  1'  onore.  Ma  il  tempo  vola,  e  lieve 
terge  d;il  tuo  volto  il  fiore  della  giovinezza,  ai  gigli  ed 
alle  rose  tengono  luogo  le  impronte  indelebili  dei  disor- 
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dinl  e  delle  passioni.  Allora  la  turba  de'  proci  si  dile- 
gua ,  r  illusione  scompare ,  e  sfumano  le  vostre  virtù'.* 
rovesciati  yli  arredi ,  o  piuttosto  venuta  meno  la  sorgente 
de' prodigi,  eccoti  trascuralo  il  vostro  culto,  derelitto  il 
tempio  e  muta  la  vocale  coitina  ;  mentre  coloro  che 
prima  prendeano  parte  ne'  tuoi  disordini ,  si  ridono  di  le 
e  scoprono  le  tue  debolezze  e  i  tuoi  erróri  plesso  ad 
un'  altra ,  die  sen  compiace  e  non  s*  avvede  come  a  sua 
posta  r  attende  in  breve  sorte  eguale. 

A  tante  sventure  onde  intero  vi  convenga  trangugiare 
1  amarissimo  calice  ,  il  disprezzo  si  aggiunge  di  colui 
che  unico  vi  resta  compagno  nelle  ore  che  il  dovere  ve 
lo  incatena  vicino.  Voi  gli  parlate  ed  ei  non  vi  rispon- 
de ,  il  cercate  co'  detti  e  co'  sguardi  ed  ei  sen  ride  che 
già  li  vide  ministri  della  sua  vergogna,  voi  lo  accarez- 
zate ed  ei  vi  calpesta.  Quindi  passa  1'  esempio  ne'  figli , 
que' figli  cui  né  amministraste  T  afi mento  nelle  fasce, 
né  educaste  crescendo  alla  virtù ,  e  per  seguire  i  piaceri 
abbandonaste  alla  turba  de'  servi  e  di  compri  pedago- 
ghi ,  senza  degnarli  di  una  tenera  premura  ò  di  un 
vezzo.  Essi  cui  nella  vita  nulla  mai  sollecitò  ad  amarvi , 
e  non  etóiero  in  voi  di  madre  che  il  nome ,  pria  non 
ri  curano  poi  vi  tengono  a  vile,  vi  rimproverano  adulti 
ì  loro  erróri ,  i  disordini  della  famiglia  :  così  voi  impru- 
dentissime  spose  che  pur  dianzi  foste  1'  oggetto  della  ve- 
nerazione di  tutti ,  ne  divenite  il  più  vile  ed  abbietto 
fino  presso  coloro  che  vi  sono  sei'vi.  E  lardo  allora  il 
pentimento ,  inutili  le  lagrime ,  vani  i  vezzi  clie  muòvo- 
no a  riso  il  nauseato  marito.  In  vano  vi  tehete  austere 
perchè  ognuno  vi  trascura ,  in  vano  afTettate  rigore 
onde  restituirvi  nell'  altrui  opinione ,  e  avete  ricorso  alla 


religione  o  per  bisogno  di  amare,  ò  con  intenzione  dì 
FÌdiiamarvi  nell'  altrui  stima.  Oh  son  di  troppo  noti  que- 
sti miseri  rifugi  àé'  femminili  disordini  !  è  indubitata  la 
sorte  delle  donne  troppo  galanti  :  accennate  a  dita 
nelle  pubbliche  strade  passate  dispregiate,  derise,  e  so- 
vente mentre  vi  arrecate  in  Voi  stesse  piene  di  misera- 
bile im^Mstura  ,  v*  è  forza  sentirvi  ripetere  ali*  orecchio 
la  favola  delle  vostre  dissolutezze. 

Che  se  in  vece  avrai  vestita  1' alma  di  verace  virtù  , 
sé  dal  solo  suo  splendore  era  allettato  il  breve  drappello 
di  scelti  amici  che  rendevano  liete  le  poche  ore  divisate 
a  ricrearti,  se  la  stima  de'  buoni  fregiava  il  tuo  nomej 
ed  in  ispecie  avrai  diviso  col  tuo  sposo  ogni  piacere  e 
coltivato  sempre  il  suo  amore;  ti  resteranno  sempre  in^ 
divisi  amit.'i  quelli  che  avranno  formata  la  delizia  del  ri- 
dente mattino  de*  tuoi  dì,  fruirai  i  più  bei  momenti  di 
felicità  e  di  pace  fra  i  tuoi  figli  e  il  tuo  indiviso  com- 
pagno. Non  turberà  mai  il  bel  sereno  della  tua  fronte 
qualdie  amara  ricordanza  o  qualche  pentimento,  andrai 
accennata  per  veritiere  lodi,  e  scorreranno  i  tuoi  giorni 
fra  la  soavità  degli  affetti  come  placida  onda  di  fiume. 

Eccoti  o  figlia  qual  voto  io  formassi  quando  venne  a 
compagna  di  mia  vita  la  virtuosa  tua  madre ,  ecco  ei 
quanto  io  meditava  serbaiti ,  alloicliè  riposi  in  Giorgio 
la  cura  della  tua  educazione.  Il  timore  di  rapirti  questa 
ventura  era  l'angue  crudele  che  tacitamente  mi  rodea 
or  ora  che  per  servire  all'  onore  era  vicino  a  perderti. 

Evardo  ti  era  destinato  dalla  sorte ,  tu  sei  premio 
alle  sue  virtudi  ,  Evardo  è  sortito  a  formare  la  nostrat 
■felicità.  Per  me  riescila  dolce  dopo  una  vita  procellosa 
essere    solo    un    giorno    parte    della   bella    armonia    di 
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Jqueste  famiglie  che  si  uniscono,  e  giacche    è  tolta   ogni 

speme  di  rivedere  tuo  fratello ,  mi  riescirà  pur  dolce 
come  fra  due  miei  figli  spirare  fra  le  braccia  della  te- 
nera mia  Oriele  e  del  tuo  sposo.  Serbati  a  quell'  istante 
che  il  tributo  più  caro  de'  figli  è  di  raccorre  1'  estremo 
sospirp  di  quegli  cl)e  diedero  loro  la  vita. 

1).  S.  Non  co^'ruccÌ4rti  se  ^  questa  non  è  unita  ima 
lettera  d' Evardo  :  Bice  a  far  prova  della  tua  costanza 
lo  ha  posto  in  tante  cure  che  fino  a  questa  sera  è  im- 
possibile ti  scriva.  Il  peggio  si  è  che  per  quanto  egli  stre- 
piti la  capricciosa  non  gli  concede  neppure  di  aggiun- 
gere un  addio  a  questa  mia  lettera  :  è  un  bel  contrasto 
vedere  gli  sdegni  dell'  uno  e  le  risate  dell'  altra.  Per 
domani  sera  sarò  restituito  al  tuo  bacio.  Adtlio, 


LETTERA    LVih 

Evardo   ad  Oriele, 


I 


I.  mio  cuore  palpita  per  gratitudine  per  amicizia  e  per 
amore  :  le  emozioni  in  me  sì  succedono  con  tanta 
rapidità  che  appena  riesco  a  gustarle ,  e  1'  anima  mia 
che  tu  scuoti  ed  accendi ,  tuo  padre  corregge  e  Bice 
ravvolge  a  suo  capriccio ,  omai  è  rapita  fuori  di  se.  Quai 
dolci  ricordanze  vai  tu  ridestando  naia  Oriele  or  che  nella 
mia  '•'..maginazione  anche  di  ti'oppo  esaltata,  risplende  il 
passato  come  raggio  di  sole  ,  mal  persuadendo  quasi  a 
se  stessa  esser  giunta  a  termine  tanta  febcità,  come  chi 
dopo  lunga  fatica  raggiunge  una  cosa  agognata,  la   too» 
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ca  e  non  sa  persuaderselo.  Quegli  sguardi  ,  quelle  orw 
desiate  e  temute,  que'  diporti  ,  quell'isola,  oh  quel- 
1*  isola  ,  quel  bacio  !  chi ,  chi  allora  ardiva  presagire  si 
lieto  fine  a  tuuta  sperauza  ?  Sai  che  da  tai  pensieri  ra- 
pito sovente  parlo  all'onde  alle  piante  ai  sassi,  e  narro 
la  mia  ventura  a  cui  pria  afiidava  i  miei  sospiri  ? 

E  si  osa  poi  mettere  in  dubbio  se  in  terra  sia  dato 
fruire  la  felicità  ?  Sano  i  raort,ili  insaziabili  che  la  ri- 
pongono nella  minor  copia  de'  muli ,  perchè  creando 
»etnpro  nuovi  bisogni  non  si  tengon  mai  lieti  de'  beni 
presenti ,  e  se  pure  tutto  conseguissero  quanto  ambiscono 
ÉuUa  terra  ,  ardirebbero  nuovi  Enceludi  innalzar  là 
fronte  minacciosa  al  cielo.  Oh  che  sono  i  beni  di  quag- 
giù se  la  mia  Oriele  è  q*ia  ?  che  è  il  trono  dell'  uni- 
verso innanzi  a  quello  del  suo  cuore  ?  sì  del  tuo  cuore 
anima  mia  celeste  che  è  la  sorgente  delle  piti  care  deli- 
zie della  vita.  Rimproveri  pure  quest'  amabile  cugina  il 
mio  fuoco  ,  e  questo  padre  venerabile  i  miei  trasporti  , 
che  non  ha  limiti  chi  ti  ama  fuorché  nell'  amor  tuo. 
INon  è  però  debba  la  maligna  indurne  ,  quale  io  fui 
amante  ad  esser  mi  appresti  torbido  marito  ,  se  mille 
sciagure  mi  lacei'avano  a  ^ova  :  non  è  perciò  debba 
credere  si  possa  divenire  indifferente  dopo  avere  con 
tanti  voti  sollecitato  un  si  bealo  avvenimento. 

Folle  chi  tiene  il  matrimonio  la  tomba  d'  amore  a 
degradando  1'  uomo  alla  condizione  de'  bruti ,  1'  oltrag- 
gia riputando  si  estingua  in  lui  1*  amoroso  fuoco  ,  poi-* 
cl»è  sia  spenta  la  naturale  vaghezza  del  piacere.  Ciò  se- 
guirà forse  fra  due  anime  indifferenti  ,  ma  fi-a  due 
amanti  cui  stringe  il  nodo  più  desialo  e  soave,  cui  più 
flou  turbano  con  miUe  cure  funeste  la  lontananza   il  ti,- 
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more ,  allo  stato  di  guerra  succede  uii*  eterea  pace ,  as- 
5umono  i  loro  affetti  aura  più  mite  ma  costante ,  la  loro 
passioue  si  spoglia  di  queli*  inquietudine  che  va  unita 
allq  stato  di  violenza  e  riprende  vigor  novello ,  il  loro 
amore  :  non  pari  a  co'  gemiti  e  coi  sospiri ,  ma  siede  nella 
leggiadra  unione  dei  cuori  e  si  appalesa  per  tutte  le 
picciole  azioni  della  vita.  Se  pone  modo  a  quel  rabido 
bollore ,  il  quale  rapisce  la  calma  onde  dar  luogo  ad 
un  affetto  sempre  eguale,  si  avrà  perciò  siccome  spento 
r  amore,  né  che  Imene  possa  mai  andar  unito  al  magV 
gior  suo  fratello?  E  un  pregiudizio  delle  belle  virtudi 
de' tempi  nostri,  e  di  coloro  cui  solo  consiglia  il  caprioì 
ciò,,  i  quali  sovente  si  associano  ad  un  essere  infelice' 
cui  abborrendo  dappoi ,  osano  con  filosofiche  fole  fare 
un  velo  alle  tristi  loro  inclinazioni.  Non  veggono  co* 
fctoro  come  quegli  sposi  che  dividono  costanti  ed  uniti 
le  sventure  della  fortuna,  che  intendono  con  dolce  cura 
all'  educazione  de*  loro  figli ,  quella  moglie  virtuosa  che 
rinunzia  ai  piaceri  del  bel  mondo  onde  dividere  chìI  ma^* 
rito  le  ore  che  libere  le  concedono  le  domestiche  occupa- 
zioni, quella  che  si  fa  schermo  contro  le  seduzioni  della 
galanteria  e  de*  libertini  ;  tutti  questi  sono  mossi  da 
quello  stesso  amore  che  apprestò  le  tede  maritali ,  e 
Proteo  ingentilito  si  trasforma  ne'  sentimenti  più  dolci 
d*  umico  ,  di  padre  e  di  cittadino. 

Si  suole  tacciare  di  leggierezza  il  sesso  piìi  amabile 
siccome  facile  a  lasciarsi  sedurre  ,  ed  io  ho  invece  opi* 
nione  v*  abbia  in  ciò  meglio  parte  l'  uomo.  Voi  sciolte 
da  gravi  occupaxioni ,  sentite  più  di  noi  i  bisogni  del 
cuore  ,  avete  necessita  di  amare ,  e  di  essere  amate  :  se  lo 
sposo  o  non  vi  cura  o  vi  disprcz«a,  ngn  ^eve  apporre  cl^e 
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a  se  stesso  se  vi  U'adiiono  le  necessarie  inclinazioni  delld 
tVosti-a  natura  ;  che  ci  vi  ami ,  fornisca  esca  conlinua  ai 
vostri  affetti,  e  avrà  di  certo  una  sposa  fedele. 

Pare  venga  meno  la  forza  doUe  passioni ,  ed  è  perchè 
non  si  sa  richiamarle  al  loro  principio,  perchè  or  s'ac- 
queta il  ddaio  olle  prima  abbandonato  ai  voli  dell'  im- 
maginazione scorrea  oltre  i  confmi  della  sensibilità . .  . 
Ma  lunge  si  funeste  immagini  ,  non  serbi  tu  forse  ani- 
ma della  mia  vita  si  inesausta  sorgente  d' amore ,  da  non 
venirne  meno  giammai  pei  bisogni  del  cuore  ?  Può  ca- 
dere V*  abbia  nidla  a  desiderare ,  s*  intiepidiscano  gli 
affetti  nell*  eguaglianza  ove  ha  tanta  varietà  di  senti- 
mento ,  tanta  soavità  fino  nelle  più  lievi  azioni  ?  Si  da 
tutte  io  colgo  l'amor  tuo  e  la  beatitudine  si  argomenta 
del  mio  cuore  :  esso  arde  mia  Oriele  del  fuoco  più  puro , 
uè  fia  mai  si  cangi  per  colei ,  onde  gli  vennero  i  doni 
della  piìi  squisita  sensibilità.  Oh  amante  impareggiabile , 
oh  delizia  unica  e  cara  di  un*  anima  bollente  d'  amore , 
dimmi  se  un  solo  istante  si  addormentassero  i  miei  affetti , 
non  basterà  un  tuo  soi'riso  a  ridestarli  a  ravvivarli ,  non 
i  nostri  occhi,  non  la  ricordanza  de*  passati  piaceri,  un 
bacio  solo  della  rosata  tua  bocca  che  potrebbe  non  che 
Evardo ,  animare  tutta  la  natura  ? 

Sai  mia  fida  amica  ove  succede  l'indifferenza  alle 
affettuose  sollecitudini ,  l' odio  all'  amore  ?  ove  un  despota 
e  non  uno  sposo  ai  soavi  nodi  maritali  i  ceppi  sostituisce 
d'assoluto  impero.  Tuo  padre  questa  mane  stringendomi 
Xva  le  braccia  allorché  mi  lesse  quanto  ti  scrivea ,  mi 
licordò  quanta  v'abbia  difficoltà  nel  couduire  una  sposa, 
e  che  tioppo  savio  terrassi  colui  che  saprà  adoperai'e  il 
^aso  e  le  circostanze,  sicché  ella  creda  sempre  determi^ 
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narsi  da  se  mentre  è  In  tutto  governata  dal  marito. 
})Abborri  o  figlio  da  queste  discordie  fatali  che  trascinano 
alla  desolazione  le  intere  famiglie  :  fra  le  doraestiebe 
mura  non  essere  il  tiranno  ,  ma  l' amico ,  il  padre , 
1*  apportator  della  pace  ,  come  il  sole  che  ridesta  il  riso 
neli'  universo.  Quai  pensi  ne  siano  coloro  che  una  folle 
austerità  rende  sempre  truci  ed  irrequieti  ?  essi  vetlono 
sempre  innanzi  a  se  una  moglie  e  de'  figli  tremanti  ^i 
ridestare  il  loro  sdegno ,  li  vedono  parlare  e  non  osare 
giammai  iitnalzare  sulla  loro  fronte  il  libero  sguardo. 
Credi  tu  che  costoro  sieno  amati  ?  forse  il  pensano  ma 
sono  in  inganno  :  essi  sono  temuti  e  il  solo  interesse  è  l' u- 
nico  legame  che  gli  stringe  alle  loro  famiglie  :  la  gioia  non 
penetra  mai  quelle  meste  pareti  se  non  quando  essi  ne 
sono  lonlani  ;  ed  allorché  li  travolge  nella  morte  1'  oi"a 
estrema ,  non  vi  ha  vni'  anima  sensibile  che  sparga  una 
lagrima  sul  loro  sepolcro.  » 

Oh!  ma  sposa  diletta  non  sono  per  noi  idee  sì  funeste; 
noi  ispirò  più  soave  sentimento  all'unione  de'cuoiù,  noi 
conduce  una  cara  passione  all'ara  del  Nume ,  e  ne  darà 
fruire  della  pace  che  sola  può  nelle  anime  amanti.  La 
fede  ?  ah  essa  ne  sarà  sempre  indivisa  ,  né  mai  si  rimo- 
verà dal  tuo  Evardo.  Come  mai  si  può  abbandonare 
nel  vedovo  talamo  la  diletta  sposa  onde  altrove  tradire 
la  fede ,  calpestare  la  santità  de*  costumi  ?  Oiiele ,  anima 
mia  !  la  prima  volta  che  un  sol  pensiero  sì  tristo  possa 
corrompere  la  mia  ragione  ,  eh'  io  cada ,  sia  spenta  per 
sempre  la  luce  di  questi  occhi  che  non  oserebbei'o  piìx 
fermarsi  ne'  tuoi  ...  Ah  ma  lungi  sì  sinistri  pensieri  e 
solo  ne  alletti  l' immagine  di  una  vita  semplice  del  pari 
die  tenera  e  soave. 

2^ 


^  Ma  mio  tenero  angioletto  or  dimmi  Ja  tua  salute  va- 
cilla ?  tanto  poterono  in  te  le  agitazioni  del  timore  f 
lungi  dal  mio  bene  la  ^orva  schiera  de' mali,  lunj^i  la 
pallida  triùtewa  p  che  già  pende  suU'  ali  il  gran  fuonion-t 
Xp  d'  eterqa  pace ,  e  il  sorriso  della  purpurea  salute 
sieda  su  qvella  rosata  guai|cia  che  aii^or  compose  di 
eletti  fiori.  Ella  o  Oriele  già  arride  al  nostro  iincncQ 
commettendo  l'amica  mano  al  venerabile  jwdre  di  Bice  : 
o^gi  per  la  prima  volta  sorti  dalla  stanza .  . .  con  quanta 
gioj;i  io  il  sostenea,  cojne  mi  tripudiava  1*  anima  !  a4 
Oj^ni  passo  che  movea  sembrava  che  a  te  mi  avvicinassi. 
Oh  momento  mille  volte  beato  quello  in  cui  potrò 
stringer  ti  al  seno  e  innanzi  all'  universo  darti  il  dolce 
amplesso  di  sposa.  Bice  stessa  ,  benché  si  faccia  giuoco 
della  nostra  impazienza  il  desìi  CiJdamente,  che  sai  co- 
stei sempre  ne  muove  guerra ,  e  sempre  è  a  parte  de*' 
Siostri  errori  e  delle  nostre  affezioni.  Se  vedessi  con 
quanta  premura  sollecita  la  salute  del  padre  ,  se  udissi 
quanti  amabili  avvertimenti  ella  mi  dà,  ora  la  crede- 
resti la  sposa,  ora  ti  rideresti  del  filosofo  che  alla  scuola 
d'  Aspasia  sente  i  gravi  insegnamenti  di  Socrate. 

Ma  che  può  1*  unione  colle  anime  bennate  ?  ognuno 
^he  ti  appaitiene  è  a  parte  della  tua  perfezione  e  delle 
tue  soavi  virtìi  :  ani  h'  io  vo  lieto  di  poterne  involare  al- 
cuna ,  e  forse  sarai  altera  di  richianii^re  un  traviato  §ul  sen» 
^ero  che  mette  ad  esse.  Questo  voto  almeno,  se  qualche, 
altro  non  ti  preme  dovi  ebbe  farti  anelare  l'istante  av- 
venturalo. Sollecita  peicliè  ei  giunga,  ma  stalli  in  avviso 
che  siccome  cosa  mortale  non  passi,  ch^  non  vuoisi  un 
90I  momento  di  festa,  per  noi ,  ma  dev'  qssere  u,n  risq 
etereo  tutta  la  nostra  vita. 
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Disponi  perciò  T  anima  ad  essei'e  sempre  del  pari 
amante ,  che  io  non  mi  terrò  mai  stanco  do'  tuoi  vezzi. 
Per  me  sarò  ognora  lo  slesso ,  voglio  sempre  gareg- 
giare teco  come  se  mi  convenisse  ancora  conquistare  il 
tuo  cuore;  non  conoscerò  limiti,  e  sposo,  padre,  vec- 
chio marito  ,  giuro  d'  esser  sempre  folle  amante  ,  come 
in  queir  ora  che  ti  rapii  il  primo  bacio. 

Io  ti  tributerò,  amica  mia  cara,  in  Ogni  tempo  della 
mia  vita  i  miei  palpili ,  i  trasporti  della  mia  gioja ,  1'  o- 
maggio  di  tutto  il  mio  essere  :  il  giuro  pel  dono  più 
desiato  d' amore ,  tu  sola  sarai  sempre  il  raggio  della 
mia  pace ,  la  mjta  delle  mie  piìi  care  speranze  ,  il  mio 
bene,  l'amor  mio,  l'unico  eterno  sospiro  dell' anima* 
d'  Evardo. 


LETTERA      LVIH. 
Lodos>ico  ad  evardo. 


M. 


LIO  buon  amico  concedete  che  finalmente  io  riprenda 
r  antico  mio  brio  ,  né  vogliate  turbarlo  fra  le  sollecitu- 
dini de'  pili  stpiisiti  piaceri.  Oaiai  sono  stanco  di  seii- 
tirmi  sempre  parlare  di  gratitudine  di  sentimento  di 
virtù ,  e  di  vei'O  se  non  conoscessi  me  stesso ,  o  non 
riguardassi  pel  giusto  lor  verso  le  cose  umane  ,  temerei 
forte  o  d'  inorgoglirne  di  troppo ,  o  di  delirare  anch'  io 
colle  vostre  filosoficlie  fole. 

Giacche    ninna     sinistra    cura     or   vi    molesta   patite 
vel    dica    schiett^nnente  ,    la    vosti'a    filosofia    miei   cari 


vi  rende  entusiasti  ed  esagerati  sali'  azione  più  indine i 
l'ente,  come  sull'  insetto  più  impercettibile  e  vile  della 
natura.  Ciò  per  avventura  fia  pas<!;oIo  utile  alla  vosti*a 
mente  cLe  solo  si  uliuunta  di  clnincre  ,  poiché  in  quanto 
a  me  non  so  ravvisa»vi  né  un  utile  né  ritrarne  un  pia- 
cere ,  come  pure  non  so  scorgere  tanto  merito  nel  ri- 
nunziare ad  una  sposa  cbe  nettamente  vi  dice  di  non 
amarvi,  e  rinunziarla  ad  uno  che  ne  è  preso  alla  follìa  , 
ad  uno  cui  vo  debitore  della  vita. 

Non  tacerò  clie  quantunque  abituato  ai  vezzi  della 
^japiliile,  e  per  quanto  il  mio  cuore  fosse  avvezzo  alle 
burrasche  amorose  da  non  temerne  naufragio,  pure 
Oritle  mi  piacque,  e  cri  dei  sollecitasse  per  lei  sola  quella 
premura  che  giurai  di  provare  alle  ginocchia  di  mille  , 
e  non  sen  tii  giammai  per  nessuna.  Mi  parve  in  lei  vi 
avesse  un  non  so  che  di  ignoto  che  la  rendea  più  ama- 
bile delle  altre  del  suo  sesso ,  m'  era  grato  vederla  e 
parlarle,  andavo  lieto  se  si  curava  di  me,  e  quando 
inio  padre  mi  ebbe  annunziala  questa  scelta  io  ne  fui 
contento  e  desiderai  di  mandarne  ad  effetto  l' unione. 
Lascio  a  voi  uomini  di  cuore  e  di  sentimento  dar  sen- 
tenza se  questo  sia  amore:  io  so  che  al  mio  arrivo,  ab-' 
benché  mesta  e  dimessa  Oriele  mi  parve  bella  ,  e  mi 
sentiva  doppiamente  soUeiicato  nell'amor  proprio,  e  per- 
chè mi  vedeva  a  compagna  un'  amabile  creatura ,  e 
perché  pensava  di  menare  alla  capitale  una  sposa  di 
ispirilo  che  potea  fra  le  prime  brillare  nelle  più  scelte 
conversazioni. 

Quando  mi  palesò  i  vostri  amori  e  la  mal  ^  promessa 
fede  ,  vi  <  ojiiesso  che  n*  ebbi  dcdore  :  quasi  pigliandomi 
f  giuoco  i*  difetto  che  ella  mi  protettava  inestinguibile. 


451 
avrei  seguito  il  sinistrò  consiglio  della  mia  ambizione  ; . . . 
mi  Vedere  Oiiele  col  pi mto  agli  ojciii ,  sentirini  strin- 
gere la  muno  fra  le  sue  tremanti ,  e  vederla  quasi  al 
mio  piede,  e  non  già  come  io  sovente  vi  c;,xdo  a  quelle 
delle  commosse  fide  spose  altrui  sogghignando  col  pen- 
siero di  una  vicina  conquista  ,  ma  angosciosa ,  agitata , 
anelante ...  ah  no  !  no  Evardo  sai'elibe  stata  troppa 
virtìi  il  l'esistere  :  io  aveva  imparato  dal  suo  sesso  ad 
esser  meno  crudele  e  indegnamente  avrei  operato  quan- 
to a  me  non  avvenne  giammai.  Quindi  fu  vii'tìi ,  fu 
legge  di  cavalleria  ,  fu  dolcezza  femminile  ,  essere  pie- 
ghevole e  cedere  alla  fortuna. 

Dopo  poi  mi  feci  accorto  quanto  saviamente  ado- 
prassij  non  islringendo  si  pazzamente  la  mia  libertà. 
Gli  è  vero  che  a  me  pure  omai  pesa  la  nlia  vita  pas-* 
sata ,  e  sento  piìi  non  convenirsi  abbandonarmi  ad  una 
vaga  errante,  e  siccome  farfalla,  scorrere  da  questo  in 
queir  amore.  Ne  patisce  il  nostro  stesso  interesse  ,  nulla 
ne  torna  nell'  ingannare  quelle  che  si  abbandonino  alla 
nostra  fede  e  si  è  tenuto  da  poco  presso  gli  altri.  Non 
per  ciò  reputo  consista  la  felicità  nel  nodo  conjugale  : 
lungi  sì  funesto  delirio  e  sì  tetra  melanconia  :  credetemi 
pure,  ammesso  sovente  ne'  segreti  delle  famiglie  ne  veg- 
go i  disordini ,  ne  ho  spesso  provate  anche  le  spine  e 
ognor  piti  mi  persuado  che  queste  sono  le  catene  piU' 
insopportabili. 

Abbiatevi  pure  mio  caro  filosofo  la  vostra  Oriele  che 
a  me  è  assai  essermi  serbata  la  mia  cara  libertà.  Di 
puon  animo  sentirò  siate  felice  ,  volontieri ,  purché  non 
ml^arliate  di  sentimenti  e  di  gratitudine ,  verrò  a  parte 
biella    vostra   amicizia  ,    di   grado    passerò  qualche   lieta 
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giornata  con  tin  eroe  eia  cui  riconosco  la  vita  ^  ?j  vnt 
essere  che  mi  parve  tanto  amabile  nel  momento  che 
■1*  ho  perduto  ...  Ah  non  temete ,  non  impallidite ,  co- 
nosco abbastanza  le  malattie  del  vostio  cuore  e  saprò 
rispettare  la  vostra  pace.  Un  duello  per  me  è  assai  per- 
-diè  non  me  ne  cerchi  un  altro,  ne  getti  il  mio  tempo 
«ve  potrei  porlo  a  migliore  pai-tito. 

Or  Via  fine  alle  parole  e  salutatemi  tutti.  Siate  felice 
ma  in  ispecie  non  esaltate  di  troppo  la  virtù  clic  creatéf 
e  credete  negli  altri  ,  poiché  essii  è  un  bel  nome  ,  né 
tJovete  tenervi  troppo  obbligato  a  quelle  che  vi  imma- 
ginate essere  in  me ,  e  non  esistono  ,  se  pure  vi  piace 
di  vedermi  lieto  ed  avermi  per  amico. 


LETTERA    LIX 
Epardo   ad  Oriele. 

(  In  questa  era  inclusa  la  precedente.  ) 

T 

X  lENi  quanto  mi  scrìsse  Lodovico  e  mi  diede  ora  tud 
padre  appena  tornato  da  Milano  ,  sicché  mi  affretto  di 
scriverti  onde  pure  allorché  ei  parte,  e  sarà  fra  tré 
óre,  dirti  che  io  vivo  nel  desiderio  di  vederti. 

Raccorrai  da  questa  lettera  come  questo  giovane  che 
pur  si  ride  de*  nòstri  principj ,  serba  però  i  germi  ài  molte 
ottime  doti  :  le  sue  azioni  generose  ,  per  quanto  le  veli 
colla  molle  filosofia  d*  Epicuro ,  meritano  gratitudine  e 
stima.  Si  converrebbe  solo  che  siccome  viaggiando  pose 
Jreno  al  vago  suo  spiiito,  imprendesse  a  gonoscere   me* 


tìlìó  la  società  onde  apprezzare  le  virtìi  eà  Operare  le 
proprie.  Se  più  non  tiene  un  eroismo  il  sedurre  nello 
stesso  mezzo  e  tradire  molte  sconsigliale  che  ciecamente 
si  affidano  alle  m  enzogne  della  galanteria ,  crede  tutta*- 
via  convenirsi  il  celibato  perchè  la  corruzione  de'  suoi 
principi  gli  suggerisce  il  modo  di  renderlo  piacevole. 
Maggior  riflessione  e  rettitudine  gli  additerebbero  come 
sdegnando  un  legame  che  è  il  pi'imo  anello  della  socie* 
tà  5  la  base  delle  umane  istituzioni  ,  ei  venga  meno  ai 
doveri  sociali    e  ai  piaceri  più  dolci  e  durevoli. 

E  pure  non  avvi  tenipo  in  cui  venisse  meglio  vezzeg- 
giato il  celibato  che  presentemente  :  ne  vuoi  la  cagione  ? 
arrossisci  Oriele ,  è  perchè  noi  siamo  troppo  inciviliti, 
perchè  nelle  nostre  nazioni  ebbe  troppo  innanzi  la  cor- 
ruzione. Ami  persuad  ertene  ?  scorri  le  rocce  dell'  Alpi 
o  degli  Appennini ,  disc  cndi  da*  più  rozzi  paesi  alle  mi- 
nori città  finche  i  noltri  nella  capitale ,  e  agevolmente  ti 
verrà  veduto  a  ma  ni  era  che  ti  accosti  alle  società  più. 
civilizzate  ,  essere  più  a  costume  il  celibato  ,  che  forse 
non  avrai  neppure  ritrovato  fra  le  nevi  delle  più  diru- 
pate montagne  ove  ancora  ha  un'  ara  la  semplice  e 
grande  natura. 

E  il  lusso  delle  società,  è  la  corruzione  che  consiglia-» 
no  e  sostengono  il  celibato.  Un  giovane  di  corta  fortuna 
nelle  presenti  convenienze  sociali ,  rifugge  spaventato  dal 
nodo  conjugale  ,  come  chi  inavvedutamente  calcò  un 
serpe  ,  che  ravvisa  ne  i  proprj  sudori ,  né  le  dovizie 
raccolte  in  terra  e  in  mire  dagli  avi  frugali  bastare 
ai  bisogni  e  ai  capricci  della  novella  sposa  ,  né  patisce 
ludibrio  de'  scioperati  andare  co  ne  avaro  e  mendico 
«egnato  a  dito  nel  bel  mondp.    Lieto   quindi  di   brillai^ 
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per  se  fugge  un  ntxlo  che  il  rende  scliiàvo  di  un'  in* 
disci'eta  compagna  e  de*  pregiudizi  sociali. 

Se  inrece  1^  educazione  delle  figlie  fosse  più  privata  r 
più  austera  ,  se  le  madri  viituose  formassero  loro  il 
cuore  non  coli*  esempio  de'  pioprj  capricci,  ma  con  savj 
consigli,  se  le  prime  innanzi  di  andare  a  marito,  nelle 
conversazioni  ne*  teatri  ne*  pubblici  balli ,  non  avessero 
già  gustati  lutti  i  solazzi  delle  società ,  non  si  anneb- 
biasse la  docile  loro  mente  col  fmno  dei  titoli ,  o  aggi- 
rasse coir  aura  stolta  dell'ambizione;  virtuose  ed  inno- 
centi ancora  dopo  le  nozze  andrebbero  liete  di  pochi 
ma  scelti  piaceri ,  e  formerebbero  la  propria  e  la  feli- 
cità di  uno  sposo.  Ne  devono  che  richiamarsi  a  se  stes- 
se ,  all'  inesperienza  de'  loro  genitori ,  alla  misera  comu- 
ne ambizione,  quelle  che  in  mezzo  ai  tripudj  divengono 
gravi  matrone  ,  e  veggono  gli  anni  crssceuti  insultar 
•  loi"o  la  freschezza  del  viso ,  mentre  ancora  non  vennero 
richieste  all'  onore  d'  essere  spose. 

Altri  più  timorosi  atterrisce  il  nodo  conjugale  perchè 
ornai  il  veggono  per  la  corrutela  de*  tempi  divenuto 
1*  egida  ,  il  velo  de*  privati  disordini  deDe  caste  mogli , 
ne  sostiene  loro  1'  animo  di  alimentare  il  serpe  che  poi 
li  avvelena.  Taluni  più  viziosi  lo  abborrono  onde  non 
legare  con  una  moglie  virtuosa  le  turpi  inclinazioni  delle 
proprie  abitudini. 

Tutti  questi  però  seguirebbero  1*  impulso  possente  della 
natura  ,  se  la  corruzione  dei  costumi  non  ahmentasse  i 
loro  vizj,  Ov'  è  facile  conquistare  il  cuore  e  la  persona 
di  un'amabile  sposa  alti'ui,  ove  dovunque  rinvieni  un 
pascolo  a  mille  variati  piaceri ,  ai  disordini  dello  spii  ito 
9  del  tesoperamen  to ,   ove  si  lieue  virtù  cavalleresca  da 
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<ma  parte  avere  più  adoratori ,  dall*  altra  amarne  niuna 
e  tradirne  mille,  ove  le  mogli  son  tenute  quasi  un  bene 
comune,  ogni  conquista  è  facile  se  si  voglia  conseguir- 
la ,  ove  i  disordini  e  la  facilità  di  un  sesso  alimentano 
quelli  dell*  altro  ;  ivi  non  può  tenersi  che  in  generale 
costume  il  celibato.  Intanto  fra  i  pili  gravi  mali  non 
solo  scemano,  ma  tralignano  le  umane  generazioni ,  la 
società  col  suo  languore  e  decadimento  annunzia  i  disor- 
dini, la  spossatezza,  il  deperimento  di  coloro  che  la  com- 
pongono. 

,  Ahi  sciagurati  !  fra  i  piaceri  di  una  molle  esistenza 
non  gustano  mai  un  istante  di  felicità.  Fra  le  cure  di 
un  vivere  errante ,  le  conturbazioni  de'  moltiplici  ca- 
pricci ,  il  libertino  non  giunge  mai  a  un'  età  matura , 
poiché  le  forze  fisiche  vengono  meno  al  tempo.  Che  se 
pure  sfugge  1*  artiglio  d'  un'  obbrobriosa  morte  che  ad 
ogni  istante  nel  principio  del  cammino  della  sua  vita 
minaccia  ghermirlo ,  vecchio  spossato  solo  senza  che  un 
essere  gli  tenga  di  lui  ,  senza  che  fra  le  molte  le  quali 
jgli  si  profersero  amiche ,  una  sen  ricordi ,  senza  che  un 
figlio ,  un  congiunto  sen  prenda  cura  e  lo  soccorra  ; 
abbandonato  alla  i-apacità  de*  servi ,  imprecato  a  morte 
da'  lontani  congiunti  che  agognano  depredare  le  poche 
ricchezze  che  sfuggirono  ai  vezzi  della  vaga  Frine,  lan- 
gue  in  un  lelto  abbandonato ,  e  i  suoi  occhi  nuotanti 
nella  morte  in  vano  fruendo  l' estrema  luce  di  vita , 
cercano  qualche  pietoso  essere  che  lo  consoli  :  così  de- 
riso ,  illacrimato  si  travolge  nella  tomba  dell'  obblio. 

Non  già  così  siegue  o  mia  Oriele  ,  di  colui  il  quale  la 
bella  ventura  si  procaccia  di  una  sposa  amabile  siccome 
tu  sei.   \*  ha   miglior   soddisfazione   del  possedimento  di 


un'  anima  Sensibile  clie  in  lutto  si  stuciia  Ji  formate  li 
Dostrn  felicità  ?  vi  hanno  forse  sulla  terra  momenti  piìi 
dolci  di  quelli  che  scaturiscono  dall'  unione  di  due  spo- 
si ?  più  bel  linguaggio  che  esprimi  lo  slato  felice  del 
cuore ,  di  quello  che  favella  pe*  loro  occhi  i  quali  a  vi-» 
cenda  cercaho  manifestarsi  i  sentimenti  dcill'  animo  ?  vi 
ha  confidenza  più  aperta,  amicizia  più  stretta  di  quella 
che  trovi  fra  due  persone  unite  per  ogni  modo  e  sem- 
pre sollecitate  dal  desio  d*  essere  amanti  e  di  piacere  ? 
Allorché  poi  piegano  gli  anni  della  calda  gioventù  ,  si 
ti'asformano ,  non  già  scemano  le  loro  afl'ezioni.  Cinti  da 
amabile  corona  di  figli ,  messe  che  fruttava  la  loro  unio- 
ne 5  si  sentono  mossi  da  inusitato  diletto  nel  vedere 
moltiplicato  il  proprio  essere  :  il  loro  nome  già  vive 
nelle  età  future,  e  stringendoli  al  seno,  vedendo  pe*  loro 
volti  le  proprio  imm  igini  ,  scoprendo  ne'  loro  occhi  il 
proprio  fuoco,  per  tanti  esseri  si  riflotte  ancora  nel  loro 
cuore  qualche  antica  scintilla  e  sentono  rinnovarsi  sull'or^ 
lo  d*^lla  tomba  le  orme  de*  pi-ischi  amori. 

Quante  care  ricordanze ,  mia  celeste  Oriele ,  quanta 
felicità  ne  fia  dato  fiMiire  se  il  sol  pensarvi  ne  alletta. 
Esaltato  da  sì  lusinghiere  immagini ,  e  dalla  certezza 
d*  una  vita  sì  bella  ,  ornai  non  vivo  che  coli'  immagina- 
xione  ,  non  vivo  che  col  tuo  cuore  ,  non  vivo  dm  per 
abbracciarti. 


LETTERA     tX. 
Ei^ardo  ad  Oriele. 

JLiA  tua  anima  impareggiàbile  mìa  sposa  è  sortita  dalle 
tnani  della  natura  nel  momento  della  sua  magnificenza, 
il  tuo  cuore  è  formato  degli  elementi  di  quanto  v'  Là 
di  pili  bello  e  grande  tra  i  mortali.  Io  pur  rileggo  ad 
ogni  istante  questa  tua  lettera  a  Bice  (*) ,  in  cui  è  sparsa 
sì  larga  vena  di  care  immagini ,  di  tenero  sentimento  di 
squisito  amore  :  essa  mi  piove  suU'  anima  ad  un  punto 
tanta  dolcezza  e  voluttà  che  quasi  mi  dimentico  di  me 
Stesso  ,  e  la  gara  di  tante  belle  virtù  mi  riempie  di  no- 
bile entusiasmo  e  mi  confonde. 

Ah  Oriele  e  tu  sei  mia  sposa  ,  e  conosci  tanto  poco» 
Evardo  che  non  osi  dimandargli  quanto  ti  piace  ,  e  ti 
celi  dietro  il  manto  dell'  amicizia  onde  esprimergli  un 
tuo  desìo  5  se  per  lui  ogni  tuo  volere  è  un  impero ,  se 
una  è  r  anima  che  alberga  in  due  cuori?  Eppure  è 
dolce  scoprire  ad  ogni  ora  niiovi  tesori  nel  tuo  !  tanta 
dilicatezza ,  sì  care  e  modeste  ragioni  onde  chiedermi  per 
opera  di  Bice  la  tua  petisione  per  le  tue  nobili  benefi- 
cenze ?  Oh  anima  generosa  e  sublime  !  abbiti  non  solo  il 
poro  che  ti  concedea  tuo  zio  e  mi  chiedi  ,  ma  quanto 
io  possiedo  :  tu  come  il  mio  cuore  amministra  1  aver 
nostro  5  tu  intero  il  versa  onde    alleviare   alcun    poco  il 


(*)  Non  JU  ritrovata. 
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peso  de*  mali  ne*  nostri  simili  ,  stendere    la   mano    delW 
benignità  agli  esseri  prostrati  dalla  sventura. 

Tu  vai  tergendo  il  pianto  a  qualihe  infelice  ,  tu  com- 
metti una  buona  azione,  tu  l'amore  ti  concigli  di  (ulti, 
e  può  cadérti  dubbio  io  ne  dissenta  ?  io  ,  clie  vorrei  ti 
prestassero  omaggio  tutti  gli  esseri  dell*  universo  ?  Ah 
Qo  mio  angioletto  sempre  celeste  ,  ma  invece  se  il  tnò 
cuore  non  è  schivo  divider  meco  le  sue  virtù  ,  mi  assu- 
mi a  pai-te  d'  opera  sì  bella.  Non  io  già  opino  che 
Qgni  limosina  sia  un  delitto  di  lesa  nazione  ,  ma  ne 
i^ento  nel  daila  un  segreto  soddisfacimento  :  ogni  volta 
che  qualche  infelice  lieto  da  me  si  parte  pel  nulla  che 
gli  offriva,  e  vola  a  procurarsi  il  pane  per  se  e  per  la 
povera  famigliuola ,  mi  pare  d'aver  soddisfatto  ad  un 
santo  dovere  ,  ed  essere  qualche  cosa  piìi  che  mortale. 

Ti  sovvenga  però  amabile  mia  sposa ,  non  bastare 
pnd'  essere  benefico ,  spargere  le  proprie  largiz  ooi  sa 
coloro  in  cui  ti  abbatti  :  vecchj  o  giovani  che  sieno , 
sono  i  poveri  gli  orfanelli  della  società ,  si  conviene  che 
%a  li  prenda  sotto  la  tua  tutela.  Non  sono  i  tuoi  tesori , 
ma  la  tua  presenza,  il  tuo  consiglio,  l'occhio  tuo  per- 
spicace che  deve  scoprire  i  loro  bisogni.  La  semplice 
elemosina  è  affatto  individuale  ,  e  sovente  è  consigliata 
piìi  dalla  ostentazione  che  dalla  virtù,  mentre  chi  ama 
avvicinai'si  al  suo  simile  e  oprare  il  beneficio  che  gli 
consiglia  il  soave  sentimento  di  pietà ,  chi  andar  vuol 
certo  di  aver  sollevata  1*  umanità  languente ,  ha  più  in- 
nanzi colle  sue  e  ure  :  richiama  ad  esame  le  circostanze, 
la  condizione,  i  bisogni  del  mendico,  i  mezzi  migliori  a 
soccorrerlo  e  talvolta  opera  più  col  consiglio  che  coli' oro. 
Conviene    studiarsi  di  conoscere  coloro  su  cui  si  spar- 


gono  le  proprie  liberalità  onde  ne  versarle  in  vano  ,  ne 
far  che  siani  se:ni  di  maggiori  vizj ,  ne  accennarle    ap- 
pena ove  il  bisogno  è  forte,  covne  ad  un  assetato  cui    si 
mostrasse  soltanto  1'  acqua  senza  acajstarla  alle  sue  lab- 
bra.   E  savio    prender    cura   dell'  età ,    del    sesso ,    delle 
forze,  dell'  abbigliamento,  fin  degli  atteggiamenti  e  delle 
altre  circostanze  particolari  degli  indigenti.  A  chi  è  ina- 
bilitato al  lavoro  vuoisi  supplire  coli'  intera  beneficenza , 
a  cui  quanto  si  procaccia  non  è  sufficiente  pel  manteni- 
mento, profferii'e  tanto  che  ne  abbisogni,  a  chi  in   vece 
vien    meno  il  lavoro    procurarne  del  nuovo  ;  a  chi   non 
pensa  che  al  presente  provvedere  talvolta  pel  futuro ,  e 
su  tutti  vigilare    onde    non    assumano  per    professione  il 
mendicare  cui  erano  stretti  pel  bisogno.  Se  tu    mantieni 
tm  gioj-no  neir  ozio  colui  che   era  innanzi  abituato    alla 
f itica  ,  ne  è  allettato,  corre  la  vita  novella,  e  un    altro 
di  perchè  gli    verrà    meno  l*  elemosina ,    si    prenderà  da 
se  con  che  vivere,  e  a  poco  a  poco  si  abituerà  al  delitT 
to.  Così  tu  gli  avrai  schiusa  la  strada  al  patibolo,  men- 
tre se  gli    procuravi    un  onesto    mestiere ,    se  investigavi 
le  cause  per  cui  ne  era  senza  ,  il  correggevi  ne*  suoi  di- 
fetti ,  e  il  riponevi    in  istato    d'  essere  utile  a  se  stesso  , 
fórse  un  altro  giorno  ti  si  sarebbe    mostrato  riconoscen- 
te, col  sovvenire  come  tu  adoprasti  con  lui  qualche  al- 
tro suo  simile. 

Wè  solo  coli' oro  vuoisi  provvedere  anche  ai  loro  bi- 
sogni ,  ma  il  pili  delle  volte  colle  cose.  Se  a  qiiesto 
ignudo  tu  schiudi  la  borsa ,  perchè  si  ricopra  ,  ei  vola 
in  quel  momento  ove  il  tira  la  gola  ,  col  pensiero  che 
altri  si  commova  a  vestirlo,  e  la  tua  carità  fu  inu- 
tile. Quest'  alno  fu  gravemente   ammalato  e  più  che  di 
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pane  necessita  di  qualche  altro  i  istoro  j  forse  non  dor-» 
|iij  clic  sulla  paglia  ,  forse  nel  rigor  del  verno  non  ha  con 
fihe  coprirsi  3  ed  è  febbricitante:  a  tutto  puoi  provveder© 
se  acconsenti  talvol  a  il  piede  all'  invito  del  cuore ,  e 
yai  a  visitare  1'  uiuile  abituro  della  languente  umanità, 
^el  tempo  stesso  però  discenda  d'  altra  parie  il  tuo  oro 
^cnza  pompa  in  quell'  onesta  famiglia  che  balesti'ata  dalla 
fortuna  fuori  degli  antichi  beni,  langue  nell'inedia  per* 
che  ha  rossore  di  stendei-e  la  mano  e  accattai'si  un  toz^. 
zo  di  pane  nelle  pubbliche  strade. 

La  carità  non  deve  solo  prendersi  pensiero  del  prc-? 
#ente  ma  anche  del  futuro ,  e  T  educazione  nei  poveri 
è  di  somma  necessità.  Non  si  dee  curarsi  solo  del  fisico  ^ 
ma  anche  del  morale,  e  quindi  pascere  questi  di  care 
speranze ,  quegli  di  qualche  conforto  ,  e  tutti  di  buoni 
sovvenimenti.  In  questo  modo  ti  accosti  agli  infelici,  gli 
ìnnedzi,  li  ricevi  fra  le  braccia  e  scompare  la  dura  ine; 
guaghdnza  sociale  ;  1'  ordine  morale  si  pone  in  mighoij 
equilibrio ,  tu  dui  del  pane  a  coloro  che  versarono  j£> 
copiosa  messe  ne*  tuoi  granai ,  metti  il  bastone  d'illa 
yecchiezza  nelle  mani  a  quelli  che  diressero  i  tuoi  primi 
passi ,  rendi  quanto  ti  venne  nel  niodo  istesso  che  l^ 
notte  collii  rugiada  restituisce  quegli  umori  alla  terra 
che  essa  avea  tributati  ai  raggi  del  sole. 

Ogni  volta  che  t'  incontri  nell'  indigenza  non  devi 
sempre  tenerla  prodotta  dalie  stesse  cause  :  essa  dipende 
dalle  ciicostanze  fisiche  o  morali ,  de*  luoghi  e  de*  tempi  ^ 
^  queste  sono  o  momentanee  o  pci'enni.  Qui  era  un 
porto  ricco  e  dovizioso  che  ora  spoglio  de'  suoi  privilegi 
preclude  l'occasione  a  mille  risor;>e:  questa  strada  aperta 
Ifì  in,ezzo  alle  rocc<^  chiude  fa  via  al  guadagno  a^  colora 
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che  trasportavano  sulle  proprie  spalle  i  viaggiatori  :  qui 
si  tagliava  una  miniera  di  ferro  intorno  a  cui  operavano 
le  biaccia  di  niigliaja  d*  uomini  ;  tacciono  ora  quelle  con- 
tinue incudi ,  e  vedi  squallidi  macilenti  morir  di  faine 
jjut' lavoratoli  su  quella  via  istessa,  su  cui  passa  traspor- 
tato altrove  quel'  oro  che  prima  gli  alimentava.  In  altro 
luogo  un'  improvvisa  scoperta  toglie  molte  braccia  ài 
lavori,  piìi  spesso  il  ndiggior  lusso,  le  ricchezze  più  ac- 
cumulate in  poclii  ,  causano  maggiore  ineguaglianza , 
quindi  maggior  numero  di  coloro  che  accattano  il  vi- 
vere nella  dipendenza  altrui  :  questo  piti  sovente  avvie- 
ne fia  di  noi  ove  appunto  sono  maggiori  le  sociali  ine- 
guaglianze, e  d'altra  parte  non  vi  hanno  sempre  risorse 
per  coloro  cui  coaviene  ad  ogni  di  raercarsi  colle  pro- 
prie braccia  la  vita. 

Eccoti  la  cagione  per  cui  sovente  ritrovi  molti  meii- 
dici  in  alcune  parti  d' Italia  ,  e  quindi  molti  assassini  , 
per  cui  lo  straniero,  che  la  scorre  un  momento  senza 
cercarne  le  vere  cagioni,  ne  insulta,  e  mentre  si  loda- 
no al  paragone  gli  Svizzeri ,  crede  ciò  avvenga  in  noi 
per  infingardaggine,  né  si  avvede  che  è  per  la  cattiva 
diiilribuzione  delle  ricchezze. 

Mi  feri  crudelmente  la  mortale  rampogna  ,  e  più 
quando  la  vidi  in  quella  tua  Corinna.  Ilo  scorse  tutte 
le  mont  Igne  della  Svizzera,  ed  anche  le  Alpi  e  alcuni 
Appennini  ,  ove  vi  sono  meno  accattoni  ed  assassini  , 
ed  ho  sempre  trovato  lo  stesso:  non  vi  è  una  famiglia, 
non  un  colono  che  non  abbia  la  propria  capanna  ,  \ì 
proprio  gregge  ,  i  proprj  campi  o  bo  chi  ;  da  colui  che 
non  coltiva  se  uoin  poche  ^  i^ole  di  terra,  sino  a  coloro 
che  intendono  ad  iininensi  poderi  tutti  sono  proprietarj: 
ciò  trovi  pure  uè'  contorni  di  questo  tuo  lago. 
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Eccoti  in  breve  la  cagione  per  cui  ivi  non  vi  scopri 
tanti  scioperati  o  mendici  coma  nelle  altre  regioni  piane 
d*  Italia  ,  ove  tutti  i  coloni  sono  miserabili  quasi  ven- 
duti ai  loro  padroni.  Quelli  coltivano  por  se  ,  questi  la-« 
vorano  e  si  affaticano  dal  nascere  al  cader  del  sole  su' 
una  terra  altrui  per  un  tozzo  di  pane  ammuffito ,  del- 
l' acqua  ed  una  vile  pensione  che  non  raccolgono  mai 
perchè  sempre  in  bisogno  van  sempre  debitori  verso  chi 
gliela  deve.  Costoro  quindi  senza  interesse  ,  senza  amore 
per  chi  non  sente  per  loro  neppure  pietà ,  coltivano  l' in- 
grata terra  che  U  sostiene  onde  procacciarsi  il  bisognevo- 
le e  non  già  perchè  essa  dia  maggiori  flutti.  Con  niente 
per  se,  con  una  famiglia  numerosa  ed  ignuda  che  for- 
ma la  sola  suppellettile  della  loro  casa ,  tenuti  da  nulla 
fra  i  loro  simili  ,  non  pensano  che  a  se  stessi ,  non  gìà- 
a  farsi  porre  in  conto  d' uomini  dabbene  da  chi  non 
li  cura  ,  ma  a  soddisfare  ai  prnprj  bisogni ,  a  togliersi 
r  altrui  perchè  non  hanno  del  proprio ,  e  i  piìi  onesti 
sono  quelli  che  si  accontentano  di  rubare  quanto  sia* 
oecessario  per  se,  ciò  che  non  avviene  ove  tutti  hanno 
qualche  cosa  da  perdere.  Quelli  poi  c(n  talvolta  un  mo- 
mento solo  di  sovrabbondanza  fé'  gustare  il  piacere ,  o 
y  umana  fragilità  inchina  a  qualche  vizio ,  pigliano  a 
soddisfarli  colla  stessa  franchezza  con  cui  per  diritto  di 
natura  pi-ovvedono  ai  proprj  bisogni.  Ecco  pongon  mano 
all'  alti'ui ,  ecco  cresce  il  vizio  e  pesa  la  fatica  ,  ed  è 
agevole  trovar  la  via  di  togliersi  pm-  questo  amaro , 
abituando  il  cuore  ai  più  nefandi  delitti. 

Vedi  come  si  procede  di  necessità  al  male ,  e  per 
quale  infausta  cagione  sia  Italia  nosira  piena  d'assassini? 
e,  gli  stranieri   poi   che  vengon  pellegrinando  e  vogliono 
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pur  sempre    alla   cieca    dar  sentenza    delle  cose  nostre , 
osano    accusarne    innanzi   Europa    d*  essere   per    natura 
infingardi  e  rapaci  ?  Non  arrossiscono   essi  che  pur    son 
presi  per  la  feracità  delle  nostre  campagne,  tacciar  d'in- 
fingardo il  nostro    cedono ,    mentre    non    incontrano    un 
palmo  di  terra  abbandonato  o  incolto,  e  in  tutto  è  im- 
pressa 1'  orma    delle  sue  fatiche  ?    Inoltrino  costoro  uel- 
l' asilo    di    un   nostro    contadino ,    il    veggono   spossato , 
anelante   riedere    col  cader  del  sole  a  quell'  abituro  che 
avea  lasciato    anzi    ohe  sorgesse ,    all'  abituro  ove    spesso 
tiene  il    focolare  ,    il  letto ,  i  figli ,  i  polli ,   ed  anche  le 
niandre ,  il  veggano  assiso  su  un  tronco  d' albero  co'  figli 
intorno  e  coUa  moglie  o  incinta  o  che  nudrisce  col  proprio 
latte  tlii    nacque  di  recente,  divorare  poco  nero  pane  ,  e 
toglierlo    spesso  dalla  sua  bocca  onde   concederlo  ad  un 
bambino  che  glielo   chiede  e  piange  ;  dopo  aver    saziata, 
no  ,  ma  mitigata  la  fame ,  coricarsi  su  un  letto  ciencio^O 
finche    non  lo  svegli  la    voce  de'  suOi  tiranni   al  lavoro. 
11  riguardino  non  ancora  riposato  dalle  fatiche ,  non  an- 
cora dato  quanto  si  richiedea  al  sonno,  in  coUo  gli  stru- 
menti   villereschi    trascinarsi    alla    campagna ,    ed  ivi    o 
fieri  scocchi  i  raggi  il  sole  o  frema  la  tempesta,  volgere 
e  bagnare  di  largo  sudore   quella  terra  che  gli  fu   datJ^ 
in  retaggio   dalla  natura,  e  di  cui  appena  or  può   otte- 
nere dalle  convenienze  sociali  quanto    valga  a    ricoprirla 
dopo  il  mortale  suo  viaggio. 

(  )uesta  è  la  cura  della  sua  vita ,  e  sovente  gì'  intbi-j 
giorni  si  sta  nel  fango  fra  l'acqua  corrotta  e  l'aura 
pestilenziale  :  suda  ,  geme  e  pure  l' infelice  sostiene  pa-» 
piente  quesfci  dira  fatica  e  non  si  lagna  .  e  bacia  mnih; 
la  i'errea  lyano  che  ve  lo    spinge.   Né  ciò  solo ,  ma  ap-» 
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pena  il  suo  figlio  è  abile  a  reggere  que'  pesanti  strumenta 
seco  lo  adduce,  e  addestraudolo  a  dividere  i  suoi  sudori  , 
glie  li  ripone  in  mano ,  gì'  insegna  ad  adoperarli  col  po- 
prio  eseuipio,  raenlre  con  un  sospiro  indirizzando  gl^ 
ocelli  al  ciclo  da  cui  tutto  riconosce  ,  pire  cLe  pianga 
V  ultimo  di  lui  Istante  di  riposo  e  gli  dici  :  eccoti  o 
figlio  la  condizione  a  cui  ti  sortiva  il  nascer  tuo  ;  su 
<}uesto  solco,  rompendo  queste  zolle,  tiatando  questa 
marra  devi  crescere  ed  invecchiare.  Questa  è  V  unica 
eredità  che  io  ti  lascio  ,  essa  ha  il  soLi  tuo  sostegno  : 
con  lei  servirai  al  tuo  dovere ,  incallirai  questa  mano 
che  ancor  tenera  non  conobbe  i  m  di ,  varrai  curva 
sotto  il  peso  delle  fatiche  e  degli  anni ,  mi  non  abban- 
donarla giammai  se  vuoi  vivere  onestamente.  Con  que^ì 
strumenti  accresci  le  dovizi  ;  del  tuo  padrone  e  suda  , 
se  non  vuoi  ti  manchi  anche  questo  pane  aminaflito,  e 
da  tutti  abbandonato  morirti  di  fame  entro  quell'  arida 
fossa,  ieri  fu  V  ultimo  gi  )rao  che  hai  consacrato  al  ri- 
poso ;  la  tua  vita  sarà  eguale  a  quella  di  tuo  padre  : 
ricordati  prima  che  lo  spossaniL'nto  ti  trascini  a  morire 
nell*  asilo  clu  unici  ne  serba  la  pi.'tà  do*  iioitri  simili  , 
di  apprendere  a  trattare  x*  tuoi  figli  questi  ferri  eh'  io 
ni'  ebbi  dall'  infelice  nostro  padte. 

Questi  sono  gì'  infinga  di  d'  Italia ,  e  si  osa  asserirlo 
perchè  si  vedono  nAl'  agro  romano  e  nelle  paludi  pun- 
tine molti  uomini  <;he  muojono  d'  inedia  ,  e  molte  terre 
incolte.  Ma  non  si  cercano  di  ciò  le  cagioni,  non  si  sa 
che  quelle  appartengono  a  piincipi  che  così  vogliono  > 
che  esse  stesse  non  patiscono  il  lavoro,  che  ivi  mancano 
le  braccia  all'  agricoltura  o  ai  governi  non  preme  o  non 
conviene  di   cercarle ,    perchè    il   sistema   economico    di 
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«uè*  paesi  e  di  Roma  è  tutto  altro  clie  agi'icola  :  non 
sanno  che  ivi  sono  dej^li  assassini  e  de'  laendiei  pei'chè 
alti'imenti  non  si  volle  procurare  loro  il  neoessario  ali- 
mento. Poste  diverse  circostanze ,  è  1'  esempio  della  Sa- 
voja  e  della  Svizzera,  ma  quivi  emigrano,  colà  si  lascia- 
no mendicare.  E  poi  s'  insultano  quegli  onèsti  che  in 
vece  di  presentarti  uno  stilo  e  cercarti  la  borsa  ti  spor- 
gono tremanti  la  mano  imploiando  la  tua  pietà  :  si  cerca 
di  togliei-e  la  còinpassione  che  desta  il  miserando  loro  sta- 
to 5  e  insieme  alla  loro  sventura  si  vilipende  e  si  calpésta 
il  nojne  della  nazione ,  in  vece  di  proporre  i  mezzi  ,  se 
hanno  mente  e  cuore  ,  di  migliorare  la  loro  condizione. 
Io  pili  non  reggo  Oriele  a  sì  tristi  immagini  che  mi 
funestano  la  cara  luce  di  questi  dì  beati.  Noi  uniti 
amanti  e  sposi  porremo  fra  le  prime  nostre  cure  questa 
di  sovvenire  i  nostri  simili.  Mi  sarà  scorta  la  sensibile 
anima  tua,  e  ogni  volta  che  avrem  resa  men  dura  la 
condizione  di  qualche  infelice ,  potremo  senza  rimorso 
dire  di  non  avere  vissuto  inutilmente  e  alternare  in  coni-^ 
penso  un  tenero  bacio  d'  amore. 


LETTERA     LXL 

Ei^ardo   ad   Oriele. 


O. 


'h  mia  Oriele  ,  mio  bene ,  mia  sposa  ,  brilli  ne'  tuoi 
Ocdii  la  gioja  ,  saluta  col  sorriso  della  pace  il  giorno 
che  fugge,  invocane  tosto  il  litorno  che  la  vicina  aiu'O- 
ra  ti  riconduce  il  tuo  Evardo.  Ornai  oon   più    lagi-ime  , 
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pop  più  timori ,  ma  amore  e  sempre  e  solo  amore' ,  ^ 
sempre  vicini  vivere  o  morire.  jNon  s*  aiUlice  che  uni.\ 
mela  sia  lieta  e  1'  alU'a  mesta ,  e  se  erano  destinate  ^ 
foi*mare.  un  tutto  solo  è  contrario  alla  natura  stiouoi 
flivise. 

Sì  tenero  amor  mio  cingili  di  rose  ,  sp?u'gi  il  lido 
d'amorosi  mirti,  coi  primi  albori  si  scioglie  la  vela,  invoca 
propizio  il  vento  ,  sereno  il  cielo ,  ti'^nquilla  la  laguna 
che  a  mezza  mattina  arriva  domani  il  vascello  trion- 
fante :  viene  da  Coleo  la  nave  non  porta  il  vello  d'oro, 
nia  un  fortunato  amante  un  tenero  sposo. 
,'  So.  die  tuo  padre  tutto  allestisce  per  le  nozze  :  le  ac- 
celeri, elle  ornai  si  è  tardato  anche  di  troppa.  Io  però 
doggio  ancora  a  lui  ed  a  te  un  tributo  ed  è  di  mani- 
festare il  mio  nome  ,  la  naia  famiglia  ,  il  segreto  invio- 
labile della  mia  vita.  Poiché,  mi  ravvisò  pel  suo  amico 
del  S.  Bernardo  ,  noi  cercò  più  innanzi ,  e  differì  sem- 
pre ogni  volta  che  volli  manifestarmi.  Forse  ei  troverà 
in  me  il  figlio  di  tjualchp  valoroso  che  diede  in  olocausto 
la  vita  per  la  liberazione  della  patria  ,  di  qualche  afui  • 
co,  di  qualche  fratello  d'arme  :.  .  .  e  poi  al  tempio  Glie- 
le ,  all'  ara ,  alle  nozze ,  ali  i  feUcità  delle  anime  inna- 
morate. 

Ah  tu  non  vedi  beli'  anima  mia  quanto  sia  il  tripudio 
che  mi  commove ,  non  sai  quanti  sicno  i  palpiti  del 
mio  cuore  .  .  .  Oh  quando  potrai  contarli  ,  quando  il 
tuo  vicino  godrà  di  fargli  eco!  innalza  divino  angioletto, 
innalza  meco  l'inno  di  pace,  e  quando  vedrai  suU'ondi: 
spumeggianti  giungere  la  barca  fortunata  salutala  festan- 
te,  sporgimi  dal  lido  le  braccia,  e  accoglimi  ant.'I  intt^ 
fra  la  gioja  9  l'impazienza.  Piepai-ami  serene  quelle  tu 
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éediicenti  pujjillette,  e  uno  Sguardo  còsi  fuggitivo  simile 
A  quello  die  iiii  ha  rapito  ,  preparami  tutto  brio  quel 
vaghissimo  tuo  viso  su  cui  scherzano  a  vicenda  le  gra»> 
zie  e  gli  amori ,  preparami  un  amabile  sorriso  su  quella 
bocca  diiicata  eh'  io  voglio  succhiarne  1'  eterea  rugiada. 


LETTERA    LXIT. 
Federico   a  Conforti. 


A 


che  pur  lungi  nori  puoi  sovvenirmi  di  consiglio  nel 
mio  maggiore  imbarazzo?  posso  dipingerti  il  disordine 
di  mia  casa  e  quasi  il  mio,  i  rapidi  avvenimenti  che  si 
succedono,  e  a  vicenda  richiamano  la  gioja  e  il  dolore, 
il  riso  e  il  pianto  ,  la  tenerezza  e  la  disperazione  ?  Tro- 
vo un  figlio  mentre  son  vicino  a  perderne  un  altro ,  e 
invece  di  rallegrarmi  per  sì  desiato  avvenimento  ,  sono 
stretto  dolermiene  temendo  sciagure  maggiori. 

Sai  a  cui  fpsse  destinata  mia  figlia  :  era  ignoto ,  ma 
virtuoso,  onesto,  era  il  nostro  liberatore,  era  amato  da 
Oriele.  Questa  mane  reduce  con  mio  fratello  da  Arona 
fu  accolto  co'  lieti  evviva  degli  amici  e  i  più  teneri 
trasporti  della  sposa.  Dato  questo  giorno  alla  calma  ,  io 
preparava  per  domani  la  pompa  nuziale ,  allorché  Evar- 
do  mi  disse  che  omai  la  gara  di  mia  generosità  era  ba- 
stante, e  conveniva  eì  si  manifestasse  quale  fdssè. 

Unita  in  breve  corona  la  lieta  nostra  fiimiglia  ei  si 
fé  da  capo  a  narrare  se  essere  figlio  di  un  capitano 
iiajJoletano  j  il  quale  poi  tò  l' armi   nella    rivoluzione  ddt 
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tpceuto ,  dovette  colla  fuga  salvare  la  vita  ,  mentre  esso, 
in  età  di:  quattro- anni  veniva  dal  padre  mandato  a  Fila-' 
dellìa  mercè  di  im  amico  onde  ivi  si  educasse  alla  virtù 
ed  alla  patria.  Giovane  ancora  si  pose  su  un  vascello 
di  commercio,  e  nell'età  di  quindici  anni  avea  già  fatto 
«in  viaggio  alle  altre  Indie  ,  colla  tutela  del  suo  bene- 
fattore procacciatasi  convenevoli  ricchezze  ,  col  frutto 
delle  quali  poste  su  un  banco  d*  Olanda  potè  venire  in 
Italia  e  consacrarsi  agli  studj  di  cui  in  America  non 
avea  attinti  che  i  principj  :  essere  però  dolente  perchè 
non  ebbe  più  novella  di  suo  padre,  menti-c  quando  parli 
dall*  America  erano  già  nove  anni  che  non  se  ne  sapea 
notizia,  e  tenerlo  fermamente  estinto. 
■  A  maniera  di'  ei  proeedea  nel  racconto  si  succedeva* 
no  in  me  il  timore  e  la  speranz;» ,  il  dimandai  se  piìi 
nulla  seppe  di.'l  suo  amie.)  d' Araerir-a ,  e  rispose  clie 
dop9  la  sua  partenza  gli  avea  scrille  parecchie  lettere, 
ma  temea  non  le  avesse  ricevute.  Allora  inquieto  gli 
dis.i  che  io  pure  avea  mandato  mio  figlio  di  cui  non 
■ebbi  più  notizia  a  Jefferson  in  Filadelfia  . .  .  »j  gran  Dio 
•in'erruppe  Evai'do  che  dite  voi?  Jefferson  fu  appunto  il 
mio  benefattore.  »  Io  palpilo,  gli  richiedo  il  suo  nome, 
è  mentre  mi  dà  un  foglio  che  diceva  di  suo  padre  e 
lo  ebbe  dal  suo  benefattore ,  manifesta  se  essere  non  già 
Evardo  d*Isclua  ma  Evardo  figlio  di  Giovanni  Confoila. 
Ai  tuoi  caratteri  tracciati  su  qael  foglio,  a  questi  tratti 
riconobbi  in  lui  il  figlio  che  io  tenni  penduto.  )?  Ah  !  no 
figlio  gli  dissi,  il  vero  tuo  nome  è  Guido  il  tuo  ognome 
'  il  mio ,  6  quello  che  porti  è  dell'  amico  mio  indivisibile 
«eui  li   consegnai  per    mandarti  in   salvo  il  giorno    della 


Siiìa  fuga:  ei  forse  temeiiclo  in  l"  delilto  il  nome  del 
J)adi'e  se  mai  fossi  tornalo  in  Italia  lo  volle  celare  aneli» 
a  te  stesso.  Oh  sorte  plir  finalmente  sono  fra' miei  figli  ^ 
vieni  mio  Evardo  ,  mio  Guido ,  vieni ..  .»5  Mentre  atiimato 
dal  sol  piatere  di  tanta  ventura  co  ì  tripudiava  succede 
a  me  d*  intorno  lagrimevole  scena  :  Oriele  svenuta  fra 
le  braccia  di  Bice ,  Evardo  muto  istupidito  ,  la  mera- 
viglia il  terrore  sul  volto  di  tutti.  Allora  m' avvidi 
quanto  era  perigliosa  questa  scOpcita  che  scioglieva  uà 
nodo  tanto  sospirato ,  restituiva  un  figlio ,  e  rapiva  a 
tutti  la  pace. 

Pensai  potesse  dileguarsi  un'  agitazione  figlia  della  sòr- 
presa,  studiai  nuovi  modi  e  parole,  la  soavità  de' legami 
di  sangue  ,  le  cure  di  famiglia ,  un  nuovo  amore  più 
soave  e  più  fermo  ;  ;. .  .  ina  alle  mie  parole  cresceva  1'  a- 
nelito  in  Oriele ,  e  temendo  torte  non  la  soffocasse  con- 
venne trasportarla  su  un  Itilo.  Guido  non  6,i  era  mai 
scosso  dal  terribile  suo  silenzio  :  immobile  fra  la  mera* 
viglia  e  il  dolore,  cogli  ocilii  fermi,  ne  gli  cadeva  una 
lagrima ,  né  potea  foimar  un  detto ,  con  un  respirare 
breve  ,  grave ,  spaventevole  a  vedersi.  M'  avvicinai  onde 
parlargli ,  ma  scosso  dalle  cure  che  si  usavano  onde 
trasportare  Oriele  semiviva  fra  le  braccÌ!\  di  Eugenio  e 
di  mio  fratello  ,  corse  a  lei  quasi  volesse  abbrac- 
ciarla ,  ma  quando  le  fu  vicino  la  vide  in  volto ,  preso 
da  subito  terrore  ristè  :  quindi  mordendosi  per  dolore  le 
mani  cadde  gemendo  fra  le  mie  braccia  :  poco  dopo 
ripigliatosi  mi  porse  un  amplesso  e  coprendosi  il  volto 
furente  uscì; 

Or  vedi  qual  sia  l'animo  mio  in  questo  bivio  fatale j 
«on  Oriele  in  cui  invano  dopo  tre  ore  si  usò  ogni  ciya 
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per  calmare  la  più  fiera  convuLlone ,  con  Guido  sii  sei>* 
«ibile  e  desolato  ,  e  di  cui  pel  periglio  della  figlia ,  fra 
mille  cure  e  il  disordine  di  tutta  la  famiglia  non  ebbi 
ancora  notizia ,  abbencliè  Eugenio  e  i  fidi  servi  che  lo 
«eguonO  mi  rendano  tranquillo  sulla  sua  vita. 

Io  non  mi  perdo  d' animo ,  ed  Lo  fermo  ,  affievolito 
r  ìmpeto  primo  di  sì  disperato  dolore  ,  mi  succeda  ri- 
porre la  calma  ne*  miei  figli.  Però  ti  mando  il  presente 
uomo  onde  se  ti  è  possibile  trascinarti  fra  noi  per  esser- 
jthi  compagno  in  opera  si  importante ,  giaccliè  non  posso 
valermi  d'  alcuno  essendo  io  il  solo  che  non  sia  smar- 
rito in  tutta  la  casa.  Vieni,  e  rassicurami  su  questo  av- 
venimento ,  o  porgimi  quel  consiglio  che  sovente  m' ebin 
opportuno  in  più  perigliosi  momenti. 

LETTERA     LXIII. 

Conforti  a  suo  figlio. 

acchiusa    nel'a   precederne.   ) 

J7  IGLI0  qua/ido  leggerai  questo  foglio  clie  teco  com- 
metto alla  cura  di  un  amico  ,  e  che  ora  scrivo  colle 
lagiime  agli  occhi ^  saranno  volti  molti  anni ,  ed  io  forse 
non  vivrò  più.  Il  valore  di  tuo  padie  è  inutile ,  le  spe- 
ranze della  patria  sono  rhorte,  a  tutti  non  resta  che  la 
fuga  o  il  supplizio. 

L*  uomo  a  cui  ti  mando  è  degno  degli   anticlii   tempi 

,  nel  nuovo  mondo ,  la  terra   che   ti    accorrà   è   ospitale , 

è  ferace  d' eroi ,  potè    or   ora    riporsi    ne'  suoi    diritti  : 


trescì  fra  quell'aere  putfo  ,  e  spargi  qualche  fiore  alla 
memoria  di  Washington  ,  e  fa  voto  che  di  simili  eroi 
conceda  a  noi  pure  il  destino.  Quando  che  puoi  vieni 
in  Italia  :  quale  ella  sia  non  devi  abbandonare  la  terra 
de'  tuoi  avi.  Solo  ti  ricordo  ,  e  te  lo  impongo ,  non 
iscoprir  mai  il  nome  della  tua  «gente  se  non  ti  è  dato 
prima  consegilire  la  patria,  e  riporti  nel  retaggio  de' tuoi 
maggiori. 

Figlio  se  potrò  un  giórno  stringerti  al  mio  seno  cre- 
derò d' aver  vissuto  ancora  un  istante  dopo  la  caduta 
delle  più  care  speranze  ;  se  1'  età  ,  la  lontananza  ,  gli 
umani  eventi  mei  tolgono ,  ricordati  di  non  avvilirti 
mai  ,  ne  fra  i  mali  ,  né  innanzi  ai  potenti  :  la  virtii 
sola  se  non  agli  altri  ti  renda  sempre  caro  a  te  stesso. 

Ama  la  patria  ,  e  se  ti  chiama  anche  col  sacrificio 
della  tua  vita  devi  accorrere  in  suo  ajuto ,  lavare  col 
tuo  sangue  le  piaghe  che  le  apersero  i  suoi  nemici. 
Figlio  tuo  padre  ti  raccomanda  il  suo  nome ,  vivi  alla 
gloria  ,  vivi  a  noi  tutti. 

LETTERA    LXiV. 
Eugenio  a  Federico  * 


n 


"opo  quattordici  ore  appetia  Evardo  ha  un  istante  dì 
calma:  siamo  in  un  tugurio  nella  valle  dietro  Palanza... 
padre  infelice  egli  è  salvo ,  ma  non  però  tale  non  si 
debba  temerne. 

E  Oriele ,  la  povera  Oriele  ? .  .  .  ma  Evardo  si  scuote 
mi  chiama  .  * .  come  prima  ei  p»  ":"la  riposo  vi  scriveJ'fc 
più  a  lungo. 
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LETTERA    LXV. 
Eugenio  a  Federico. 


E. 


iccori  1* unico  momento  di  pace  dopo  cpiasi  due  giorni 
di  desolazione  e  di  spavento  :  finalmente  il  povero  Evar- 
do  vinto  più  dalla  stanchezza  che  dalla  calma  ,  giace 
preso  da  profondo  sonno.  Possa  questo  raddolcire  al- 
quanto la  lacerata  anima  sua,  calm.irc  la  sconvolta  sua 
ragione ,  {X)Ssa  alquanto  amansare  un  furore  che  in  lui 
mosso  né  dalla  gelosi  i  né  d;dl'  ira  ,  ma  dalla  dispera- 
zione ,  vince  d' assai  quanto  era  in  esso  più  terribile  a 
temersi. 

Nei  primi  istanti  del  suo  dolore  allorché  abbandonò 
la  casa  ,  fu  profondo  ciìno  e  senlpre  muto.  Parca  però 
nel  suo  terribile  silenzio  meditasse  di  attentare  a*  suoi 
giorni  :  ora  con  inquietudine  si  cercava  la  persona  ,, 
quasi  per  procurarsi  un'  arme ,  or  misurava  con  occhio 
troppo  loquace  la  profondità  del  lago.  Ristrinsi  a  pochi 
ed  avveduti  quei  che  il  seguivano ,  ne  senza  usargli  vio- 
lenza, ne  ricoverarlo  in  qualche  casa,  che  noi  tenni  pru- 
dente partito ,  deviai  il  suo  cammino  dal  lago. 

Penetrò  fra  le  balze  de'  colli  che  sovrastano  a  Palan- 
za  j  senza  curarsi  dell'  usato  cammino ,  6  badare  a  ciò 
che  si  opponeva  al  suo  passagj^io  :  or  furente  correa  or 
procedeva  a  lento  passo,  sdegno >o  lifiiitava  ogni  soccor- 
so ,  balzava  oltre  e  rovesciava  quanto  incontrava.  Spesso 
il  domandai  e  non  accennò  neppure  di  sentirmi  :  poiché 
fu  sul  pendio  che  mette  alla  valle ,  stinco  pel  cammino. 
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pel  sole  elle  di  tre  ore  appena  passato  il  meriggio  fieramen- 
te ne  percuotea,  stette,  mosse  intorno  il  torbid' occhio  e 
sospirò  :  m'  avvicinai ,  lo  strinsi  per  la  mano ,  e  quasi 
colle  lagrime  agli  ocelli  scuotendolo  il  richiesi  qual  pen« 
siero  avesse  ,  ove  tendesse  :  quanto  bramasse  :  —  la  mor- 
te-— e  il  conf(?rmò  con  si  terribile  sguardo  che  ne  tre- 
mai. Stetto  alquanto  neU' atteggiamento  in  cui  mi  parlò, 
n;ia  poiché  io  l' irnpoitunava  con  molte  richieste ,  con 
un  misto  d*  impazienza  e  di  sdegno  rispose  :  »  io  diviso 
per  sempre  da  lei  ?  ...  da  lei .  . .  io  .  .  .  oh  morire .  . .  mo- 
nile mille  volte  ...  un  ferro  per  pietà  Eugenio  ...  un 
ferro.  » 

Sbuffava  come  chi  sostenne  qualche  gran  fatica,  mi 
scuoteva  per  la  mano  mi  riguardava  quasi  minacciando- 
mi se  noi  secondava.  Non  mi  sgomentai,  mi  strinsi  al 
suo  seno ,  cercai  la  via  del  a  ragione ,  non  mi  rispose. 
M'ingegnai  di  dargli  speranza  sull'avvenire,  di  intjuerirlo 
6ulla  propria  vita,  e  in  ispecie  sullo  stato  infelice  di  chi 
sopravvivea  al  suo  eccidio  :  5)  e  chi  resta  nell'  universo 
se  pili  non  è  Oiùele  ?  ìì  Poi  dopo  breve  quiete  alquanto 
commosso  riprese;  «si...  ella  già  a  quest' ora ...  oppressa 
dal  dolore ...  ah  Oriele. . .  oh  sorella  .  . .  oh  vivere  p.ggiore 
di  morte  !  —  Ma  e  tuo  padre  —  Ali  taci ,  taci  per  pietà 
non  lacerarmi ,  non  insultare  al  mio  dolore.  ?) 

Allora  m'  accorsi  che  l' irritava  ogni  richiesta ,  e  con- 
fidai meglio  potesse  giovargli  il  silenzio  seguace  delle 
grandi  passioni ,  ne  più  volli  provocailo.  Stette  molte 
ore  taciturno ,  cupo ,  colla  destra  or  sul  cuore ,  or  sulla 
fronte ,  Or  camminando  a  caso ,  ora  appoggiandosi  a 
qualche  pianta  senza  mai  occuparsi  se  il  seguissimo. 
Verso  sera  come  io  aveva  divisato  ci  imbattemmo  in  uà 
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Qiiolare  ,  vi  entrò  e  trovato  V  occorrente  per  iscrivere^ 
die  io  aveva  fatto  alleslire  colJ'  animo  potesse  per  tal 
modo  aver  qualche  sfogo  alla  sua  passione,  si  assise  ri- 
piegò molte  carte  j  molte  ne  lacerò  poiché  vi  ebbe  trac- 
ciato qualche  pirola.  Finalmente  appoggiato  col  capo 
alla  manca  disse  forte  quasi  scrivesse  :»  tutto  è  finito ,.. . 
è  inutile  :  ...  mi  si  toglie  la  pace  , ...  la  sposa  ...  e  fuor- 
ché la  vita  tutto  ...  e  non  la  voglio ,  ...  ed  Eugenio  si 
ostina  perchè  abbia  il  dono  funesto  ,  .  .  .  vuol  conso* 
larmi . .  »  m'irrita  . .  .  ma  .  . . u  Si  alzò  passeggiò  alquanto 
■poi  scrisse  sempre  declamando  :  «  la  vita  è  un  sogno,  ma 
la  nostra  ...  oh  la  nostra  ò  un  delirio  . .  .  Oriele  è  dun^* 
qUe  deciso  per  noi  ?  .  ,  .  non  brillerà  più  mai  la  gioja 
su  queir  angelica  tua  fronte?  .  . .  noi . . .  più .  ,  .  mai  ! .  . .  » 
Lacerò ,  gittò  carta  e  penne ,  si  rovesciò  su  un  letto  vi- 
cino,  ove  senza  batter  palpebra  cogli  occhi  al  cielo  su- 
pini stette  quasi  tino  al  giorno,  né  interruppe  il  lungo 
sno  silenzio  e  fiero ,  che  con  qualche  profondo  sospiro. 
Iticominciava  appena  ad  albeggiare ,  balzò  dal  letto  ^ 
scrisse  il  foglio  che  vi  Unisco,  abbenchè  gittatolo  paw 
non  intendesse  finirlo. 

Sorte  quindi  e"  va  errando  nella  prossima  valle ,  e  pare^ 
sfavilH  ne' suoi  occhi  un  lampo  di  passata  gioja,  quasi 
il  loco  gli  ridesti  qualche  dolce  ricordanza.  Si  abbatte 
finalmente  in  un  albero  su  cui  era  inciso  il  suo  e  il 
nome  d'  Oriele  :  sosta  il  piede ,  lo  riguarda  j  a  poco  a 
poco  intenerito  singhiozza ,  legge  quel  nome,  avvicinan- 
do la  bocca  tremante  il  bacia  teneramente,  e  stempran- 
dosi in  pianto  prorompe:  5)  oh  nome  adorato  io  ben  mi 
ricordo  quando  quivi  t'incisi.,  .allora  si  volgeano  altri 
destini,  allora  mi  brillava  in  volto  la  pace  dell'  alma..» 


in  cantava  P  inno  dell'  amor  mio  e  tu  sorgevi  .  .  .  Coàì 
sei  scolpilo  nel  mio  cuore,  e  sì  vorrebbe  cancellarti,  .^ 
e  il  potranno  mai  uomini  e  Dei  ?  ...  e  pure  ah  Oriele 
morella  ...  tu  ...  J)  I  singhiozzi  gli  sofìbcarono  le  parole , 
caduto  fra  le  rai€  braccia ,  stringendomi  ripetea  con 
tanta  angoscia  il  nome  di  costei  che  fu  fqrza  a  tutli 
piangere  al  suo  pianto. 

Dopo  molto  alzando  il  capo  e  vedendomi  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  iì  oh  mio  Eugenio  tu  pure  piangi  ?  Ah 
piangi  sì .  che  n'  hai  ben  d'  onde  ,  se  pure  senti  qualr 
che  piet^  :  dunque  m'  ami  tu  amico  ,  .  . .  dunque  non 
tutti  mi  abbaudoiitiro  io;.  .  .  ma  e  Oriele  pur  si  ricorda 
ella  di  me  ?  ...  mi  ama  ancora  la  celeste  fanciulla  ?  è 
sempre  mia  ?  . . .  mia  !...))  Qui  lo  strinse  tutto  il  pen- 
siero della  sua  situazione,  e  guardando  a  vicenda  quella 
pianta  me  ed  i  circostanti  ,  gemeva  profondam*  ite  ^) .  .. 
v'ha  dolore  peggiore  del'  mio?.  .  .  maggior  sventura?  , . , 
non  vi  hanno  piìi  guai  per  me  !  niim  sollievo  niu- 
no  ...  m'  è  negato  tutto  . .  .  tutto  ,  fino  il  pianto  ...  ah 
Oriele  1 ...  tu  sì .  . .  altra  volta  il  tergevi , , .  .  ma  ora  forse 
più  non  se'  . .  .  forse  fredda  .  .  .  sento  un  fuoco  ceicarmi 
ogni  vena  accompagnato  da  un  gelo  di  morte  .  .  .  ■» 

L'angosciagli  soffocava  sovente  le  lagrime  ed  i  sospi- 
ri ,  ma  siccome  talora  dava  anche  luogo  ad  un  copio- 
so pianto  ,  il  suo  dolore  sebbene  piìi  commovente  era 
meno  spaventevole  di  jeri.  Come  descrivervi  tutti  i  varj 
affe.tti ,  le  diverse  commozioni ,  le  angosce  che  ci  sosten- 
ne in  questa  interminabile  giornata?  Talai'a  giaceva  ab- 
bandonato in  seno  all'  erbe  e  rovesciandosi  i  capelli  sul 
capo  guardava  lieiamente  il  cielo  quasi  volesse  provo- 
farue  lo  sdegno:  spesso    si    Jfacea    velo   colle   naani   £|% 


faccia ,  or  gemendo  profondamente ,  or  restandosi  « 
lungo  immobile  ,  mulo  :  pai  si  scuoteva  improvvi'iamea- 
te  ,  passeggiava  ,  e  appoggiandosi .  a  qaaicbe  pianta  par- 
lava con  se  stesso  :  ìì  dunque  più  tnii . . .  mai  avrommi 
quella  mano  . .  .  quelle  angeliche  forme  . . .  quella  bocca 
di  rose  su  cui  succhiai  tanta  dolcezza  ?  . .  .  mai ...  oh 
ma  che  ricordo  ?  così  imprendo  a  strapparmi  la  sua 
immagine  dal  cuore . . .  così ...  11  Quasi  tranquillo  indi 
mi  chiamava  a  se ,  ostentava  di  parlar  molto ,  ma  fra 
ragionamenti  vaghi  e  sconnessi  riusciva  sempre  a  di- 
«correre  di  voi ,  d' Oriele ,  e  cosi  ricominciare  al  suo  dolore. 
Oggi  dopo  mezzodì  e  il  silenzio  forse  di  un*  ora,  mi 
venne  incontro ,  e  strettomi  fra  le  braccia  ,  mi  pors^ 
un  bacio  e  poi  riguardandomi  fissamente  disse;  con  tcnsv 
rezza  :  »  o  amico  può  aversi  un  uomo  più  infelice  di 
me?  si  ponno  adunare  maggiori  sventure  sul  mio 
capo  ?  io  costretto  ad  abborrire  l' istante  che  ritrova 
un  padre ,  a  fuggire  nel  colmo  della  disperazione  dalla 
mia  famiglia  mentre  sto  per  conseguire  la  più  soave 
felicità  ?  .  . .  ritrovo  una  sorella  in  chi  amo  ,  e  deggio 
abbandonarla  per  sempre  !  ...  e  tu  mi  traesti  al  duro 
passo,  tu  ! . . .  se  mi  lasci  ivi  ritornare  in  America,  non 
avrei  gustato  è  vero  i  più  bei  piaceri  della  vita ,  ma, 
ora  non  sarei  cagione  di  tanto  lutto . . .  Oh  ma  a  sì  alta 
sventura  credi  tu  possa  reggere  il  povero  mio  cuore  ? 
finché  fuggiasco  perseguitato  dagli  uomini  mi  premiano 
ì  mali  della  loro  malvagità ,  io  li  riguardai  col  disprezzo 
e  non  badai  al  loro  rumore  ,  che  dolce  mi  reggea  il 
pensiero  di  possedere  la  mia  Oriele, .  .  .  ma  ora  non  mi 
resta  neppure  un  raggio  della  più  lontana  speranza  .  .  , 
^h  padre ,  padre  infelice  quanto  mi  costi  Vt> 
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'  Io  pur  volea  sovvenirlo  di  ^ualclie  conforto  se  pur 
ve  n'ha  nella  disperazione,  ma  non  ne  sapeva  il  modo, 
e  piuttosto  adagiando  il  suo  <a}>o  nel  mio  seno,  men- 
ile vi  versava  lagrime  e  sospiri  gli  faceva  eco  di  pianto. 
Mi  dimandò  se  sapevo  nulla  d'Oriele,  e  sentendo  clie 
ne  attendeva  notizia  volle  gli  promettessi  di  pornelo  a 
parte.  »  Ah  Eugenio  credi  tu  che  questa  povera  figlia 
stia  meglio  di  me  ?..  .  essa  sente  di  troppo ,  mi  ama- 
va ...  e  teneramente  mi  amava  ..  .  ?nfeUce!  dopo  tanti 
guai  doveva  aggiungersi  pur  questo!  Ah  io  pavento  non 
vi  possa  reggere  : . . .  non  vedi  come  è  smarrito  fino  il 
sole  , .  . .  pare  macchiato  di  sanguinee  strisce , . . .  forse  è 
dolente  perchè  non  lo  rallegra  pili  quello  sguardo  divi- 
no : ..  .  oh  cielo  sarebbe  ella  mai  !  . . .  forse  languente  pres^ 
jso  al  sepolcro  cerca  d'  Evardo  e  piange?.. .  oh  chi,  clii 
ve  la  spinse  ?  ...  Io  piìi  non  reggo  .  .  .  Eugenio  toglimi 
all'  orrore  che  m'  ispira  un  presentimento  crudele  ; . . . 
s'  ella  non  è  piìi  a  che  mi  vale  questa  vita  ?  ...  Si  scor- 
rerò la  terra  . . .  sfiderò ,  provocherò  i  fulmini  e  1'  aver- 
no  . .  .  e  troverò  finalmente  la  morte  che  tu  spietato   mi 


nicghi  .  .  :  )> 


Sovente  ascoliò  le  mie  persuasioni  ,  ma  concludeva 
sempre  :  ìkì  tu  pensi  bene ,  ma  intanto  Oriele  è  mia  so- 
rella. . ..  io  V  ho  perduta  per  sempre.i)  Scrisse  più  volte  e 
lacerò  onde  scrivere  di  nuovo:  vi  rimetto  i  fogli  che  mi 
venne  raccogliere  onde  nieglio  argomentiate  quale  ei  sia. 

X'inalmente  col  discendere  della  notte  dopo  aver  molto 
passeggiato,  favellato  e  pianto,  permise  ch'io  il  condu- 
cessi in  una  casa  ivi  vicina  e  postosi  su  un  letto  sono 
già  tre  ore  che  è  preso  da  un  soqno   profondo. 

Eccovi  padre  svi^nturalo    quale  sia  il  miseyo  Ev^rdo; 
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in  vero  la  sua  ragione ,...  se  non  che  da  questo  riposo 
spero  qualthe  miglioramento.  Non  saprei  a  qual  partito 
possa  appigliarsi  giacché  pare  fin'  ora  non  intenda  ritor- 
nare in  codesto  albergo  della  sventura:  non  vcn  prenda 
però  pensiero  ,  io  gli  sono  vicino  :  attendete  pure  alla 
inisera  Oriele  di  cui  mi  compiacerete  di  qualche  notizia, 
che  ad  Evardo  basta  la  mia  amicizia. 

Frammenti    uniti  alla  precedente  lettera. 

I. 

Voi  dunque  mio  padre  .  .  .  padre  infelice  !  dovete 
riacquistare  un  figlio  per  perderlo  ...  vi  ho  salvata  la 
vita  perchè  dobl)iat^  tormi  la  mia  ? . . .  non  vi  hanno  altre 
sciagure  ?  deggio  abbandonarvi  appena  vi  ritrovo  ?  , .  . 
dopo  avermi  si  a  lungo  cercalo  .  .  ,  dopo  avervi  piante» 
estinto  per  la  patria  ?  . . .  dopo  ... 


n, 


Dovremo  esser  per  sempre  divisi  ?  noi  !..  .  divisi ,  e 
perchè . . .  non  siamo  forse  gli  stessi  ?  chi  ne  impone  di 
cangiare  affetto  ?  ...  e  il  potreraìno  noi  forse  ? .  . . 

Amarsi?...  si  anima  mia...  si  io  vivo  con  te  sola?... 
ne'  tuoi  affetti ...  noi  sposi  ...  oh  che  dico  ...  oh  non 
pili  sposa  ma  sorella  !  ...  oh  acerbissima  ricordanza  !  .  •  • 
oh  follie  della  società  !  ma  potr^  opporsi  ai  nodi  che  tes- 
seva pur  essa?  e  perchè  ebbimo  comune  la  culla  ne  sarà 
vietato  comune  il  talamo?  chi  chi  lo  impedisce  ?...  Ift 
natura   9  i  pregiud^zj    degli   uomini  ?  . .  .  quelja    no    che 
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tutti  sorti  ad  un  fine  i  mortali  ,  .  .  .  senza  distinzione  di 
sangue  , .  . .  che  1'  istinto  possentissimo  ne  diede  d'  amar- 
ci.. .  ohe  congiunse  i  fìgU  del  primo  uomo  e  non  si 
tenne  contaminala  ,  ma  applause  alla  loro  unione. 

Dunque  gli  uomini  ?  stolti  e  fin  dove  sarete  schiavi 
de'  vostri  pregiudizj ,  adorerete  il  simulacro  di  vostra 
mano  formato  ? , . .  non  ne  avete  abbastanza  di  catene  ?  . . . 
innalzerete  anche  un  ostacolo  all'amore?  non  siam  tutti 
eguali  ?  ...  a  che  ?  . , .  ah  no  non  offenderti  anima  troppo 
innocente  e  pura  .  .  .  m' ingannai ,  fu  un  delirio  ?  . .  .  Ah 
Oricle  ,  ah  sorella  ! . . .  ancora  uno  sguardo  , . . .  ancora  un 
amplesso ...  in  seno ...  di  nostro  padre  ...  e  poi  per 
sempre . . . 


HI. 


Dunque  solo  o  padre ,  senza  clii  a  lungo  cercaste , 
miseramente  tapinando  trarrete  l'antico  fianco,  orbato 
de'  figli  vostri  . . .  per  l'estreme  giornate  di  vostra  vi,ta  :. . . 
già  mi  suonano  in  cuore  i  fiochi  vostri  lamenti .  .  .  figlio 
che  m'  abbandoni  ?  . . .  Ah  no  ...  io  avrò  la  cura  de'  vo- 
stri giorni ...  forse  una  tenera  compagna  avrò  nel  pietoso 
ufficio  ;.. .  m4  come  viverle  insieme  e  non  amarla  come 
non  ricordarsi  sempre  ?  . . .  sempre  ...  oh  acerbissima  ri- 
membranza a  che  non  ti  spegni  ?  . . . 

Pure  forse  sarà  concesso  a  me  solo  . . .  ella  . . .  chi  sa . .  ♦ 
lontana  . .  .  con  un  pili  fortunato  . .  .  Ella  ?  ...  quel  cuore 
si  amante?...  ma  è  sciolto  da  ogni  legame, . . .  non  è  piìi 
mio , . . .  può  disporne  a  suo  senno; ...  e  il  potrà  ella  mai 
finche,  io  viva  ? ...  e  se  pure  io  non  fossi  non  temereb- 
l)c  . . ,  spirito   ignudo  .  . .  tradito    sorgessi  a  roveijcjuie  il 

5o 
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k'ito ...  a  ricordarle  !.. .  ah  no  povera  faaciuUa!. . .  forse 
geme  e  posso  insultare  al  suo  nome  . . .  forse  oppressa 
«U  tanti  mali . .  .  tanti ... 


IV. 


Compiangetemi ,  amatemi  ; ...  sì  senza  di  lei ...  in  lon-o 
tiane  terre,  inospite,  sconosciute...  Almeno  lasciate 
innanzi  che  imprima  un  bacio  su  quella  mano  pater-» 
na, .  . .  datemi  il  primo  e  T ultimo  amplesao, . .  .mi  sic" 
gua  almeno  il  vostro  amore...  1*  amor  vostro,... .  poi 
non  pensate  pili  ad  un  figlio  fuggiasco  .  . .  sventurato  . .  , 
Ma  salvate  per  pietà  quella  povera  fanciulla:.,.,  essa  è 
virtuosa  . . .  essa  m'  ama , ...  io  1'  Lo  scolpita  in  cuore  lai. 
cara  sua  immagine,  e  mi  seguirà  sempre.  .  .  sempre. 

Deb  compatitela  nelle  sue  angosce . .  .  essa  è  anche  di 
troppo  infelice:  non  le  rimproverate  la  mia  lontananza.. . 
Lasciate  a  me  il  pianto- ...  di  che  vi  lagnate.  . .  non  vi 
resta  tutto  .  . .  se  ella  vi  resta? ...  Ah,  se.  vi  rimane  qual. 
che  senso  di  pietà  amatela  ...  e  ricordatele  qualche  vol'n 
ta  .• .  .  il  misero  .  .  .  suo ... 

LETTERA    LXVI. 
Bice    ad   Eugenio. 

X  li  oN  ha  squallore  che  vinca  quello  che  regna  in  que-^ 
sta  casa:  quantunque  incjuieti  sul  vero  stato  d*  Evaido , 
crediamo  non  possa  essere  ne  piii  duio  né  piii  miseran- 
<lo  di  quello  deila  povera  nostra  amica. 
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Alle  nuove  afìllzlonì  si  unisce  in  lei  Urta  già  cagione- 
loìe  salute,  al  dolore  di  una  perdita  amara  un  segreto 
orrore  sul  passato.  Sai  quale  sia  il  candore  de'  sentimenti 
d' Gliele ,  e  come  insieme  tutte  senta  quelle  morali  virtù 
che  in  nobile  legame  si  associano  alla  religione  :  qiiindi 
non  solo  l' idea  la  cruccia  d' essere  per  sempre  divisa 
da  Evardo  3  d'infrangere  un  nodo  sì  desiato.,  ma  un 
ascoso  rimorso  la  stringe  pel  fratello ,  e  questo  deve  es- 
sere più  fiero  quanto  maggiori  erano  i  loro  legami ,  né 
$cema  ma  cresce  colla  riflessione. 

Fino  dai  primi  momenti  in  cui  semiviva  la  traspor- 
tammo sul  letto  ,  nella  sua  pupilla  offuscata  e  pregna 
di  represso  pianto ,  sul  suo  volto  smarrito  e  freddo 
sedeva  misto  al  dolore  lo  spavento  ;  il  suo  cuore 
palpitava  con  una  veemenza  crudele  ed  era  presa  soven- 
te da  sì  fieri  concitamenti  convulsivi  che  a  stento  ne 
riesciva  frenarla  :  in  tale  misero  slato  ne  tenne  molte 
ore  in  forse  della  sua  esistenza.  Poiché  diede  alquanto 
luogo  r  impeto  di  si  fiera  coavulsione  ,  e  riebbe  alcun 
po'  gli  spiriti,  tutta  sentì  V  infelice  1'  amarezza  del  suo 
stato,  sparse  sì  larga  vena  di  pianto,  sì  dolorosi  lamenti 
che  ne  piombavano  al  cuore. 

Tenea  talora  fisse  le  luci  al  cielo  con  tanta  pietà , 
quasi  gli  domandasse  soccorso  ,  che  ne  alletlò  fino 
la  speme  ei  si  conimovesse  pel  dolore  di  quella  infelice. 
Desolata  mosse  intorno  il  tremolo  sguardo,  con  un  prò* 
fondo  sospiro  mormorò  i  nomi  d'  Evardo  e  di  sposo ,  e. 
di  subito  rabbrividata  ,  stretta  da  interno  orrore  nascose 
il  viso  colle  mani.  Quindi  desta  di  nuovo  dal  silenzio , 
cercando  colla  *sua  la  mia  mano  e  stdngendouii  a  se 
diceva  con  interrotti  singhiozzi:  j)dh  solvami   Bice,  sai- 
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varai . .  .non  vetli  «te  colui  nt!  pcrscgne?. .  .e  il  soffri?..i 
non  sa  che  mi  è  fratello?... la  natura  non  gliei  dice;'. .- 
non  sente  riboLUrsi  il  sangue  neir  avvicinarsi  a  me  ?.. . 
scousigliato ...  no  per  pietà  Evardo  lasciami  vuoi  per- 
dei;mi?...»  lo  voleti  persuaderla  che  era  lunge,  che  si 
calmasse.  ìì  Ah  no  m*  inganni .  . . ei  \ iene  :  noi  vedi  ?.. . 
dal  lago ...  a  nuoto  . . .  molle  . .  .  anelante , . . .  ei  viene  . . . 
oh  dio  e  si  fa  giuoco  de  l'  amor  mio  . . .  della  mia  debo- 
lezza !  . . .  lasciami  per  pietà  . . .  lasciami , .  .  .  non  ti  basta 
rapirmi  la  mia  poca  virtù  . . .  che  pure  vuoi  cal|>e6tare 
la  natura  : ...  oh  sposo  ...  oh  fratello  ...  oh  ungu!>cta  ili 
morte  ! . . .  Oh  cielo  e  vivo  ancora  ? 

Qui  fu  presa  da  una  convuLioue  quasi  più  lorte  della 
prima  :  fra  i  sinf^hiozzi  e  gli  aneliti  di  un'  anima  quasi 
vicina  a  spirare ,  fra  un  brividio  d*  orrore  con  un  ge- 
itiito  ficrissimo  cercava  di  nasconderai ,  or  coprendosi 
co'  lini ,  or  colle  mani ,  oi'  co*  capelli  die  metteva  mise- 
ramente in  brani.  Il  padie  infelice  che  fra  la  confusio- 
ne pur  serbava  solo  la  serenità  della  mente  e  provve- 
deva a  tutti  ,  temeva  questi  non  fossero  indizj  di  una 
mente  presso  a  smarrire ,  ma  io  ben  intosi  più  di  quanto 
avrei  desiato  e  fui  doppiamente  addolorata  suU'  incer- 
tezza di  un  terribile  avvenire. 

FiuaLncote  alla  sera  soltanto  giunse  il  medico  d'  Aro« 
na  pei'  cui  s'era  mandato,  e  fu  accolto  quasi  venisse 
apportatore  della  salute  a  tutta  la  famiglia.  £i  ne  pose 
in  non  lieve  agitazione  sullo  stato  d'  Oriele  dandone 
timore  in  qualche  nuova  scossa  convulsiva  non  ne  rima» 
pesse  vittima.  Le  nostre  cure  però  sollecite  richiamaro- 
no alquanto  le  di  lei  forze  ,  sicché  fu  la  notte  ti-anquili 
li»  :    questa    mat.iua    eravamo    ^ià    pieni    di    buone    spe» 
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^anze  quando  ebbe  dalla  bocca  una  violenta  emissione 
di  sangue.  Questo  spettacolo  richiamò  in  prima  la  deM- 
ìazione  in  tutti ,  ina  perchè  non  trasse  alcuna  funesta 
conseguenza ,  risorsero  gli  animi ,  e  si  tenne  cagionata 
dalla  profonda  afflizione. 

Siccome  in  tutta  la  notte  si  avea  posta  ogni  cura 
onde  Oriele  avesse  riposo ,  non  parlò  quasi  mai ,  e  solò 
fra*  interrotti  sospiri  sovente  pronunziò  i  nomi  d'Evardo, 
di  padie  ,  di  sposo  ,  di  fratello.  V^erso  1'  alba  però  ve- 
dendosi intorno  molti  della  ftnniglia  ,  muti  intesi  a  pre- 
starle 1'  opera  propria  e  mesti  sul  di  lei  periglio ,  disse 
loro  colla  sua  solita  dolcezza  :  »  perchè  sì  mesti  ?  temete 
forse  eh*  io  vi  abbandoni  ?  no  miei  buoni  aiuici  ,  io 
sarò  sempre  con  voi  :  non  è  vero  Uice  io  sarò  sempre 
con  te  )  almeno  il  mio  spirito ...»  Intanto  girava  gli 
occhi  quasi  cercasse  qualche  altro  oggetto ,  e  postami 
la  mano  :  ìf  qui  mancano  molti  che  dovrebbero  com- 
piere questa  corona  .  .  .  Eugenio  si  m*  accorgo  ove 
sarà  e  a  quali  cure ,  .  .  .  ma  e  mio  padre  che  fa  egli  ? 
mi  abbandona  forse  ?  è  sì  lieto  d'  avere  ritiovato  un 
figlio  ? . . .  » 

Allora  Federico  che  era  nella  vicina  stanza  e  le  sta- 
va celato  perchè  temea  la  sua  presenza  non  richiamasse 
in  lei  l' idea  della  sua  sventura ,  commosso  volò  ad 
Oriele  ,  la  strinse  ,  la  baciò  non  senza  qualche  sospiix>< 
Ne  fu  ess»  tocca  vivamente ,  e^  dopo  averlo  assai  acca- 
rezzato le  disse  :  ìì  ma  padre  mio  voi  pur  siete  addolora- 
to ,  e  oltre  il  vostro  costume  turbato ,  .  .  .  sono  dunque 
dono  sì  funesto  i  figli  come  i  fratelU  ?  ...»  Il  padre 
volèa  persuaderle  che  lo  rattristava  il  di  lei  pianto ,  e 
I4  sollecitava  a  staisi  di  buon    animo;   ma. essa    iacoa- 
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tro  :  )i  no ,  non  temete    pel    mio    j>erìgli*o  ,  .  . .  voi    non 

perdete  nulla ...  nulla , .  .  .  al  vostro  cuore  resta  pur 
sempre..  .  .  Son  io  sola  Isw sgraziata.  .  .  in  me  punisce  il 
delo  ...  in  me  .  .  .  )>  Ma  siccome  essa  incominciava  a 
turbarsi  fortemente,  fu  forza  ti'oncare  un  colloquio  che 
potea  essere  fatiJe  ,  e  che  forse  in  parte  promosse  V  e- 
moftoe  die  ebbe  dappoi. 

Oggi  dopo  mezzodì  presso  ad  un  lungo  riposo ,  par- 
ve mossa  da  un  intimo  sentimento  sulla  propria  salute», 
e  mi  favellò  della  sua  vita  trascorsa,  de*  suoi  travagli, 
e  di  una  vicina  morte  con  tanta  indifferenza  d*  animo 
die  io  sentii  agghiacciarmi.  Io  mi  pi-ocacdava  di  dissua- 
derla 5  ma  essa  rispose  che  mal  soffriva  in  me  fossero 
discordi  le  parole  ed  il  cuore,  e  che  anche  di  troppo 
tremava  per  lei  :  ìi  perchè  mia  buona  amica  dovrò  io  te- 
mere nell'unica  speranza  che  ormi  rimane? ...  forse  mi 
verrà  fruire  tjuella  felicità  che  da  lungo  tempo  mi  si 
addita  e  mi  si  niegt  sulla  terra.   ìi 

Mi  richiese  d'Evardo,  della  sua  situazione  ,  poiché 
disse  ben  presentire  quale  essere  dovesse  lo  sciagurato  , 
e  siccome  parve  quasi  temesse  di  peggio ,  non  avendolo 
mai  veduto ,  fu  savio  faiie  parte  di  quanto  avvenne.  ìì 
Infelice!  eì  ritornerà  in  questi  luoghi  un  dì  sacri  alle 
più  belle  illusioni  ,  e  troverà  vedova  la  casa  dell*  amor 
suo:.  ..con  quel  suo  sguardo  di  fuoco  interroghei^à 
quanto  lo  circonda  ,  ma  tutto  *arà  mesto  ed  abbando- 
nato ;  ei  cercherà  d*  Oriele  ,  ed  ella  non  vi  sarà  più .  . . 
Ma  or  dirami  caia  mia  Bice ,  dovrò  io  cadere  senra 
vederlo  più  mai  ?  .  .  .  mai  più  !  .  .  .  neppure  prendere 
da  lui  r  estremo  commiato  ?  ...  da  lui  che  era  mio  .  .  . 
dargli  r ultimo    addio?...  si  veudica    ù   fieramente   la. 
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natura  de'  sostenuti  oltraggi  ?  . . .  oh  fortunato  padre  al- 
meno a  voi  sarà  concesso  morire  fra  le  sue  braccia  ^  .  .  . 
sulle  sue  labbra  esalare  1*  estremo  sospiro  .  . . 

Per  quanto  questi  collo  jui  fossero  brevi  ed  interrotti , 
rinfrescavano  sempre  in  lei  l*  angoscia ,  sicché  si  aumen- 
tava la  febbre  :  convenne  ad  0;^ni  modo  impedirle  di 
favellare  più  a  lungo.  In  fino  ad  ora  non  vi  ha  nò 
timore  ,  né  speranza  certa  ;  «Ila  però  sente  troppo  viva, 
mente  ,6  1'  idea  ^  questo  abbandono  e  del  passato  ali* 
mentala  da'  suoi  terrori  religiosi  siede  troppo  gigante  ia 
cima  a'  suoi  pensieri ,  perchè  possa  rendei'sele  meno 
funesta. 

Il  padre  è  nel  più  duro  contrasto  fra  il  periglio  d' O- 
riele  e  quello  d'  Evardo,  mille  volte  mi  chiede  di  te, 
del  figlio  ,  e  teme  e  spera.  Veglia  per  pietà  su  costui  e 
statti  in  attenzione  a  quanto  può  suggerirgli  il  disperato 
suo  dolore  che  io  ne  pavento  di  troppo  :  come  meglio 
ti  riesce  dinne  quale  ei  sia,  poiché  quanto  raccogliamo 
dalle  voci  che  ne  vengono  di  fuori  è  troppo  vago  ed 
incerto:  avvertine  almeno  se  si  deve  sperare  oppure 
temere  nuovi  orrori  in  questo  misero  angolo  della  terra. 

D.  S.  In  questo  punto ,  è  mezza  notte  ,  giunge  il  tuo 
foglio.  Lo  stato  d*  Evardo  ne  spaventa  parimenti  di  queir 
lo  d'  Oriele  ; ...  ma  essa  chiama ,  dimanda  d'  Evardo  : . . . 
oh  in  qual  modo  condurci ,  se  ella  come  or  ora  desidera 
di  vederlo  ! 


fJ2 

J[.ETTERA     LXVII. 
Eugenio  a  Bice. 


Jr  oTCA  »^;uir  di  peggio  ?  Evardo  tiòe  cbi  mi  dava  ti 
tuo  foglio  ,  il  volle  a  forza ,  il  lesse  ,  e  disperato  per 
la  situazione  d'  Oriele  vuol  vederla  ad  ogni   patto. 

Mi  adopro  onde  distorlo  da  sì  pericoloso  pro|)oni  men- 
to, ma  siatevi  in  avviso  onde  prevenire  qualche   sorpresa. 


LETTERA    LXVUI. 
Conforti  a  Federico. 


T 


OBITI  fra  voi  la  serenità  e  la  pace:  perckè  non  poss» 
portarla  io  stesso  con  questa  maledetta  mia  gotta  ?  per- 
chè non  fui  presente  a  impedire  tanto  disordine  ?  Si  pi»» 
dre  troppo  facile  e  credulo ,  a  che  come  sempre  solevi 
non  attendesti  consiglio  dal  tempo?  sappiatelo  pure  tutti, 
Evardo  non  tuo  ma  è  mio  figlio ,  egli  è  sposo  d'  Oriele, 
essi  fonniuo  la  nostra  felicità. 

Giacché  Evardo  vive  e  fuori  d*  ogni  mia  speranza 
torna  alle  braccia  pa tenie  ,  conviene  ti  sveli  un  segreto 
che  ti  celai  fin'  ora  e  cjie  tenni  inutile  farlo  innanzi. 
Allorché  tu  prendesti  la  fuga  per  la  resa  di  IVapoli  e 
mi  commettesti  tuo  figlio  onde  a  salvamento  inviarlo  in 
America  e  raggiungerti  poi  in  Ingliilterra ,  mentre  io  il 


»6eva  trafugare  a  Pozziiolo  per  seguirlo  e  trarlo  ad 
Amalfi  ove  intendeva  imbarcarlo,  venne  sorpreso,  cono- 
sciuti i  tuoi  servi ,  e  quindi  a  cui  egli  appartenesse  :  cru* 
delraente  ferito  fu  trascimto  in  città;  e  mentre  si  abban- 
donava alla  licenxa  della  j^ebe  l»  tua..casa,  peri  mise- 
ramente nella  Veneria.       "  ''    ''  '■   '■    '" 

Allora  appena  potei  salvare  me  stesso  travestito  come 
pur  sai  ;  giunto  ad  Amalfi ,  mi  venne  a  notizia  non  es- 
sere vero  che  mio  figlio  Evardo ,  quasi  di  pari  età  del 
tuo ,  fdsse  con  B'alconieri  ,  cui  era  affidato  per  trarla' 
lungi  dai  tumulti)  perito,  ma  bensì  celato  in  un  vicino 
paese  della  Calabria.  Il  raggiunsi ,  e  giacche  avea  gli 
indirizzi  per  Jefferson  inviai  invece  mio  figlio  a  Filadél* 
fia  ,  poiché  il  destino  di  mio  fratello  mi  chiariva  p^r 
noi  esser  perduta  ogni  salute.  Siccome  poi  erano  stati 
n»essi  a  sacco  tutti,  i  tuoi  tesori ,  diedi  di  quanto  io  avea 
posto  in  salvo  prima  della  rivoluzione  con  che  provve-^ 
dere  al  nostro  fuggitivo,  quindi  venni  a  unirmi  teco  a 
lyondra.  Falconieri  giunto  in  America  mori ,  ed  Evardo 
rimase  sotto  la  tutela  di  Jefferson. 

Perchè  fermo  in  ogni  sventura,  mi  ti  mostravi  troppo 
timoroso  sulla  vita  di  tuo  figlio,  io  non  volli  allora  tra- 
figgerti con  sì  acerba  novella ,  giacché  1' opinione  della 
sua  salute  ti  era  di  qualche  sollievo  e  di  niun  danno , 
mentre  io  costantemente  rifiutai  di  ricevere  da  te  quanto 
credevi  io  avessi  sborsato  per  tuo  figlio.  Io  seppi  nei 
primi  anni  sovente  novelle  d' Evardo  ,  ne  ti  furono  igno- 
te; io  divisava  poiché  ei  fosse  restituito  a  noi,  e  ti  foise 
caro ,  svelarti  quanto  avvenne  lusingandomi  che  meno 
amara  ti  sarebbe  tornala  quella  perdita  antica.  Quando 
poi  ebbimo  voce  che  Evai-do  partendo  per  Europa  ruppQ 


in  una  fortuna  di'  mare  e  vi  perì ,  tacitamente  il  pianai  f, 
uè  credei  scopri  ili  il  segreto ,  poidià  ciò  non  ti  era  di 
idcuna  consolazione ,  e  ad  Ogni  modo  eri  orbi^to  del 
figlio. 

Ora  ecco  ei  riede  alla  patria ,  b  al  padre ,  riede  no- 
stro figlio  e  d(^o  di  noi.  Ben  mi  torna  in  mente  come 
allorcliè  questo  giovane  igeneroso  e  sconosciuto  pose  per 
te  la  sua  vita  in  periglio  suU'  Alpi  ,  la  sua  vi^ta  desta- 
va in  me  un  nuovo  piacere  un  desiderio  di  abLuaceiarlo 
ohe  figlio  non  mi  parea  della  sola  gratitudine,  perchè  il 
suo  gesto  animato,  i  suoi  deliueameuti  mi  richiamava- 
no  alcune  soavi  ricordanze. 

•  Ei  sia  felice ,  ei  voli  in  seno  di  suo  padre ,  ei  compia 
la  nostra  fehcità,  e  il  voto  che  io  m'  ebbi  allorché  mi 
parlavi  di  tua  fi^ia  di  unire  con  essa  in  -più  stretti 
nodi  la  no.<<tra  amicizia.  Io  pure  verrò  fra  pochi  dì  se 
il  concede  la  mia  podagra ,  in  questo  asilo  che  d'ora, 
innanzi  deve  essere  sempre  di  felicità»  io  stringerò  ai 
mio  seno,  come  ora. sollecito  ed  applaudo  la  piìi  bella 
coppia  che  sia  meritevole  del  nostro  nome  e  dei  nostii 
sentimenti. 

•  D.  S.  Tornando  il  serro  die  ti  mando  colla  presente, 
desidero  notizia  de'  nuovi  nostri  sposi. 
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LETTERA    LXIX. 
JEugenlo  a  Confonu 


V< 


ORRÒ  dirvi  il  risorgimento  d'  una  famiglia ,  li  gioja 
dì  un*  intera  città  al  giungere  del  vostro  foglio,  gir 
affetti  che  in  vario  modo  si  succedettero  sul  volto  del- 
1*  amante,  del  padre,  del  figlio,  del  congiunto,  del-i 
r  amico  ?  Ei  giunse  in  un  istante  che  già  pendeva  a 
tutti  fatale  :  Evardo  furente  ne*  prossimi  colli  raccolse 
da  un  foglio  lo  stato  compassionevole  d*Oriele,  dopo  la 
supposta  scoperta  del  fratello  ,  sentì  che  la  misera  eri 
in  dubbio  della  vita  e  furente  disperato  volle  vedeila. 
Fu  vana  ogni  dissuasione,  pianse  ,  minacciò  mosso  dal'' 
l' ira  e  dal  dolóre ,  senza  porre  orecchio  alle  mie  preci , 
sdegnoso  nel  cieco  suo  furore  prese  sì  ratto  fra  i  dirupi 
la  via  per  Palanca  che  il   seguivamo  appena. 

Con  lena  affannata  giunto  alla  casa,  commosso  da 
tutti  gli  oggetti  in  cui  s'incontrava,  si  abbattè  in  Fede- 
rico e  suo  fratello  che  stavano  in  attenzione  perchè  nOn 
dirompesse  improvvisimcnte  nelle  stanze  d'Ori -le  r  pre- 
cipitò nelle  loro  braccia  e  fra  la  speranza  e  il  timore 
singhiozzando  li  dimandò  :  ■>-)  dov*  è  ?  la  vedrò  ancora  ? 
sarei  del  tutto  sventurato  ? .  . .  5>  Cercava  coUa  voce  tre- 
mante e  cosli  occhi  d'Oriele,  e  siccome  si  volea  vietar- 
lo ,  l*  avreste  veduto  improvvisamente  cadere  al  piede  di 
Federico,  stringergli  le  ginocchia  implorare  pel  primo 
bacio  figliale ,  pel  suo  pianto  ,  per  la  sua  disperazione 
di  concedergU  il   passo  ad   Oriele ,  poi  alzarsi ,   atterrir 
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cogli  sguartU  e  minacciar  fora'  anco.  Coarenne  arrcbdeQi 
«i,  ma  temendo  forte  p<;r  la  de^lexza  di  lei  in  una  si 
fatale  sorpresa  non  potesse  rimanerne  soflbcata,  concesse 
di  attendere  un  istante  finché  meglio  veuisse  presa  dal 
«cono  che  già  parea  succederle. 

Pi-omise ,  giurò  di  vederla  in  silenzio ,  ma  fu  promessa 
d'  uinaute  :  penetrò  nella  stanza ,  la  vide  pidlida ,  ansan* 
te  anche  nel  sonno  ,  e  quasi  vicina  al  sepolcio.  Stette  , 
la  riguardò  vacillando  senza  che  per  lungo  tempo 
un  fierissimo  anelito  gli  permettesse  di  formare  uo 
accento  :  finalmente  il  gelo  che  avea  ristretto ,  al  cuore 
gli  uscì  disperatamente  in  pianto  ed  in  sospiri  :  ))  io , . . . 
io  ti  ho  spinta  su  questo  letto  di  morte —  me ...  la- 
scia . ..  lascia  me  solo  in  tua,  vece  ...  ah  Oriele  ...  Orie- 
le  m*  ami  tu  ancora?. ..  ?»  A  questa  voce  flebile  l'  addo- 
loi^ta  scossa  aprì  gli  occhi  :  ìì  ah  si  è.  quello  ,  quello 
è  il  balenare  delle  sue  pupille  ,  ...  ivi  ...  ivi  io  regno 
ancora  . . .  u  Fu  inutile  pensiero  ritrarlo  :  si  precipitò 
pt'esso  la  sp'jnda  del  funesto  letto,  strinse  per  una  mano 
Ih  misera  che  uvea  scoperta  e  gliela  copiì  di  baci  e  di 
lagrime. 

.  4  £ssa  intanto  ridesta  conosce  Evardo ,  la  memoria  delle 
sue  sventure  la  stringe  i  agitata  dalla  pietà,  dall'amore^ 
e  dalla  tema  si  confonde  ,  trema  fra  1'  angoscia  ed  il 
terrore.  Guardava  silenziosa  il  suo  amante  ,  ci  pian- 
/Kendo  pendeva  innamorato  suU*  amalo  viso  :  vedendola 
anelante  inoltrò  una  mano  sul  di  lei  cuore ,  e  poiché 
il  sentì  commosso  da  pili  fieri  pal|>iti  la  richiedeva  con 
tenerezza  :  »>  che  dolci  commozioni  Oiiele ,  che  pal- 
piti soavi , .  .  .  io  . . .  io  gli  ho  sentili  altra  volta  ...  Ah 
.|  ^immi  questo  cuore ,  è  egli  ancor  mio  . . .  questo  cuore ...  ? 


Yi/  ami  tu  ancora  anima  mìa  ? . . .  i5  All'  inMice  veniva 
il  pianlo  sugli  occhi,  e  un  sospiro  sulle  labbra,  che- 
mormoravano  potrei  non  amarti  con  tanta  tenerezza 
ohe  cercava  le  lagrime.  Evardo  intenerito  le  cade  fra 
le  braccia  ,  e  avvicina  la  sua  tremante  alla  bocca  d'  O- 
ricle.  Già  si  ridesta  il  loro  fuoco ,  già  succede  coli*  i- 
dea  d'  essere  fratelli  la  disperazione  nel?  uno  il  terrore 
nell*  altro ,  si  moltiplicano  i  gemiti ,  cresce  il  periglio  e 
il  timore ,  mentre  invano  ci  attentiamo  di  dividerli  pa- 
ventando qualche  maggiore  sciagura. 

In  questo  mezzo  un  grido  d' improvvisa  gioja  ne  fere 
da  Innge  e  si  propaga  dal  lago  alla  casa  :  un  tumulto 
di  gente  si  affolla  ,  giunge  il  servo  porge  il  foglio ,  Fe- 
derico dà  un  gi'ido  di  meraviglia  e  legge . . . 

i^o  stupore  e  il  piacere  occupa  gli  animi,  Evardo 
palpitante  ricadde  fra  le  braccia  d' Oriele  :  d' ogni  parte 
non  si  odono  che  gridi  festevoli  di  chi  o  giunge  o  chia- 
ma, o  narra  o  applaude:  in  un  momento  scorre  la  no- 
vella per  tu  Ita  la  città,  tanto  è  cara  a  tutti  questa  cop« 
pia  virtuosa  e  dopo  mezz'ora  appena  si  riesce  a  dividere 
questi  amanti  sventurati,  a  porre  in  calma  la  loro  agitai 
zione  non  meno  pericolosa  nel  dolore  che  nella  gioja, 
Onele  in  fatti  da  alcun'  ora  è  alquanto  abbattuta  ,  ma 
giova  confidare  ciò  avvenga  a  cagione  dell'  improvviso 
cangiamento  di  sua  sorte. 

'  Evardo  fra  i  tripudj  e  le  cure  della  sposa  mi  parla 
con  fuoco  di  voi  ,  e  si  prova  se  gli  riesce  di  scrivervi 
Possa  finalmente  arridere  piii  propizia  la  fortuna  a 
questi  amanti  or  sciagurati  or  felici  e  non  mai  ne  l' uno 
né  l'allro.  Assai  si  diedero  vicendevoli  prove  d'amore 
e-?^  fede  ,  e  1^  sqla   ricordanaja  de'  passati  perigli ,  rii 
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CongiMtiti  oc/  loro  padri  sarà  suflìcieiite  a  sUiiigere  eoa 
|Bodo  eterno  la  loro  unione,  e  a  rtclùamare  la  felicità 
.felle  oo!»U-e  famiglie. 


LETTERA     LXX. 
Eifardo  a  sua  Padre, 


O. 


'H  padre ,  padre  ù  a  lungo  desiato  e  pianto  !  dunr 
que  finalmente  vi  raggiungo  ? ...  ed  in  quale  momen- 
to ?.. .  oh  quante  volte  vi  debbo  lu  vita  ! . . .  Eccovi 
quel  fìglio  che  pur  sospiraste  estinto  ,  che  unico  vi  è 
superstite  alle  vostre  «ciagure  ;  ve  lo  rende  la  sorte ,  e 
voi ,  voi  rende  ad  esso  certo  un  Dio  nell'  istante  che 
più  ne  avca  bisogno  . . .  Fu  il  destino  ,  fu  la  mia  for- 
tuna che  mi  avvolse  fra  sì  terribili  mali  onde  piìi  dolce 
mi  riescisse  il  riconoscervi. 

Avrò  dunipie  assai  sparso  di  sospiri  e  di  pianto  ?  .  .  . 
prenderò  in  fine  il  desiato  porto  ?  .  .  .  ne  più  mi  spa* 
venteranno  le  tempeste  che  da  gran  tempo  intorbidano 
questo  orizzonte?  e  il  dovrò  a  voi  solo?  voi  fonte  d'ogni 
mio  futuro  bene . . .  Ah  perchè  non  posso  volare  al  vo 
stro  seno  ?  perche  m*  è  tolto  dividere  in  questo  istante 
con  voi  i  piaceri  più  cari  dell'  anima  !  ma  essi  mi  ven- 
gono da  voi ,  ne  vorrete  compartirh  al  duro  prezzo  di 
strapparmi  da  chi  ora  di  tanto  abbisogna  di  me.  Sì 
^ padre  qui  mi  lega  il  perigUo  dell'amor  mio,  della  cara 
sposa ,  dell'  anima  mia  ,  di  colei  che  ora  voi  solo  mi 
rendete  :  travagliata  fanciulla  e  virtuosa  !  fra  il  dolore  e  la 
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gioja  lotta  quasi  fra  la  vita  e  la  morte  :  s' io  1'  abban- 
donassi vi  sarei  ingrato  dt-llo  slesso  vostxo  dono. 

Oh  padre  finalmente  potremo  gustare  un  istante  di 
piacere ,  dopo  aver  quasi  vuotato  il  calice  amaro  della 
sventura  ! .  . .  Sì  essa  è  mia ,  voi  la  divisaste  al  mio  cuoi'e , 
mentie  erano  ancor  fanciulli  i  miei  affetti . .  .  Già  vi  sou 
note  le  sue  virtìi ,  essa  merita  1'  amor  vostro  : , . .  noi  for- 
meremo la  vostra  felicità ,  io  volerò  con  lei  ad  abbrac- 
ciarvi ,  voi  applaudirete  alla  nostra  unione ,  voi  sti'inge- 
rete  al  seno  i  cari  figli  vostri  :  noi  ameremo ,  adoreremo 
r essere  che  ne  lestituisce  alla  vita ,  e  fra  le  vostre 
braccia  avremo  l' asilo  di  pace ...  oh  quanta  felicità  , 
quanto  amore  ! . .  . 

M4  Oriele  geme ,  Oriele  chiede  di  me  ...  io  volo  a 
soccorrerla ... .  Ah  per  lei  sola  voi  siete  ancora  padre  , 
per  lei  sola  avrete  un  figlio  non  indegno  di  voi  :  com- 
patitemi se  io  vi  lascio  ,  permettete  che  io  vi  abbracci 
almeno  col  desio  dell'  animo ,  vi  tributi  1*  omaggio  del 
mio  cuore,  i  sentimenti  dell*  amor  mio,  l' adorazione j .  . . 
ma  anche  per  colei  che  mi  appartiene  .  . .  Ah  padre . . . 
ah  Oriele  ...  oh  amore! ...  mi  confondo  ...  ah  sì ,  sì 
comportate  che  nel  mio  cuore  io  faccia  di  questi  tre 
nomi  j  un  nome  solo. 
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LETTERA     LXXI. 
Ei^ardo  a  suo  Padre. 


O. 


'iirELC  riposa  :  sia  questo  sonno  figlio  della  pace  ^ 
foriero  di  sua  salute.  Giacché  pur  parte  alcuno  ,  soste- 
nete padre  che  io  qui  assiso  vicino  all'  amor  mio  ornai 
oompia  ogni  mio  debito  con  voi.  Io  non  so  che  vi  abbia 
«critto  que>ta  mane ,  avea  esaltata  la  mente  e  il  cuore  : 
quanto  mi  accade  pare  un  soguo  a  me  stesso. 

Oh  padre  è  pur  acerbo  per  un  figlio  non  conoscere 
chi  gli  diede  la  vita  :  errai  molte  volte  fra  le  più  inospite 
conbade ,  sovente  mi  fu  utile  l' opera  dogli  uomini  , 
talvolta  mi  adoprai  in  loro  vantaggio ,  ebbi  la  gioja  che 
prova  un*  anima ,  la  quale  come  voi  m*  insegnaste  può 
«timare  se  stessa,  ma  pure  sentiva  un  vuoto  che  mi 
ofTuscava  il  divino  suo  lume.  Vi  ho  ricercato  in  Olan- 
da ,  in  Ingliiltcrra ,  in  Francia  ,  ma  voi  inti  epido  sol- 
dato scorrevate  i  mari ,  ed  io  fui  sempre  dolente  del 
caro  autore  de'  miei  dì.  Rileggeva  mille  volte  quell'  uni- 
co ricordo  che  mi  venne  da  voi  ,  e  sovente  piansi  pei*- 
chè  non  mi  avvenisse  sentire  dalle  vostre  labbra  s' io 
avessi  merito  del  nome  di  vostro  figlio. 

Giovinetto  nella  casa  di  quel  Sommo  Americano  che 
fu  assunto  all'onore  d'essere  presidente  di  quella  nuova 
nazione,  io  m'educava  nell'esempio  delle  grandi  virlìi 
di  quegli  eroi  che  poterono  opporre  un  petto  indomito 
contro  le  moltiplici  spade  dell'ingiusto  europeo,  porre 
se  stessi   fra   gli  uomini,   e  daie   un  nome    alla    patria. 
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li  mio  benefattore  meco  sovente  traeva  ove  i  trofei  oi 
innalzano  tribututi  a  Washington ,  e  innanzi  ai  tigli  della 
patria  mi  apprendeva  la  sua  prudenza  e  le  sue  virtù , 
narrava  le  fatiche  che  dui-ar  gli  convenne  nella  fortuna 
di  una  lunga  guerra  .-colle  lagrime  agli  occhi  ricordava 
sempre  come  dopo  che  gli  successe  prospero  ogni  avve- 
nimento ed  era  in  sua  mano  fare  a  suo  senno  della  na- 
zione, depose  in  parlamento  la  spida  dA  comndo  e  si 
fé'  eguale  a'  suoi  concittadini ,  con  una  mod::?razi<)ae  che 
invano  si  bramerà  chi  la  imiti  nelle  venture  età. 

Ma  Jeftersoa  sapea  che  le  virtù  sono  figlie  della  dot- 
trina ,  e  spesso  mei  disse  innan^  al  monumento  di  quel 
sommo  filosofo  che  colla  stessa  mano  rapì  il  fulmine 
a  Giove ,  e  lo  scettro  ai  tiranni  :  pre^c  quindi  ad  iniziarmi 
nel  santuario  del  vero,  e  a  richiamarmi  allo  studio  del- 
l' uomo ,  mi  pose  fra  le  mani  un  aureo  libro  che  gU 
venia  inviato  dalla  Senna  da  un  sommo  francese  che 
da  diciotl'  anni  ardì  a  proprie  spese  armare  un  vascello 
onde  accorrere  in  soccorso  dell'America  travagliata  (*), 
ed  essere  ossequiato  da  poi  dal  mondo  intero  siccome 
V  apostolo  della  libertà  ;  questo  libro  ei  lo  vide  matura-» 
re  nella  propria  famiglia  fruito  delle  lunghe  meditazioni 
del  caro  padre  della  sposa  di  suo  figlio  (**).  Io  l'ebbi, 
e  vidi  come  l' uomo  deve  in  se  stesso  trovare  la  fonte , 
r  elemento  primo  di  tutte  le  cognizioni. 

Intanto  il  mio  ospite  cui  premeano  pure    le    mie  for- 
tune j   ini    commise    alla   cura    di    onesti    compagni    su 


C^)    Lafayelie. 

(**)  DestuU  de  Tracy, 
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ìina  nave  di  commerciol  Aneor  gio^  inetto  scorsi  le  f>É| 
lontane  terre,  visitai  le  piìi  ignote  niuioni  da  quelli'  cui 
pende  sul  rapo  il  raggio  del  sole  a  quelle  cui  questo  noii 
approda  die  p«Khi  mesi   dett*  anna 

Innanzi  che  io  ])artiai>i  m*  avea  avvertito  quel  savio 
magistrato  che  non  solo  delP  interesse ,  ma  tener  mi  <l<v 
vcsse  ne' miei  viaggi  di  accrescM'e  il  tesoro  delle  mie  ca> 
gnÌ7Jnni:  cercai  in  fatti  i  costumi  dt>gli  «omini  ne*  varj 
paesi  ,  le  leggi  ,  il  governo ,  le  religioni  ,  e  le  eij- 
costanze  da  cui  queste  discendono,  le  considerai  come 
meglio  mi  venne ,  e  vidi  cbe  in  tutte  le  et& ,  in  tutti  i 
climi  avviene  del  pari  delle  scienze  come  delle  nazioni-, 
nascono  crescono  e  cadono  jx;r  ritornare  a  compiere  lo 
stesso  giro.  Lo  dissi  al  mio  benefattore  e  baciandomi  in 
fronte  soggiunse  :  ))  le  circostanze  possono  solo  ritardare 
o  dare  sprinta  a  questo  progresso:  possa  la  virtù  de* miei 
concittadini  operare  che  duri  a  lungo  la  presente  loro 
fortima  ,  possa  la  viiiìi  de*  tuoi  darti  un  giorno  la  pa^» 
trìa.»  Quindi  recatosi  in  mano  un  volume  che  nuovo 
prezioso  dono  gli  venia  dal  primo  de*  francesi  Sapienti  e 
di  cui  egli  stesso  allora  per  la  prima  volta  avea  fatto 
dono  al  pubblico  e  per  omaggio  a  cLi  lo  inviava,-  e 
perdiè  era  libro  bastante  a  sparger  inesaosta  fonte  di 
luce  in  entrambi  gli  emisfeii  (') ,  mi  disse  :  35 figlio  ornai 
da  due  anni  ti  crebbe  il  terzo  lustro:  io  li  educai  alla 
patria ,   né  devi  staili  più  a  lungo  ignoto  a  lei  ed  a  te 


(  )  Commentnire  sur  l*  esprit  des  Lois  de  Montesquieu 
par  M.  Destutl  de  Tracy :  quest'opera  in  fatti  fu  pub- 
blicata per  la  prima  volta  in  Aiuerica  da  JelYersou 
pel  i8n. 
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ftesso.  Se  mal  11911  ral  apposi  sembri  sortito  a  qualche  alta 
cosa,  il  tenerti  nell'  ozio  saiebbe  rapirti  al  proprio  ed 
all'  altrui  bene.  Questa  lagrima  e  questo  bacio  ti  accer- 
tino dell'  amor  mio ,  mi  ad  un  punto  abbi  in  essi  il 
mio  commiato.  Serba  questo  libro  che  in  umile  titolo 
acchiude  gli  elementi  della  scienza  sociale  :  lo  aggiungi 
agli  altri  dello  stesso  autore  che  già  studiasti ,  lo  svolgi 
con  diuturna  fatica,  riponi  altamente  nell'anima  quanto 
t'  ispira  e  non  sarai  iimtile  a'  tuoi  simili.  La  scienza, 
delle  leggi  non  s*  innalzava  che  sopra  principj  speculati- 
vi ,  Tracy  la  fece  partire  dall'  uomo  :  possa  egli  un 
giorno  essere  restituito  a  se  stesso.  Eccoti  il  voto  con 
cui  dei  salutarle  la  tua  patria,  la  sede  del  genio  e  un 
dì  del  valore:  vedi  qual  ella  sia  e  medita,  e  ti  «sovvenga 
de'  jniei  fratelli.  5j 

Accolsi  l' augurio ,  mi  ispirai  sul  sepolcro  di  quegli 
ero»  ,  e  abbandonai  piangendo  quella  terra  ospitale.  Rag- 
giunsi i  lidi  d'Europa  colla  bi'amosia  d'un  assetato  che' 
dopo  lungo  cammino  s'  incontra  in  una  sorgente.  In 
Olanda  come  mi  avea  imposto  JelTerson  mi  associai  alla 
compagnia  delle  Indie ,  ed  ivi  deposi  quanto  mercè  la 
SU'»  tutela  m'era  succeduto  di  raccorre ,  scorsi  l' fiighil- 
terra ,  finalmente  posi  piede  in  Francia.  Volai  a  Parigi, * 
volai  ai  •  piedi  di  quel  Sofo  sulle  cui  carte  io  aveva 
attinto  il  tesoro  delle  umane  cognizioni  ,  all'  amico  del 
jnio.  secondo  padre. 

Allora  solo  che  il  vidi  m'  accertai  clie  il  filosofo  può 
insegnare  la  virtìi  e  porne  ei  stesso  il  piìi  bello  esempio, 
allora  m' accorsi  che  anche  la  Francia  $'  era  poco  prima 
orgogliosa  de'  suoi  Aristoteli  e  Fiatoni ,  serbava  il  suo 
.Socrate  ,  e  più  grata  della    Grcjcia   iuvece   d'  un    nappq 
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ferale  gli  trihutava  una  corona  d' alloro  e  ponea  nel^i 
sue  mani  lu  pubblica  tutela  rictiiamandolo  a  paiio  di 
quel  5oinino  Areopago.  Vidi  in  un  mitico  castello  una 
numerosa  famiglia  di  figli  e  di  nipoti  che  in  soave  ar- 
Hionia  alltrnavano  gli  atVt-tti  di  p;itria  di  sangue  e  d*amo> 
re ,  e  fra  i  giuochi  dell*  innocenza  e  la  cara  gioja  che 
viene  all'  animo  nel  vedere  se  stesso  redivivo  ne'  fìgH 
quasi  Patriarca  siedcre  umile  in  tanta  gloria  il  padre 
ed  il  filosofo  al  cui  fianco  venia  l'eroe  Americano:  vidi 
sotto  lo  stesso  tetto  il  ^estore  dei  tìlofroii  e  degli  eroi .  lo 
m' inchinai  dinanzi  a  quel  venerabile  veglio  nel  cui 
petto  ancora  non  è  spento  il  fuoco  di  Sofia ,  né  forta 
d*  anni  lo  potranno  giaroniai  far  fioco ,  ed  ei  stringen- 
domi al  seno  m'  afildava  ìì  figlio  tu  mi  vieni  dal  mio 
amico  ,  dall'  uomo  dei  due  mondi  che  io  stimo  di  piìT, 
tu  quindi  mi  sei  caro.  So  a  quanto  ei  ti  cresceva,  ma 
feima  nell'  animo  che  la  sola  vii"tvi  forma  il  vero  Sag- 
gio :  io  più  volte  ho  so>piralo  sul  delirj  del'a  ragione  , 
ma  piansi  sempre  quando  vidi  servire  al  vizio  i  sacer- 
doti delle  virtù.  ì> 

Gli  favellai  di  quel  nuovo  suo  codice  degli  umani 
diritti ,  ed  ei  chiamava  1*  unione  di  poche  annotazioni 
un*  opera  ,  per  cui  forse  starà  Montesquieu  ìì  :  tu  vedi 
che  ho  perduta  la  cara  luce  degli  occhi ,  e  giS  m'  in- 
curvo sotto  il  pe.'O  degli  anni ,  quindi  mi  è  tolto  operare 
più  nulla  pel  bene  de'  miei  simih  ;  pure  me  venturato 
se  questo  sarà  seme  che  aitimi  porga  qualche  frutto  ,  il 
quale  torni  al  bene  degli  uomini.  Abbenchè  anche  fia 
di  noi  vi  abbiano  più  cose  dette  che  fatte  ,  e  convenga 
attendere  che  lo  stalo  della  società  si  ponga  ai  livello 
delle  cognizioni  acquistate  ,    non    voglionsi    abbandonale 
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i  sacri  stùdi  ;  poiché  i  sUdcKti  piìl  illuminati  sonò  i  cit- 
tadini migliori.  E  la  ragione  che  deve  por  la  b.ise  delle 
umane  istituzioni  ,  la  semplicità  ,  1'  abitudine  al  livoro, 
il  disprezzo  della  vanità  ,  T  amore  deh'  indipendenza , 
amore  ingenito  ali*  essere  che  creò  la  natura  fornito 
di  volontà,  debbono  formare  gli  uomini  ad  occuparsi 
piìl  a  conservare  quanto  possiedono  che  a  procacciarsi 
V  alti'ui  :  alloi'a  V  ainoré  degli  individui  per  la  libertà  e 
l'eguaglianza  Ossia  per  la  pace  e  tranquillità,  diverrà  il 
principio  conservatore  delle  umme  istituzió:u.  )^ 

Io  bcvea  l'  aitibroiia  delle  siie  pa.()le  ed  il  suo  volta 
si  animava  di  un  santo  fuoco  che  mi  discendeva  nel- 
1*  anima  e  hni  destava  un  nobile  entusiasmo.  Partii  accò* 
gliendo  il  suo  volo ,  e  desiai  di  portar  meco  per  eterna 
ricordanza  la  sua  venerabile  effigie  ,  ma  ei  non  per- 
mise io  la  ritraessi  :  nil  mio  ritratto  non  fu  mai  delineato, 
e  la  mia  vecchia  fisonomia  non  merita  che  te  ne  occupi  : 
<xmGdo  in  qualche  linea  delle  mie  opere  essermi  mostrato 
un  uomo  onesto ,  è  solo  per  questo  lato  che  desidero 
ti  serbi  qualche  ricordanza  di  me.  ìì  Mi  parve  che  un 
raggio  sfavillasse  dalle  appannate  sue  pupille ,  e  il  genio 
di  Socrate  favellasse  sulla  sua  bocca; 

Allora  venni  in  Italia,  all'Europa  paragonai  la  patria 
che  io  lasciava ,  e  di  leggieri  m'  avvidi  che  il  nuovo 
mondo  vince  d'  assai  nelle  virtìi  1'  antico.  Con  maggior 
copia  di  mezzi  conobbi  che  anche  i  fJosofi  sieguono 
piìl  il  capriccio  che  la  ragione  :  gli  antichi  davano  il 
nome  di  Sofisti  a  pochi ,  io  lo  apporrei  quasi  a  tutti ,  per- 
chè forse  non  ve  ne  avrebbe  uno  il  quale  non  mettereb- 
be dubliio  nel  sostenere  un  solenne  paradìsso  se  credesse 
di  mercarsi  gloria ,  e  quasi  mi  persuasi  con  Eugenio  À 


più  savid  essei'  qudio  il  quale  disse  cbe  tntti  gli  umnjitt^ 
sono  pazzi.  Sentii  die  la  verità  fa  rare  volte  mostra  dì 
sej  né  mal  li  avvisò  obi  credette  si  tenga  nascosta  ia 
tin  pozro  ;  essa  è  ivi  stretta  per  ignoranza  ^  |»cr  capriccio,  e 
per  superstizione  ,  cause  funeste  cbe  opprimono  una  su* 
blime  ragione  die  può  e  vuole  pen.«ire  :  1*  ultima  è  la 
«agione  per  eui'  fra  di  noi  si  cot-rc  dietro  alle  scienze 
naturali ,  e  si  fugge  forse  per  dura  necessitM  ciò  cbe 
ÌHmdza  di  troppo  ,  percbè  si  teme  cbe  1*  intelletto  ab- 
bruci l*a1i  nel  sole:  è  tutta  pietà. 
<  Mi  sono  volto  alle  belle  arti  percbè  in  America  rai 
vi  era  di  già  iniziato,  e  n'ebbi  ceiiczza  cbe  senza  4|ueslt 
clementi  non  mi  succedeva  di  gustare  i  piìi  Ikù  modelli 
Helle  nostre  scuole  :  men  compiacqui  -e  mi  dolsi  che  il 
pih  diHIc  Volte  coloro  che'  sanno,  non  sanno  leggere 
che  sttl  loro  libro.  Ma  in  fine  il  mio  cuore  clie  pur  ai*' 
dea  d'altro  desk)  ne  gli  accadeva  soddisfarlo  altamente, 
poiché  trassi  a  questi  colli  trovò  un  pascolo  gradita 
preso  per  le  belle  virtù  di  questa  celeste  Gliele.  ' 

Ab  padre  !  voi  la  conoscete  :  ella  è  virtuosa  e  la  stessa 
invidia  non  trova  ove  l'emendi:  è  colta,  ma  quello  cbe 
è  in  lei  più  peregrino  si  è  die  non  ostenta  di  esserlo! 
sa  parlare  ma  più  di  tutto  sa  tacere,  vùtU  che  di  rado 
m  è  succeduto  rinvenire  anche  negli  uomini  sommi. 
Oriele  non  può  dirsi  bella,  forse  la  linea  del  volto  non 
ha  in  lei  intera  la  curvatura  del  bello  ideale,  forse  sde- 
gno la  natura,  che  trascese  nel  suo  ingegno,  porre  troppa 
i-cgolarità  nelle  sue  forme,  ma  è  amabile,  ha  una  fronte 
Serena  e  ingenua ,  due  occhi  leggiadri ,  una  vagbissim^t 
bocca  e  una  cara  Gsonomia  cbe  piace  :  ella  '  è  tenuta 
«Tezzosa  anche  da  quelle  del  suo.s^sso.   Jtfi  pai-ve  che  iu 
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lei  la  virtù  étenia  realizzasse  la  sua  idea ,  o6n  lei  scliiusi- 
il  cuwe  a  nuove  passioni ,  e  sentii  qiieli*  eterea  dol-» 
tezza  che  se  non  è  gustata  non  s'intendo  mai. 
•  Eccovi  o  padre  qual^  io  mi  fossi ,  e  m'  av^rò  assai* 
buon  raerto  se  nii  terrete  degno  del  nome  di  figlio.  Ha 
senipi'e  vissuto  conte  ho  pensato,  piìi  che  alla  ragione 
sovente  ho  posto  orecchiò  ai  consigli  del  cuore  :  quindi 
non  a  molto  m' affidai  a  un  nuovd  mare  che  ritrovai 
procelloso  e  senza  spohde.  Ho  sdegnato  sempre  discen-» 
dei'e  e  salire  per  1'  altrui  scale ,  ho  disprezzati  i  titoli 
ma  non  per  orgoglio  :  ho  sempre  tenuto  j  che  non  è  il 
iì  posto  che  onora  1'  uomo ,  ma  1'  uomo  che  onora  il 
posto  OV6  è  collocato ,  né  una  toga  faià  mai  Galileo  d' «iit 
cretino ,  ne  ad  un  eroe  avvilito  a  sopraintendere  alle 
strade  moriranno  mai  sulla  fronte  i  lauri  colti  nei  campi 
della  gloria. 

Non  tacqui  mai  il  vero  ove  il  credetti  utile  ,  né  per*- 
clic  potesse  essermi  di  danno  m' avvilì ,  che  avrei  riputata 
di  venir  meno  a  me  stesso ,  e  primo  d<ibito  dell'  uomo 
pensai  sempre  sia  il  dire  quanto  sente.  Ho  disprezzati 
gli  orgogliosi ,  compianti  i  vili  ,  venerati  gli  uomini  ve- 
ramente grandi.  Mi  son  sempre  riso  di  que'  pseudosa- 
pienti che  colle  brighe,  col  rubacchiare  V  altrui  ,  col 
prostrarsi  ad  ogni  idolo ,  si  affaccendano  onde  procac-* 
ciarsi  un  po'  di  gloria  :  gli  ho  paragonati  a  qtie'  dan- 
nati di  Dante  che  si  affannano  tutto  il  dì  per  liberarci 
dagli  insetti  che  li  tormentano  e  non  vi  riescono  :  quegli 
insetti  sono  l'immagine  della  loro  miserabile  .  oscurità 
che  non  diradano  mai  :  il  tempo  mette  tutti  al  loro  posto. 
Conobbi  che  quegli  uomini  i  quali  vogliono  esser  te- 
nuli  onesti  sono  i  più  tristi,  <j[uelli  eh<^  credano  di  esseiki 
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i  pili  orgogliosi ,  quelli  che  il  sono  i  più  umili  è  i  piU' 
pochi  :  eppure  gli  ultimi  stunno  quasi  sempre  uegletti 
nell'umana  50<ictà,  i  primi  illudono,  trionfano,  e  Uiig- 
gono  a  lungo  iu  errore  anrhe  que*  cui  è  commessa  la 
tutela  A'Ue  rose  pibbliche,  perchè  non  vedono  mai  ^ 
fuorché  mercè  una  luce  riflessa.  Io  p<'rò  benché  ne 
andassi  biasimato  da  que'  prudenti  clic  Dante  non  volea 
Tiè  Dell'  inferno  né  in  paradiso ,  li  ho  sempre  smaschc 
rati ,  e  per  quanto  da  ciò  ne  torni  danno  a  se  stesso , 
ne  viene  pur  talvolta  vantaggio  alla  società  :  ci  vuole 
un  po'  di  eroismo  almeno  nelle  picciolc  cose  quando 
non  è  dato  operarlo  nelle  grandi. 

Ho  fuggito  r  usare  coi  grandi  ,  per<;hè  non  amai  nh 
essere  tenuto  superbo  uè  prostrarmi  inuan/.i  a  loro  , 
giacché  volli  almeno  la  liberti^-  nelle  domestiche  mie  pa« 
reti.  Avrei  amata  la  società  dei  letterati  se  ^  avessi 
trovali  pììi  virtuosi  ,  quella  degli  artisti  se  più  erti- 
ti, ho  preferita  talvolta  1'  ultima  e  mi  sono  appigliato 
agli  antichi.  Quindi  ho  vissuto  cogli  eix>i  di  Plutarco  , 
Cnchè  un  amico  sincero  e  leaie  ed  una  figlia  virtuosa 
mi  richiamarono  al  consorzio  digli  uomini:  all'uno  io 
deggio  la  pace  all'  altra  il  sentire  vivamente . .  . 

Oh  ma  ecco  la  mia  Oriele  si  scuote ,  sente  che  vi 
scrivo  e  invia  i  suoi  osse(|uj  all'  amico  di  suo  padre ,  al 
padre  del  suo  sposo:  attendete  è  dessa  che  detta  quanto 
vi  scrivo:  ììsì  padre,  io  l'amo  il  vostro  Evardo  ,  verrite 
a  coronare  la  nostra  felicità  se  pure  v'  ha  ancora  vita 
per  noi.  U  male  che  io  sento  mi  opprime ,  ma  pure 
basta  a  ridestare  le  assopite  mie  forze  1'  amore  del  mio 
amico  : . . .  forse  la  fortuna  stanca  di  farsi  giuoco  di  noi , 
ae  accaiezza ,  forse  ...  voi ,   voi   deh   vQ|^iate'  ritornare 


fi^  esseri  die  dì  tanto  vi  appavleogóno,  ed  a  me  fìa  le 
bisaccia  de'  miei  padri ,  de'  miei  amici ,  del  mio  sposo  , 
del  mio  Evardo  . .  -  se  non  1'  augurio  di  felicità  sia  dato 
raccogliere  il    congedo  per  V  eterna  pace  . . .  )) 

Ali  p^^dre  padre  !  quai  fieri  presentimenti  ? . . .  essi  più 
die  di  scrivervi  mi  allettano  al  pianto  .  . .  Jl  male  d'  O- 
riele  è  grave  ma  ho  tanta  speranza  ,  tanta  ...  oh  Dio 
se  quel  sole  che  pria  mi  scaldò  il  petto  ...  se  una  nu- 
lle ...  io  tremo ,  piango  per  voi ,  piango  per  chi  r«sta 
nella  desolazione. 

LETTERA     LXXlI. 
Conforti  a  suo  figlio. 
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iGUO  unico  e  prezioso  avanzo  alla  mia  vecchiezza  , 
Evardo  mio,  oh  quanto  m'  è  dolce  ritrovarti  dopo  che 
l'ebbi  pianto  estinto,  vederti  risorgere  poiché  era  tronca 
ogni  mia  speme  !  Oh  giorno  !  sento  rinnovellarsi  in  me  lo 
spirito  mio  giovanile,  sento  che  men  dura  oggi  mi  è  la 
vita. 

Dunque  ancora  m'  è  dato  stringerti  al  mio  seno  ,  vi- 
vere teco  nei  dì  futuri,  e  innanzi  di  partirmi  da  questo 
mortale  viaggio ,  ispirarti  i  miei  sentimenti  ?  Io  vivrò 
ancora  nella  cara  memòria  de'  miei  nipoti ,  e  tutto  me- 
co non  cadrà  nella  tomlia.  Ah!  non  m'ingannai  quando 
nel  magnanimo  tuo  ardire ,  nel  fuoco  de*  tuoi  occhi 
«uir  alpe  io  lessi  una  possente  favella  che  mi  parlava  al 
cuore;  desiai  che  avessi  parte  della  nostra  amicizia,  e 
io  eri  deli'  azzima  ipiu. 


Bella  è  l'aurora  della  tua  vita,  dolce  storia  narrasti.' 
tu  sì  degno  ritorni  dell'amor  Dosti'o,  tu  sdii  udì  il  cuore 
a  verace  virtù,  tu  :•)  degno  nipote  dt>llo  sventurato  e 
grande  mio  fiateUo.  £i  fu  intignanimo ,  ci  forte ,  e  di 
nobile  feriaezaa  ti  cinte  il  cuore  che  non  gli  venne 
meno  né  fia  le  catene  né  ali*  aspetto  di  morte.  Se 
la. ma  ombra  va  tuttavia  errante  a  pi<utgere  i  dei>tini 
non  compiuti  e  non  ancora  maturi  ,  abl>andonerà  i  litU 
ridenti  che  il  videro  nascere  alla  gloria  e  cadere ,  lieve 
sull'  ali  de*  venti  verrà  vagando  intorno  a  questo  lago , 
e  i>er  te  Ca  nudrisca  ancora  di  dolci  speranze  lo  spirito 
desolato.  Abbiti  sempre  in  mente  le  sue  virtìi ,  e  asseconda 
pure  le  inclinazioni  del  cuore  :  si  addice  anche  alle  ani- 
me generose  allettare  teneri  affetti.  Poni  ogni  cura  per- 
dio risplenda  del  puro  suo  raggio  questa  stella  immor- 
tale che  ora  una  nube  si  attenta  di  annebbiare,  e  allora 
sicno  pieni  i  no:itri  voti ,  sia  pace  alla  tua  ragione  e 
r  amor  dlla  gloria  piìi  bello  ti  brilli  sull' animo  a  quel- 
lo associato  di  sposo  e  di  padre. 

Ah  perchè  non  ti  e^^hi  presente  onde  versare  nel  tuo 
»eno  il  pianto  che  il  piacere  mi  spremeva  dal  ciglio 
quando  sentii  d'  averti  riacquistato  !  perchè  un  sacro 
dovere  ti  tiene  presso  all'  angelica  Oriele ,  o  entrambi 
non  vi  ho  col  vohtio  fuoco  a  dar  anima  a*  miei  sensi 
troppo  deboli  per  tanta  gioja  ?  Oh  ma  io ,  io  verrò  fra 
podii  di,  verrò  in  cotesta  solitudine  die  amor  di  padre 
Vince  anrhe  i  mali  ,  e  te  stringerò  a  questo  seno  pal- 
pitante colla  cara  fanciulla  che  ora  mi  ti  rende. 

DiiJe ,  dì  a  quell'  anima  virtuosa  che  rassereni  il  ciglio 
e  disperda  ogni  sinistro  presentimento  :  su  lei  lifletta  la 
pace  che  siede  sulla  fronte  del  padie  che    ora   è   tempo 
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i5i  felicità ,  né  la  piesente  nostra  foituna  vuol  essere  tur- 
bata da*  funesti  fantasmi.  Ella  è  scelta  questa  celeste 
fanciulla  a  ravvivare  il  cadente  raggio  de'  miei  giorni  a 
sostenere  1'  egro  fianco  del  lasso  veglio ,  a  tergere  dalla 
fronte  rugosa  gli  affanni  della  calvizie.  Voi  vi  stringe- 
rete al  mio  seno,  alternerete  col  padre  amoroso  gli  aia* 
flessi  ,  ed  io  berrò  da'  vostii  occhi  ogni  giorno  una 
nuova  vita. 

Si  la  stringi  mio  Evardo  al  seno ,  mentr*  io  vorrei 
commettere  a  te  con  questo  foglio  tutto  che  sento  ;  tu 
accogli  l*  amor  mio  ,  tu  le  deponi  sulla  bocca  il  baciò 
della  mia  tenerezza,  la  sostieni  col  padre  e  cogli  amici) 
riposa  in  una  certa  speranza  ,  finché  io  fra  le  vostre 
bracda  viva  il  primo  giorno  di  mia  vita. 


LETTERA    LXXIII. 

Federico  a  Conforti, 


R. 


>ESTA  j  resta  amico  nella  sventura  .  .  .  questo  luogo 
è  di  pianto  ,  di  desolazione  ,  di  morie  .  .  .  TSoi  piena- 
mente siamo  infeUci  .  .  .  noi  non  siamo  più  padri  .  .  •' 
o  se  tu  il  sei  ancora  j  è  p  ben  duro  partito* 


h^ 


LETTERA   LXXIV. 
Federico  a  Confoni, 


E 


pure  duro  fatica  ad  ottenere  treguA  su  quello  lido ^ 
e  pure  por  quanto  mi  studias:>i  fino  ad  ora  persuu«Iere 
a  Bice  come  sia  inutile  il  pianto  ,  per  chi  irreparabil- 
mente è  divÌ£o  da  noi  ;  invano  invoco  alle  stanche  pu- 
])Ì11l*  il  sonno  e  bramo  un  solo  istante  sopprimere  l' idea 
del  duix)  easo  a  cui  fui  presente  :  quanto  più  m*  ingegno 
di  allontanarla  ,  più  sMnnalza  su  i  miei  ^leusieri.  Come 
si  acerbo  guai  non  dividerlo  con  te  amico  con  cui  tutte 
pai*tii  le  sventure  delia  vita  ?  forse  nel  ricordarti  le 
virtù  onde  si  vesl'ia  questa  povera  figlia  e  gli  amari 
istanti  in  cui  gran  parte  io  fui ,  avverrà  alquanto  ri- 
prenda forza  l'animo  mio  ,  onde  fuialmente  soiìtenere 
con  fermezza  le  sventure  di  nemica  fortuna. 

^ioi  è  vero  ebbimo  molto  errato ,  soflerto  e  conosciuto 
assai ,  ma  senza  temere  ne  seduca  soverchio  amore  di 
padi'e  ,  .non  vidi  mai  esseri  pari  a  questi  che  ne  dà  e 
ne  toglie  nello  stesso  momento  il  rigore  del  dentino.  Altri 
amanti  forse  poterono  essere  fidi  ed  entusiasti ,  ma  niuno 
scorgere  1*  amore  fiu  dove  essi  il  recarono ,  un*  altra 
avrà  opposta  un'alma  forte  ai  capricci  d*  un  padre,  ma 
niuna  saputo  rifiutarsi  ad  una  necessaria  fuga  per  solo 
amore  di  virtù  ;  molli  avranno  desta  compassione  di 
se ,  ma  niuno  ottenuto  il  compianto  di  un'  intera  città 
€  mossa  invidia  nella  stessa  sventura.  Essi  erano  de- 
gni di  noi ,  .della   patria  ,    de'  più    cari    affetti  :    sortit 
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ond'  essere  imiti  ,  è  a  dolersi  non  fruissero  un  solo 
istante  di  bene  in  questo  carauiiuo  mortale.  Come  nar- 
rarti tutti  que'  santi  affetti ,  que'  soavi  sensi  onde  si 
ebbe  nobile  gara  nelle  ultime  ore  di  vita  della  piìi 
sventurata  fia  le  figlie  ?  come  ricordare  le  belle  virtù 
di  cui  questa  spiegò  la  pompa  sull'  orlo  del  sepolcrcr, 
appjinto  come  cigno  che  diceasi  mandare  sul  morire 
pili  soave  la  voce  ,  percbè  all'  avviso  di  Socrate  avoa 
la  coscienza  della  vicina  morte? 

Allorché  n  :1  momento  del  maggior  disordine  e  timore 
giunse  il  tuo  foglio  ,  mercè  cai  quasi  convenne  ad  un 
padi*e  andar  lieto  d' esse)  e  orbato  del  tìglio ,  enti'ò  in 
noi  la  lusinga  ornai  sortir  dovessero  lieto  fine  tanti  guai , 
e  la  malattia  d' Oriele  provocata  dalle  angosce  ,  potesse 
al  fine  sciogliersi  allo  spirare  d'  aura  più  pura.  In  questo 
pensiero  dimorando  era  risorto  l'animo  di  tutti,  1*  tran- 
quillità succedeva  al  timore  ,  e  già  ognuno  sognava 
quella  pace  che  era  fermo  non  dovesse  giammai  ritor- 
nare fra  di  noi. 

Richiamato  dopo  alcun' ora  lo  spirito  abbattuto  d'O- 
riele  ,  o  meglio  declinata  la  febbre ,  confermandosi  in 
quanto  era  avvenuto  ,  riprese  la  sua  vivacità  la  pur 
dianzi  rimessa  pupilla.  Il  desiderio  fece  tosto  vedere  in 
tutti  propizia  la  salute  di  lei  :  quindi  si  diede  al  suo 
cuore  trascorrere  a  quella  gioja  che  accendeva  l'inaspet- 
tata sua  foituna  e  che  era  dell'  animo  suo  sensibile.  Si 
piacque  di  lunghi  ragionamenti  con  Evardo  e  con  noi  r 
con  un  fuoco  puro  dato  solo  alla  sua  virtù,  ne  ragionò 
4eUa  giustizia  eterna  che  pur  sebben  tardi  ricompone  1^ 
cose  mortali ,  e  delle  virtìl  del  suo  sposo  ,  come  morcè 
«[ueste  essa  il  riceveva  in  cuore ,  e  pur  giun<5eva  a  pos- 
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aederlo ,  noa  senza  le  tenere  cure  di  Qn*  amica  cììe  I» 
occupava  dolcemente  l'anima.  Menti'e  favellava,  riguai'w 
dava  teneramente  Evardo  e  Bire  y  la  quale  commossa  , 
ma  però  più  timorosa  sul  destino  dell*  amica  ,  divorava 
in  silenzio  questa  «cena  che  avrebbe  di  buon  animo 
troncata. 

Oriele  intanto  sporgendomi  la  mano  con  un  dolce  sorriso 
mi  ckiedea  computiraento  perctiè  fra  sì  dubbi  avvenimenti 
non  m'avesse  usati  quegli  aiTetti  che  pur  provava,  poi- 
ché agitata  dall'amore,  vicina  a  perdere  quanto  avea 
di  pili  tenero ,  meritava  pietà  non  che  perdono  :  ìi  ma 
ora  o  padre  benedite  il  nodo  die  pare  vicino  a  strin- 
gersi ,  se  pure  qu dche  ricordunzi  della  vostra  sposa  può 
rendervi  cara  la  sventurata  sua  fi^^lia.  Se  l'omaggio  di 
due  cuori  felici  per  vostra  mano  formi  la  delizia  dei 
vostri  giorni ,  stringeleue  al  seno  o  p  idre ,  e  sia  con  vo- 
stro auspicio  che  io  m'abbia  da  questo  mio  Evardo  elle 
m' ama ,  il  primo  bacio  di  pace.  i)  In  questo  dire  sparse 
d'  un  colore  come  di  rosa  la  guancia  pallida  ma  pur 
b^la, ,  e  accompagnò  i  detti  con  uno  sguardo  sì  soave  , 
che  io  pieno  d' amore  mi  stringeva  entrambi  fra  le 
braccia ,  alternava  su  loro  volti  mille  baci ,  mentre 
Oriele  accarezzava  i)  padre  e  damante. 

Intanto  Bice  pregava  ad  Oriele  la  calma,  ed  essa 
vinta  o  dalle  sue  preci,  o  dtJla  stan'^hezza  si  ridusse  a 
tenersi  alquanto  in  riposo  ;  ìì  giacché  disse  convten  pure 
«eguire  il  consiglio  della  mia  sorella  cui  il  timore  per- 
suade che  la  fortuna  non  abbia  ancora  finito  di  farsi 
giuoco  di  noi.1)  Stette  alquanto  in  silenzio ,  mentre  Evar- 
do  al  suo  fianco  pleao  di  speranze  ti  scrivea. 

focile  oi;e  dopo  la  pi;ese  fiera  più  che  naai  la  fèbbre». 


sicché  1'  infelice  con  una  lamentevole  e  fioca  voce  per- 
suadeva all'amica  che  ornai  teneva  impossibile  di  ripi- 
gliarsi 3  e  se  le  raccomandava.  Giunse  in  questo  mezzo 
il  medico,  e  trovando  che  erano  di  molto  menoinate  le 
sue  forze  ,  mi  disse  che  ornai  disperava  deUa  di  lei  sa- 
lute, e  temeva  non  potesse  vivere  oltre  a  qualche  gior- 
no. Pensa  qual  cuore  fosse  il  mio  a  si  fiero  avviso  : 
pure  non  rimettendo  ogni  spcManza ,  posi  con  lui  si  do- 
vesse pure  tener  celato  a  chicchessia  e  in  ispecie  ad 
Evardo  simile  pei'icolo. 

Oricle  passò  la  notte  silenziosa  e  oppressa  dalla  feb- 
bre :  appena  giorno  toiui;ito  il  raecUco  mi  riconfermò  nel 
suo  timwe;  siccliè  tuo  figlio  obe  si  era  accorto  del  mio 
turbamento  e  della  costui  confusione ,  prese  lui  che  pur 
Yolèa  dissimulargli  il  jjericolo  d'Oriele  con  tanto  sdegno, 
il  minacciò  si  forte  se  la  misera  era  in  dubbio  di  vita 
e  gliel  tacesse ,  che  quegli  gli  disse  ogni  cosa. 

Al  funesto  annunzio  ei  ne  fu  meno  dolente  di  quello 
eh'  io  ne  t::mcssi  ;  impallidì ,  stette  alquanto  cogli  occhi  tor- 
bidi sopra  pensiero  j  poi  percuotendosi  la  fronte ,  sog- 
giunse :  j)ah  ! ...  lo  avea  preveduto.»  lo  credetti  che  V  ahi» 
tudine  a  soffrire  lo  avesse  l'eso  meno  sensibile  a'  fiuovi 
mali,  e  m'entrò  la  speme  in  questo  durissimo  fx'angente 
non  ne  convenisse  occuparci  che  di  Oriele  j  né  la  di'  lei 
morte  dovesse  trascinare  altre  conseguenze  funeste.  Ma 
m' ingannai ,  o  padre  forse  al  pari  di  me  infelice ,  il  mi- 
sero non  avea  sentito  che  troppo  profondamente  :  rivesti- 
va l'  animo  di  nuove  forze  onde  assistere  alla  moribonda 
sposa ,  e  spiegare  dappoi  1'  energia  del  suo  dolore  die 
già  fin  d'ora  si  svolse  più  fiero  quanto  piìi  fu  represso, 
e'  pare  confermarmi    che   ove  il  vogUaiwO  sia  ifì   nostra 
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mano  vinoeie   noi  stessi  anche  nelle    più  fiere  passionr^ 

massime  se  ebbimo  di  mira  nn  oggetto  maggiore. 

Evardo  colla  calma  di  chi  è  uscito  d*  ogni  speranza 
mi  parlò  dello  stato  d*  Onde ,  de*  presentimenti  di 
lei,  e  di  quanto  convenisse  usarle,  lo  era  quasi  d'o- 
pinione si  tlovesse  alla  misera  relare  il  suo  pericolo , 
ma  quegli  si  oppose  asserendo  non  doversi  nascondere  a 
ninno  lo  stato  in  cui  si  trova,  oh  permettere  agisca  di- 
versamente di  quanto  f.irebbe  ove  il  sapesse  ;  confidare 
neir  animo  d*  Oriele  che  troppo  perfetto  accorrebbe  si- 
mile funesta  notizia  senza  risentirsene  :  ijcssa  è  di  troppo 
virtuo^  perchè  non  dovesse  nchiamarsene  meco  se  io  la 
t<>ncssi  in  inganno:  sovente  mi  favellò  di  (juesto  istante 
fatale,  e  i  suoi  scotimenti  ersmo  in  tutto  d'  accordo  coi 
miei ,  sicché  ove  allrimenti  adoperassi  temerei  di  offen- 
derla e  venir  meno  al  mio  dovere.  )> 

Intanto  scemandosi  la  febbre  in  Oriele  ei  si  apprestava 
a  darle  questa  colpo  mortale  ,    allontanata  però  innanzi 
Bice    onde   pel  suo    turbamento    air  improvvisa   novella 
non  ne  tornasse  danno  alla  stessa  ammalata.  Evardo  al 
letto  della  misera  amica  la  riguardò  dolcemente.,  e  presa- 
le la  destra    la  stringeva    aflettuoso   al  petto,    v  Si  ,  ella 
le  disse  raggiandolo  d'un  riso,  essa  è  tua  questa  mano, 
tua  per    sempre  ,    e   teco   il    mio    cuore  e  me    stessa  ; 
formerà  la  felicità  de*  nostri  padri  e  sarà  indivisa  da  te. 
E  tu  sarai   poi    meco   ognor  lo  stesso,    conserverai    pur 
sempre    quell'  amore    sì   puro    e  santo   che    ti  accende , 
quegli  affetti  onde  nudrivi  il  cuore  ;  sarai  sempre  mio?. .  •" 
Evardo  onde  coprire  la  sua  confusione  portava  alla  boc- 
ca la  mano  d'  Oriele  e  la  baciava  ,    ma    essa    s'  accorse 
che  era  molle  di  pianta,  e  ratta  \oUtt  la  pie  le  sguardi 


che  dipinto  di  terrore  riguardava .  questa  scena ,  ripresa 
voce  :  J)  Evardo  a  che  ti  nascondi  ?  i  tuoi  occhi  sono 
molli  di  pianto,  la  mia  mano  iu  bagnata  dalle  tue  la- 
grime: esse  mi  piovono  sul  cuore  .  . .  e  taci?  che  ti  feci 
'  io  mai  perchè  voglia  celarmi!  segreti  dell'animo  tuo?.. . 
non  deggio  dividerli  tutti?  non  son  io  la  tua  Oriele,  la 
tua  amica  ,  la  tua  sposa  ?. . . — .  sposa  ...  —  interruppe 
JEvardo— si  sposa  e  che  pur  temi?  dubiti  forse  ancora? 
non  sai'ò  io  tua  per  sempre?  —  per  sempre!  ...ah  tu  .  .  . 
tu  . . .  non  sai  ...  tu  sei  tranquilla  ...  ah  Oriele  .  , .  Orie- 
le !.. .  noi  sortimmo  per  essere  sventurati  .  .  .  infelici  . .  . 
divisi . .  .  per  sempre ...»  Cadde  sul  suo  volto  1'  abbrac- 
ciò con  tanta  tenerezza  e  tale  angoscia ,  che  ella  ne  fit 
compunta ,  e  parve  che  una  segreta  lagrima  le  spun- 
tasse sugli  occhi  che  impietositi  rivolgea  al  cielo.  Poi  ri'» 
confortata  dal  mio  aspetto  che  le  inspirava  tranquillità 
e  serenatasi ,  dolcemente  all'  amico  che  le  pendeva  sul 
volto  :  i>  mio  fido  e  sempre  caro  del  pari ,  si  t'  inten- 
do,... i  miei  presagi  non  furono  diibbj...  in  questo  tratto 
io  riconosco  1'  amor  tuo  . ,  .  Non  d(ìlerti ,  questo  era  il 
destino  a  cui  pai  serbava  il  nascer  mio,.,,  forse  mi  tot 
glie  a  nuove  sciagure ,  al  rossore  nella  sovercliia  felicità 
di  dimenticarci  della  virtù.  Porgimi  questa  mano  che  è 
pur  mia,  essa  mi  terga  il  suilore  di  morte:  ma  tu  iiOf 
na  il  tuo  dolore,  vinci  te  stesso  se  m' ami ,...  colla  tua 
serenità  rendimi  men  duro  1'  abbandonarti ,  siami  di 
scorta  neir  ultima  mia  partita . . .  Non  lasciarmi  un  istun? 
te  ,  ne  abbiam  sì  pochi  da  viveie  insieme  ! . .  .  r  Evardo 
Je  promettea  lagiimando  di  non  abbandonarla  mai, strin- 
gendola teneramente  al  petto ,  ed  essa.  ??  Credi  non  mi 
pesa  il  morire,  fuorcliè  per  l'amor  tuo,  per  qnetti  tuq> 
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amplessi  che  non  avrò  più , ...  ma  se  spirerò  fia  le  Uio 

braccia  ,  volerà  1'  animo  mio  raggiando  d' amore  in  cie- 
lo.  .  .tu  rimarrai  a  sovvenire  il  mio  povero  padre ,  e  nei 
giorni  della  sua  iarda  vecchiezza  a  ricordargli  qualcUa 
volta  cbe  io  fui ...  j> 

Volle  precisamente  sapere  quanto  il  medico  ne  avesse 
detto  ,  che  a  temere  le  restaxse ,  e  a  noi  cLe  pure  vo- 
levamo temprar  1*  amaro  col  dolce  di  qualche  speranza 
didse  ardeiuio  ne*  santi  lumi  di  caro  fuoco  :  iì  no  mici 
cari ,  non  vogliate  «o&tener  più  volte  il  «lolore  di  aver- 
mi perduta  col  rinnovare  le  vostre  speranze  :  già  so 
quanto  von  d(Jga ,  ma  per  pietà  col  vostro  pianto  noa 
avvilite  1'  animo  mio .  . .  non  abbandonateuìi  :  eccovi  solo 
quanto  vi  chiede  un^  amica  ,  una  figlia  negli  ultimi 
istanti  (he  è  con  voi:...  non  abbandonatemi,  ...  ancora 
poco  e  poi  saranno  finiti  i  miei  mali  .  ^.  già  mei  pre- 
dice 1*  interno  alTanno  :  forse  neppure  tre  giorni  e  poi 
£vardo  .  .  .  saremo  ricongiunti  in  cielo.  ìì 

Non  volle  si  desse  luogo  a  lusinga ,  e  di&s^  che  ama- 
va niuno  in  casa  ignorasse  la  sua    situazione  e   in  ispe- 
cie  Bice  :  volea   serbare  a  se  il  darle  la  mortale    ferita  , 
ma  Evardo  che  la  vedea  stanca,  corse  a  preveniila  pian- 
gendo nella  stanza  della  desolata  amica  che   già    prepa- 
rata da  Eugenio  incominciava    a    temere.    In    quanto    a 
me  adempii    d*  altra  parte  il  debito    mio  e  raccomandai 
alla  famiglia  che  si  adopiassero  per  la  loro  signora  poi- 
«iiè  non  le  restavano  che  pochi  giorni  e  forse  poche  ore 
di  vita.  In  fatti  avresti  veduto  con  quanta  mestizia  fosse 
accolto  il  duro  annunzio ,  con  quanta  cura  ognuno  Sten- 
desse a  ciò  cbe  gli  era  commesso  per  la  salute  d'Oriele, 
Tutto  procedeva  coq  ordine ,  una  quie^  un  sil^zio  c^e 


Ikon  toglievano  attività  é  conciliavano  mestizia  :  ad  ogni 
istante  ognuno  ricercava  a  tutti  notizie  di  lei  ,  ogtKino 
prestava  l'opera  propria,  l'intera  città  tremava  per  vitat 
SÌ  preziosa  ,  e  tutti  piangevano  al  nostro  pianto. 

Allora  tutte  si  ebbero  a  conoscere  le  peregrine  sue 
virtù  ,  e  fra  la  mestizia  ti  scendeva  in  petto  un  lampo 
di  gioja.  Essa  non  solca  giaimnai  dire  qual  uso  facesse 
di  quanto  serbava  nella  sua  economia ,  di  ciò  che  le 
era  prestato  pe'  suoi  piaceri,  ne  come  adoprasse  la  pro- 
pria beneficenza  ,  perchè  e  il  taceva  e  imp:idiva  altrui 
il  parlarne.  In  quell'avvenimento  però  avresti  veduto  pro« 
digioso  numero  di  sventurati,  non  sapendo  reggere  pel 
di  lei  periglio ,  violare  i  suoi  comandamenti  e  d*  ogni 
età ,'  d*  ogni  sesso  accorrere  alla  nostra  casa  ,  invocare 
altamente  da!  ciclo  la  di  lei  vita  ,  e  a  tutti  far  aperti 
i  di  lei  benefizi.  Ma  piìi  di  tutti  ti  avrebbe  mos- 
so a  pietà  e  a  compia<-enza  un  vecchio  cadente,  pro- 
strato sul  limitare  della  casa ,  versare  largo  pianto , 
implorare  dal  cielo  con  mille  sacramenti  che  a  se  ,  a 
se  solo  togliesse  un  inutile  vita ,  e  i  giorni  invece  pre- 
servasse di  quella  figha  virtuosa  e  benefica  che  era  il 
sostegno  de'  suoi  figli  e  di  tanti  infelici ,  e  nell'  entu- 
siasmo del  suo  dolore  stringere  per  le  ginocchia  il  ms- 
dico  che  usciva,  pregarlo  perchè  la  guarisse,  offrirgli  il 
proprio  sangue,  e  premerlo  perchè  lo  adoperasse  per  la 
salute  della  povera  Oriele. 

Come  Evardo  ebbe  compiuto  il  doloroso  ufficio  con 
Bice ,  la  ricondusse  all'  amica  :  questa  la  accolse  con 
un  sorriso  ,  ma  la  tapina  che  appena  si  era  avuta  da 
«no  svenimento  le  cadde  sul  letto  amaramente  pian-< 
^endo.  Poiché  represso  qualche  violento  sospiro  j  QrielQ 
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l'ebbe  lacronsolata  con  tanta  dolcraza  che  •  anco  a  in( 
buona  neir  aijiiiio ,  ricliiuniatioe  tutti  a  se  disse  di  vo-r 
lete  lignificarne  un  suo  desiderio ,  e  volta  ad  Evai-do  ; 
91  gia<-cbè  è  segnato  dobbiamo  «epiirarci  per  sempre^ 
almeno  pria  che  io  ti  abbandoni  si  celebrino  queste  nozze 
tanto  desiate  e  contrastate  di  tanto  .  .  .  Così  saranno  co- 
ronati i  nostri  voti ,  io  laverò  d' ogni  macchia  questa 
sj[K>gUa  mortale ,  mi  verranno  perdonati  i  miei  eirori , 
e  più  tranquilla  ,  con  minori  rimorsi  ,  renderò  1'  ultima 
soi>piro  a  lui  onde  mi  venne.  » 

Questo  proponimento  fu  accolto  con  entusiasmo  e  in 
un  tratto  le  nozze  d' Oriele  occuj>ai*ono  per  tal  modo 
1*  animo  di  tutti ,  che  quasi  se  ne  dimenticava  il  dura 
fine  :  Bice  sola  non  era  allettata  dalla  comune  letizia  o 
errore ,  e  Evardo  adunava  tanta  tranquillità  che  mi 
zuetteN  a  meravigha ,  e  per  cui  Eugeiiio  non  lo  abbando- 
nava mai  perchè  ni*  accertava  che  ne  gli  facea  spavento. 

Siccome  Qrielc    da    questo    progetto    ritraeva  qualche 
dolce  e  le  parca  pei-venire  alla    cima    della    sua    felicità 
ne  sollecitava  V  esecuzione  onde  ,  conje  essa  diceva ,  noi 
fosse  impedito  :  ìì  se    voi  indugiate    ancora  non  ne  avre^ 
mo  piii  tempo.,  mi  avrete  negato    l'  uliimo   piacere    che 
mi  restava  a  gustare    n^lla   vita.  ìj  Quindi    |)ersuadendo 
a  Bice  ì*  infaUibilità  degli  umani    eventi ,    ne   richiedeva 
la  sua  forza  d'  animo,  siccome   la    più    preziosa    testimo- 
nianza d'anoier>?  se  ti  abbandoni  in  questo  mpdo  alla 
disperazione  ,    sei.tiraì    tioppo    tardi    il    rimorso    di    non 
avermi  data  assistenza  come  ei"a  tpa  mente   negli   estre* 
l^n  del  viver  mio,   ed    io    m'avrò    il    doppio    dolore    d\ 
abbandonarti  e  di  non  potere  fra  le  tue    braccia   ^\iiry 
i  più  deiòati  piiici  del^'  amicizia,  w 
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■  ititiinto  Evardó ,  Eugenio  e  tutti  fummo  intenti  ad 
•Ordinare  questa  nuova  cerimonia  ,  e  prima  cura  sicco^ 
tne  ella  richiese  fu  di  cliiamarne  il  sacro  Pastore.  Al 
faio  ritorno  la  casa  pigliava  nuova  forma ,  ognuno  in- 
teso ad  assecondarla  parea  a  parte  della  di  lei  celeste 
gioja.  Tutti  i  domestici  erano  decenteiriente  Vestiti,  o^ni 
cosa  disposta  col  maggior  ordine,  la  stanza  d'Oricie  spi-» 
fava  una  scelta  eleganza  clie  ti  mettea  piacere  e  melanco" 
Aia.  Eàsa  era  coiùposta  di  un  modo  semplice  e  schietto  j 
vestita  come  solca' di  semplici  vesti,  spai'so  sulle  spalle 
é  sul  setv)  il  tesoro  delle  cliioina:  la  stessa  Bice  fu  stret^ 
ta  ornarsi  a  talento  dell' a.nica,  abbenchè  nella  mestizia 
del  suo  volto  si  leggesse  esser  graiii  iglia  di  pianto  la  ro* 
«ea  sua  veste.  INon  lungi  dal  letto  vidi  sovra  un  tavo- 
liere coperto  di  bianco  tappetò  innalzarsi  un  trofeo  di  fiori 
intreeciiti  con  poche  candele,  ordinate  con  isquisita  ele- 
ganza ,  sostenendo  in  m^zzo  una  corona  pure  di  fiori  : 
dimandai  che  ciò  significasse  ,  seppi  che  il  lavoro  era 
diretto  da  Oriele,  e  quello  esser  dovea  T  altare.  Allora 
m'  avvidi  che  la  figlia  avea  pensato  a  cose  pili  che 
terrene  ;  mi  compiacqui  nel  considerare  la  semplicità 
con  Olii  avea  fatta  apprestare  V  ara  al  Nume  che  dovea 
visitarla  ,  e  mi  parve  che  questo  e  non  il  fasto  dell'  u- 
mana  debolezza ,  esser  dovrebbe  il  culto  e  le  offerte  clie 
^i  convengono  al  Dio  della  natura. 

Intanto  giunse  il  Ministro  ,  e  posto  piede  nella  stanza 
ifu  commosso  presentandogli  come  ei  disse ,  il  vero  asilo 
(dell'  ancella  di  Dio.  Oriele  lo  accolse  con  un  celeste  sor- 
riso e  disse  d'andar  lieta  perchè  fosse  giunta  l'  ora  cbe 
la  riconciliava  col  Dio  di  pace,  confidare  quegli  che 
tutto    vede  e  accoglie   chi  si  rivolge  a  lui ,    alle  lagrime 


sue  'non  torcevo  lo  sctiardo  ,  aVere  già  :  $clìni>o  li  iun 
cuore ,  onde  in  Iti  aerivaìse  quulche  rivo  de'  torrenti^ 
della  sua  inisericoi'dia  ;  avei-e  sempre  da  lui  avuto  prin-» 
ppio  in  ogni  &ua  azione,  e  tuttavia  essere  pi:esta  a  mo- 
strarsi inchina  ad  ogni  suo  volere,  lasciando  con  animo 
ras^gnatp  colui  <'1m>  unirò  foiniar  dovcu  il  bene  (k-lla 
sua  vita. 

In  ijnesto  mozzo  sopfraggiunse  il  medico  e  sentendo 
minori  in  lei  le  foi"ze  ,  e  temendo  la  febbre  vicina ,  ne 
fece  un  cenno  al  Sacerdote  e  pose  in  noi  un  gelo  im- 
provviso. Oriele  se  ne  avvide  e  soavemente  gli  disse  : 
V  io  vi  son  tenuta  uomo  da  bene  che  siccome  della  mia 
persona  vi  preme  dell*  animo  mio  :  non  celatemi  il  mio 
pericolo ,  già  sento  la  voce  che  mi  cbiama  e  sono  pren 
sta  a.  seguirla;  Non  vuoisi  indugiare:  voi  stringetevi  tutti 
u  me  d*  intorno  che  ora  più  mi  abbisogna  d(>lla  vostra 
.costanza.  Compiuto  ogni  debito  vci-so  chi  ne  trasse  dal 
.nulla  e  ne  vestì  queste  misere  carni ,  se  me  lo  permet- 
terà l' interno  male  che  mi  strugge ,  se  al  nuovo  giorno 
pur  vivrò,  si  appresterà  la  cerimonia  delle  nostre  nozze: 
ma  se  previene  la  mia  morte  questo  momento  desiato , 
-benedica  il  ciclo  1*  ultimo  nostro  amplesso  o  Evardo , 
e  1'  estremo  no^ti-o  sospiro  sia  il  voto  più  puro  d*  tv 
more  e  di  fède.  » 

Dopo  breve  colloquio  col  Pastore,  sciolti  i  voti  della 
Sua  pietà  ,  quesl'  anima  celeste  mentre  la  sua  malattia 
•  dccliuava  in  peggio ,  accolse  nella  sua  stanza  il  Dio 
della  giustizia  siccome  sollievo  a'  suoi  travagli  :  sfavillò 
in  queir  istante  il  suo  volto  amabilmente  umile  di  un 
puro  etereo  fuoco  -,  i  suoi  lumi  rugiadosi  di  pianto  pa- 
■reaijo  ardere  di  nuoyo  amore  e  avvisavi  in  lei  fosse  »»• 
fuso  un  raggio  della  divina  virtù. 


iCol  verni'  <ÌèUd  nòtte  crebbe  la  febbre:  lo  sp*>s5amjn* 
io  in  cui  cadde  la  misera  ne  pose  tutti  in  agitaziotiei 
Evardo  non  si  perdea  di  coraggio,  attendeva  alle  più 
picciole  cure,  a  prevenire  i  bisogni  d*  O.iele  ;  Bice  col 
toianto  repressò  sugli  ocelli  e  colla  desolazioae  in  cuore  j' 
taciturna  nuUa  sapeva  operare  per  se  e  scrùpolosimente 
adempiva  quanto  le  veniva  commesso.  Tutto  ne  atterri* 
Va,  ninno  osò  posare  un  istante  in  (piesta  notte  fatale: 
nella  casa  quantunque  piena  di  gente  regnava  un  siL'n- 
zio  proprio  delle  gi*andi  cure  :  vedevi  un  andare  e  ve- 
nire rdisterióso ,  un  chiamare,  un  sogguardar  timoroso 
ed  inquieto  ,  ti  feriva  un  bisbigliare  di  voci  e  di  sospi*» 
ri,  un  pregare  sommesso,  un  cupo  suono  di  pianto, 
una  mestizia  che  ti  piomb.iva  al  cuore.  Ad  ogcii  istante 
nuovi  timori ,  nuove  speranze:  al  volger  d'uno  sguardo 
al  muovere  d*  un  passo  ^  d*  un  accento  ,  nuovi  palpiti 
•nuove  agitazioni.  Tutti  desideravano  usarle  V  opera  pro- 
pria, vederla  ancora  una  volta  ,  ninno  potè  allontanare 
Bice  prostrata  ai  piedi  del  letto  ,  '  ed  Evardo  intento  a 
Spiare  fino  1'  ultimo  sospiro  d'Oriele.  Oppressa,  anelante 
essa  volgea  gli  occhi  al  cielo  e  al  suo  sposo:  non  pro- 
feri che  qualche  sconnesso  accento,  abbenchè  accennasse 
di  sentire  il  dolore  che  ne  occupava ,  e  talvolta  si  sfor- 
zasse richiamare  sulle  labbra  inaridite  qualche  sorriso 
quasi  volesse  invitarne  a  confidare  in  bene.  Finalmente 
dopo  mezza  notte  fu  presa  da  un  lieve  sopoi'e,  si  rial- 
zarono gli  spiriti  abbattuti  e  in  noi  le  speranze ,  che 
iuggivano  e  ne  ritornavano  all'  animo  a  maniera  che  in 
lei  si  succedevano  1'  inquietudine  e  la  calma. 

Incominciava  appena  ad  albeggiare ,  desta  parve  ripì* 
(gliasse  la  sua  vivacità.  Ne  volle  tutti  a  se  d'intorno,  e 


a  me  rivolta  i  ii  padre  amato  ecco  l' istante  che  si  crJh* 
vrcne  tcnenni  la  vostra  promessa  ;  oggi  è  1*  ultimo  gicn^ 
no  della  mia  vita  e  vuol  essere  il  più  lieto.  Io  vidi  or 
ora  in  sogno  la  madre  mia,  quale  ap[ninto  spesso  me 
la  dipingeste  nelle  ore  siied^ agonia,  ergersi  sul  letto  cK 
morie  che  fu  coli'  infausto  nascer  mio  a  aie  di  culi.»  a 
lei  di  tt^niba  :  coperta  di  un  negro  velo ,  ornata  di  una 
corona  di  rose,  stendeva  lunga  lunga  dal  cielo  una  ma» 
no  6no  sulle  mie  spalle,  e  figlia  mi  disse  vieni  ornai  a 
parie  della  mia  pace  ,  oggi  avranno  (lue  i  tuoi  guai  v 
ma  se  brami  essere  un  altro  dì  ricongiunta  con  colui 
vhe  ti  diede  tanta  guerra ,  oggi  collo  stesso  anello  die 
io  ti  lasciai  a  lui  ti  strìngi  in  sacro  nodo  maritale  ed 
oggi  i  tuoi  errori  la  giusliiia  eterna  cancellerà  col  dito. 
AL  si,  io  vengo  madi-e  mia.  .  .io  vengo  a  voi,  auspice 
ne  sia  Io  spoKi  vostro  e  mio  padre  :  '  tutte  udrr^  dal 
mio  labbro  le  b^e  viitìi  di  chi  imponete  meco  si  uni> 
sca  ,  finche  terzo  non  salga  a  tanto   amore.  ìi 

Intanto  «piasi  niun'  altra  cura  ne  toccasse  ,  si  atten- 
deva per  noi  ad  apprestare  la  sacra  cerimonia  che  tanto 
pia  riesciva  di  dolore  ,  come  ognuno  sentiva  stringere 
un  nodo  che  veniva  nel  tempo  stesso  irreparabilmente 
disciolto.  Oriele  voleva  a  ciò  s*  intendesse  con  quella 
serenità  d*  am'mo  the  diceva  convenirsi  alle  sue  nozze  , 
e  a  Bice  che  la  stava  riguardando  addolorata  volta  eoa 
soave  ripiglio:  ii  come  mai  si  può  essere  tristi  in  giorno 
tanto  festivo  ?  fui  io  forse  eguale  il  dì  che  Eugenio  M 
tolse  alle  paterne  case  ,  o  invece  abbenebè  men  dolesse 
cercai  di  ricrearti  l*  animo  ?  e  men  ricambj  con  tanto 
lutto  ?  ...  55  Bice  non  poteva  raltenere  il  pianto  e  lun- 
gamente provocata  la  baciò  :  j)  Oriele  le   mie  nozze    no» 
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■Rirono  sì  infauste  ...  io  pui*  sempre  .  . .  dimani  tu  .  .  . 
uè  vuoi  cbe  io  pianga ...  —  bene  dimani  io  non  sarò 
più  .  . .  Forse  meno  infelice  .  .  .  forse  mi  verrà  cara  la 
Mcordanxa  che  mi  fosti  amica ...  »?  Dopo  qualche  mo- 
mento di  calma  ed  un  profondo  sospiro ,  riprese  con  un 
sorriso  :  »>  non  è  vero  Evardo ,  Bice  pur  dianzi  voleva 
persuadermi  seguil'e  l'indifferenza  alle  nozze  della  passio* 
ne  :  ciò  non  avverrà  di  noi  perchè  divisi . . .  per  sempre . . . 
il  desiderio  alimenterà  la  passion  nostra  ,  se  pure  vivq 
senso  d*  amore  olire  la  tomba.  »? 

Intanto  si  appar  cedila  va  una  nuova  tenera  scena  : 
èra  Eugenio  co'  due  suoi  figli  siccome  Oriele  avoa  bra- 
mato. Erano  vestiti  colla  piti  squisita  semplicità  che  la 
seconda  loro  madre  richiedeva  :  pareano  due  angeli  cbe 
movessero  a  far  corteggio  a  quell'  anima  celeste.  Li  fece 
innalzare  sul  letto  e  tutta  spiegando  la  tenerezza  che 
scnlia  pe'  fanciulli  ,  gli  accarezzava  e  coprìa  di  baci 
dicendo  loro  mille  amabili  cose  :  essi  che  d'  alcuni  di 
non  la  vedevano,  ed  era  quella  che  loro  concedeva  ogni 
desiderio  ,  le  corrispondevano  con  tanto  fuoco ,  che  fu 
vina  commozione  la  gara ,  fra  1'  innocenza  e  la  virtù. 
Allora  la  Sofia  più  grandicella  che  tanto  rassomiglia  ad  . 
Oriele ,  e  quasi  da  lei  sola  educata  le  era  la  più^  teno* 
ra  ,  con  una  fanciuUcsca  innocenza  le  disse  accarezzan- 
dola affettuosamente  :  ">■)  dimmi  mia  cara  zia ,  è  vero  che 
devi  morire  ?  »?  A  queste  parole  per  cui  si  turbarono 
lutti  j  Oriele  sorridendo  la  dimandò  come  il  sapesse,  e 
C|uella  rispondendole  piangendo  glielo  avesse  detto  la 
Teresa  :  »j  .  ,  .  è  vero  mia  cara  essa  non  li  ha  ingan- 
nata :  .  .  .  —  ma  e  che  vuol  dire  morire  ?  tu  non  ma 
lo  hai  ancora  ins'^gnato  :  oh  è    una  cosa   brutta    questo 
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morire  se  a  Teresa   fti   tanti   paura!  —  No,  mia    Piglif 
eéso  non  è  tristo  come  il  dipin^no:  ne  divide  per  semi 
ore ,  ma  ne  concede  lungo  più  beato  in  cielo  :  tatti  do)> 
biamo  andnrvi  e  vi  Terrai    tu    pura    mia    cara   te    sarai 
buona  ,    perdo    non    è    da    piangerne    tanto  .  .  .  '—  ma 
dimque  non  cbvrò  vederti  più  ? . . .  non  avrò  più  i  tuoi 
baci    niiA   oara   zia  ,    le   tue    carezzo  ?  it  Esscndi>le    ciò 
confermato   e   chiedendo    Li    bambina    ad    Oriele  ,    vhe 
voléa  andara   leoo   e   sentito   die  non  le   era  concesso  ^ 
quella  fKivera   innocente    proruppe  in  un  dirotto   pianto 
e'  diiTndo  cIm  ad  ogni    putto    non    volea    lasciarla ,    non 
voiea  aBoriMe  la  sua  cara  zia ,  le  si   gettò   fra   le   brac-' 
eia,  e  la  sti-ingeva,  la  dimandava  singhiozzando  amarai 
roe'rfte.  Questo  tratto  che  ne  avèa  inteneriti  fu  ad  Oriele 
&r  gtadito    che    ne   tripudiava:   volta    al   suo   Evardo  gli 
raccomnndò  efvesse   questa  fanciulla   siccome    propria,  é 
in  luogo  di  lei,  e  in  ispccie  pigliasse  cura  della  sua  edu' 
cacione  ;  ìì  essa  ti  ricorderà    talora    que*  tratti  che  ti  fu- 
lmino cari ,  e  se  la  bacerai  avendo  i'  animo  a  chi  di  tan-* 
to   ti    amava  ,    corrispondere   con   amorevoh^zza    a'  tuoi 
accarezzaroeuli.  }) 

Ma  già  tulio  era  in  punto  per  la  cerimonia  nuziale  : 
venne  il  Pastore  e  mentre  tutti  stavano  mesti  sul  fine 
di  questa  pompa,  Oriele  parea  gola  accorre  la  gioja  di 
tutti.  ?)  Vi  prego  per  1*  amore  che  pur  m' aveste ,  noia 
funestate  miei  buoni  amici  la  gioja  delle  mie  nozze  colla 
mestizia  do'  vostri  volti.  Io  ho  sempre  desiato  di  porre 
questo  fine  ai  nostri  amori ,  e  confido  che"  voi  venera- 
bile saceidole  sarete  interprete  de'  miei  sensi  presso  gli 
uomini  e  presso  la  giustizia  eterna.  Io  mi  tenni  sempre 
•chevmita  dietro  lo  scudo  de*  vostri  consigli  e  le  cure  di 
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Jiuìo  zio  da  h)  perigliosi  affetti^  ma  <Ce  non  può  l'erro- 
re s*ei  pur  assume   i    colori    della    virtìi  ?    vidi   Evardo. 
e  ne  arsi ,  formai  il  primo  voto  che  desidero  sia  1'  ulti-  ; 
mo  della  luia  vita.  INè  percUè  questa  infausta  corrispon-r 
denza  fosse  feconda  di  tanti  guai ,  ne  perchè  mi  rapisse, 
la   pace  j    e    mi    tolga  la  vita ,    io  ne  sono    dolente  per*\ 
ciò,    ma    ne    vo  lieta:    sposa  ad  Evardo  non  posso  che,» 
aver  dovizia   di  tenére   affezioni.    Eccovi   1'  anello    dono 
prezioso  di  mia  madi'e ,    questo  unisca    non  già   i  nostri 
cuori  che  il  furono  il  primo  istante    che  si  parlarono    i 
noisti-i  occhi  ,  ma  quello  che  sol  manca  a  questo  amore 
le  nostre  destre,  e  voi  mio  padre,  padre  sventurato  foi- 
nijate  questo  nodo,    sicché    stringendovi  al  seno    Evardo 
ipio ,  almeno  vi   sia  di    piacevole    ricordanza    una   figlia 
che  se  schiuse  il  cuore  ad  una  pericolosa  passione ,  non- 
deviò   giammai    almeno  coli*  animo    dal    cammino    della* 
Tirtìi.  >J 

Il  sacerdote  ed  io  compievamo  la  mesta  cerimonia , 
Uientre  per  tenerezza ,  per  dolore  piangevano  tutti ,  che 
era  spettacolo  veramente  doloroso  a  vedersi ,  im  imeneQ 
celebrato  su  quel  letto  slesso  ove  poche  ore  dopo  noa^. 
si  sarebbe  ritrovata  che  l' iinmagiiie  di  morte. 

Dopo  di  Evardo  voDe  a  tutti  dare  il  bacio  di  pace  , 
e  recatasi  alquanto  in  se  stessa  cogli  occhi  fermi  in  cielo 
ed  un  sospiio  disse  d'avere  adempiuto  a* suoi  desiderj,  a 
venisse  pure  la  morte  che  1'  accoglieva  con  lieta  fronte., 
Allora  Evardo  scosso  dal  lungo  silenzio  con  cui  si.  era 
prestato  a  tutto  clie  volle  la  morente  mia  figlia  ,  spie- 
gando jj  represso  affanno  dolcemente  la  riprese  :  ìj  dun*: 
x^iUlHion  ti  duole  di  abbandonarmi ,  nel  momento  che 
più  ti  converrebbe  desiderare  la  vita?,.,*  dunque  indiff 


iferente  nulla  ti  .cale ...  di  me ...  »  Ella  gli  prese  e  poità 
la  di  lui  mano  sul  suo  cuore  agitata  rispose:  ))  oh 
amico  ,  oh  sposo  dell'  anima  mia ,  potresti  dubitarne  ? 
Tuoi  tu  disperarmi  col  fiero  MMpetto  ? . . .  vorresti  che  io 
sporgessi  un  inutile  pianto,  riempissi  te  di  maggiore  an- 
gnscia ,  prostrassi  la  fermezza  già  vacillante  di  mio  pa- 
dre, e  uccidersi  la  povera  Bice?... Non  mi  hai  tu  dotto 
più  volte  che  nelle  ore  d-  morte  l'animo  deve  spiegare 
il  vigore  delle  sue  forze  ?  dovrò  essere  come  te  mio 
buon  amico  sèmpre  uomo  a*  precetti  e  non  mai  a'  fatti  ? 
n  nostro  destino  è  irreparabilmente  segnato  e  almeno 
ebbimo  in  parte  emendati  i  nostri  errori  ...  Se  a  me 
ìncresca  il  lasciarti,  perchè  pur  vuoi  vedermi  avvilita... 
tei  dica  questo  pianto  che  mi  sgorga  digli  ocelli ,  ...  tei 
dica  questo  povero  mio  desolato  cuore  : . . .  senti . . .  senti . . . 
vicino  a  spirare...  come  raddoppia  i  suoi  palpiti.  .  .  r 
60I0 , . . .  solo  per  te  mio  sventurato  amico  )  Sihi  troppo 
por  brev*  ora  . . .  mio  ottenuto  sposo.  11 

Volle  un  bacio  da  Evardo  ,  indi  ripigliata  1'  animo  q 
la  voce  :  >)  si  fra  poco  quelle  faci  che  sanguigne  ar- 
deano  ne'  nostri  sponsali ,  spargeranno  fioca  luce  in  quo 
sta  squallida  stanza  : .  . .  su  questo  K.'tto  saranno  fredde 
«sanimi  queste  misere  forme  che  ti  furono  sì  care ,  .  . . 
muto  il  palpitare  di  questo  cuore ,  .  . .  sponti  quegli  oc- 
chi che  avean  vita  ne*  tuoi,  ...  alberga  di  m>rte  quella 
bocca  . . .  ove  cogliesti  tanta  dolcezza  ;  ...  ma  il  mio  spi- 
nto ...  no ,  non  avrà  pensiero  che  di  te ,  si  terrà  solo 
bsato  ove  tu  starai ,  ovunque  tu  vada  ,  qi^alunque  lido 
ti  accolga  ...  ivi  sarà  sempre  la  tua  O/iele  . . .  Non  pian- 
gere no  mio  fido... serba  qualche  lagrima  da  spargere 
<oa.    qualche   fiore   sulla    terra  che     ricoprirà  il   recente 


cener  mio  : . . .  questo  è  solo  ^danto  ti  chiedo  in  compenso 
dì  tanto  amore,  ,  .  Ripeti  qualche  volta  con  Bice  il  mio 
pome ,...  ricordami  a  mio  padre  a  te  stesso,  ed  io... 
io  sarò  beata  ...  Da  te  altro  non  richieggo  , .  . .  nessun 
sacrifizio , .  . .  nessuno  :  .  . .  il  tuo  cuore  è  sensibile  ...  ha 
bisogno  d'  essere  amato , ...  ha  bisogno  d'  amare  : . . .  sé 
mai  un  giorno . . .  più  fortunata  . . .  un'  altra  . .  .  potesse 
riempirne  il  vuoto  che  or  ti  rimane , . . ,  questo  anello 
stesso  che  or  ora  ne  congiunse  e  segnò  1'  istante  di  di- 
viderci ...  e  ti  lascio, . .  .  e  mi  ti'arrai  di  roano  poiché 
abbia  esalato  V  ultimo  sospiro,...  ei  sia  quello.  . .  ch^ 
ti  unisca  : . . .  ei  li  ricordi  almeno. .  .  qualche  volta  ...  al- 
meno anche  d'  Oriele  , . . .  dimenticarla  del  tutto , . . .  inte^ 
raraente . . .  dopo  che  taqto  ti  ha  sunuto . . .  sarebbe .  . .  trop^ 
pa  .  . .  crudeltà ... 

l  suoi  sospiri  da  prima  quasi  sepolti  e  rotti  crebbero 
in  sì  fiera  piena  che  venne  a  fine  con  pianto  dirottissi- 
pio  e  singhiozzi  che  le  soffocavatio  le  parole  :  Evardó 
che  fino  a  quell'  ora  erasi  con  meravigliosa  forza  tenuto 
fermo,  le  cadde  in  seno  con  gemiti  sì  angosciosi  che 
parca  si  spezzasse  il  cuore  :  invano  tentava  di  for- 
mar parole  che  piettea  orribili  scoppj  di  pianto,  invano 
si  volle  staccamelo.  Dopo  qualche  tempo  con  un'  angoscia 
di  morte  '  tuttavia  inchinato  fra  le  braccia  della  sposa 
potè  pronunziare  questi  interrotti  accenti  :  »  io  da  te .  .  . 
diviso  ?  io  .  .  .  giammai  :  .  .  .  noi .  .  .  uniti  .  .  .  per  sem^ 
pre  ...  —  Si  mio  sposo  col  pensiero ,  coli'  animo  ,  .  .  . 
ma  seiba  all'  amor  mio  una  vita  pieziosa  ...  —  pre- 
ziosa !  .  ,  .  se  non  è  piìi  tua  ?  .  .  .  15  Allora  Oriele  tra 
pgitata  e  sbigottita  stretto  l'umico  per  le  mani  liguar- 
daudplq:  «oh  qual  lampo  terribile  traluce  da'  tuoi  occh\! 
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forse?...  ali  sospendi  crudele!  t* intesi  aiichc  di  troppo r 
io  non  voglio  che  l*atnor  tuo,  se  potè  W  timore  di  pen» 
derli  vincere  la  mia  virtù.  Non  ti  acciechi  l'impeto  de! 
tuo  dolore;  se  ancora  posso  presso  di  te,  se  non  dimen- 
ticasti quanto  io  faci  onde  vederti  lieto ,  se  m' arai  au* 
«ora,  vivi,  deh  vivi  mio  sposo,  amor  mio  alla  mia  me- 
moria ,  ed  io  non  morrò  interamente  :  vivi  e  pria  dì 
partirti  da  questo  letto  ,  se  non  vuoi  che  ii  dolore  mi 
tronchi  anzi  tempo  la  vita ,  .  . .  gitlra  su  questo  mio 
cuore ,  giura  di  non  attentare  giammai  a*  tuoi  giorni. 
»  F.vardo  di  mal  animo  inchinava  al  di  lei  desiderio ,  é 
conohbi  i  timori  d*  Eugenio  non  essere  intilili  :  si  scher- 
miva ,  cercava  di  illuderla  ma  ella  il  tenea  stretto  , 
alle  sue  preci  al  suo  pianto  gli  fu  necessità  di  cedere  , 
onde  finalmente  libero  schiudendo  1*  uscita  al  suo  dolore 
con  amai'issimc  lagrime  baciando  ad  Oriele  le  labbra  ed 
il  petto  proruppe  :  ìì  sì  il  giuro  crudele  ,  il  giUi*o  àì 
cuor  tuo  ,  pel  bacio  piti  tenero  della  tua  bocca  ,  vivrò 
al  dolore,.,  .vivrò  alla  dÌ3{)erazioue . . . d'averti  perduta.?* 
Dopo  questo  colloquio  il  povero  tuo  figlio  più  non 
riprese  né  la  sua  calma ,  né  la  sua  fermezza  :  il  pen- 
siero di  sopravvivere  ad  Oriele  lo  atterriva  del  pari  dì 
quello  di  perderla.  Essa  però  per  quanto  il  comportav£^ 
la  sua  debolezza  non  dimenticava  alcun  mezzo'onde  alle- 
viare la  tiistezza  dì  lui,o  col  commettergii  le  più  tenere 
cure  o  col  proporgli  i  più  soavi  ricordi  o  con  ridiia» 
margli  le  più  dolci  ricordanze.  Gli  impose  di  sovve» 
«ire  alcune  famighe  indigenti  ,  le  quali  per  la  sua 
morte  restavano  senza  soccorso ,  e  fu  di  compiacenzs^ 
la  non  breve  enumerazione  di  esse ,  in  ispecie  dei  loro 
bisogni ,  e  del  modo  con  cui  convenisse  rendere  a  ci^^ 
jcuna  di  loro  jpiù  utile  e  m^n  dura  U  beneficenza, 
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Gli  raccomandò  ad  uno  ad  uno  tutti    coloro  che  por- 
sero l'opera  propi  ia  per  lei ,  e  eoa  ispeciali  avvertimenti  la 
propria  casa  :  ))  Bice  aveva  in  più  liete  circostanze  me- 
ditato di  unire  le  nostre  famiglie ,  questo  è   il   voto  che 
pur  bramo  si  adempia  :  mio  padi'e  il  seguirà-  e  mei  pron 
mette.  Quindi  eccoti  soavi  occupazioni  solo  nelle  domesti-» 
clic  pareti  :    tutti    coloro  che  ti  circonderanno    sono   og- 
getti per  te  di  tenerezza,  e  quanto  adoprerai  o  per  mio 
padre ,  per  quello    di  Bice  o  pel  suo  sposo    sarà  in  mio 
nome  e  ti  occuperai    con    me  :     se  vi ,  avrà   come    spero 
anche  tuo  padre,  mi  ricorda  a  lui  in  modo,  che  degna 
mi  tenga  d'essere  statit  tna  sposa  e  sua  fìglia...  Tu  tal- 
volta  li  trattieni    colla    storia   delle    nostre  sventure,  e 
nel  loro  seno    suggendo   le  lagrime  che    verseranno  alla 
mia  memoria  ,   avrai  qualche    sfogo  anche    alle    tue  .  .  . 
intanto    che  Eugenio   pigherà  cura  di  te ,   tu  abbila  de' 
suoi  Cgh ,  e  singolarmente  della  mia  Sofia ,  cui  con  qual- 
che sospiro   insegnerai  ad    amare  quantunque  estinta   l^ 
seconda    sua  njadre  .  .  .  Che  se  poi  qualche    momento  ti 
rimane'' d' ozio  oltre  a'  tuoi  studj ,  diportandoti  ne' luoghi 
solitari  in  cui  fummo  felici  amanti ,    vorrai  visitare  talr 
volta    quell'  ulivo    che    vicino  a  quello   di  Bice   desidero 
s*  innalzi  in    ricordanza   delle  mie    nozze.    Se  andrai    a^ 
alimentarlo  di  qualche   sospiro,    a    bagnailo  di    qualche 
lagrima    e  invocherai  la  tua  Oriele ,  lo  spiito  mio  onde 
pur  teco  starsi  ancora    verrà  in  gretnbo  a  qualclie  aura 
a  tergerti  il  pianto ,    a  rapirti    ancora    sulle    labbra    UA 
bacio  . . .  Eccoti    molte  cure  e  tutte   dolci  : . .  •  così  come 
spero  ti  l'gnderanno  men  dura  l'esistenza,  fossi  io  certa, 
jnai  si    concedesse    da    vero   in    qualche    modo  ,   qualche 
^stante ..,  tornar^  a  vivere  ove  tu  yivi ,...  sentii  e  spiwliQ, 
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ignudo ,...  ma  sempre  amante ...  una  scintilla  nlmcnO 
dell'antico  amor  nostro,...  e  a  stento...  ora  nel  dubluo 
crudele  . . .  non  sofiodicrci ...  il  pianto  . . .  )) 

Ma  ornai  ne  pareva  assai  stanca ,  il  pallore  del  su» 
volto,  la  voce  aflìcvolita  e  fioca  ne  davano  assai  timore, 
sicché  la  coDsigliavaino  volesse  alquanto  riposarsi  :  ì"»  an« 
oora  per  poco  rispose,  e  poi ...  riposerò  per  sempre...» 
, ,  Volle  vedete  molti  della  famiglia  e  tutti  i  servi ,  e 
ricLiamatili  a  ni  d*  intorno ,  n  quali  proferiva  consiglio , 
a  quali  preghiere ,  da  alcuni  richiedea  promesse ,  da  tuUi 
compttimcnto  de' suoi  erroii  con  tanta  dolcezza  che  tras- 
se a  tutti  le  lagi'ime.  Mi  pregò  perchè  per  amor  suo 
volessi  compatirli  ove  essi  commettessero  «pjalche  man- 
camento, e  amò  le  dessi  promessa  niuno  di  quelli  clie 
erano  in  nostra  casa  alla  sua  morte  ne  sarebbe  giammai 
scacciato  :  intanto  consigliava  a  tutti  la  rassegnazione  e 
Ja  forza  d*  animo,  die  nella  sua  sveutma  diceva  soste- 
nere io  sola 

Quindi  pur  si  dolse  die  fra  coloro  che  1'  assistevano 
nel  doloroso  istante  solo  mancasse  il  padre  di  Bice , 
perchè  non  potendo  sofiìire  a  tanto  lutlo,  come  seppe 
irreparabile  la  morte  d'  Oriele  si  era  il  giorno  innanzi 
ritirato  ad  Arona  :  j;  ah  perchè  il  troppo  suo  amore  lo 
rese  crudele  verso  di  me ,  togliendomi  in  queste  or^ 
dolenti  il  conforto  ddla  sua  vista  ! . . .  tu  Bice  riferirai 
a  questo  nostro  padre  che  io  morii  col  suo  nome  ip 
cuore  ...  e  che  la  sua  Oriele  non  fu  degenere  dai  pi  iii- 
cipj  che  egh  le  ispirava ...  53 

Volle  ancora  un  amplesso  da  Bice  e  glielo  dava  ri- 
cordandole la  vita  che  insieme  menarono  indivise  sorella 
fd,  amic^  j  la  4s'lcez2a  inesausta  che  le  e^^*  sempre  v^ 
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Vuta  dal  suo  amore,  quanto  sostenne  ne'  proprj  errori  , 
in  fine  raccomandandole  Eugenio  che  pure  strinse  al  se- 
no ,  e  ad  entrambi  il  suo  Evardo. 

"■  Poi  asserendo  che  ornai  sentivasi  presso  al  suo  fine 
desiderò  ancora  un  mio  amplesso  ed  il  paterno  commia» 
to  :  ?)padre  porgete  "udienza  ancora  ima  volta  a' miei  sospiri , 
confortate  alla  fuggente  anima  mia  :  il  vostro  compianto , 
l'  amor  vostro  no  ,  non  mi  sia  negato  in  queste  dolenti 
mie  ore  estreme.  Perdonate  a  una  figlia  sconsigliata 
■e  cieca:  se  pur  osai  essere  ribelle  al  voler  vostro  ,  se 
pure  con  qualche  involontario  errore  provocai  il  vostro 
sdegno,  datelo  all'età,  alla  debolezza  del  cuore,  ne  ven 
dolga  quando  vi  sovverrà  di  lei  per  sì  poco  tempo  ri- 
acquistata, lo  vi  abbandono,  ma  con  me  non  si  paite 
tutto  che  mi  appartiene  ;  a  voi  commetto  me  stessa  la- 
sciandovi lo  sventurato  Evardo  mio  . . .  Abbiatelo  caro  ,  egli 
è  abbastanza  misero,  egli  ha  teneramente  amata  la  figlia 
vostra  :  non  gli  rimpioverate  mai  la  colpa  d'  avermi  di 
troppo  adorata ,  né  veu  dolga  se  pur  talvolta  avverrà 
senta  le  orme  dell'antico  affetto:  compatitelo  se  è  trop 
pò  mesto  o  troppo  focoso  :  d' ogni  sua  tiistezza  è  sol  base 
Tamor  mio,  accende  1*  ira  sua  il  soverchio  variar  di 
nemica  fortuna.  S'  ei  piange  voi  rasciugategli  le  lagrime , 
se  si  sdegna  ricordategli  la  povera  sua  sposa ,  usate  coit 
lui  la  dolcezza  e  il  piegherete  a  tutto.  Sollievo  voi  d'  o^ 
gni  suo  male  ei  divida  con  voi  il  dolore  di  sposo ,  e 
voi  con  esso  quello  dividete  di  padre  :  ei  vi  occupi  il 
cuore  e  mancandovi  io  ei  divenga  più  vostro.  Deh 
giacché  lo  stringete  con  sì  cara  tenerezza  al  seno ,  tanto 
mi  promettete  con  un  bacio  sulla  sua  amata  fronte.  — 
Ora  son   lieta  ^   ora  j>eato  che    meo  dura   mi    suona    i^ 
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{taimo  la  inerte  .  .  .  Padre  ^  patire . . .  »h  per  questa  Tii4 
cripta. .  .  per  questo  aniple^òo  . .  .per  1'  uinure  della  ino« 
rtiite  madre  mia ,  benedite  V  estrema  partita  della  niof 
lente  vostra  iigii«i>  • .  •  datemi  il  paterno  ultimo  .  .  .  vn- 
iti'o  W'io  -'.e  ricordatevi  di  me  ...»  Mi  sle^o  1q 
mani  III  manti  end*  io  per  la  prima  volta  forse  nell» 
pila  vita ,  sentii  abbracciandola  innondarmi  gli  oceUi  di 
pianto. 

Dopo  quakbe  tempo  dimamlò  se  era  giorno ,  e  udcov^ 
do  essere  un'  ora  dojio  mezzodì  volle  si  sthiudcsiv 
«ero  le  finestre  ,  fiso  lt>  sguardo  intenerito  al  cielo  sin* 
ghiozzando  riprese:  )>  ddice  è  questa  luce,  ma  assai  pe> 
m  e  ne  i'u  sparsa , . .  demani  sorgerà  ed  io  non  la  vedrà 
yiìi . . ,  )>  . 

.  bcmlH'uva  cLe  mia  placida  quiete  conciliasse  il  sonno 
qlle  stanche  sue  pupille,  mentre  nella  sua  tenea  stretta» 
al  petto  la  dcsti'a  d'  Evardo.  Lusingandrtmi  potesse  gior 
varie  alcun  poco  di  ripo^sO  mi  ritrasiti  nella  vicina  stanaai 
già  era  quasi  n)czz'  ora  che  tutto  giaceva  in  una  plotoni* 
da  quiete  non  senza  mi  seducesse  quali  he  più  dolce 
speranza,  allorché  improvviso  ne  fere,  ne  spaventa  im^ 
grido  disj)erato  di  Bice.  Accorro  e  veg^jo  la  povera  mia 
figlia  che  presa  da  fieio  tremore  stava  spirando  fra  le 
braccia,  di  Evardo . . . 

Come  ricordarti  sì  commovente  spettacolo?  In  un  alo» 
mela  stanza  fu  piena  di  gente ^  di  pianti  e  di  lamenti: 
Bice  che  volea  soccorrere  alla  morente  veniva  meno  ^ 
mancare  di  lei  e  le  cadeva  svenuta  sul  letto  :  Eugenio 
piangeva  fra  la  moglie  e  l'amico,  i  gridi  sulle  labbra 
la  disperazione  bui  volto  di  t«.tti.  lo  avvicinatoini  al' in- 
felice e  presala  pei*,  la  mana  .sentiva    cjie  ^coUe    fiig^jeijti 


forze  cercava  di  ^  premere  la  mia  :  \  suoi  ócdhi  innondati 
di  represso  pianto  si  volgevano  al  cielo,  a  me,  e  si  fer-* 
inavano  in  quelli  di  Evardo.  Che  posso  dirti  di  lui  ? 
•vea  presa  fra  le  sue  braccia  la  morente  sposa ,  palpi'» 
tava  ,  gemea ,  or  la  chiamava  con  una  voce  lamente-* 
vole  e  disperata  ,  ora  la  baciava  le  toccava  il  cuore  e 
il  volto  e  abbrividiva  di  teiTore.  Oriele  accennava  di 
sentire  il  lamento  dello  sposo  ,  e  quasi  desiasse  ancora 
ritornare  in  vita  per  si  tenei'i  accarezzamenti ,  più  volte 
vicina  a  spirare  parve  ripigliarsi  onde  riguardarlo  edf 
accogliere  i  suoi  amplessi.  Movea  la  bocca  tremante  quasr 
pur  volesse  dire  qualche  cosa  ,  se  non  che  le  venivano! 
meno  il  fiato  e  le  parole .  . .  Ma  le  sue  labbra  erann 
inaridite ,  fredde  le  sue  mani ,  i  suoi  occhi  qviasi  face  i 
cui  manca  1'  alimento  si  ripigliavano  talvolta  ,  ma  ornai 
erano  del  tutto  appannati  ;  e  già  un  anelito  affannato! 
annunziava  l'estremo  sforzo  dell*  anjma  fuggitiva.'.?', 
Evardo  quando  vide  intorbidarsi  i  di  lei  lumi  siccìie 
più  non  potea  bearsi  in  essi ,  pose  la  sua  bocca  tre- 
mante su  quella  d' Oriele  5  e  gemendo  ne  raccolse  resVe* 
mo  sospiro ... 

•  Riprendo  a  scriverti  ora  che  alquanto  presero  calmai 
i  miei  sensi  agitati  all'  infausto  racconto  ,  e  all'  immagi- 
Ile  di  quella  terribil  ora. 

Tutto  spirava  lutto  ,  terrore  e  disperazione  :  un  sin- 
ghiozzo un  cottipianto  universale  :  rompea  solo  dopo 
poco  il  cupo  gemito  degli  astanti ,  il  rabido  dolore  di 
Evardo.  fn  un  tratto  lacera  gli  abiti  ,  1'  irta  chioma  , 
vibra  fuoco  dagli  occhi ,  altamente  chiama  la  sua  Oriele, 
piange  ,  si  dispera  ',   poi  a-  vicenda   rigixardandola    (juasi 
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(loi mente  ahri  die  Ynorta  »ul  letto,  al  furore  9Me«e« 
duto  un  dolce  eiilu»(a:>ino ,  V  ahhrauùa  teiicranieiiti*  ^ 
avviiiiia  palpitali  le  il  suo  c>uoix>  a  quello  dell'  c&tiutii ,  lo 
pi'o}>i-k>  labbra  a  <]uelle  aride  e  lre<ide  e  la  rieliiaina 
in  vi|a,  la  Kuote,  la  dirnauda  con  sì  dolci  e  piuio»i 
accenti ,  che  forse  qucll'  uuiina  beata  dimentica  del  cielo 
batlea  per  gaudio  l' ale  sulla  spoglia  ubbaudonata. 

Io  vra  non  poco  turbato  per  questa  di!>pe razione ,  ma 
Eugenio  volle  intera  in  lui  ri|x>nessi  la  cura  di  assecon- 
dare   r  amico ,    poicbè    ini    disse    cbe    era    periglioso    di 
t^'oppo  opporsi  al  suo  dolore ,    e    piuttosto    mi    prendessi 
pensiero  di  Bice  die  erasi  trasportaUt  in  altra  stanza  se- 
miviva.   Intanto  all'  infausta    novc^a  sconea  il  lutto  per 
\ii  picciola  città  e  i  conti  di  Langoseo  cbe  erano  da  due 
d\  a  Palanza  ,  v»ccorsi    alla    nostra    sventura  ,  mi  propo- 
rrò di  ritirarmi  con  cbi  meglio    credessi  nella  loi-  villa 
•  Varese ,  partito  cbe  piacque   ad    Eugenio   onde    alloo> 
taname  Bice,  e  libero,  solo  meglio  attendere  all' amico. 
Evardo  poidiè  ne'  pili  dis|)eruti   modi    si    ebbe    rabuf- 
£itp ,  Lacerato ,  cadde  sul  let^o  d*  Orie)e  ,  menti-e  ricbia-. 
muti  gli  spiriti  in  Bice  la  si  sollecitava    a   partire.    Essa 
voleva  a  niun    patto   arrendersi  ,    cliiedcva    d'  Oriele ,  e 
Kistenea  di  non  abbandonarla  tincbè    non    fosse    sepolta. 
Sentu-qdo  cbe  ciq  non   otterrebbe    giaiun^ai    e    le    conver 
nisse  invece  prendere    cura    di    se   e    de*  suoi  ligU ,  essa 
con  un  fiero  sdegno  di  cui  mai    non    la    tenea    capace  , 
rispose  cbe  ninno   non    i'  avrebbe    mai    d'  in<U    tj'atta  se 
non  vedeva  1'  estinta  amica.    Mentre    si    agitava    per,  tal 
^nodo  la  sua    paitenza ,    e    ninno   sen    riguardava  ,   essa 
prtò ,  rovescio  Teie'sa  cbe  l' era  dinunzi  ,  fuggì  e  si  pi  e- 
tipi  lo  ai  letto  u'  Onde  su  cui  ancora    era    abbandonato 


Berardo.  Giunta   a  questo,  poiché  vide  T  esanime ,  qaas^. 
risobpinta  colle    braccia  prostese  al  cielo  si    fermò  ,     poi 
dato  un  altissimo  giido  chiamata  1'  amica ,  le  cadde  sul 
volt  o  e  svenne  un'  altra  volta.  Allora  ne  parve  di  appro- 
fittare di  questo  momento    onde  sottrarla  j    e    adagiatala 
in  una  pronta  barca ,    in    breve    fummo  a  Laveno  e  di 
là,  come  clie  rinvenuta  sempre  abbandonata  e  quasi  fuori 
di  se ,  l'  ebbimo  trasportata  a  Valdese. 
'    Ella  tuttavia    raantiensi    la   stessa   atteggiata  di  pianto 
e  di  dolore ,  e  per  quanto  io  mi  ingegni  a  disacerbare  il 
suo  affanno  mal   so    prestarmi    al    doloroso    officio.    Jeri 
nella  notte  non   ebbe    un    istante  di  riposo  ,  e  solo  oggi 
Verso  il  declinare    del   giorno    mi    riesci   farle    prendere 
qualche  ristoro.    Quest  i  mane    vennero  i  figli ,    m' entrò 
fiducia    poterla  con  questi  distogliere  dal  cupo  suo  doli^- 
re ,  ma  non    valsero  che  ad    inasprirlo.  Prese  la  Sofia  , 
Se  la  pose  fra  le  braccia ,  pianse ,  la  baciò  ,    scorse   fu- 
rente la  stanza  e  stringendola  al  seno  tanto  le   disse  dejla 
sua  Oriele    della  sua  zia  ,    piìi  non  la  vedrebbe ,    essere 
morta,  la  richiedesse    al    cielo  ;  che  quella  povera  bam- 
bina dirotta  nel  più  copioso   piantò  ,    chiamando  Oriele 
ridestò  nella  madre  la  più  alta  disperazione.  Questa  sera 
vinta   dulia    stanchezza    dorme    profondamente  e  confido 
poter  in  breve  restituire  alquanto  la  calma  a  questa  ve- 
race amica.  Studiandomi  riposarla  dal  suo  duolo  provo  un 
piacere  desto  dall'amore  che  abbiamo  per  coloro  i  quali 
amarono  chi  ne  fu  caro ,  e  dalla  ammirazione  della  virtìi  ; 
quando  ella  si  abbandona  nel  mio  seno,  mi  chiama  pa- 
dre e  m' invita  a  piangere  la  perduta  sorellai ,  sento  che 
costei  è  degna  d'  essermi  figlia ,  e  parmi  alleviare  il  mio 
^  dolore.  Dimani  aspetto   mio  fratello    che  mi  si  dice  non 
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meno  adilolorato  eletti  altri  e  perdiè  a  lungo  ei  dtogna«^ 
mente  le  ebbe  luofi;©  di  padre,  e  percbè  questa  povtrai 
figlia  era  1'  amore  di  tutti.  * 

•  Le  piaghe  impresse  perù  dcatiizzi  il  tempo,  ma  queW 
lo  di  ciii  più  ora  temo  si  è  d'  Evardo  che  Eugenio  mi 
ha  mandato  dire  dnpo  la  morte  d'.Oriele  non  avere  uu 
momento  di  tregua  nel  suo  delirio,  e  quasi  vi  traluoano 
i  principi  di  UD  travolgimcnto  di  spirito.  Per  me  Ito 
speranza  non  sia  che  una  momentanea  alxirrazione  figlia, 
della  dis[ìera2Ìone ,  e  sebl>oue  1*  anima  sua  tro{)[>o  sen- 
iibile  mi  desti  spavento,  tuttavia  as!>ai  mi  resta  a  spe- 
rare nel  fido  «mico  che  gli  è  viono:  rimanti  pui;  ti;an* 
quillo  padi-e  sventurato  al  paridi  me  ,  periranno  entram- 
bi ina  Evardo  non  ca(Je  solo.  Tento  di  scrivergli  du^ 
righe  percliè  ei  venga  a  me.  Vedi  più  in  breve  che  ti 
«uccede  di  ritornare  tu  pure,,  poiché  per  quanto  Tanimp 
cerchi  forza  in  se  stesso ,  sente  sempre  ,  un  vuoto  qruf 
dele,  ed  ha  ognora  bisogno  di  qualche  nuova  consolazione. 


LETTERA     LXXV. 
Federico   ad   Es^ardo. 
p 

VJe5sa  figlio  dal  pianto ,  vieni  a  deporre  nel  mio  sento 
le  fiere  tempeste  del  tuo  cuore  :  natura  vuole  il  suo  tin- 
buto  ,  ma  non  è  da  forte  il  troppo  versarne  nell' avver- 
tita. Ip  sento  che  son  padre  non  meno  addolorato  che 
tu  sia  sposo,  pure  ove  ostano  i  fatti  è  vana  moitale 
querela, .  né   ritiagge   alcuno    dal  limitare  di   raoiie   d« 


*ui  è  volta  in  fuga  tutta  speranza  di  ritorno.  Pui^ 
troppo  quest*  anima  celeste  irreparabilmente  ne  è  tolta^ 
sicché  ne  porteremo  sempre  dolce  ed  acerba  la  ricordan* 
la.  Noi  ci  adoprammo  per  alleviare  i  suoi  hiali ,  noi  ar< 
dinimo  pure  farle  scudo  coli*  amor  nostro  contro  i  dardi 
di  morte ,  e  niuno  di  noi  ove  il  fato  richiedeva  unaJ 
vittima  iti  sua  vece  avrebbe  rifiutato  in  se  stesso  pre-^ 
starla ,  ma  più  del  nostro  desìo ,  delle  instancabili  cure 
nostre  5  potè  la  natura  ...  Ella  è  spenta  per  sempre 
questa  impareggiabile  figlia  amica  e  sposa ,  e  spento  fia 
«empre  in  noi  il  lampo  di  gioja,  non  tanto  però  che  il 
lume  ne  tolga  della  ragione ,  né  veniam  meno  al  dover 
nostro ,  a  noi  stessi ,  a  colei  per  cui  tanto  amaro  pui* 
•si  versa  nel  nostro  seno.  ' 

So  quai  folli  j3ensieri  ti  seducessero  . .  .  figlio  del  mid 
amico  5  figlio  mio  ,  e  verrai  tu  ora  sì  meno  a  te  stesso 
da  non  sapere  neppure  vivere  ?  ti  spoglierai  del  ".più  lieve 
coraggio  che  pur  alberga  nell'  animo  più  volgare?  of* 
fendeiai  lo  spirito  innocente  della  povera  tua  sposa  che 
si  terrebbe  altamente  contaminato  ove  pur  fosse  causa 
in  te  si  tacessero  le  antiche  virtù  ?  Saresti  in  tal  moda 
grato  a  quell'  alma  che  già  sull*  orlo  della  tomba  più 
volte  ne  ritrasse  il  piede  onde  di  nuovo  dar  vita  a  que- 
gli occhi  innamorati  e  bearsi  nell*  amor  tuo  ?  Sarai  ri- 
conoscente così  a*  suoi  affetti  che  vuoi  toglierne  fino  il 
poter  ricordartene  ?  che  intero  poni  in  non  cale  quanto 
le  fu  più  caro,  e  ti  commise  innanzi  che  lo  spirito  sud 
abbandonasse  quella  spoglia  mortale  per  cui  tanto  arde* 
vi  ?  E  perchè  ciò  ?  le  giovi  tu  forse  ?  ti  mostri  più 
«mante  ?  sei  utile  agli  altri  ?  rendi  più  bella  la  luce  del 
»uo  nome?  Ben  tei  vedi  che  nulla  dj  tutto  ciò  tei  can* 
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«glia  :  se  giovava  ,  Io  stesso  te  ne  a\rcì  rìdiìesto ,  i& 
prestate  1'  armi ,  io  compagno  a  te ,  cliè  in  nulla  m'  at- 
terrisce la  nioi-te ,  e  apptinlo  per  ciò  né  la  curo  né  1;» 
disprezzo. 

Ma  tu  ora  sarai  qual  imbelle  fanciulla  incapace  di 
•ostenere  il  dolore  ,  tu  che  pur  meco  vanto  ti  desti 
sp^jso  di  forte?  Credi  esser  pro<le  ove  giovi  ,  tieni  aver 
la  patri.1  stato  in  tuo  cuore,  e  tremi,  ti  avvilisci  ,  piangi 
e  vuoi  toglierti  a  quanto  pur  ti  resta  e  ti  ricliiede?  Ah 
no  mio  Evardo  non  di<}>crarli  ,  rammenta  un  istante  le 
care  virtù  di  queiranìm-«  peregrina  cui  noi  stessi  l'ali 
componevamo  onde  salire  al  ciclo:  quello  spirito  immor- 
tale abbenchè  «paz]  nel  giorno  eterno ,  por  volontieri 
riguarda  noi  in  questo  basso  loco  intesi  ancora  a  conv> 
pjere  i  suoi  voti  ,  e  forse  fra  i  piaceri  celesti  fia  quid- 
die  piacei*e  la  tocchi  nell'  udirne  ricordare  le  sue  belle 
vìrth.  Ti  sovvenga  di  lei ,  richiama  1'  animo  e  con-  noi 
]o  abitua  al  male  ,  e  ad  ogni  istante  che  vivi  di  più  le 
Con>acra  in  olocausto  l'aura  che  respiri. 

Qui  tutto  ti  lega  con  alfetluose  catene  :  una  tenera 
amica  che  sostenne  e  fu  auspice  de'  tuoi  en'pri  ,  il  pio 
fratello  ,  Eugenio  ed  io  che  pur  ti  abbiartio  qtial  parte 
più  dolce  del  cuore  e  la  fummo  di  chi  tanto  pur  pian> 
gi ,  e  un  padre  ,  un  padre  Evardo  che  ti  si  raccomai*» 
da ,  e  noto  al  dolore  della  perdita  de'  figli  proprj  ti  rac- 
comando anch'  io  e  tremo  per  lui.  Ei  venne  ramingo 
sventurato  esule  per  te ,  ei  ti  ritrova  mentre  ti  eblìe 
perduto ,  sente  innovarsi  l' antico  desio ,  e  nella  sua 
vecchiezza  pur  si  risveglia  scintilla  nel  suo  cuore  dr  gio- 
vanile gioja:  vorrai  ora  calpestare  i  suoi  affetti,  abban- 
donarlo 5   far   e  he   il  doppio  doloi  e  ei  senta  d'  avei  ti  per- 


Sai 
duto  ancora  ,  o  invece  di  gralitudine  portandogli  il  tri- 
liuto  di  un  eterno  pianto,  intorbidargli  gli  ultimi  suoi 
di  coUa  tua  tristezza  ? 

M  a  qualunque  partito  disperato  ti  prenda  potrai  unire 
tu  mai  ,  come  t'  impose  colei  per  cui  solo  son  lieto 
d  aver  vissuto  ,  con  un  legame  indissolubile  la  postra 
amicizia ,  poneniloli  fra  noi  ?  Così  ra'  insegni  a  mantener 
la  tua  fede  ,  così  tu  apprendi  al  padre  tuo  a  stimarla 
a  tenerla  degna  d' essergli  stata  figlia ,  se  era  cagione 
clic  gli  annebbj  la  serena  aurora  e  il  risospiuga  fra  la 
più  buja  notte  ?  etl  ella  avrà  invano  adunate  tante 
speranze  e  sparsi  sì  dolci  ricordi  da  cui  non  dovea 
uscirne  alcun  frutto  ? 

Ah  no  mio  figlio,  no,  l'anima  tua  s'ebbe  comunio- 
ne d' afletti  con -quella  della  mia  Oriele  ,  non  può  che 
averne  parte  delibata  aneli*  essa  di  quelle  immortali  sue 
virtù ,  ne  si  disperde  sì  in  breve  l' orma  delle  virtl^ 
d' Oriele.  Vieni  che  io  pure  alcuna  ancora  ne  assapori^ 
vieni  o  mesto  o  lieto  colla  tua  presenza  reca  listoro 
al  nostro  duolo  :  vieni  che  io  ancora  stringendoti  al 
seno ,  dandoti  un  bacio  mi  sovvenga  di  lei ,  e  1'  anima 
mia  nella  cara  illusione  rapita  ,  gusti  quegli  eterei  pia* 
ceri  che  io  pur  sovente  m'  ebbi  nell'  abbracciarla.  Tu 
poi  in  noi  tutti ,  che  a  gara  avrem  cura  di  riflettere 
su  te  i  di  lei  affetti  ,  abbi  un  compenso  a  quanto  per- 
desti :  lieve  compenso  è  vero  ^  che  insieme  pur  tutti 
«iam  ben  poco  a  tanto  tesoro  ;  ma  in  chi  ha  perduto 
tutto  fia  pure  assai  anche  una  sola  parte ,  1'  ombra 
di  quanto  possedeva  la  cara  nostra  e  per  sempre  al  no. 
Siro  cuore  ,  ali'  amor  nostro ,  rapita  Oriele. 
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LETTERA     LXXVI. 
Federico  ad  Eugenio. 


D. 


'uNQUK    tutto   è   compiuto  ?  , . .  Evardo    cadde  ...  ed 
{■  qual  modo  ! .  .  . 

Orniti  questo  rido  è  trt^po  truc«  e  più  ancora  per 
Bice  in  cui  oggi  alla  funesta  novella  si  rinnovò  la  dispo* 
fazione  :  quindi  traggo  per  quuk-be  dì  la  famiglia  sul 
la^  di  Como.  Seguite  a  ricrearvi  coUe  belle  viitìi  di 
cui  feste  prova  e  date  alimento  alla  mia  mestizia  coir 
racconto   dA*  acerbo  dolore. 

LETTERA     LXXVil. 
Eugenio    a    Federico. 

\^vi  tutto  è  silenzio,  tutto  spira  mestizia  e  lutto:  deh 
ritornate  alla  deserta  casa  e  almeno  insieme  cerchiamo 
la  triste  consolazione  del  lamento  nella  memoria  delle 
passate  commozioni.  Ornai  possiamo  tranquilli  dormire 
«ulle  nostre  sventure  che  più  nulla  ne  resta  a  perdere 
od  a  sperare.  Già  da  quattro  dì  mi  aggiro  deserto  « 
solo  in  questa  muta  sede,  e  pure  non  mi  regge  il  cuore 
di  abbandonarla ,  né  di  seguirvi  ;  ritornate ,  ritornate 
t^oi  pure ,  si  riunisca  la  nosti-a  sventurata  famiglia  ,  e 
si  cerchi  un  mutuo  sollievo  almeno  con  un  mutuo 
pianto. 
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Qui  tutti  i  luoghi  per  noi  sonò  sacri ,  qui  tutto  ne 
lega  alla  ricordanza  de'  trapassati ,  e  fia  1'  inno  dell'  u- 
niana  compassione  il  ricordare  come  parve  Oriele  spie- 
gar il  volo  al  cielo ,  e  con  quali  uiiserande  furie  venisse 
lo  sgraziato  Evardo  trascinato  al  sepolcro.  Il  rumore  del- 
la sua  caduta  non  vi  avrà  forito  che  confuso,  ma  le  vi- 
cende di  pochi  giorni  d'  una  desolante  pazzia  non  sono» 
note  che  al  mio  cuore,  e  posso  io  solo  trasfondere  nel 
vostro  la  commiserazione  che  destaroho  se  mei  consente 
il  disperato  dolore  che  pur  mi  preme,  io  1'  ho  sem- 
pre presente ,  mi  suonano  ancora  iu  animo  i  suoi  accen- 
ti. Fra  il  silenzio  di  squallide  abbandonate  mura  ancora 
ti  veggo  anima  virtuosa  e  sventurata  ,  ti  sento  errarmi 
intorno  con  un  mesto  compianto  e  chiamare  1  abban-' 
donato  amico ...  Eccoti  queste  lagrima  io  le  spargo  alla 
tua  memoria ,  tu  pur  mi  sorridi  sciolta  dalie  umane 
catene  ,  tu  sei  paga ,  dorme  la  spoglia  che  già  festi  sì 
bella  in  vita ,  dorme  con  Oriele  come  desiasti  sonno 
aujoroso  nell'  asilo  degli  estinti  :  . .  .  riedi  alla  celeste 
sfera,  al  sorriso  della  tua  sposa  e  fruisci  di  quella  bea- 
titudine che  invano  desiderasti  su  questa  misera  terra. 

Fu  al  certo  savio  partito  il  vostro  allontanamento  . 
con  Bice  ,  poiché  gli  orrori  clie  ne  strinsero  di  troppo 
vi  avrebbero  lacerati  ne  polcano  sostenersi  che  dalla 
mia  amicizia.  Evardo  stette  quasi  un'  ora  nell'  atteggia- 
mento in  che  voi  il  lasciaste,  prosteso  sul  cadavei'e  d'O» 
ride  con  un  affannoso  anelilo ,  rompendo  talora  il 
muto  suo  dolore  con  qualche  profondo  sospiro  che  uscìa 
col  nome  dell*  estinta  sposa.  V  ebbe  chi  propose  di 
traruelo,  ma  io  vietava  a  cliiunque  non  solo  di  conso- 
larlo ma  di  stargli  vicino  j  rispondergli  o  opporsi  a  qua* 


luuque  suo  tli.segi»o  ,  a  me  solo  serbar  volendo  1*  inutik;^ 
sperauza  di  calmare  i)  suo  dolore.  Quindi  »ileimoso  as- 
sisteva a*  su  oi  lujiienti ,  e  se  lu*  aororsi  the  desiderava 
essere  solo  mi  ritraeva  ,  non  tanto  |)<*rò  e  JiO  lo  abbando' 
nassi  di  vi!>ta  e  non  aversi  presta  1'  opera  de' servi- 

Dopo  un  lungo    silenzio  si  alzò    pre»o    da  una    calma 
terribile,  spiò  intorno  collo  sguardo  spaventoso  e  creden- 
dosi solo  riguardò  1*  estinta  e  postale  la  dc»tra  sul  petto 
disse:  ))ti  vidi  morire  ...  e  ancor  vivo?...  mi  guardi?... 
t*  intendo .  .  .  ti  Quindi  tacit^imcnle  credendosi  iuosserya* 
to    andò    nella    vicina   stanza  e  prese  le  sue    pistole  :  io 
sapca  che  già  da  due  giorni  le  avea  caricate  e  riposte  , 
e  da  ciò  ne  venia  la  sua  cairn»  sul  destino   dell'  arnica^ 
jua  io  di    soppiatto  le  ebbi  per  tal  modo    preparate  che 
in  nulla  poteano  rispondergli  ,  né  per  ciò    alcun  timore 
mi    prese.    Ritornò  al  lotto  d'  Oricle  e    riguardandola  i» 
atto  di  pietà  e  di  disperazione  :  ))  mia  sposa  .  .  .  mia  vi- 
ta .. .  infelice  sventuratiasima  Orielc  .  .  .  deh   attendi ,  rioni 
ritornare  si  tosto    ad    adornare    il    cielo    fìncbè    qui    pur 
rimane  pai'tc  di  te  : .  .  .  attendi  io  ti  sieguo;  questo  uni< 
co  ferro ,    unico    rifugio  che    mi  rimane   nella    dispera- 
zione ,  questo   a  te    mi    ricongiunga    per    sempre  :  ...  se 
ciò  mi  tolse  nemico  il  fato  in  vita  . . .  mei  conceda  più  mite 
almeno  nella  tomba  . .  .  Oricle  ,  mia  unica  Oriele  ...  ac- 
cogli   1'  estremo    bacio  ...  da    quelle    labbra  .  . .  che    ao- 
colsero  ...  1'  estremo  .  .  .  tuo  .  .  .  sospiro  .  .  .  Orielc  .  ,  .  »> 
Mentre  si  prostrava  suU*  estinta  volgendo  con   muno  fer- 
ma r  arme  all'  orecchio  ,  entrai  in  modo  che  mi   vedes- 
se ,  ed    esso  con  uno  sguardo  di  spavento  e  d*  ira  tutta- 
via in  se  conversa  la  pistolaf:  5?  ah  Eugenio  .  .  .  Eugenio 
lasciami  non  accostarti.*  trema.  »  Stetti  senza  acceuuare 
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uè  di  sbigoltinni  o  di  sdegnarmene,  e  gli  risposi  colla 
serenità  della  calma:  ìmon  temere  Evardo  nq  che  io  giaiu- 
niai  ini  opponga  al  tuo  disegno,  ...  è  giusto  ,  .  .  è  degno 
di  verace  amante  :  anch'  io  nel  caso  stesso  ...  se  non 
sentissi  altri  doveri ,  .  .  .  altri  legami ,  ...  se  non  m' ini- 
portas.se  .  .  .  nulla  ...  di  chi  rimane  ...  —  E  chi  resta 
dopo  lei  ?  —  interruppe  con  impazienza  :  —  nessuno  ,  .  .  , 
che  fosse  caro  al  tuo  cuore  .  .  .  nessuno  ...  ne  Eugenio' 
che  per  te  porrebbe  la  propria  vita  ...  ne  Bice  cho 
tanto  fu  diletta  a  colei  che  unica  fu  cara  al  tuo  cuore, . .  . 
ne  i  loro  padri ,  nò  il  tuo  tuo  padre  crudele  Evardo  , 
che  ancori^  noq  potò  porgerti  il  suo  primo  paterno  am- 
plesso :  ,  .  .  tutti  desolati ,  soli  ...  se  tu  ne  terrai  colle 
proprie  tue  maui  quegli  che  almeno  potea  comp^usai'ne 
della  perdila  amara ,  spargeremo  senza  che  niuno  il  ter- 
ga ..  .  senza  che  niuno  il  raccolga  nel  proprio  seoo  .  .  , 
uii  inutile  pianto,  ìì 

Ei  non  si  rimovea  tuttavia  dall'  atteggiamento    in    cui 
8Ì    era   posto   parlandomi ,    ma    come    mi    sembrava  al- 
quanto intenerito ,  me  gli  accostai  ,    e   strettomi    al   suo 
petto  teneramente  il  chiesi  :  ìì  ma  bui  tu  poi    adempiuto 
a  quanto  la  morente  ti  commise  ?    hai    tu    reso    il   suo 
nome  più    caro   a   coloro    che    la    conobbero?    alleviasti 
i  mali  a  coloro  che  la  perdettero?  non  desti  ninna  pro- 
messa, niun  giuramento?  non    ti   pare    che    la    esanime 
da  quegli  occhi  socchiusi    ti    rimproveii    la    mal   tenuta 
fede?    insulteresti    tu    con    qualche    spergiuro    all'  asilo 
degU   estinti  ?  .  .  .  Oriele  .  .  .  Oriele   quell'  anima   pura   a 
cui  mai  non  mancanti  di  fede  e  mai  non  conobbe  men- 
aogua  , . . .  nulla  , .  .  .  nulla  richiese  ali*  amor  tuo  ?  ìì 
Parve  a  tali  ricordanze  gli  cadesse  l' iva  ,    e   domasse 
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un'  incognita  forza  hi  sua  feroce  ragione  :  io  pro-ic^uii 
richiamandogli  tutte  le  sue  promesse ,  quanto  gli  rima-» 
nesse  ad  operare  per  la  perduta  sposa ,  e  se  non  temesse 
ohe  da  questo  suo  maucamcntó  alcuno  argomentasse  del 
poco  aiuor  suo.  A  maniera  che  io  parlava  ci  riguardava 
con  diversi  afi'titi  1'  estinta  ,  e  finalmente  lasciati  cadere 
que'  mortali  strumenti ,  strìngendole  la  mano  quasi  an- 
cora  sentisse  la  dimandò,  le  ricordò  il  suo  Evardo ,  pre- 
gandola perdio  pur  volesse  talvolta  sovvenirsi  di  lui  se 
gU  vietava  di  seguirla  :  ìì  ah  nulla  ,  nulla  poteva  nino- 
vermi  fuorché  un  tuo  comando  : .  . .  amor  può  troppo 
anche  dopo  la  morte ,  e  tu  disponi  di  me  anclie  nella 
tomba y...  se  vi  ebbe  un  amico  crudele  che  potè  ricor- 
darmi un  acerbissimo  dovere  .  .  .  ìì 

Ritornò  con  maggiore  tenerezza  e  soavità  a  cogliere 
più  baci  sulla  sua  bocca  :  poi  sofToltosi  sullo  mie  brac- 
cia riguardandola  teneramente  mi  disse  ;  »>  la  vedi  povera 
sventurata  Oriele , . . .  vedi  qual  è  ? ...  un  sol  momento . . , 
tante  leggiadre  forme  ,  tante  amabili  fattezze  ,  .  . .  tutto 
quel  soave  sguardo  per  cui  sentii  si  caldamente  ,  qnel- 
l'  angelico  sembiante  in  mi  veniva  amore  ,  il  lain> 
poggiare  di  ipiel  celeste  sorriso  ,  .  . .  tante  belle  virtù  , 
ti- alte  e  S}  brevi  p<M-chè  solo  infLimmassero  il  nostro 
desìo  , . . .  tutto  ,  tutto  svanì  con  un  soffio  di  vita.  Volle 
ancora  ornarsene  invidio:>o  il  cielo  ed  erano  da  lui , . . . 
ebbe  timore  che  troppo  ne  fosse  orgogliosa  questi  bassa 
teira ,  ed  io  troppo  felice .  .  .  Ma  non  più  che  fosca  notte 
e  craccio  eternò  siederà  su  questi  ocelli  ,  starà  sempre 
sul  mio  pensiero  l' idea  funesta  di  tante  sue  sciagure . .  . 
Povera  fanciulla  poteva  sostenerne  di  più  ?.. .  io  le  in- 
toibidai    Dell'  auiora   i    supi   affetti  ?  . . .  volle   oHiucaili 
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uno  scambio  crudele  nel  loro  splendore  ,  e  mentre  lieta 
salutava  la  sospirata  serenità, .  . .  (|ui ...  su  questo  letto , 
trovò  infelice  ! ...  ad  un  tempo  il  tlae  a'  suoi  guai  ed 
a'  suoi  giorni ,  i'  ara  ...  il  talamo  ...  e  la  tomba  .  .  .  Ala 
se  non  piangi  Eugenio  e  di  che  suoli  piangere  tu  mai  ?  >> 
Qui  ricominciò  a  lagrimare ,  e  di  nuovo  i  lamenti, 
fin»  he  ora  assecondandolo ,  ora  temprando  l' acerbità  del 
suo  cordoglio  col  gemere  anch'  io  ,  mi  riesci  di  trasci- 
narlo lungi  da  quel!'  infausto  letto. 

Chiusi  soli  in  una  prossima  stanza  a  lungo  sospirò  e 
pianse  :  mi  espose  il  riinoi so .  che  il  stiingea  non  avesse 
colla  sua  gelosia  scagliato  il  primo  dardo  della  malattia 
che  gli  rapì  la  sposa  ,  mi  disse  ove  essa  avesse  desiato 
d'essere  sepolta,  mille  altre  cose  che  le  avea  raccoman- 
date ,  ed  alcune  me  le  ripeteva  mille  volte.  Scese  tre- 
menda la  notte  in  quel  deserto  asilo  ma  non  apportò 
né  pace  ne  quiete  :  fu  torbida  agitata  affannosa,  ei  non 
avea  loco  ove  patisse  fermarsi ,  nulla  che  non  gli  vct 
nisse  a  noja  :  si  abbandonava  sul  letto  e  sorgea  dopo  poco  : 
sovente  volle  molti  lumi,  spesso  intei*©  bujo,  ora  immo- 
bile stava  a  lungo  senza  quasi  respirare,  or  s'aggirava 
l'urente  trascinandomi  seco,  e  favellandomi  di  cose  nuo? 
ve  e  sconnesse.  Schiusele  finestre,  stette  a  lungo  fiso  iq 
cielo  e  disse:  »?  perchè  si  bella  cogli  astii  sul  crine  eter- 
na notte  ?  forse  insulti  al  mio  dolore  ?  forse  ? .  . .  Coà 
ella  pur  risplendea  sovra  le  eguah ,  come  à  questa  luna 
è  minore  ogni  stella , ...  ed  io  non  la  vedrò  più  !  .  .  . 
Eugenio ,  donne  natura ,  tutto  langue  quaggiìi ,  son  mute 
le  eterne  bellezze,  è  sol  sereno  il  cielo,  il  cielo  che  ai 
fa  beato  del  mio  pianto.»  Quindi  si  prostaava  e  invoca-» 
va  lo  spirito  di  (jolei  che  ivi    dicea  esseve  ritornata  alla 
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bellezza  piima ,  sovente  bestemmiò  uomini  e  cielo  ^ 
«enipre  mi  i  i(.liio<lea  del  mio  coiu>iglio ,  e  sempre  vo  ea 
lo  asi>ecoucla:>ii.  lo  non  teneva  tutto  ciò  se  non  lieliij 
Àtimtaiiei  figli  delia  disperazione ,  e  abbencliè  ravvisassi 
ne'  suoi  cerbi  %hì  oeiio  sconvolgimento  e  ncil'  oprar  suo 
talune  htranezze.  di  cui  non  sapea  seoprire  la  ragione  , 
aon  m'  entj  ò  mai  certezza  di  quanto  avvenne. 
-  Foicbè  fu  giorno  avanzato  mi  lirliiese  con  qualche 
«alma  quando  si  tunmlavu  Oriele  :  ))  questa  mattina  .  ^ . 
*—-  ob  dio  !  .  .  .  essa  P  . .  .  dunque  .  .  .  per  sempre  ,  . .  •  po- 
ta terra  ...  e  il  sento  ?  . .  .  così  presto  ?  temi  forse  risoti 
ga  novella  sposa  ?  .  .  .  i?  In  vano  cercava  ogni  modo  di 
distrarlo  con  interrogazioni  continue  e  muovergli  quistioni 
che  sapea  coiilrane  al  suo  modo  di  sentire  ,  onde  invi- 
li q>parlo  nel  calore  di  qualche  disputa  ,  ma  quasi  non 
mi  ponesse  mente  confermava  quanto  io  diceva  ccj  capo 
e  teneva  immobili  gli  occhi  al  suolo  con  un  silenzio 
spaventoso  rotto  solu  da  qualche  sospiro. 

In  fine  doj)0  alcun  tempo  con  una  voce  ferma  ed  im« 
ponente  mi  ricordo  che  prima  venisse  trasportata  Oriele 
volea  vederla  an'oora.  Oiulìdai  distorglielo  senza  opjxirmt 
da  questo  pensiero  :  ma  intanto  nella  camera  prossima 
s'innalzava  un  rumore  ed  un  gemito  come  di  chi  è  af- 
faccendato e  si  addoloi-a  ;  si  scuote ,  tende  1'  orecchio  , 
lo  sicguc,  è  inutile  l' opporsi,  precipita  nella  stanza  d'O 
riele  ove  già  si  attendeva  a  togliere  per  sempre  l' infe- 
lice agli  occhi  de*  moitali.  Volò  al  letto  e  piìi  non  l|i 
vide  . . .  ?>ah  crudeli  chi  .  .  .  chi  osò  rapirla  ?  .  .  .  voi  ? .  .. 
tremate ...  io ,  io  vo'  vederla  ancora .  .  .»  Ma  girando  lo 
^sguardo  spaventalo  ecco  la  ravvisa  già  adagiata  nel  suo 
letto  di  uioiie  :  Teresa  V  avea.  precinta  di  candidi  lini  e 
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toroposta    con  tanta    serapllcità  che  sembrava    dormisse. 

Come  ei  la  vide  con  profondo  gemito  s'  arrestò ,  poi  tre- 
ibante    passo   passo    avvicinatosi    s'  inginocchiò    presso  a 
quel    feretro  :    stette    a    lungo   muto    a    riguardarla    con 
amore  che  parca  la  richiamasse  in  vita  ;  poi  con  un  an- 
goscioso   pianto    così  diede    libera    uscita  al  s-uo   dolore  : 
))  ah  perdona ,  perdona  mia  pur  sempre  tenera  e  sempre 
amata  Oriele  ,  .  .  .  perdona  s'  io    profano    inoltro  a    tur- 
bare la  quiete  del  tuo  letto  di  pace  ; ...  ma  i  crudeli  vo- 
gliono rapirmiti  : ...  in  breve  queste  caste  spoglie  per  cui 
tanto  bello  io  sentii ,  saranno  per  sempre  involate  all'  i- 
nutile  desio  de'  miei  occhi , ...  io  più  non  ti  vediò  e  sì 
che  dal  solo  riguardarti  si  sosteneva    la  mia    vita  . .  .Se 
mai  ti  fui  giato,  se  mai  dall'amor  che  ti  ebbi  qualche 
dolcezza  te  ne  corse  al  cuore ,  deh  concedi   che  io  orba- 
to di  conforto  e  di  speranze  ti  dica  1'  estremo    doloroso 
addio  :  .  .  .  ancora  un  istante ,    una  volta  ancora    mi    bea 
in  queste  fattezze  care  ehe  m' arsero  sì  dolcemente ...  — • 
Ah  ma  Pio  !   quale  ti  trovo  ?  ...  il   verde  stelo  che    ali- 
mentava fiore  sì  leggiadro    innalza  sue  squallide   radici , 
nebbia   eterna    di    morte  su    questo    raggio    sì   leggiadro 
sta  . . .  Oriele  ...  oh    come    trasformata    di    pria  ! . . .  Ah 
dov'  è  quell*  anima  e  quella  vita  sì  accese  e  pronte  ?  dove 
quelle  grazie  che  ti  aleggiavano  sulle  forme  celesti?  ove 
quelle  soavi  parole  ,  que'  sguardi  da  cui   piovea  tal  dol- 
cezza che  non  gustò  mai  uomo  mortale  ?  . .  ,  dove  .  . .  ah 
tutto ,  tutlo  un  sol   momento  rapì  . .  .  Uniana    sorte  ! ,  .  . 
nulla  .  . .  nulla  altro    dura  eterno    che    il    pianto  ! ...  oh 
Gliele  mia  tenera  amante ,  riedi  al  tuo  Evardo  : . . .  morte 
ancora  un  istante  rendile  la  vita ,  o  me  . . .  me  su  quc» 
sto  feretro  ucyidi.  » 
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Si  prostrò  Slilla  gelida  «poglia  e  la  ba^p  più  Tofte 
tutto  treiuaate,  e  {miì  «iugbiuuaudo  ed  abbracciti  iidol£| 
t*i()i^iiava  :  v  Oriele  . . .  oùa  unica  Oriclc  a  cbe  uou  lu^ 
«a  o-di  ?  . . .  pcrcbè  non  i iipondi  ? ...  io  ...  Eyaido  ,. . .  kOi\ 
io  <  bc  ti  duaiiui , . . .  cbi  (ci  vieta  . . .  cbi  ti  oppone  alle, 
preci  u*  un  ainaute  ? . . .  forse  eterno  gelo  di ...  ?  ob  co- 
me all*ai-dor  de'  miei  baci  non  ù  anima  quci^ta  salma  .'.., 
come... È  ruo«o  cbe  ti  manca?  io  uc.accbiudo  abbn«r 
stanza  onde  p^dpili  di  nuova  vita  , ...  io  altuicntcì  ò  4 
tuo  spirito ,  col  mio  sangue  darò  moto  al  tuo  cuore  ?.. 
Cbe  se  irremovibile  luto  sorda  ti  vuole  alle  mie  prcgbie- 
re ,  scioglimi  almeno  per  pietà  da  un  lutale  giuiuuien» 
to  :  . .  .  bo  r  alma  oppressa  dui  dolore  ,  ornai  t>ou  lasso 
di  trascinare  la  vita  orribile  a  cui  mi  stiingi ,  abl>orro  la 
bue  per  me  non  più  pura  del  ifì  :  .  . .  lascia  cbe  teco  io 
sia  polvere  ed  ombra  , . . .  i-be  teco  io  dorma  eternamente 
nell'  asilo  degli  c>tinii .  .  .  sonno  amorosa  ìi 

Cadde    spo»sato    anelante    su    qiteli*  infausta    bara.,   e 
dopt)    quabbe    tempo    alzatoci   pensoso    riguardò    tutita- 
niente  coloro  <be    mesti  il  circoi.duvano  ,    poi    occorsigli 
cpie*  bori    cbe    ancora    restavano    come    gli    avea    fatti 
ordinale   la    ncstra   Oriele    il    dì    cbe   dimandò   del    Pa- 
store ,    rapidamente    li    prese ,    e    venuto   ali'  e:>!iuta    U 
ad  .ttò   in    capo    la    corona  ,    digli    ullri    ne    cosparse   il 
coi-po  :  ))  accogb    infebee   amur    mio    l' e^tiemo  dono  del 
tuo   desolato  sposo , . . .  con  questi    iìon  ei    teco   lascia  i 
suoi  pensieri,  i  suoi  afTetli  e  vorrebi>e  starvi  ei  stesso... 
Ria  ciic'r*  tu  non  ^li  accogli?  gli  strappi  dal  capo  e  me 
li    rigetti  in  faccia  ? . . .  d'  onde    ciò  ?    cbe   t'  bo  io  fatto 
ma4  percbè   m'  ai>bia  il  tuo  disprezzo  ?  . . .  crudele  volgi 
alti  ove  lo  sguardo  ?  uou  sou  io  colui   a    cui   presso    ad 
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«iSìiscarsì  el  si  vcAse  pieno  dì  pianto  ? . . .  non  son  io 
che  accolse  il  tuo  spinto. .  .  che  t'améij ...  e  piange,. .. 
e  non  vuole  abbandonarti  ?  .  .  .  forse  que'  miei  ingiusti 
sdegni  ?  ...  —  Oh  no  Eugenio  ...  no  m'  ingannai  : .  .  .  oh 
giojci  ella  ni'  ama  ancora  : .  .  .  sì .  .  .  sì  .  .  .  non  vedi  , .  . . 
jaou  vedi  come  s'  alaja  vezzosa  su  quel  letto  di  fiori . . . 
come  arde  aucoi-a  uell'  affetto  delle  care  luci ...  e  come 
dolce  guarda ,  e  dolce  ride  ?  .  .  .  Ah  essa  mi  chiama  .  .  . 
si  lo  senti  ,  sotto  la  mia  bocca  si  riaprono  le  sue  lab- 
bra,. .  .  batte  il  suo  cuore  ...  e  batte  per  me  sai .  .  .  per 
ine  : ...  oh  Oriele  . . .  mia  vita  .  .  .  son  teco  . .  ,  non  ti 
abbandono, ...  si  insieme  (]ui .  .  .  all'  ara  ,  alle  nozze, .  . . 
qui ...  a  entrambi  eterno  amore  . . .  o  morte  eterna  ...  ?» 
Intanto  era  preso  dal  più  furente  delirio  ,  e  ravvolgen- 
dosi su  quel  letto  ferale  ,  ora  baciava  ora  stringeva  al 
pe'to  r  estinta  ,  volea  con  essa  esservi  chiuso ,  chiama; 
Yu  ed  alternava  il  pianto ,  lo  sd-.-gno  e  la  disperazione. 

Conobbi  allora  apertamente  che  1*  infelice  avea  per- 
duto r  intelletto  ,  onde  vidi  che  ornai  anche  di  troppo 
si  èra  trascoiso.  Ne  convenne  a  forza  strapparlo  dal  ca- 
davere e  mentre  ferocemente  si  dibattea  e  bolliva  il  ra- 
bido suo  furore,  l'abbiaino  liaspoitato  nella  sua  stanza  , 
e  perchè  e  non  fuggisse  o  incrudelisse  contro  se  stesso, 
ne  fu  mestieri  tenerlo  continuamente. 

liitanto  diedesi  Oriele  a  sepoltura  ,  e  fu  commovente 
spettacolo  vedere  tjuasi  un'  intera  città  seguire  il  suo 
convoglio ,  e  piangere  l'  amara  sua  perdita  :  non  si  sen- 
tiva elle  il  lamento  di  que'  miseri  i  quali  l'  appellavanq 
Iliadi  e ,  il  commemorare  delle  sue  belle  virtù  :  accenti 
di  pietà  e  di  gratitudine  ,  sospiii  di  commisei*ìazioiic  e 
cji  duòlo,   il  racconto   delle    di  lei  sventwe ,    della    sua 
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morte  e  lo  stato  J*l^var(lo  clie  gii  correa  por  la  booc4 
di  tutti  accretjceva  la  mestizia  di  quc&to  lugubre  avve* 
niuieutu.  iNon  vi  ebbe  alcuno  cui  non  premesse  alto 
dolore  per  la  perdita  di  qiiesta  virtuosa  vostra  figlia ,  non 
UDO  il  quale  non  le  pregasse  quel  riposo  che  le  venne  cruv 
dclmente  negato  quaggiù  :  certo  a  sì  affettuosa  gara 
mosso  doli*  amore  lo  spirito  suo  in)mortalc  fu  ancora 
innamorato  della  vita. 

Non  iscemava  però  il  delirio  di  Evardo  ,  ma  parea 
ribollire  in  lui  col  sangue,  l'ira  e<l  il  furore.  Non  per- 
mcltea  nulla  si  oprasse  a  calmarlo  ,  ed  io  confidando 
esser  non  dovesse  che  di  pochi  istanti  ,  tenni  vana 
l' opera  de*  medici  ,  e  non  ebbi  cura  che  della  sua  vita 
senza  però  rintuzzare  il  suo  dolore. 

-     Mi  si  stringe    il    cuore    alla    misera    ricordanza    delle 

orribili    furie    onde   venne    fieramente    agitato   per    due 

dì,  né  sa  ridire  quanto  favellava  in  lui  la  dis])eraztone  e 

il  ptìi    terribile    de*  mali     che  jiossa  flagellare  gli  umani  : 

ora  ti  metlea  spavento,  or  jKjr    terrore  ti  si  rizzavano  i 

capelli ,    sempre   strappava   le    Ligrimc  per  compiissigne. 

Osai  consigliargli  il  riposo  ,   parlargli  di    pace  :   ?>  pace  , 

pace  ...  per  sempre  .  .  .  eternamente   diviso  da  lei?  ...  è 

morta:  ...  ho  mille  furie  nel  petto . . .  dura  t^rra  e  non 

t'  apri?  . . .  1?  Cercai  di  persuadergU  a  prendere  qualcl^ 

:  alimento  onde  sostenere  la  vita:  infedele  amico  ...  vuoi 

serbiirmi  a  nuovi  orrori  ?  .  .  .  tanta   pietà  !  »    Gli    risposi 

•  che  mi  adoprava   onde  non  accrescesse  i  suoi  mali  :  »'  se 

tutti  mi    premessero  i  mali  d*  averno ,  sarebbero    1'  on> 

br^    sola    di    quello  che  mi  colse  ?  . .  .  dovrò  temerli  ?  ìì 

Siccome    io    non    volli    altrimenti  legarlo,    leggiennenle 

si    divincolava    dalle    nootie    roani  ,   balzava    dal    letto 
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,4e  acceso  di  terribil  fuoco  minacciava  chiunque  si  at- 
tentasse di  avvicinarlo ,  ululando  dimandava  agli  uo- 
mini, agli  oggetti  inanimati ,  alle  pareti ,  Oriele  o  la  mor- 
te :  il  pregai  perchè  gli  stringesse  compassione  di  noi 
tutti ,  si  tenesse  a  qualche  speranza  :  55  speranza  e  quale  ?. . . 
se  mi  togli  fino  il  morire  ...  5» 

Talora  si  credeva  ancora  errante  sull*Alpij  presso  a 
rovesciarsi  da  un  precipizio  inviava  i  dolorosi  suoi  saluti 
air  amica ,  sovente  al  letto  della  morente  le  porgea  colle 
più  soavi  parole  confoi  to  innanzi  di  dividersi ,  spesso  la 
difendeva  da  alcuno  che  volea  rapirgliela  ,  ma  finalmen- 
te prevaleva  sempre  l' idea  della  morte  di  lei ,  questa  lo 
riempiva  di  raccapriccio  ,  lo  ridesiava  al  furore.  Allor- 
ché era  alquanto  in  calma  bisbigliava  sotto  voce  parole 
•  interrotte  e  sconnesse  ,  d'  Oriele ,  di  rabbia ,  di  pati'ia , 
di  nozze,  di  padre,  e  finiva  sempre  col  lamentarsi  gri- 
dando a  suo   potere. 

Siccome  il  dolore  pur  mi  suggeriva  inutili  consiglj  , 
cercai  di  persuadergli  a  cedere  alla  forza  del  destino , 
all'  eterna  giustizia ,  a  vma  migliore  felicità  :  »chi  di  giu- 
stizia e  di  felicità  qui  favellò  ?  folle  che  mi  narri  di  de- 
stino ?  che  fato ,  che  ordine  ! ...  è  questa  l' opera  di  una 
roano  perfetta  ?  ...  No  essere  crudele  io  non  li  conobbi 
inai ...  fulminami  da  tutto  il  cielo  a  prova,  scaglia  se 
pur  n'  hai  tutte  le  tue  saette, .  .  .  distruggimi .  . .  o  non 
ti  credo  o  non  sei  Dio  .  ..i->  Fremeva  sì  orribilmente , 
spirava  tant'  ira  che  parca  1*  aere  ne  tremasse,  lo  chia- 
mai mi  procacciai  di  scuoterlo  dal  suo  delirio;  »8Ì  mio 
Eugenio  :  la  mia  ragione  vacilla  ....  forse  m'  ingan- 
no ,.. .  ma  intanto  io  sono  infelice.  f> 

Dopo  un'affannosa  calma  e  un  silenzio  spaventoso  fa 
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preso  da  un  hrividii  e  li.i  ui»  tremito  universale  :  scènti 
dui  letto ,  si  oppose  peixbè  volevano  adagiarvcio  anrora  : 
àtava  represso  pianto  sui  suoi  occhi  >  brago  erano  i  soòi 
Minardi ,  li  volgea  intorno  fra  il  terrore  e  la  meraviglia^ 
anelante,  ansante  si  ritraeva  vacillando,  si  ponea  le 
mani  ne'  cai)elli  rubiifrati  rome  chi  è  pre.^o  dallo  .«pa- 
vento, o  fra  i  singhiozzi  proruppe:  ^^  oh  dove'sono.'. . . 
<jui  tace  il  dì,  1*  aura  è  tinta,  muta  : .  *.  .  dòVe  ? . . .  si  .'.■. 
ho  dunque  fmito  di  navigare  queste  orribili  onde?  fìnitb 
di  spargere  e  gentili  e  sospiri  e  gridi  e  pianto?  ...  si  li 
veggo  col  son'iso  della  gioja  immenso  orribile  abisso... 
t4ir,  dii  ti  schiuse?...  è  dunque  più  pietà  sottena  cllfe 
fra  gli  amici  ?  . . .  Oh  ! . . .  ma  che  vedo  sei  tu  mio  bene  ?.  .*. 
•tu  che  mi  sporgi  tremante  le  braccia  e  piangi?.  .  .m' ad- 
dii r  il  cuore? . . .  fl  cuore  !  e  egli  ancor  'mio  ?  . . .  si  !.. . 
dunque  dura  amore  auche  sotterra  e  pur  io  vivo?..  .Oli 
tua  questo  Eugenio,  questo  Eugenio  fatale  me  lo  impe- 
ìdisce  :  ...  ah  la<>ciatcml  cohvicn  che  con  lei  io  ai-da  e 
rcspùi ,  .  • .  non  v'  opponete  ,  cessate  : .  .  .  non  vedi  die 
ftiggc ,  si  sdegna  ?  ...  oh  orrore  oh  raccaprìccio  . . .  sento 
un  fiume  di  fuoco ,  un  gelo  di  moiie . .  .  per  entro  ogni 
vena  . . .  Placati  ombra  sdegnata  ...  si  spalancati  orrido 
abisso  . . .  jp  scendo  . .  .ìì  Svenne  e  stette  per  più  ac& 
assopito  e  quasi  privo  di  sentimento   e   di  vita. 

Allorché  incominciò  a  naversi  dal  profondo  sno  letar- 
go, ed  era  là  notte  dopo  il  secondo  giorno  del  suo  de- 
lirio ,  parve  che  la  malattia  prendesse  nn  carattere  pih 
■mite  :  mi  ris|M>se  con  qualche  cai  ma  j  prese  quanto  gli 
<liedi ,  ond'  io  nudrii-  la  dolce  fidanza  coìras.!ie'Otidarlo  ed 
istituire  una  cura  morale  restituirlo  alla  ragione,  ne  cer- 
to sarebbero  falhte  le  mie  premure-  se  noi  toglieva  impre» 


■(^è duca    sventura.   Data    qualche   càliiia    alla   sua.    mente 
pertuisi  eh'  ei  uscisse   anche   dalla  stanza ,    assecon<lava  i 
suoi  desideri ,  ris{K)ndeva  a  tutto  che  mi  richiedeva  sem* 
jire    con    franchezza    senza  mai  dargli   ombra  di  sospet- 
to, rideva  al  suo  riso,  il  segui /a  taciturno  se  era  presa 
dalla   tristezza  ,    gli    era    compagno    in  fine  negU    studj  , 
nella  stanza,  al  passeggio.  Tolsi  quanto  poteva  in  lui   ri* 
destare  la  memoria  d' Oriele,    procurai    quanto    giovava 
ad  idlettarlo ,    cambiai  1'  ordine  di  molte  stanze ,  imposi 
che  ninno  gli  si  mostrasse  a  lutto  o  mesto ,  e  con  som- 
rria  diligenza    attendeva  a    prevenire  e  secondare    le  sue 
jpiù  piccole  inclinazioni.  Fu  tanta  1'  arte  in  ciò  posta  che 
talora  ne*  suoi    dubbj    giunse   per  fino  a  dubitare    della 
tnorte  d*  Oriele  :  or  credeva    d*  essere    a  Ginevra  ,  ora  a 
Napoli ,  ora  all'  isola  Madre ,  invocava  propizio  V  istante 
onde  sposarla  ,    tuttoché    sovente  fremesse  ancora    all'  i- 
dea-  le  fosse  sorella ,    sicché  conobbi  come   qiiello  scam- 
bio fatale  mise  il  seme  che  fruttò  questa  infausta  pazzia. 
Ogni  volta  che  vaneggiava  prendeva  quindi  nuova  cagio- 
ne ,  ora  si   adirava    con    noi    perchè   gliel'  avessimo   ra* 
pita ,  ora  teinendo  essa  lo  abbandonasse  se  ne  lagnava  , 
e  poi  pentito  gliene  chiedea  pendono,   si  scusava  perchè 
non  dovessimo  apporre  a  lui  questa    mo;te  ,    ne  Bice  né 
suo  padre  ne    voi  foste  dimenticati  :  or  vi   chiese  ,  or  vi 
parlò  or  vi  fuggt ,    niolte    volte    v'  invitò  a  piangere  sul- 
1*  estinta  sua  sposa. 

Siccome  i  suoi  vaneggiamenti  venivan  sempre  scerain- 
do ,  poteva  uscire  e  diportarsi  nei  luoghi  pur  dianzi 
■prediletti  :  io  il  seguiva  solo  al  suo  fianco ,  ma  avea' 
«tempre  non  lungi  uomini  pron'i  ad  ogni  bisogno.  Venia 
'tplù  spesso  ael  giardino   e  si    compiaceva   di   coltivare  i 
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fiori  (i'Oiielc  :  t't  qui  ,    dlrara  ,    io   la    vidi    nna    nialtJn« 
heUa  come  1*  alba  die  sorgeva  dopo  clic  ia  prima  volt» 
the  le  pn^Msai   amante ,  e  si  dipingevano  sul  suo  voUo 
la  verecondia  ed  il  timore.  Vedi  questa    rosa  P   cresceva 
co*  nostri    amori  ,   Oricle    la    commise    al    terreno    quel 
giorno  istesso  che  nella  prima   sua    lettera  mi  schiuse  il 
tesoro  de'  suoi    afietti.  •—  Su  questo   banco    d*  arena  .  .  -^ 
ah  !  lo  ricordo  ancora  con    piacere ,    era    una    ftera  pia 
bella  d'estate,  sr!iictto  dal  ciel  piovea  l'argenteo  raggio 
della  luna  e  Oricle  era    qui    sola    assisa    a    hei'si  1'  aura 
iòave  che  le  aleggiava  intomo  :  la  sorpresi  e  le  diedi  il 
secondo    bacio   d'  amoie.  Ella  mettea   mille    sospiri  ,  ed 
io  suggea  nuovo  amore  pei  labbri  e  per  le  avide    pupil- 
le, ella  avea  gli  occhi   pieni  d'amoroso  fuoco,  s' incon- 
travano l'anime  nostre  ,  e  belli  intorno   a  noi  rinùriano 
questi  fiori  .  .  .  Ma  lasso  poco    durò   il   celeste    incanto  : 
fella  sen  vola  anima  ignuda  dal  suo  bel  velo  .stille  aure, 
c  più  non  si  udrà  la  sua   voce    fra   queste    fronde.    Sia 
pur   mesto   il    colore    che  v'  innostra   o    fiori  ,    appassite 
o  verdi  fronde ,  mmite    pure    erbe    che    baciaste    il    suo 
bel  piede  ,  morite  che  ella  non  è  più.    Non    sorgere  bel 
mattino  sì  sereno    elle    più    non  viene    a    rallegrarti    la 
Via    lo  sguardo  dell'amor  mio:  lascia  placido  venticello 
di  accarezzar  questo  lido  che  più   la    bella   cliioma  non 
si  sparge  in  cui  amavi    quasi    su   letto   di   rose    riposare 
le  penne  :   tacete    augelli    che   qui    formaste   il    nido  che 
più  a  lei  uoa   è  grato   il    vostro  canto  :  sponde  amene , 
colli  aprici   vestitevi    pure   lo    squallore   dell'  anima    n>ia 
che  più  non  la  vedrete  venire  a  ridestare  in  voi  la  pri- 
mavera con  passi  di  beltà  :  .  .  .  vedove  son  1*  erbe  ,  tor- 
bide r  acque  ,  derelitto  il  lido  in    cui    ella    mori  ...  ed 
ove  io  pur  vivo.^j 


^  Gli  die<Ji  a  leggere  la  vostra  lettera,  la  scorse  piaci* 
diamente ,  indi  ritornandomela  scuotendo  il  capo  sog- 
giungea  :  ìì  va  bene  ,  vi  saranno  questi  uomini  e  tale 
anch'  io  pur  fui ,  ma  ora  sento  che  non  posso  ,  sento 
the  I  miei  occhi  non  saranno  mai  asciutti  ,  che  è  im- 
possibile risplenda  un  sol  lampo  ove  ogni  luce  è  morta.» 
Talora  volle  scrivere  ma  non  potè  mai  tracciare  più 
tìie  il  noine  d*  Oriele ,  leggeva  pei  ò  sovente  :  mi  recitò 
qualche  scena  dell'Oreste,  qualche  lettera  della  Giulia j 
l' Ugolino ,  e  più  d'  una  volta  la  Francesca ,  baciava 
teneramente  quel  libro  ,  ricordava  l' amica  e  ricomincia- 
-Va  il  pianto. 

Volle  talvolta  ci  conducessimo  a  visitare  quegli  infelici 
che  gli  vennero  da  Oriele  raccomandati.  Era  loro  largo 
di  parole  e  di  doni ,  volea  gli  raccontassero  tutta  che 
sapeano  della  sua  sposa,  come  venisse  a  sovvenirli,  che 
dicesse  loi'o  ,  e  siccome  sovente  que'  miseri  ricordandola 
si  struggevano  in  pianto ,  ei  gli  abbracciava  onde ,  come 
dicea  loro ,  confondere  insieme  anche  il  suo  ,  ne  applau- 
diva il  cuore  sensibile  ,  raccomandava  loro  la  memoria 
deli'  estinta  ,  e  tutte  enumerava  le  sue  belle  virtìi» 

Siccome  fra*  suoi  desiderj  avea  pur  richiesto  de'  miei 
figli  perciò  feci  venire  la  Sofia ,  pensando  col  moltipli- 
care le  sue  occupazioni  di  trarne  qualche  partito.  Quando 
costei  giunse ,  non  so  come  Bice  la  vestisse ,  ma  ad  Evar* 
do  parve  in  tutto  vedere  l' immagine  d'  Oriele.  Essa  gli 
corse  festevole  fra  le  braccia  chiamandolo  con  quel  soi'- 
riso  che  affatto  imita  quello  della  zia ,  onde  Evardo 
confondendo  i  nomi  d' Oriele  e  di  Sofia  se  la  recò  in 
braccio  e  a  lungo  stette  a  vezzeggiarla  a  baciarla.  Poiché 
It  ebbe  dette  mille  cose  a  me  rivolto  :  »  dimmi  Eugenio 
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ili  tutto  non  ti  pare  Ori^le ,  questui  cara  bambina  :  (fuegtt 
occhi  i  quella  fronte,  quella  vivacità  ,  qut\  arriso,  oU, 
quel  sori'iso  poi  Ville  mille  baci . .  <  Sì  quc!>ta  fanciulla 
è  mia ,  tu  puoi  piangere  ,  gridare  a  tua  posta  ma  non 
1*  avrai  mai  più.  La  mia  sposa  la  ha  lasciatn  a  m«  ^ 
era  sua  ed  io  me  la  terrò  rternaraciite  ,  sì  eternamente  4 
non  è  vero  la  mia  cara  Sofia  ?  eternauKrnte  . .  .  )4 

Intanto  i  snoi  desiderj  si  mnlliplicnvano,  i- suoi  lucidi 
intei'valli  erano  più  eguali  e  lunghi  ,  le  nostre  passeg- 
giate meno  pericolose  e  più  durevoli.  Il  sesto  giornàF 
dopo  questa  fatui  moi-te  ,  gli  venne  pensiero  di  andare* 
ad  Intj"a  e  come  fummo  innanzi  alla  sommità  di-l  pog* 
gio  di  Casignola  gU  sovvenne  dell'  nlivo  pianbato  per  le 
mie  nozie,  mi  richiese  se  pur  quello  vi  fosse  delle  prò* 
prie ,  e  sentendo  die  il  dolore  per  la  {lerdita  d*  Oriele 
me  lo  avea  tratto  di  mc^nte  ,  rispose  ciò  appunto  vo^ 
lersi  compiuto  di  sua  marto  ,  ma  invece  dtll'  irlivo  rou'' 
venire  porgli  un  cipresso  al  nuovo  dì  :  facea  quindi 
proponimento  ogni  giorno  coli'  alba  nascente  di  andare  tf 
visitarlo.  Sebbene  nella  gita  ad  Intra  per  la  vista  di 
alcuni  luoghi  di  soave  ricordanza  ,  e  in  ispecie  con  mia 
madre,  fosse  talvolta  rapito  fuor  di  se  rammemorando' 
la  perdita  acerba  ,  non  v'  ebbe  tuttavia  alcun  periglio.  ' 

Al  ritorno  ti-ovammo  essere  arrivato  suo  padre:  qneSl'ud^ 
ino  come  ebbe  il  vostro  foglio  e  sentì  fra  quali  angosce 
fosse  stretto  Evardo ,  come  che  ancora'  alquanto  cagioh«S' 
vóle  ,  volò  al  lago  ,  e  lusing.mdosi  dì  alleviare  i  nraU 
del  figlio  non  vt^nne  che  sventurato  spettatore  della  fatale 
caduta  di  lui.  Evardo  ricordandoci  di  averlo  vedtito  sul- 
1  Alpi  il  riconobbe  e  corse  ad  abbracciarlo  coh  entu- 
siasmo. Furono  teneri  ^li  afletti  che   ci  diede 'a   vedere 
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«entìsse  per  luì  ,  gli  si  stringeva  al  seno:  jjpadi'e  oggi 
pur  posso  mescere  qucildis  dolce  ali  ainai^o  che  mi  con- 
Vien  tianguggiare  :  in  questo  istante  solo  non  mi  duole 
di  sopravviverle,  ma  io  sento  che  non  posso  rendervi 
felice.  1)  Quel  vecchio  venerabile  piangeva  ad  un  tempo 
per  gioja  e  per  ambascia  di  ritrovare  un  figlio  tanto 
fcensibile .  tanto  virtuoso ,  e  tanto  travagliato. 

Evardo  non  si  allontanò  per  lungo  tempo  dal  di  luì 
fianco  ,  e  gli  parlò  sempre  d'  Oriele  onde  sentisse  come 
Fosse  degna  dell'  amore  d'  entrambi ,  e  quegli  dicendogli 
che  ben  la  conoscea  e  l' ebbe  cara  ,  gli  fece?  mille  di- 
nuande-,  gli  mostrò  la  Sofia ,  e  ragionò  della  loro  somigliane 
ea  :  narrò  quanto  avvenne  e  disse  la  misera  prima  d^ 
morire ,  come  ei  ne  raccolse  1'  estremo  sospiro ,  asseriva 
di  serbarlo  in  petto,  ripetè  mille  volte  lo  stesso  e  ritor- 
nò sempre  all'antico  pianto.  La  notte  fu  tranquilla  onde 
al  dimane  si  potè  mandar  ad  effetto  la  cerimonia  del 
cipresso  ,  che  Evardo  condusse  con  tanta  compassione 
d'anima,  con  sì  vive  apostrofi j  e  sì  teneri  sospiri  clic 
glie  ne  fecero  eco  lamentevole  tutti  gli  astanti. 

Pili  tardi  mi  dimandò  se  Oriele  era  stata  sepolta  co- 
me mi  aveva  ordinato  ed  avendoglielo  confermato ,  mi 
disse  eli?  vpleva  visitare  la  tomba  di  lei  e  come  era  suo 
debito  consacrarle  qualche  tributò.  In  vano  mi  adoprai 
<ion  suo  padre  a  distorglielo  :  i  suoi  òcchi  divenivano 
fuoco,  la  si^a  voce  fiera,  sdegnosa,  passeggiava  senza 
rispondere ,  sicché  paventando  ricadesse  nel  d  elirio ,  av- 
vegnaché nella  pia  cauta  maniera  ,  pure  convenne  asse- 
condarlo. Volle  che  pur  suo  padre  il  seguisse  ,  e  dimesso 
sconsolato,  in  negri  paiini ,  recando  molti  fiori,  mosse 
ver;>o.  ilcadev . del  sole,  pel  sacro  pellegrinaggio-. 


Ho 

Oriele,  còme  ^v«rdo  mi  disse  ella  areste  desiderato  j 
venne  sepolta  in  una  valle  dietro  a  Palanca,  in  princi" 
pio  alla  quale  scorre  il  fiume  che  prende  nome  da  In> 
tra:  fu  posta  nella  piirte  più  ombrosa  ov(*  il  colle  di  se 
la  grembo,  sotto  un  salice  piangente  poco  luiige  dal 
C|uale  «ampilla  un  picciol  fonte,  il  terreno  apparteneva 
a  mia  madre  )  e  quantunque  non  senza  (lifHcoUà,  ottenni 
di  ivi  porla  perchè  sacro  ne  feci  il  loco,  e  intinto  fin- 
ché si  potesse  erigere  un  monumento ,  onde  traccia  ne 
fosse  al  passaggiero,  se  ne  avea  formato  uno  piccolo  di 
terra  e  d*  erbe. 

Entrammo  tutti  stretti  da  snero  orrore  e  dipinti  di 
mestìzia  nella  valle  del  pianto.  Tutto  era  silenzio  e  spi- 
rava una  dolce  melanconia  :  il  sole  già  smarrito  e  presso 
a  declinare  :  erano  qiiete  le  selve ,  non  s'  udiva  un  au- 
gello fra  i  rami  che  copiose  spandevano  l*  om])re,  noil 
spirare  un'  aura ,  non  stormire  una  fronda ,  non  traccia 
d'  uomo  o  belato  d*  armento  ,  solo  si  sentiva  fra  i  sassi 
dev(Jversi  il  fiume  con  un  roco  e  lamentevole  mormorio. 
Evardo  colle  mani  sul  petto  procedeva  mestdinente  innanzi 
a  tutti  e  una  lagrima  repressa  le  sedeva  sul  ciglio  : 
moveva  intorno  lo  sguardo  fra  il  desiderio  ed  il  timore  : 
quando  piegò  verso  il  seno  del  colle  ,  e  vide  il  salice  , 
il  fonte,  il  terreno  smosso,  l'erba  novella  e  la  funerea 
Croce,...  qtiasi  vacillante  mi  cercò  colla  mano,  si  so- 
•stenne  sulle  mie  braccia ,  si  trascinò  trerajnte  avanti  : 
con  un  misto  brivido  di  terrore  e  d*  angoscia  si  prostrò 
innanzi  a  quel  monumento,  e  caduto  boccone  su  quella 
infausta  terra  a  lungo  pianse  amaramente.  Dopo  alcun 
tempo  ,  ed  ebbe  di  lagrime  molle  il  terreno  ,  si  alzò  e 
$i  sostenne  solo  su   uà   ginocchio,   coàparsd   quelle   zoUft 
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dei  fiorF  che  àvea  seco ,  e  dòpo  alcuni'  sospiri  soavemente 
acceso    così    proruppe  :    ))  salve    ombrosa     valle  ,    amicò 
speco ,  sai vete  aure  tranquille  e  placide  che  qui  spirate, 
ceneri   dell'  amor   mio  io  vi    salato.    Se    mai  non    turbi 
orma  d'importuno  cacciatore  la  solitudine  di  questo  lo- 
co, se  mai  non  iscnota  nemico  vento  il  salice  che  piange 
sull*  oscura   magione    del   tuo    riposo ,    deh    accogli   mia. 
tenera  e  sventurata  Oriele ,   accogli    questo  tiibuto    che 
col  cuore   lacerato  e  gli  occhi    sciolti  in  pianto,  ti  con- 
sacra il  povero  tuo  Evardo.  Tu  mi  chiedesti  pochi  fiori 
e  qualche    lagrima    per    l' amore   che    m'  avesti    quando 
spiri» vi  l'aure  di  vita,    ed  ecco  io    ti    porgo    poche   la- 
grime e  qualche  fiore.  Ti  sia  lieve  il  terreno,  e  sempre 
soave  il  sospiro    dell*  aura  :    su    questa    sacra    teira    che 
mi  contende  bearmi  nel    tuo  bel  volto,    e  abbraccia  te 
che  altro  riposo  aver  non  dovevi  che  nel  mio  seno,  vibri 
innamorato  il  primo  suo  raggio  il  sole  :  il  venticello  che 
scuote  la  chioma  di  questa  selva  ,  e  piega  lambendo   le 
erbe  che  ti  ricopi'ono,  il  trepido  ruscello  che  scori'e  vi- 
cino al  tuo  sepolcro,    ti    ripetano    con  dolce    mormorio 
il  nome  d'  Oriele  e  d'  Èvardo.    Oh  salve    ancora  cenere 
adorato  ,    se    non  è  niegato    sentire    amore    ne'  sepolcri , 
ancora  ti  prema  al  cuore  per  me  cura  soave ,  e  qui  l' ali 
riposi  alquanto  lo  spirito  tuo  beato,  e  tempri  le  lagrime 
che  mi  sgorgano    dal  ciglio.    Qui  io  verrò  ogni  giorno  , 
invocherò  la  santità  del  tuo  nome,   in  questa    taciturna 
solitudine  ti    parlerò    accenti    di   pianto  e  di    amore,   tu 
viverai  con  me  ed  io  con  teco  e  intanto  mi  scaverò  vi- 
cino alla  tua  tomba  la  mia  fossa  :  diverrò  cosi  famigliare 
colla  morte  che  ornai  incomincia  a  riescire  meno  spaven- 
{osa  poiché  ti  rapia,  finche,  e  sia  pur  in  breve,  tv  W" 
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piiL't09Ìta  non  mi  lichiami  a  té,  e  si  ricotigtuBgnno  i  no* 
etti  spirali  lieti  a  fruire  (]ueUit  pace  che  iic  fu  seiiipre 
dinegata    in  questa  misera  vita . 

Dario  di  nuovo  quello  squiillido  terreno  ,  ne  chiamò 
lutti  a  se  il'  intorno  ,  e  noi  atteggiati  di  crompassionc  ^ 
e  bagnati. di  pianto  volle  prostrali  miI  ferale  monumcn* 
ta  »  tre  o  quattro  volte  invocò  l' estinta  amante ,  le  ri« 
cofdò  quanto  l'era  dolce  in  vita  facendole  preghiere 
porche,  volesse  accogliere  l'omaggio  delle  nostre  aniifw 
dQlorose. 

Quindi  aliato^  qua^i  tocco  da  piacevole  ricordanza  ri-» 
(guardando  inturno  ,.  sti'ctt  >si  fra  me  e  suo  padre  dioe^ 
va  :  ))  i|iji ,  in  ({U(>$to  luogo  ,  vicino  a  quest;»  fonte  ,  nei 
soli  dì  cjje  ebbimo  felici ,  mentre  ne  alimentava  la  dolce 
idea. dulie  vicine  nozze,  né  ancora  ne  avea  turbato  quel 
dubbio  fatale  di  sangue  che  il  primo  colpo  mortale  sca- 
gliò  al  cuore  della  povera  Oriele,  soli  soavemente  stretK 
in  amoi-o»i  amplc^i ,  abbiamo  passato  oro  beate  e  piaci» 
de ,  ^  potè  r  laui.na  nostra  fruire  piaceri  celesti.  Quivi 
ella  si. arrise,  e  raggiava  nella  solitudine  della  natura 
come  stella  ncU'  azzurro  iutlnito  del  cielo  :  leggiadra  pili 
dell*  alba  na:>ceiite ,  fresca  coine  un  giglio  a  cui  s' inchi- 
na la  famiglia  dei  fiori ,  lieta  come  la  primavera  '.  bril- 
lava ne'  suoi  ocdii  un  raggio  di  pura  gioja  die  parea 
ardere  nel  primo  fuoco  d*  amore  ,  la  sua  bocca  ruggia- 
dosa  spiegava  un  riso  abile  a  rallegrare  V  universo ,  lasso 
passò  come  lampo  fra  le  tenebre  !  m'  invitava  col  lin- 
guaggio delle  care  luci  ad-  amarla,  e  a  confondere  i  nostri 
baci  coi  no  tri  sospiri.  In  qae^t'J  Umpido  cristallo  spense 
la  «sete,  io  libai  quanto  scorrea  dalle  sue,  labbra,  e  qui 
un  sacfo  giur<).fu  sciolto    alla  fede    all'  a^iore ,    qui  ili% 
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oiocausto  consacrato  alla  felicità  conjogale ,  quella  felici- 
tà <lie  era  segnato  dovesse   njoetrarsi    sempre  a  noi    in- 
volta fra  una  nube  e  non  conseguirla  mai.  Oriele  sorri- 
dendo cingendomi  dolcemente  il  coUoeil  petto,  innamo- 
rata della    solitudine  amica  mi  dicea  r  vedi   Evardo  mio 
questo  è  l' asilo  d' amore ,  qui  noi  sovente  verremo  a  tri- 
butargli incensi  e  voti,  qui  a  inspirarci  de'  primi  afTetli 
anche  nella    nostra  canizie  ,    e  qui  se  cado   prima  di  te 
e  abitiamo  ancora  queste  sponde  voglio  che  tu  mi  faccia 
porre  a  sepoltura  ...  —  Io  la  togliea  dalla    funesta    im- 
magine e  intanto  il  fonte  purea  con   un  roco  mormorio 
lagnarsi  quas^i  presago  2>prvhè  ahi  troppo  presto!  dovesse 
specchiaio  nel  suo  crisbillo  quella   funerea    croce  . . .  Ah 
salvete  voi  pure  chiare  fresche  e  dolci    ac<pie  chié  spar- 
gete di    amabile    frescura  la  solitudine    di    questo    loco; 
amico  vi  nudrisca  il  terreno  ,  e  il    cielo    vi  arrida  ,    né 
mai  vi  turbi  mano  avversa  P  argentea  sorgente  o  il  tor- 
hioso  zampillo    quando   v'  inoltrate   ad    educare   le    erbe 
ed  a  parlare  coi  fiori.  Se  in  voi  bello  si  vagheggi  l'astro 
d'  amore ,  se  mai  non  vi  turbi  villano  pie  d?  agricoltore 
o  d'  armento ,    o  profano  ferro  osi   abbattere  i  rami  che 
vi  precidono  i  raggi  cocenti    del  mezzodì  ,  deh  non  nie- 
gaté  il  tributo  di  qualche    umore  al    salice  che    ricopre 
piangendo  la  tomba  dell'amor  mio,  che  ci  vi  sarà  invece 
grato  d'  amabil    ombra  ,  e  mormorando   fra  i  sassi  pre- 
gate il  passaggiero    perchè  sia  coi-tese    di  qualche  saluto 
a  queste  zolle ,   narrandogli  1-  infelice  e  duro  caso,  ii 

iy'  aggirò  alquanto  pensoso  intorno  allo  speco ,  stette 
muto  sostei'endosi  colla  destra  il  capo  ,  e  finalmente  ri- 
tornato al  monumento  d' Oriele,  quando  gli  fu  sopra  il 
riguardò  con  meraviglia  come   se  fos>jf  la  prima   volta  y 


Xe&se  sulla  croce  il  dì  lei  nome  e  instapidi  :  gli  si  anne)j> 
biuno  gli  ocelli  ,  pietà  terrore  sulla  fronte,  si  scuoto  »i 
anima  il  suo  gesto,  e  riguardando  (jucUa  funesta  fossa 
40SÌ  riprende  la  voce  e  le  parole.  ))  Duuque  poca  polve 
copre  il  piìi  bel  tesoro  dell'  universo?. . .  ella  non  è  piìi . .. 
qui ,  qui  per  sempre  ! ...  E  pur  tutto  aucora  mi  parla 
ili  te,  l'ora  cbe  spira,  il  dì  che  rad<>,  mi  clùamano  dc-U 
]a  mia  sposa  e  mi  rimproverano  la  mia  esistenza  :  ti 
veggo,  ti  parlo ,  voglio  raggiungerti ,  ma  vuote  riloinano 
le  braccia  al  seno  . . .  ob  pur  troppo  occupa  quelle  cele- 
sti forme  eterna  quiete  !  ub  puotc  1*  eternità  vestire  frab 
spoglie  roortab  ?  . . .  Infausto  dì  cbe  rae  1'  bai  rapita  noa 
sorga  cbe  velata  a  te  di  fosca  nube  1*  aurora ,  sia  per 
te  sempre  sanguigna  la  pura  luce  del  sole  come  nel  mio 
9Uore  è  di  sangue  ogni  pensiero  ,  ogni  speranza  . .  .  )) 

Volea  piangere  ma  1*  interno  affanno  e  1*  acerbissima 
angoscia  non  glie  lo  permetteano:  slette  alquanto  Miftt'a 
pensiero ,  indi  scosso  cogli  occbi  fis^i  e  spaventosi  su 
quella  tomba ,  in  se  risU'etto  quasi  agitato  da  nuovo 
spavento  riprese  :  )}  Si  questo  è  albergo  di  o^oile  :  oh 
come  su  quella  croce  si  dipinge  l'abbandono  di  natuiv... 
ob  come  profonda  rimbombi  voce  di  disperazione  .  ^  . 
—  Evardo  Evardo  —  sei  tu  die  mi  cbiarai . . .  Oriele  ?  . ... 
ab  ! ...  è  tua  quella  mano  cbe  scarma  esce  fra  quell'  er- 
be ?..  .  ma  qual  odo  rumore  ?  è  scroscio  come  d*  ossa , 
è  gemito  di  dolore  :  si  scuote  quella  aoce ,  s'  apre  una 
voragine  al  suo  piede . . .  ob  quale  mi  cerca  brividio  per 
1  ossa  !  ...  si  non  m' inganno  . . .  sorge ... .  uno  spetro  :  »'  in- 
nalza lentamente  sull'  orlo  dell'abisso, .  . .  coli' una  mano 
SI  fa  pontcllo  a  terra  fincbè  coli*  altra  si  aggrappa  id 
sabce."  è  in  piedi  ^  gigante  sta  :  ...  si  vela  coi  capelli  1^ 
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f  iccia ,  mi  guata  e  geme  . . .  Vieni  forse  a  rasciugare  il  mi» 
pianto  ?  ...  ali  no  !  eterno  finche  teco  ;  . .  .  ma    pur    sde- 
gnosa ti  volgi    altrove?    ah    io    non    venni    a   turbare    il 
tuo  riposo,  io  t'auìo,  e  sola  tu  regnerai  in  questo  cuo- 
re: il  mio  primo  pcnsieio  è  di  te,  col  tuo  nome  saluto 
V  aurora ,  e  il  di  che  cade  :  voce  d'  amore  sarà  l'  estre- 
mo mormorio  delle    mie  labbra  ,    sarà    tributo    di    puro 
affetto,  sarà  d'Oriele  l'ultimo  mio  addio...  Non  m'odi?.,. 
m'  addili  la  tua  fossa  e  fremi  ? . . ,  chi  . . .  clii  vi  ti  spiik- 
se?  . .  .  io?  . . .  ah  si,  ti  sdegni  a  dritto    io  ti    uccisi,    ip 
il.pugnale  t'immersi  in  petto  colle  mie  fui'ie  importunt;,^ 
e  ti  tolsi  la  pace ,  la  salute ,  la  vita  .  .  .  Ma  pure  non  h)i 
altro  delitto  che  di  averti  amtita  ,  .  . .  perdoni ,  ten  ricliiu- 
ma  alle  tue  virtù,  a  quelle  forme  immortali  che  in  me 
fcreavano    tanto  amore  ...  — •  Me    ti    plachi  ,^  in'  incalzi  e 
minarci  e  respingi  ?  ah  chi  chi  mi  salva  se  tu  mi  scacci  ? 
ove  m' ascondo  ?  ombi'a  terribile  lasciami  o  schiudimi  la 
toujba  . . .  Sangue  hai  gli  occhi  sangue  le  labbia ,   fuoco 
le  mani  ?  già  scende  ,  già  lo  sento  in  petto  ;  . . ,  Oh  chi 
mi  strascina  a  quejla  fossa  e  mi    parla  cfi  morte  !   si  tu 
dammi  tu  la  morte,   tu    che  pur  mi   desti    sentir   tanto 
la  vita,...  essa  mi  è  men  dura  del  tuo  sdegno ... —Che? 
pur  mi   nieghi  quest*  ultimo  dono,  e  m'  hai  amato  ?  uh 
no  all'  odio  tuo   soltanto  non    può  resistere  ...  il  povero 
mio  cuore:. ..  ah  un  ferro  per  pietà,  morte,,  .  .  mor- 
te,..." Ornai  era    trascorso    a    tanto    furore    che    cicco 
brancolava  su  quella  terra  e  si  percuoteva  non  pur  con 
mano  ,  ma  si   troncava  a  brani   co'  denti  ,    strappava    i 
capelli  e   si    procacciava    di    uccidersi ,    sicché    fu    forza 
prenderlo  e  trasportarlo  in  un    cocchio  che  per  mio  or- 
igline era  presto    nella  vicina  strada  i  V  ebbimo   restituito 
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a  casa  ove  ilopo  alcune  oi^  eli  riposo  ripigliò  V  aviiit 
ealma.  Isella  notte  favellò  cb  molte  cose  con  suo  p.idii) 
e  con  molto  «enno  ed  ordine  senza  clie  però  deiìM:  li 
vedere  sì  sovvcnistic  in  nulla  di  quanto  era  seguito. 

Al  nuovo  giorno  che  fu  l'estrtMUo  di  sua  vita  pa  ea 
iutoniinenle  restituito  alla  salute  ,  tanta  era  la  serenità 
della  sua  mente  :  nEugeuio ,  mi  disse ,  oggi  sento  d*  essere 
meno  infelice, e  parmi  sia  pi*ossimu  l'ora  di  pace.))  Scor« 
reuno  sulle  sue  labbra  le  piìi  vaghe  idae  ed  uuo  squii>ita 
sentiinento  lo  rendt^va  .amui>iluiente  entusiasta  su  tutto. 

Penetrato  in  una  stanxa  ove  era  appesa  l'arpa  d'Oriitle, 
la  prese  e  rigi*ardandola  int(>nerito  c<im  le  parlava  :  r  arpa 
drli' amor  mio,  tu  cJie  già  fusti  usa  ud  oscillare  sull'aura 
pili  lieve  ,  ne  starai  ora  negletta  ?  dormi  caro  sollit^vo 
della  mia  spgsa  ,  né  più  si  iidjà  sprigionare  dalle  tu» 
corde  la  dolce  melodia  die  si  diiTondeva  sui  cuori  e  po- 
tea  ciUmarne  gli  sdegni ,  e  scioglierne  le  tempeste  ? 
flietierà  la  {xilve  ove  solea  scorrere  la  candida  mano 
d*  Oricle,  mentre  qiiella  soave  bocca  delle  grazie  spo- 
sava al  tuo  sut>no  la  canzone  dell'  amor  nostro  ?  Dim'^ 
que  starai  mesta  tu  già  risvegliati  ice  di  sì  leggiadre  idee^ 
ne  più  ti  udiò  rispondere  allo  spirare  d>  li*  ora  vcsperti^^ 
na,  o  il  tuo  confondere  al  mormorio  dell' ondt?  del  lago^ 
poicliè  ella  più  non  solleciterà  le  trcmole  tue  corde?  AU 
no  , .  non  ila  !  pur  vieni  arpa  d'  Oriele  ,  ti  desta  id  de^ÌQ 
deli'  infelice  suo  ami<^o  :  vieni ,  non  è  usa  la  mia  destra^ 
ad  invitarti  al  suono ,  ma  io  ripeterò  il  soave  cai'mQ 
cL*  ella  solea  commettere  alle  tue  leggiadre  note  ,  e  jtu 
grata  a  colei  che  or  piìi  non  è,  ripeterai  vocale  istru-» 
mento  queJl'  aura  gentile  ,  quitlla  soave  melodia  che  nelr 
l' anima  si  sente  :  a.  ^uel  dolce  acpordo  diifonderà  il  mia 


faglio  le  lagiìme  del  dolore  ,  sì  rapiranno  ì  miei 
isieri  fra  le  n  avole  del  passato  e  tia  mi  rischiari  l'  ani- 
mo un  lampo  deli*  antica  gioja.  v  Cercò  di  destarvi  il 
suono ,  ma  mal  corrispondeano  al  desìo  la  mente  e  la 
voce  :    la    lasciò    onde    prendersi    cura    delia    Sofia  e  di 

qualche  altro  trattenimento. 

Dopo  qualche  ora  si  ricordò  del  cipresso  ,  chiese  se 
sarebbe  disseccato,  e  disse  che  convenia  vederlo.  Io  sen- 
tiva una  segreta  ripugnanza  a  pormi  in  quel  cammino,  e 
a  lungo  mi  schermii  dall'  acconsentirvi  ,  onde  alquanto 
ipquieto  mi  dom;mdò  se  volessi  lasciare  l'opera  imper- 
fetta, e  che  direbbe  Oriele,la  quale  forse  era  già  vaga 
di  vederlo,  se  per  negligenza  lo  si  mandasse  a  male.  Esso 
avea  già  preso  il  suo  partito,  minacciò  d'andarvi  so'o, 
«cchè  fu  necessità  seguirlo ,  e  fu  tale  la  mia  confusione 
che  chiamai  solo  con  noi  un  servo.  Suo  padre  parca  il 
lasciasse  con  un  sinistro  presentimento ,  lo  baciò  più 
volte  e  poi  volle  trascinarsi  con  noi. 

Poiché  fummo  sul  poggio  di  Gasignola  ,  nella  parte 
i)iù  erta  dietro  al  tempio ,  fu  oltremodo  lieto  di  ritro- 
vare il  cipresso  piìi  verdeggiante  che  m-ii  :  volle  inaf» 
Carlo  di  propiie  mani  ,  e  smovere  la  terra  al  suo 
piede  ,  e  colla  piìi  soave  calma  presagiva  lieto  della 
fol'Mità  con  cui  dovesse  prosperare.  Finalmente  disse 
ohe  a  sì  beli'  opera  si  convenia  pure  il  soccorso  d' Orie- 
le  ,  e  con  entusiasmo  la  invocò  perchè  volesse  dal  cielo 
discendere  a  coronare  il  trofeo  di  lutto  e  di  amore  : 
ìì  anima  bella  sciolta  da  quel  velo  che  non  snprà  più 
leggiadro  ordire  natura  ,  spirto  gentile  che  quelle  mem» 
bra  reggesti  per  cui  il  bello  fu  ed  io  vissi  ,  acco- 
gli ìì  voto  che  6»  te   move   tlel  tuo    Evardo  ,    di    lui   U 
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cui  volere  gi;\  volgesti  c(\  or  governi  ccAìa  soave  ttutf 
ricordauid.  Lascia  duli  la  sede,  di  sol  vestita  ,  bella  che 
tu  pur  risplendi  Ira  le  tìglie  della  luce ,  vieni  su  tjiiesto 
feco($Uo  ',  e  vedi  come  per  noi  si  compie  ogni  tuo  desìo , 
qv.i  ove  può  più  r  amore  d*oblK«dirti  ,  elie  la  pena  di 
trasrin  aie  tina  misera  vita.  Odi  twne  ho  pieno  di  sospi»} 
l'i  qucdt'atfre  e  sciogli  la  fdjca  nebbia  riie  mi  si^de  sugli 
ocelli  :  sosta  alqudftto  1'  ali  su  questi  lunghi  di  dolce  ed 
amara  ricorduu^ ,  ossei*va  innulzarsi  il  funesto  tix>l<M) 
che  ricorda  le  nostre  nozze  in  un  punto  unite  e  sciolte, 
vieni  e  il  cospai'gi  dell'  immortale  tua  luce  ;  io  pure 
la  beri-ò  siccome  l'onte  di  vita ,  finché  pcuda  il  momento 
desiato  che  tu  mi  sporga  amica  la  mano  e  tcco  mi  re- 
dii  a  quel  b<ne  the  certo  è  dato  fruire  a  te  ricon- 
giunto od  in  moiie  eterna  od  in  eterna  vita.  » 

Intanto  ponea  lìssumentc  gli  occhi  al  cido  e  presomi 
per  una  mano  :  )>  vetti  Eugenio  come  rosseggia  da  crtidla 
parte  r orizzonte  ■;*  vedi  quella  nube  indorata  lentamente 
abbassarsi,  e  da  lei  un  nuovo  spL-ndote  spargersi  verso 
poi  ?  uh  si  avvicina  ! . . .  si  >chiude  ,  .  .  .  essa  è  piena  di 
leste  e  di  suoni ,...  essa ,  ben  io  la  ravvilo  ha  in  grem- 
bo Oriele  .  .  .  Eccola  .  .  .  en  ola  assisa  in  mezzo  ai  gcn^ 
che  le  fanno  Ueta  coi  cjiia ,  prei  iuta  di  candide  stole  ,  e 
iu  viso  quale  appare  scintillando  stella  del  mattino:  •  •  • 
ai  piedi  ha  quei  iiori  che  io  spirsi  sul  suo  feretro  ,  'in 
Itsta  quel  serto  che  le  strinsi  di  mia  mano  ,  .  .  .  porta 
in  mano  una  corona  di  pallido  ulivo .  .  Ah  essa  pur 
s* abbassa  sui  poggi  dell'isola  Bella...  dell'isola  Madre,.-, 
no  .  .  .  viene  lino  a  noi:  ...  oh  vedi  che  lieta  festa  ivi 
s'  intreccia  ?  qual  grata  ai  nionia  si  difi'oude  :  oh  com^ 
è   bella   la   mia   Orieie  !    pare   che    sparga    uu'  auia    di 
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j^aradlso  :  cvon  che  dolci  accoglienze  oneste  e  àfìfettnose 
mi  acrenna  e  intende  le  mie  pene  dal  ìingnaggio  di 
queste  lagrime  che  mi  piovono  dagli  occhi  !  .  .  .  Ah  mi 
saluta  ...  mi  chiama , .  . .  vuole  cingermi  quel  serto  ,  ap- 
portarmi la  pace  ...  ali  si  la  pace  !  ne  ho  bisogno  ,  la 
bramo  da  te  anima  mia  ...  da  te  : .  ,  .  ancoia  mi  stende 
le  braccia, ...  uh  bacio . .  .  ancora  un  bacio  d'  Oriele  ?  ..  . 
ah  mi  fla  dato  pure  tanta  felicità  !..,  nn  bacio!  vengo... 
Vengo  vilA  mia  .  ,  .  mia  sposa  .  .  .  mia  celeste  imnlort.de 
Oriele... ?5  In  questa  ,  mentre  io  cercava  modo  di  calmar- 
lo ,  d'  un  tratto  divincolatosi  diJle  mie  mani ,  in  mert 
che  il  dico  ,  volò  giù  dal  colle  per  la  parte  più  diru- 
pata che  cala  lo  scoglio  nel  lago,  e  gridando  ad  Oriele 
si  precipitò  nell'  onde. 

A  sì  terribile  spettacolo  raccapriccio  ,  non  mi  perdo 
però  d'animo,  gli  volo  dietro  per  la  stessa  via  onde  sal-J 
vario  o  perdei'e  seco  la  vita.  Lo  raggiungo  nell'  onde 
ma  privo  di  forze,  abbandonato  e  fra  i  vortici,  ivi  fra 
gli  scogli,  più  fieri,  invano  mi  affatico  di  trarlo  a  riva, 
e  saremmo  periti  entrambi  se  alcuni  pescatori  non  fossero 
accorsi  e  non  ci  avessero  raccolti.  Raggiunta  la  sponda 
io  credeva  aver  salvo  1'  amico  ,  ma  1'  infelice  precipita- 
tosi alla  ventura  avea  battuto  il  petto  su  uno  scoglio. 
Intanto  scende  suo  padre ,  accorre  gente ,  era  inutile 
ogni  soccorso ,  ...  lo  sventurato  Evardo  già  ondeggiava 
fra  la  vita  e  la  morte. .  .  .  Tre  volte  cercò  d' innalzarsi  , 
e  gli  veniano  meno  le  forze ,  aprì  tre  volle  gli  occhi 
che  già  si  offuscavano  nella  morte  ,  volca  parlare  ma 
invece  di  parole  dalla  bocca  gli  us ciano  sospiri  e  san- 
gue ; .  .  pure  raccolti  gli  aneliti  estiemi  si  udì  chiaio 
mormorar  sulle  sue  labbra  il  nome  d'  Oriele  e  spirò  < .  ,* 
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Dopo  tante  angosce  die  potrei  aggiungere  di  <uo  p<i* 
dre ,  di  uie?  rimo  oggi  solo  iucomincìa  a  liavevai  dalla 
febbre,  ed  io  clie  :iommamente  avea  bisogno  di  coni'or* 
to  male  mi  prestava  a  confortare  altrui. 

Evardo  fu  sepolto  vicino  ad  Orìele:  io  stesso  gillai  la 
prima  terra  die  mei  rapiva  per  sempre.  Così  questi  es- 
ceri sventurati  cbe  furono  divisi  in  vita ,  ora  sono  eterna- 
mente ricongiunti  nell'  albergo  degli  estinti  nllimo  sollie- 
vo alle  umane  sciagure.  Feci  innalzare  un  monumento 
e  scrissi  sotto  il  loro  nome:  esempio    d'  amore  di  fedk 

e   di    SVENTURA. 

Ornai  il  mio  cuore  abbi>ogna  di  riposo  e  di  alcuno 
cbe  mi  sia  compagno  allorcbè  muovo  a  visitale  la  soli-* 
tudine  di  quella  tomba  ed  o  raccolga  o  al  mio  mesca  il 
SQO  pianto.  Altri  non  vi  ba  cui  meglio  si  convenga  il 
pio  uflìcio ,  di  voi  ,  Bice  e  suo  padre  :  così  saremo  tutti 
congiunti  da  un  nodo  indissolubile,  quella  cioè  d' av«i*e 
Amati  teueraineiite  questi  due  esseri  virtuosi  e  sventurati. 


F  I  w  t 


sii 

INDICE 

Pahte  Prima. 
Avvertimento ;     .     .      ,     -     Pa 


o* 


Lettera  I.  Evardo  ad  Eugenio.  Da  Intra  :  si  lagna 
perchè  stia  a  Milano:  si  sente  innamorato  d'O- 
riele  uè  sa  d'  essere  corrisposto ,  lo  invita  a  ri- 
tornare onde  aver  da  lui  consiglio.      .      ...     ìì        i 

II.  Evardo  ad  Eugenio.  Sua  felicità,  Oi'iele  l'ama: 
modo  con  cui  se  le  proferse  amante  .      .     .     ìì        5 

III.  Eugenio  ad  Evardo.  Da  Milano  :  si  duole  che 
sia  innamorato,  gli  dipinge  quanto  male  gliene 
potrà  seguire  ,  onde  se  ne  ritiri      .      .     .      .     i?      1 3 

IV.  Evardo  ad  Eugenio.  Son  tardi  i  consigli ,  ci 
non  è  più  libero ...»      17 

V.  Evardo  ad  Oriele.  Si  duole  del  rigore  di  lei  poi- 
ché se  le  scoprì  amante  :  rinnova  i  suoi  giura- 
menti  J>      i8 

VI.  Evardo  ad  Oriele.  E  in  dubbio  s'  ella  1'  ami 
o  r  odj  :  nobiltà  deli*  amore  :  la  prega  di  rispon- 
dergli       5>      2  3 

Vii.  Evardo  ad  Oriele.  Si  tien  certo  che  ella  l'odia , 
si  propone  di  morire ,  la  prega  almeno  di  ricor- 
darsi di  lui »     aS 

Biglietto  I.  Oi  iele  ad  Evardo.  Gli  ricorda  la  forza 

d'  animo  e  i  doveri  di  serbare  la  vita     .     .     5)     29 

II.  Risposta.  La  forza  d'  animo  è  nulla  senza  spe- 
ranza :    vuol    morire     .  ^ ,     .     j)     ivi 

III.  Oriele  ad  Evardo.  Gli  chiede  come  perda  ogni 
speranza  ,  e  se    non  gli  cale  di  clìi  resta      .     5?     ivi 

IV.  Risposta.  L' odio  di  lei  gli  tolse  la  speranza  :  a 
niuno  importa  della   sua  vita »     5o 

V.  Oiiele  ad  Evardo.  Non  cadià  solo  se  si  per- 
de :  chiede  tempo ?^     ivi 

Lett.  Vili.  Evardo  ad  Oriele.  DuJjita  che  ella  tema 
le  si  rimproveri  li  sua  morte,  si  propone  di  fug- 
gile pel  nuovo  giorno  ........     »j     ivi 


IX.  Oi*i<-lc  ad  Evardo.^i  palesa  amante:  ra^one  del 
suo  ligure  :  ^'li  racroinuntia  la  sua  iiuincfiir^Pag.     3f 

X.  Evardo  ad  Ch'iole.  Suoi  irasj>orli  nel  riecvere 
la  di  lei  lettera,  loeutrc  stava  \>»t  y^utirc:  iuoi 
giuramenti      4     ..vt-r  <'   A*  «     •  >'     36^ 

XI.  Erardo  ud  Oriele.  Vede  Oriele  un-  Mii»ua  l'Ar- 
pa, la  pregp  a  non  volersi  mo^trar  t:iiitu  amabile 

in  prr>euzu  a  m«>lti ,  penila  teme  di  se  .  »     4'* 

Xil.  OHcL*  ad  Evardo.  Gli  eonsi{j;lia  la  prudenza: 

piiiceri  di  una  pura  amicizia ))     4^ 

^lil.  Evardo  ad  Oriele.  l^>r  lei  non  |>otersi  seMlire 

cLc  lui  puro   amore "47 

XIV.  IJiee  ad  Oriele.  Cinuge  a<l  Aroua,  le  duole  di 
lasciar  Oriele  sol^t  duMùosa  6Ìa  innamorata.     ))     5o 

XV.  Ori<-le  a  Bice.  Le  siiopre  l'amor  suo:  la  prc 

ga  a  \euir  prc^to »     5l 

XVI.  Bice    ad  Oriele.  Trema  per  lei  perdiè  trop 

f>o  sensibile:  la  rousiglia  a  desistere    .      .     .     ìì     55 

XVII.  Evardo  ad  Oriele.  l.e  scrive  dall'isola  Btlla 
poiché    vigilò  la  miniera  :  fles<;rÌ7.ione  del  Lago»     56 

XVIII.  Bice  ad  Oriele.  Ila  tenuto  Evardo  un  giorno 
ad  Aroiuirsua  impiitieuzit  mentie  era  colà:  sua 
(Ktrtenza  mentre  il  la^o  era  burrascoso    .     .     )i     62 

XIX.  Evardo    ad  Oriel'?.    l>i  ritorno    trova   Oriele 

tUr  isola  Bella  :  le  dà  il  primo  bacio  ...»     64 

XX.  Evardo  ad  Eugenio.  Lo  invita  ai  piaceri  cam* 
pestri ,  e  parlandogli  dell*  amore  <  on  entusiasmo 
<limostra  come  sia  il  primo  motore  dell*  universo»     6^ 

XXI.  Lugenio  ad  Evardo.  Scherza  sul  suo  idealismo 
dell*  amore  :    lo  prega  ud  essere  prudente     .     ti     78 

XXII.  Evardo  ad  Oriele.  Si  compiace  della  di  lei 
amicizia    per  Bice,    ma  teme    non  sia  a  danno 

de*  proprj  aiFelti jj     80 

XXIII.  Oriele  ad  Evardo.  Gli  scioglie  i  dubbj  pro- 
posti, teme  in  lui  galanteria  le  sue  cure     .     »>     Sa 

XXIV.  Evardo    ad  Oiiele.    Si    lagna    perchè    Bice 

le  sia  sempre  vicina ...»     85 

XXV.  Oriele  ad  Evardo.  L*  amicizia  è  maggiore 
fra  persone  di  sesso  diverso  che  fra  quelle  di 
sesso  eguale ,  non  debba  temere  di  Bice  :  le  lag- 


«comanda  di  dkninuùe  le  sue  visite  perchè    nctii 

siano  sospette  ...  v  ....  .  Pag.  8d 
XX  VI.  Evardo  ad  Oiiele.  Differenza  fra  J*&more  e  l' a- 

micizia;  vuole  il  primo,  lascia  l'ultima  a  Bice i)  87 
XXVII.  Evardo  ad  Oiicle.  Si  sdegna  perchè  alcuno 

disprezzi  le  isole  Boiroinee:  loro  deicrizione.  i")  9* 
XXVIII. Evardo  ad  Ovitle.  Scioglie  il  dubbio  che  lo 

muova  galante!  ia  :  distinzione  fra  questa  e  il  vero 

amore  :  sue  inquietudini  per  Lotlovico  .  .  »>  98 
XXI K.  Oriele  ad  Evardo.  Lo  all'ida  su  Lodovico, 

lo    invita  a  visitare     una  figlia  nùlanose.      .     »>   i03 

XXX.  Evardo  ad  Oriete.  Trasporto  d*  Oriele  pei 
figli:  paragone  fra  Oriele  e  Carolina:  varie  qui- 
stioni  sul  modo  di  comportarsi  delle  figlie     .     ?5   I03 

XXXI.  Evardo  ad  Oriele.  i»uo  sdegno  a  cagione 
di  Lodovico  :  si  duole  perchè  ella  non  sia  vir- 
tuosa come  credeva ,  scioglie  i  proprj  affetti  : 
pai-te  per  Milano  essendo  ammalato  Eugenio    )?   1 1 1 

XXXII.  Bice  ad  Evardo.  Gemili  d' Oriele  :  gh  chiede 
che    almeno  le  renda  la  sua    stima     .     .      .     »   ii5 

XXXIil.  Evardo  ad  Oriele.  Sentimenti  di  lui  per 
le  virtù  dell'amica,  loro  riconcigliazione  :  sua 
partenza    ed    arrivo  a  Milano     .      .      .     .      .     »   ii 4 

XXXIV.  Evardo  a  Madama  de  Marini.  La  salute 
di  suo    figlio  Eugenio  migliora  :  questi  seguendo 

il  consiglio  di  lei  sposerà  Bice 5J   1 1 7 

XXXV.  Oriele  ad  Evardo.  Suoi  sensi  nel  riconci- 
liarsi coU' amico:  biasima  la  di  lui  gelosia:  gli  rac- 
comanda   di    non    andar   alle  conversazioni.     5)   118 

XXXVI.  Evardo  ad  Oriele.  Difende  la  gelosia  j  è 
necessaria   in  amore ,  vuol  sempre  esser  geloso  : 

ei  resta  a  Milano  mentre  Eugenio  torna  allago»   122 

XXXVII.  Eugenio  ad  Evardo.  Sue  nozze  con  Bi- 
ce, quanto  facesse  Oriele  in  questa  occasione, 
ulivo  piantato  sul  poggio  di  Casignola  :  partono 
con  Oriele  pel  lago  di  Como     .      .     .     .      .     »   125 

XXXVIII.  Oriele  ad  Evardo.  Reduce  da  Como, 
sue  commozioni  per  la  bella  unione  de'  loro 
amici "  i^ 

XXXIX.  Evardo    ad    Oriele.    Biasima   le    unioni 


mule  assortite  c4ie  succetlwio  tuH(x?l  e  sono  ra- 
gione (ii  tanto  lutto  iieHa  Mnietà    .  Pag.    ittì 

XL.  Kvardo  ud  Oiiele.  Si  lagna  die  siano  poco 
ronosciuti  gli  uomini  glandi.   Istituto  .  .     »   i53 

XIJ.  Evardo  ad  Oiiele.  1  Milanesi  vogliono  esser 
troppo:  Iti.isimn  e  loila  molte  cose  in  IVlilauo  d   i5^ 

XLll.  Oiiele  nd  lìvardo.  Gli  manda  un  dono  col 
mezzo  dfl  conte  di  Langosco  e  gli  raccomanda 
onde  P  abbia  sempre  seco »)   1^0 

XLJII.  Evardo  ad  Oriele.  Sue  inquietudini  perchè 
non  giunga  il  dono  :  andando  molte  volte  al  di 
io  casa  di  !. angosci),  gli  conviene  fermarsi  a  quel* 
la  conversazione  :  donne  milanesi  e  italiane  in 
generale;  le  difende  dalle  accuse  apposte  loro 
dagli  stianiei i :  si  lagna  pertliè  in  esse  la  coltura 
sia  op<?ra  più  del  genio    che  deli*  arte     .     .     >J   i5ÉF 

XLIV.  Evardo  ad  Orici».'.  Lo  sj»ettacolo  si  tiene  in 

'     Milano  come  afì'are  di  Stato;  condanna  il  costu- 
^      me  di  condur\i  le  figlie »»   i45 

XI iV.  Evardo  ad  Oriele.  Sua  gioja  nel  ricevere  il 
<lono  d*  Oriele     , ''   *47 

XLVl.  Evardo   ad   Oriele.    Biasima  il  costume    di 

ammettere    le    fij^ie    alle    grandi    conrcrsazioni  : 

.dal    conversare    troppo  liacilmentc    cogli    uomini 

scema    in    esse  il    pudore  :    danni    che    vengono 

dal  trascurare    questo  sentimento     .     .     .     ,     »»  i5tf 

XLVII.  Gliele  ad  Evardo.  Si  compiace  del  suo  ri- 
gore :  gli  prepara  in  dono  il  ritratto  di  Canova  v  1 54 

XLVIH.  F>ardo  ad  Oriele.  Visita  la  sepoltura  di 
Panni  :  si  lagna  perchè  non  abbia  un  monu- 
mento ,  rimprovera  agli  italiani  di  ti-ascui-are 
gli  uomini  gì  andi ,  e  gli  anima  ad  unirsi  al- 
meno nell*  onorare  la  memoria  de'  loro  illu- 
stri fratelli '»   i56 

XLIX.  Evardo  ad  Oriele.  Lieto  le  annunzia  il 
suo  ritorno  al  lago 5>   i6o 

L.  Evardo  ad  Oriele.  Dopo  quattro  di  trova  sola 
la  sua  amante ìì   l6i 

LI.  Evardo  ad  Oi  iele.  Visita  1'  ulivo  sul  peggio  ài 
Casignola  :  suoi  presagi »  i6a 


S55 

Lll.  Evardo  ad  Orlele.  Dai  colli  di  Laveno  le  tle- 
;.      scrive  la  primavera  e  l'ameTiità  di  quelle  colline  Pag.  1 65 

LUI.  Oriele  ad  Evardo.  Lieta  pei  sensi  di  liii  :  gli 
propone  una  gita  in  Isvizzera  invece  di  stiozioi?  i63 

LIV.  Evardo  ad  Oriele.  Dai  monti  svizzeri  ricorda 
la  felicità  della  passata  estate  ,  ne  vuol  seguire  il 
consiglio    d' Eugenio   di  porsi  fra  la  briga  degli 

scrittori * »   i6> 

cLV.  Oriele    ad  Evardo.    Applaude  ai  di  lui  senti- 
menti :  Bice  è  fra  le  doglie    del    parto      .      .     ?'   1*9 

LVr.  Evardo  ad  Oriele.  In  occasione  che  Bice  ha 
partorito  una  figlia,  Sofìa,  domanda  se  l'allatta, 
biasima  il  costume  di  mandare  i  figli  a  stranie- 
re nutrici  :  danni  che  ne  derivano      .      .     .     ìj   l'jo 

LVII.  Evardo  ad  Oriele.  Semplicità,  innocenza 
ed  ospitalità  degli  Svizzeri ìì   l'J'J 

LVUI.  Evardo  ad  Oriele.  Da  Como  dopo  avere 
scorso  il  lago  :  ville  Melzi ,  Sommariva  ,  HinianaJ?  l'^S 

LIX.  Oriele  ad  Evardo.  Rimprovera  la  curiosità 
d*  Evardo:  sdegnata  perchè  ha  scoperto  che  diser 
gnava  il  di  lui  ritratto ,  glielo  manda  senza 
finirlo 5>  178 

LX.  Evardo  ad  Oriele.  Si  lagna  d'  Eugenio  perchè 
gli  procurò  un  impiego  eh'  ei  non  vuole ,  onde 
è  stretto  andar  a  Milano  a  rinunziarvi    .     .     "  179 

X,XI.  Evardo  ad  Oriele  Molte  visite  avute  in  Mi- 
lano ,  molti  letterati  conosciuti  :  si  duole  perchè 
questi  non  uniscano  le  virtù  morali    .     .     .     »  180 

L XII.  Oriele  ad  Evardo.  Teme  che  Eugenio  coli' al- 
lontanarlo voglia  rompere  la  loro  coirispondenza»   18 1 

LXIII.  Evardo  ad  Oriele.  Suscettibilità  de'  Milane- 
si  se  le  circostanze  li  favorissero    .     .     .     .     »  183 

LXIV.  Bice  ad  Oriele.  Arrivo  improvviso  d' Evardo  1?  i83 

LXV.  Bice  ad  Oriele.  L'  avvisa  del  duello  avvenu- 
to tra  Evardo  e  Lodovico  :  gelosie  del  prin)0  : 
siccome  l' ultimo  è  ferito  e  il  duello  fu  senza  te- 
stimonj,  Evardo  è  accusato  d'assassinio,  si  cerca 

d' ai  restarlo  :  è  nascosto ^)   i84 

Frammenti.  Sdegno  d' Evardo  con  Oriele   perchè 
ki  crede  rea  di  conispondejiza  con  Lodovico»  v  187 


556 

LXVf.  Ilù-e  ad  Ku|^nio.  Disp^rnzioiie  «1  Oriclc.'suo 
rolloquio  con  Evurdo ,  sua  dt!>c(>l|Kt    .     .     i'ag.   i8|f 

LXVII.  Oriolo  ad  Evardo.  Giorgio  citale  alle  ju*cu- 
se  apptvtte  ad  Evardo:  suo  sdt^no:  preM>iiUiu«nti 
d' Oriele »   icj5 

LXVIII.  Evardo  od  Oiiele.  I^  proU-»ta  di  non  te- 
mere 'e  pf'r.soeiiuoiii  se  ella  lo  ama   .     .     .     r   ii)6 

LXIX.  Evaido  ad  Gride.  Sdegnato  perchè  Eugenio 
vuole  th'ei  tiigga  :  non  vuol  arremkìrsi  .     .     ''   «SlO 
.  LXX.  Eugenio  ad  Oriele.  La  prega  a  persuader  la 
fuga    ad    Evardo  perdiè  è  iu  periglio      .     .     )'  2do 

LXXI.  (Giorgio  ad  Eugenio.  Sa  (Le  Evardo  non  è 
lungi  e  lo  avverte  die  non  lo  riceverà  mai 
più  in  casa:  di' ei  |»arta »  aot 

LXXli.  Oriele  ad  Eugenio.  Gli  manda  lula  lettera 
per  Evardo  ove  il  con;>igliu  a  fuggire.     .     .     lì  aoa 

EXXIll.  Oriele  ad  Evardo.  Gli  persuade  la  fuga  <>     iVi 

LXXIV.  Eugenio  ad  Oriele.  Evardo  è  in  s;Jvo  : 
periglio  d'  estsere  arrestato  sul  Scmpioiie  :  Eu- 
genio preso  e  sciolto:  ningn.uiimità  d' Evardo.  fi  ao5 

LXXV.  EvaNlo  ad  Oriele.  Suoi  s<'ntinienti  per  l*a- 
midzia  d*  Eugenio  :  prima  di  lasciare  il  Sempic»- 
ne  vuol  sapere  se  Eugehioè  libero     .     ...     v  269 

LXXVL  Oriele  ad  Evardo.  Loda  i  sensi  d*  Evar- 
do :  Eugenio  è  libero:  Giorgio  si  persuade  della 
sua    innocenza naiS 

LXXVn.  Evardo  jBd  Oriele.  Da  Sion:  si  duole  d'e^ 
sere  lungi  d«  lei:  deplora  1'  umana  condizione: 
sua  disperazione  quando  ricevette  la  lettera 
d'Oiiele ,     .     .     .     .     >V2i6 

LXXVIII,  Evaido  ad  Oride.  Mal  reggendo  a  stare 
fra  gli  uomiui ,  va  al  S.  Bernardo.     .     .     .     ))  220 

LXXIX.  Evardo  ad  Oride.  Pensa  alle  occrupa/.io- 
ni  d' Oriele  ;  varj  avvertimenti   pe' suoi  studj  .     y>  221 

LXXX.  Evardo  ad  Oriele.  Oragano  sul  S^  Bernar- 
do :  salva  un  uomo.*  snoi  sensi  generosi.     .     ))  22? 

LXXXl.  Evardo  ad  Oriele.  Descrizione  doli*  Alpi  : 
in  una  valle  disegna  il  ritratto  d' Orrele  :  sue 
coniinozioni  in  questa  ocaipazionc  ,     .     »  228 


55;; 

IjXXXIT.  Evardo  ad  Gliele.  Sì  lagna  perchè  non 
Ila  inai  ricevuta  lettera  da  lei  .     •      .     .     Pag.    202 

LXXXilI.  Eugenio  ad  Evardo.  Malattia  d' Gliele, 
sue  illusioni  :  coniinoia  a  riaversi,  gli  raccoman- 
da piìi  tranfjuiiiità  d'  animo ??  255 

LXXXIV.  Evardo  ad  Oriele.  6i  lagna  jierchc  non 
lo  abbjano  chiamato   nella    malattia  di  lei   .     i5  255 

J-iXXXV.  Evardo  ad  Griele.  E  lieto  percliè  ella 
già  sì  alzi  :  molti  consigli  sulla  sua  salute     .     5?  a.5'] 

LXXXVl.  Griele  ad  Evardo.  Kicreamento  cjie  tr;ie 
dalle  suo  lettere  :  quanto  debba  a  Bice  nella 
sua  malattia 7)  240 

LXXXVIJ.  Evardo  ad  Griele.  Riceve  la  di  lei  Ict- 
t(;ra  a  Ginevra.'  sue  emozioni  visitando  quel  la- 
go; Rousseau:  amor  patrio   de*  Ginevrini     .     >>  243 

.LXXXVIH.  Griele  ad  Evaido.  Arrivo  di  Federico 
pndre-  d'  Griele  :  sì  compiace  dell'  educazione  di 
lei:  Bioe  ebbe  un   figlio ìì  aSo 

LXIXXIX.  Griele  ad  Evardo.  Crirattere  di  Federico 

<     e  sue  azioni  generose )j  aS/j 

XC.  F^vardo  ad  Griele.  Neil'  aninio  suo  si  ridesta 
il  desiderio  di  vedere  il  proprio  padre  e  la  pa- 
tria ;  segreto  che  lo  turba »  256 

XCf.  Giiele  ad  Evardo.  Lo  pre^a  a  itar  di  buon 
animo:  è  sciolta  l'accusa  di  assassinio,  può 
starsi  a  Milano  :  lo  aspalta  colà  ....?>  257 
Narrazioiitf.  Evardo  parte  improvvisamente  per 
Napoli  sua  patria  :  come  ne  avvertisse  Gride  ?)  259 
Biglietto.  Evardo  ad  Griele.  Dal  porto  di  Marsiglia, 
le    raccomanda  di  conservargli  1'  amor  suo  .     »  261 

XCIl.  Evardo  ad  Griele,  dal  vascello.  Burrasca  nel 
mediterraneo  :  piglia  porto  a  Livorno  e  vede  T  in- 
cendio di  un  vascello  inglese:  salva  dui:  naufra- 
ghi e  fra  questi  Lodovico..  D.  S.  sue  commozio' 

ni  arrivando  in  patria       . "  a^i 

Segue  la  Narraziou:'.  Evardo  scrisse  molte  let- 
tere ad  Griele  che  non  vi  sono  :  dopo  un  anno 
s' iinoarca  per  la  Lombardia  :  quale  fosse  e  quan- 
to dicesie  dopo  essere  restituito  all'  amjca         v  268 


Pabtk  Skcondì 

Lktt.  T.  Evardo  ad  Oiide.  Sbarcato  a  Civituvctìt  kiu 

aspetterà  a  Roma  i  passapniU  per  LomtMt-dia i*ug.  a ^5 

II.  Oriele  a  Bice.  Lieta  perchè  suo  padre  Je  propose 
p^T  ispo-M)  Tt^sseredaeMtt  aoMito  che  crede  Kvardot)  274 

III.  Bice  ad  Drìele.  Le  duole  sia  illusa:  suo  padi'C 
credendola  presa  per  Lodovit^^  la  promise  in 
ispofta  a  lui  a  richiesta  età  Conte  ....>«  276 

IV.  FiVardo  ad  Oriele.  Suoi  wntinicuti  nel  por  pie* 
de   in    Roma ,  e  nel  considerare  1*  antiva  nostra 

'    grandezza n  279 

V.  Evardo  a<l  Oriele.  Muto  1'  antico  valore,  Roina 
diviene  sede  d»?lU;  belle  arti n  a8a. 

VI.  Evardo  ad  Eugenio.  Si  lagna  tielle  proprie 
sventure,  e  del  }>oci)  amor  di  patria  in  lutti    »  a84 

VII.  Evardo  ad  Oriolo.  Canova  ,  sue  beucficcuze , 
suo  studio  :  statua  di  Washington  ,  Najade  dor- 
miente ,    gruppo  di  Venere  e  Marte  :    madrigale 

da  porre  sotto  il  ritratto  di  Canova    ...»  ^85 
Vili.  Evardo  ad  Oriele.  Dalla  cupola  di  S.  Pietro: 
suo  entusiasmo  nel  visitare  questo   ediHzJo.  .     »  aSo 

IX.  Evaril»>  ad  Orii-le.  Vaticano,  Cappella  Sistina, 
Logge    di   Rafla'  Uo ,  Tra»iigurazioue    ,     .      .     )»  ago 

X.  Evanlo  ad  Oriele.  Alcuni  dubbj  sul  modo  con 
cui  in  Roma  si  studiano  le  lielle  atii:  nef^s»ità 
di  miglior  nrdine,  di  maggior  coltura  negli  ar- 
tisti ,  e  chfr  il  gov«'rno  ne  prendesse  parte  :  lilòr- 

ma  il  ritratto  d'  Oriele j>  ay5 

XI.  Evardo  ad  Oi-icle.  Possa  distruggitrire  del  tcm[)o: 
rottami  di  Roma  antica  :  Coliseo  :  Campidoglio  «  296 

XII.  Orie?e  ad  Evardo.  Gli  scrive  il  suo  foeriglio  : 
Eugenio  lo  prega  a  stare  in  Roma  onde  non  di- 
sturl>are  i  suoi   progetti  :  essa  sai  à  sua     .      .     »>  297 

XHf.  Evardo  ad  Oriele.  Suo  dolore  alla  notizia 
inaspettita:  vuol  tornare  .  .'  .     .     .     »  299 

XIV.  Oriele  a  Bice.  Sua  tristezza ,  modo  die  tiene 
con  suo  padie  ,  chic^Je  soccorso  all'  aaiica  .     »>  3o?» 

XV.  Bice  ad  Oriele.  Rimprovera  la  dispei'ajanne  di 
lei  j  le   promette    V  opera    projjria  :    Eugenio    la 


prega  a  non  scnvere  aà  Evardo  onde  non  ab- 
bi^ a  consigliarlo  male     , Pag.  3o7 

%Vi.  Evardo  ad  Oriele.  Sdegnato  di  non  ricever 
lettere  parte  da  Koma  :  suoi  sensi  nel  por  pie- 
de in  Toscana  ;  sue  opinioni  sulle  presenti  tjui- 
stioni  per  la  riforma    del  dizionario         .     .     11  5io 

XVII.  Evardo  ad  Oriele.  Saluta  con  entusiasmo 
Firenze  patria  della  sua  amica  .     .     ,     .     .     »   3 1 1 

XVllL  Evardo  ad  Oriele.  Parte  sdegnato  da  ini 
ballo  ove  vi  erano  molte  figlie  :  biasima  il  costu- 
me di  ammettere  le  figlie  alle  feste  da  ballo  : 
danni  che  ne  vengono  alla  pubblica  morale     ??  5i5 

XIX.  Evardo  ad  Oriele.  Paragone  di  Firenze  e 
Roma,  della  Lombardia  col  Veneti  ino    .     .     if  52o 

X\.     Evardo    ad     Oriv^le.    Cappella    de'  Principi  : 

,    Venere  de'  Medici »  Sai 

XXI.  Bice  ad  Oriele.  Ha  parlato  con  suo  padie  che 
non  vuol  ritirarsi  dalla  sua  promessa:  suo  sdegno 
percliè  si  osi  proporgli  Evai-do  incognito  :  la  con- 
siglia a  cedere  al  destino  ed  obbedire      .     .     .     ìì  3^5 

XXII.  Oriele  a  Bice.  Si  sdegna  perchè  osi  proporle 

di  abbandonare  il  suo  amico J5  53q 

XXIII.  Eugenio  ad  Evardo.  Gli  raccomanda  di  starsi 

a  Firenze  e    riposare  sulla  sua  amicizia  .     .     ?>  355 
XXiy.  Evardo  ad  Eugenio.  Irato  perchè  nulla  sap- 
pia di  quanto  avviene  d' Oriele,    parte  per  Bo- 
logna :  se  non  gli  scrive  minaccia  di   ritornare  75  .335 
!?LXV.  Evardo  ad  Oriele.  Da  Pietramala:  vulcano  ; 
per  occasione  parla  del  Vesuvio     ....■>■>     ivi 

XXVI.  Evardo  ad  Oriele.  Bologna,  spirito    patrio 

di  questa  città  :   Università .  d' Italia     ...     5)  338 

XXVII.  Evardo  ad  Oriele.  Pellegrinaggio  a  visitare 
la    tomba    di    Dante    e    per  occasione   parla  di 

S.  Croce  in   Firenze ,     »>  34^ 

XXVill.  Oiiele  a  Bice.  Crede  d'aver  veduto  Evar-      ". 
do  sulP  aurora  trascinato  lungi  dalla  sua   casa  : 

se  sia  un'  illusione  .  .   .^ , ìf  345 

XXIX.  Evai'do  ad  Qriele.  E  tornalo:  sue  ^mozioni 
nel  veliere  i  luoghi  abbandonati  ;  Eugenio  lo 
l^a  trascinato  a  Lavenp    .    .,     .     .....     5>  344 


5Òo' 

XX.X.  EvjirHo  ad  Onde.  Si  iluule  che  dopti  un 
(fi  unii  I*  .il)l>iu  uiicoru  ycMittta  ....     Pag.   548 

XXXI.  Oriele  ad  Evardo.  K  lieta  pel  di  lui  ritorno, 
desidera  cbia  pure  v<KÌeilo  :  vena  tr.isportato 
ali' ii>ola  Midrci  ma  ivi  re<tpià  ril«*{;nto  jK'ich?- 
Eugenio  ne  fa  liintiovrre  ogni  Imrra  .     .     .     »>  34*) 

XXXII.  Evardo   ad    Oricle.    Sue    liete    immagini 

ali*  JM)la  AI  iili-e »  555 

XXXlif.  Evardo  ad  Oriele.  Ritoriia  all''  J*  Ma- 
dre do|x>  aver  veduta   Onelc     .     .  n  555 

XXXIV.  Evaixlo  ad  Eugenio.  Dolente  lU  non  veder 
ramioa  ,  nella  notte  {»as.<tò  lì  lago  a  nuoto,  e 
mentre  era  assente  tetierito  la  riabbiacela:  si 
sposano  e  restano  insieme  lino  al  nuovo  giorno  v  556 

XXXV.  Oriele  ad  Evardo.  «Suoi  »entinieuti  dopo 
avere  riabbracciato  1'  aui.uile     .     .     .     .     .     ))  5G5 

XXXVI.  Evardo  ad  Oriele.    Suo    entusiasmo    per 

r  amore  eh'  ella  gli  jKìrta »»  56^ 

XXXVII.  Evardr)aH  Oriele.  Si  lagna  percliè  gli  abbia 
scritta  lina  leftcra  tiop|>o  inditlei-ente:  la   lacera»»  566 

XXXVJIl,  Oiieli;  ad  Evardo.  Si  scusa  «Iella  sira 
(redde^ea  p<.'rcl»ò  gli  scrisse  jWHro  dopo  che  suo 
padre  le  avea  annunziata  la  morte  dì  suo  fratclljv)  367 

XXXIX.  Eugenio  ad  Evardo.  (iiunge  in  breve 
Lodovico:  Feden<o  è  irremovibile  :  se  essere 
pron^  a  quanto  a  lui  superila  I'  amore.    .     »  568 

XL.  Eraldo  ad  Oriele.  Nel  periglio  la  persuade 
a  fuirgire  con  lui >j  570 

XLl.  Oiiele  ad  Evardo.  Lo  rimprovera  perche  le 
proÌMNie!»»e  la  fuga  :  ribatte  le  sue  ragioni  :  nph 
vuole  airciider»! .      .     .     >i  57^ 

XLII.  Orifele  ad  Evardo.  Improvviso  airivo  di  Lo- 
dovico: al  nuovo  di  i>i  vogliono  celebrare  le 
nozze  :  alla  notte  ella  sarà  nel  giardino  .     .     «  58 1 

XLHI.  Evardo  afl  Eugenio.  Suo  furore  perchè 
Oriele  presta  a  fuggire  con  lui  si  era  pt^itita: 
minacce  se  sposa  Lodovi^*o ìj  582 

XI, iV.  Oi-ieie  ad  hvardb.  "bodoVico  ha  r^iunziato 
alla  di  lei  mano  e  promette  adoperarsi  onde 
pregile  suo  padre  e  FeUeico ??  58" 


56* 
XLV.  Locfovico  ad  Evarcìo.  Rinuncia  acl  Orìele.  Pag.  385 
XLVl.   Oiiele  ad    Evardo.  Il  conte    di  Langosco  è 
propizio  :  diporto    sul    lago    destinato    a  piegare 
Federico  :  lo  avverte  di  trovarsi  all'  isola  Bella??  58G 
XLVH.  Oriele  a  Bice.    Ha    riacquistato   l'amante: 
come  fosse  piegato  suo  padre  :    approdati    all'  i- 
sola  mentre  si  presenta  Evardo  a  suo  padre  ,  si 
scopre  in    questo    il    viaggiatore    che    quegli    ha 
salvato  sul  S,  Bernardo  :  letizia  di  tutti  .     .     ii     ivi 
XLVIIJ.  Oriele  a  Bice.  Si  protraggono  le  nozze  on- 
de aspettare  Bice  e  Giorgio )j  SgS 

XLIX.  Bice  ad  Oriele.  E  lieta  di  quanto  avvenne.: 
progetto  di  unire  le  due  famiglie  essa  «vrà  cura 
dello  sposo  :  toinerà  per  le  no^ze  appena  G  iorgio 


^^ft 


j 


migliori  di  salate "  ^Q 

L.  Oriele  a  Bice.  Si  compiace  di  quanto  le  scrìve  : 
letizia    d'  Evardo »  598 

LI.  Evardo  a  Lodovico.  Sua  gratitudine  per  la  di 
lui    azione    generosa 55  4o<5 

LII.  Evardo  a  Bice.  Le  dà  notizia  d' Oriele  :  parlan- 
dole del  njodo  che  educa  la  Sofia  si  fa  luogo  a 
ragionare  dell'  educazione  delle  figlie  e  delle 
donne  in  Italia:  la  biasimi:  come  si  poti'ebbe 
far  di  più  :  import^mza  di  coltivare  lo  spirito 
nelle  donne "  4°l 

LUI.  Bice  ad  Oriele.  Fra  pochi  dì  parte  per  Palan- 
za,  ma  vuole  che  vada  Evardo  a  pigliarla  ,     »  4*  t 

LIV.  Evardo  ad  Oriele.  Giunge  ad  Arona  :  istanti 
passati  lieti    con  Oriele ìì  ^12 

LV.  Oriele  ad  Evardo.  Nella  presente  fortuna  ri- 
corda la  passala  vita  e  presagisce  la  felicità 
per  l'avvenire     .     .     .     , "4*4 

LVI.  Federico  ad  Oriele.  Da  Arona  :  va  per  un 
giorno  a  Milano  a  visitare  Conforti  :  si  compiace 
de'  di  lei  affetti  e  le  addita  il  modo  di  essere  mo- 
glie felice  e  saggia,  di  condursi  ond' essere  stima- 
ta dagli  altri  e  conservarsi  l'amore  del  marito: 
quali  sventure  attendano  le  donne  troppo  galanti.»  4"^ 

LVII.  Evardo  ad  Oiiele.  Non  esser  vero  che  col 
matrimonio  si  spenga  1*  amore  :  dovere  l' uomio 

36 


5€i 

amare  III  >fM>.s.i   si-  s'wtA  r>M-l  m- c«m  risposto  :  ^nnie 
roinpoitni'>i  t»ii(l*rsMTc  amato  r  non  Icnuito  1  itp.  4*91 

L^'Ifl.  Ijodrtvit^  mi  Evardo.  Riprendo  la  sua  anti* 
<-a  vivariià  :  non  vuol  si  creda  virtù  V  aver  ri- 
mint'iato  ad  Oride  :  è  lieto  d'  aver  conservato 
1.»  Mia  lil>cjii\ .     .     >'  4^^ 

LIX.  l'Ivnrdo  od  Oride.  I^  manda  la  lettera  di 
liodovico  :  lofla  i  suoi  sensi  generosi  :  biasima  i 
Mini  primi}^  !>ul  celibato:  cagioni  per  cui  è  tanto 
vnuM-gj^iato ,  danni  rbe  ne  derivano     .     .     .     ìì  ^"ìB 

lA,  Kvar«lo  ad  Orirlr.  È  lieto  di  accordaile 
una  ptMisionc  per  le  proprie  b«'nerirenze  :  modo 
con  cui  couvcnga  usarne,  cagioni  cbc  promiift- 
vono  la  mendicità  :  difende  ^li  italiani  dalla 
ticria  (1*  inlln^ardi  a|>{K).sta  loro  dagli  stranieri  y)  44^ 

L\L  Evardo  ad  Oiicle.  Alla  nuova  aurora  ritor- 
na :  le  deve  jnanifcstue  il  nome  della  bua 
t,entc li  45i 

lAU.  federico  a  Gìnlorti.  Disordine  d<lla  sua  ca- 
sa; Evardo  si  è  scoperto  come  figlio  di  Giovanni 
(  x>nfbrti  e  il  pix>va  con  una  lettera  del  padre  : 
ci  riconosce  in  quegli  suo  fìllio  Guido  consegnalo 
a  Conlbrti  onde  sottrailo  al  perito  nella  resa 
di  Wapoli  ;  svenimento  d'  Oriele  :  disp«'razione 
•  tV  Evi«rdo  ;  fiig^e  di  ra>a  :  lo  prega  a  tornare 
•  uide  con  lui   riporre  la  calma  ne'  iigli     .     .     ?>  4^^' 

LXHI.  Contbtti  a  &uo  figlio.  Perduta  la  patria  lo 
mancb  a  Jt-ITer^on  in  America  oinU'  educarlo  :  gli 
laccouiundu  <li  ricordarsi  della  patria  e  del  padre»  4'"'^ 

J-AIV.  Eugenio  a  Federico.  Dopo  quattordici  orq 
Evardo   ha  un  istante    di  calma     .      ,      .     .     »i  4'^7 

LXV.  Eugenio  a  federico.  Evardo  e  nei  conforni 
di  PalanZii:suo  furore  per  la  perdita  d'Oriele  ^i  4'*^ 
Vramnienù.  Iwardo  Compiange  suo  padre.  Si 
duole  perchè  debba  essere  diviso  da  Orielc  : 
raccomamla  al  padre  la  sortila  .  .  .  .  »  4^4 
I  .XVI.  Bice  ad  Eugenio.  Stalo  d'  Oricle  oppres*a 
dalla  lebbre  :  suo  affanno,  cigionato  dal  dolore  di 
perdere  1'  amico  e  da'  timori  religioni  :  cerca 
à'  Evardo  .     , 33  ^CQ 
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LXVn.  Eugenio  a  Bice.  Evardo  lesse  il  di  lei 
foglio ,  vuol  vedtjre  Oiiele Pag.   47^ 

LXVIII.  Coiiforli  a  Federico.  Scopre  che  Evardo 
è  proprio  figlio  :  Guido  fu  ucciso  mentre  si 
trasportava  a  PozzTucJo  ed  ei  mandò  con  Falco- 
nieri in  America  in  vece  il  proprio  :  cagioni  per 
cui  abbia  ciò  sempre  celato  a  Federico  .      .     ìi     ivi 

LXIX.  Eugenio  a  Conforti.  Letizia  che  apportò  la 
spa  lettera  :  essa  giunse  mentre  Evardo  penetrato 
nella  stanza  d'  Oriele  stava  stringendola  al  seuo^j  47^ 

LXX.  Evardo  a  suo  Padre.  Confusi  sensi  di  gra-. 
litudine  e  di  amore:  non  va  a  Milano  per  assi- 
stere, ad  Oriele  tutt'ora  anjmalata.      .      .     .     i5  47^ 

LXXI.  Evardo  a  suo  Padre.  Mentre  Oriele  riposa 
torna  a  scrivergli  :  cura  che  ebbe  Jefferson  deìla 
sua  educazione  :  suoi  viaggi  nella  prima  gioven- 
tù ,  come  imparasse  la  filosofìa  e  la  politica  sulle 
opere  di  Tracy  mandatti  a  Jefferson  da  Lafayel- 
te  :  sua  pailenza  dall' America  ,  e  ricordi  datigli 
dal  suo  benefattore:  in  Olanda  si  associa  alla 
compagnia  delle  Indie  :  in  Francia  va  a  visitare 
Destutt  de  Tracy  :  quanto  egli  gli  dicesse  :  e 
come  negasse  di  dargli  il  suo  ritratto.  Suoi  studj 
fatti  in  Italia  :  suo    modo    di  pensare.      .      .ti  4^0 

LXXII.  Conforti  a  suo  figlio.    Sua  gioja  nel  ritro-    ^ 
vare    il   figlio  :    appena    gliel    permetta  la    gotta 
verrà  a  vederlo,  intanto  sollecita    le  nozze    con 
Oriele .     .     .     .     ?5  4^9 

LXXIII.  Federico  a  Conforti.  Morte  d' Oriele  : 
periglio  d' Evardo    .     .      .     .     .     .     .  ,  .      .     )J  49^ 

LXXIV.  Federico  a  Conforti.  Onde  alleviare  la 
nìclanconia  gli  scrive  quanto  disse  Oriele  innanzi 
di  morire.  Letizia  di  lei  tolto  il  dubbio  che  Evar- 
do le  fosse  fratello  :  indubitata  sua  morte  , 
Evaido  glie  la  annunzia:  come  ella  ricevesse  il 
Pastore,  come  richiedesse  al  padre  prima  di  mo- 
vjre  di  sposare  Evardo,  e  come  si  compisse  la 
cerimonia:  Oriele  spira,  Evardo  ne  raccoglie 
r  ultimo  sospiro.  Dolore  di  Bice  :  Federico  la 
tiaspoita  >i  Varese  ..,....,.}>  495» 


LXXV  ^  '  '"'  lo.  Lo  conforta  a  ri- 
l>'vn  > P^g.  5ijj 

l-\  v\  I.   1  II)  tfc'pc»  un« 

clc-olaiitc   , .  '.  .   i.  >■••   «  "ili  lit- 

niiglia  ai  Ligo  .Hi  Corno    .  »  Sua 

LWV^II.  LugciHo  a  Fedt'riit».  i-onu-  i.v.ikio  cer- 
c:i-ss«'  (li  un  i/1cM-&i  »ul  cadavere  d'Oiicle:  come 
.-         ^  ■    Il  di  lui  pa/zia:  suo  ruix)^:  suoi 

sili:  arrivo  di  Conforti;  Kvordo 
l^unla  un  cipresso  sul  pogf^io  di  Cai>i(;nula  :  va 
et  vi>itare  la  lotoba  d'  Oricle  :  va  u  \  edere  il 
dpi  c-$sb  di  nuovo  e  delirando  hi  pret  ipita  nel  la- 
fp:  muore:  è  sepolto  vicino  ad  Orieie   .     .     )'     ivi 


Correggi 


I^ag.  i49  I^io-     lA  nseo 
^ì  aa9     »>     ult  è 
))  a8o     1719-20  la  romana 
possanza 
))  598     ))        i5  rihillione 
»  4^4     ^'        '  ^  guatarli  posi 
>»  5 18     ?>        23  fatti 
M  536     n      ;j3trletto 
»  541     JJav-'za  cenere 
>j  55o     jj      vjiS  quella 


seno 

e 

il  romano  orgoglio 

ribellione 

guatar  li  possa 

fati 

letto 

spoglia  adorata 

uucilo 
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